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A SIA  EMINENZA  MA 


Il  UmiG  SISTO  iillRIO  SI0R2.Ì 

ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI 


EhINEHU  REVERENDISSmA 

Viene  innanzi  alla  Emza  Vostra  il  Vol- 
garizzamento in  terza  rima  della  Imita- 
zione di  Cristo  del  Canonico  Napoletano 
Gaetano  Gaglioni.  Nel  pubblicar  cotesto 
lavoro  noi  siam  certi  di  fare’ incontro  al 
desiderio  dell’  egregio  autore,  il  quale 
perciò  appunto  ne  raccomandava  il  ma- 
noscritto alla  nostra  Biblioteca,  e di  se- 
guitare il  consiglio  ancora  dei  più  valenti 
del  nostro  clero.  Or  queste  due  ragioni, 
che  sarebbero  ad  un  bisogno  stale  di  per 
sè  stesse  valevoli  da  metter  mano  all’ope- 
ra, non  sono  altrimenti  parole  suHìcienti  a 
noi,  ì quali  il  principale  eccitamento  cre- 
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(Icrnino  dovesse  venirne  dalla  EmzaV.  si 
veramente,  che  ne  accettasse  la  dedica- 
toria con  quella  cortesia,  che  è tutta  pro- 
pria della  sua  persona.  Recando  in  fatti 
r opera  in  fronte  il  nome  della  E.  Y.  essa 
ha  la  pili  autorevole  approvazione;  e con, 
ciò  solo  farà  nascere  in  cuore  il  desiderio 
a molti  di  averla  por  le  mani.  Di  qui  le 
dottrine  di  celeste  sapienza  da  un  capo 
air  altro  del  libro  sparse,  e condite  dalla 
leggiadria  del  metro,  insinuandosi  nel- 
r animo  de’  lettori,  più  agevolmente  ri- 
chiameranno altri  dal  vizio , e spiane- 
ranno la  via  delle  cristiane  virtù,  non 
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essendovi  al  mondo  uomo,  il  quale  a 
questa  fonte  non  possa  convenevolmen- 
te ristorarsi.  11  meglio  nondimeno  noi 
siam  di  credere  che  debba  cavarne  il 
Clero  alle  pastorali  cure  della  E.  Y.  con- 
iidato.  Per  fermo  potrà  esso  qui  cogliere 
ad  un  tempo  il  proprio  perfezionamento 
nell’ intelletto  e nel  cuore,  e prender  for- 
me altresì  da  mostrar  con  grazia  le  piìi 
solenni  verità,  le  quali  agli  orecchi  so- 
verchiamente tenerle  dilicati,  mal  si 
presenterebbero  in  tuono  severo,  o in 
aria  troppo  ruvida  e grave  ; e ciò  mas- 
simamente in  questo  secolo,  ove  tornata 


in  fama  Farle  del  bello  scrivere,  gli  Ec- 
clesiastici abbisognano  ancora  essi  di  far 
tesoro  di  lettere  a voler  esser  con  pro- 
fitto ascoltali,  e meglio  letti  nelle  opere 
di  loro  mano. 

V.  E.  crederà  aver  noi  con  ciò  della 
ogni  ragione,  che  ci  animava  d’ intito- 
larle il  presente  lavoro.  E pur  non  ultima 
si  è certo  questa,  che  noi  per  tale  esterna 
signiGcazione  di  ossequio  intendiamo  an- 
cora darle  un  tenue  argomento  di  quella 
gratitudine,  che  sentiamo  assai  viva  in 
cuore  verso  la  E.  V.  per  tanta  benignità, 
onde  degna  guardare  il  nostro  Oratorio, 
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continuandoci  la  stessa  benivogiicnza , 
che  ci  ebbe  fin  d’allora^  che  fu  assunto 
a questa  sede  Arcivescovile  di  Napoli. 

Accolga  pertanto  di  buon  animo  V.  E. 
la  nostra  umile  c cordiale  profferta  ; ed 
implorando  la  sua  pasturai  benedizione, 
mentre  facciam  voti  a Dio  che  lungamente 
la  prosperi  e conservi,  ci  rechiamo  ad 
aito  onore  di  esser  sempre 
Della  Eminenza  Vostra  Rma 

Napoli  Girolamini  Gennaio  del  1854 
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Se  quanto  in  fine  a qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda 
Pcco  sarebbe  a fornir  questa  vice 
La  bellezza  che  io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi  ; ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 


(Dante  Patad.) 

\ 

1-i.t  Sapienza,  che  è albero  di  vita  a cui  la  possiede^ 
fa  beati  coloro  che  la  ritengono^  ed  ha  un  frutto  miglio- 
re dell'oro  (inissimo  (1)  è tutla  in  Cristo  e ne’ suoi  am- 
maestramenti. Nondimeno  la  sua  luce  variamente  dif- 


(1)  Proicrb.  Cap.  HI,  Vili. 
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fonclcsi  in  parecchi  libri,  che  sebbene  sieno  vergati 
dall’  uomo,  pure  prendono  per  così  dire  l’ anima  dal- 
r Evangelio  e vivono  della  sua  vita.  Tra  i quali  non  so 
se  sia  alcuno  che  vada  innanzi  alla  Imitazione  venuto 
già  in  tanta  fama,  che  a me  sembra  doverne  soltanto 
toccare  alcuna  cosa  di  volo,  quando  il  celebrarne  de- 
gnamente le  lodi  tornerebbe  impossibile.  La  verità  dei 
suoi  insegnamenti,  che  sì  agevolmente  insublimano 
Tanima  dalle  cose  fuggevoli  alle  durature  •,  la  nobile 
semplicità  onde  sono  esposti  *,  e più  di  tutto  la  vita 
celeste,  che  apparisce  rigogliosa  in  ogni  sentenza  del 
libro  della  imitazione  lo  rendono  forse,  siccome  fu  av- 
viso di  moltissimi,  Totlimo  di  quanti  ne  videro  mai 
la  luce  (t).  In  esso  è non  solo  il  perfezionamento  della 
vita  cristiana,  ma  eziandio  e molto  più  la  sostanza 
della  morale  vangelica,  sposta  così  nobilmente  da  in- 
iiammorare  di  sè  ogni  animo  più  schivo.  Il  conosci- 
mento del  cuore  è si  vero  nella  imitazione,  cotanto 
sottile  l’arte  di  penetrarne  gli  arcani  che  non  potreb- 
besi  immaginar  meglio  ; e da  ogni  suo  detto  spira  un 
aere  di  santa  mestizia,  e di  purissimo  dolore,  che  vale 
assai  bene  a porci  in  dispregio  il  mondo,  e sublimarci 
dalle  sue  blandizie,  ad  una  vita  di  cielo.  Le  quali  bel- 
lissime doti  dell’aureo  volumetto  bene  si  comi>endia- 
jio  in  queste  parole  del  Darteli  (2)  « Chi  ha  sapore  di 
« sjjirito  e conosce  quell’opera  sa  che  alto  magistero 
« di  perfezione  comprenda,  e se  v’è  tutto  il  sugo  della 
u più  fina  santità,  che  da  uomini  d’anima  possa  desi- 
ti) Fontcnelle  filosofo  incredulo  di  Francia  disse  della  Imi- 
tazione: Esso  libro  è il  bellissimo,  che  sia  venuto  dalle  mani  di 
uomo,  conciussiacchè  l'Evangelio  non  sia  dall’uomo  — Fra  i 
più  moderni  vedi  quel  che  ne  dice  il  Michelet. 

(2)  Bartoli  f^ita  di  s.  Ignazio  IV.  12.  .j  ; 
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« derarsi  : la  Imitazione  (per  detto  di  s.  Ignazio  ) è la 
« pernice  dei  libri,  tutto  polpa  e sostanza  di  spirito  >i. 
Di  che  avvenne,  che  altri  non  dubitarono  chiamarlo 
novello  Evangelio,  e tutti  ne  esaltarono  con  ogni  ma- 
niera di  lode  la  squisita  e celestiale  bellezza. 

Degli  uomini  per  virtudi  e santità  di  vita  celebra- 
tissimi non  fu  forse  un  solo,  che  non  l’avesse  in  gran- 
dissima estimazione;  e però  basterà  ricordare  del  Bor- 
romeo, che  era  usato  recarselo  sempre  in  dosso  ovun- 
que si  conducesse,  del  nostro  s.Filippo  che  facevane  le 
sue  delizie,  ed  in  line  di  s.  Ignazio,  il  quale  non  volle 
passar  di  senza  svolgerne  alcun  capo  «ed  anzi  fra  gior- 
« no  una  e più  volle  l’apriva  dove  s’abbatteva  in  pri- 
« ma  e quivi  leggevane  alquanto,  avvenendogli  sempre 
« incontrar  cosa  al  bisogno  di  quello,  che  avea  nell’a- 
nima (1)».  Coloro  poi,  che  vennero  in  fama  per  le  doti 
della  mente  o pel  molto  sapere,  sebbene  talvolta  fos- 
sero poco  teneri  di  religione,  pure  di  dirsi  ammù’ato 
ri  di  codesto  libro  si  addimostrarono  ognora  solleciti. 
Ed  ultimamente  il  celebre  Lamartìne  in  tàfiini  versi 
soavissimi  cantò  così  leggiadramente  le  bellezze  della 
lmi(azione,che  io  non  posso  passarmi  di  renderli  a piè 
di  pagina  per  mostrare  almeno  con  un  solo  esempio  a 
quanta  altezza  di  fama  siasi  levato,  eziandio  tra  i pro- 
fani un  libro,  eh’ è veramente  tutt’oro  di  cristiana  per- 
fezione (2).  1 Protestanti  medesimi  se  lo  ebbero  in  gran 
conto,  ond’è,  che  per  tacere  di  altri  molti,  Sebastiano 

(1)  Bartoli  luog.  cit. — Per  amore  di  brevità  abbiamo  trasan- 
dato di  accennare  alle  lodi  singolarissime,  che  ne  fecero  il  Ve- 
nerabile Avila,  s.  Francesco  di  Sales,  il  Cardinale  Baronio  c 
cento  altri. 

(2)  Plus  souvenl  dc^chc  par  mou  allliction 

Jc  tremile  un  peu  ma  levre  à rimitation 


Di  ' ‘'y  G*»'gl 


u 


Castalione  Calvinista  del  secolo  XV!,  Giovanni  Payne, 
(iic  fu  uno  de’ traduttori  della  Imitazione,  ed  il  dotto 
bibliografo  Dibdiiio  se  ne  fecero  caldi  laudatorìAi  quali 
od  a molti  altri  si  aggiunse  quel  prodigio  d’ingegno  il 
Leibniz,  che  mentre  poggiò  si  alto  nelle  speculazioni 
delle  matematiche  e della  fisica,  non  rifiniva  mai  di 
esaltare  a ciclo  il  libro  della  Imitazione  di  Cristo,  ed 
eziandio  di  meditarlo  (1).  Anzi  a taluni  de’  novatori 
parendo,  ed  a ragione,  che  non  dovesse  aver  potuto 
errare  nella  fede  uno  scrittore,  che  sentiva  tanto  in- 
nanzi nella  pietà,  ed  era  tutto  amor  di  Dio,  posero 
ogni  opera  per  torre  dalla  Imitazione  1’  ultimo  libro 
nel  quale  è apertamente  confessalo  il  sacrosanto  mi- 
stero Eucaristico,  da  essi  si  malamente  disconosciu- 
to (2).  Ma  poiché  1 cattolici  opposero  ad  ognuno  dei 
loro  testi  a penna,  ne’quali  mancava  quel  libro,  altri 
cento  de’ migliori,  e più  vetusti,  che  l’aveano,  corro- 

Livre  obscur  et  sans  nom,  humble  vaso  d' argilc 
^is  rempti  jusqu'aux  bords  des  sucs  de  l’Évangiic 
Où  la  la  sagesse  bumaine,  et  divine  à longs  flots 
Dana  le  cocur  alterò  conte  en  peu  de  mots 
Où  ebaque  ame  a sa  soif  vieni,  se  penche,  et  s’abrciire 
Des  gouttes  de  sueur  do  Christ  à son  épreuve  ' 
Trouve  selon  le  teinps,  ou'la  peine,'  ou  felTort 
Le  lait  de  la  mammelle,  où  le  paia  fort  du  furt, 

Et  sous  la  croix  où  l' homme  ingrat  le  crucilìe 
Dans  les  larmcs  du  Christ  boit  sa  philosopbie 

(Jocelin). 

(1)  Cesi  unc  chose  étonnante  qu'  un  petit  Uvre  de  royslicilé, 
que  le  genie  de  Leibnitz  medilait  (Gerbet  Considerat.  $ur  le 
dogme  generateur  de  la  pieté  catholique  Paris  p.  235). 

(2)  Dibdino  è il  principale  autore  protestante,  ebe  abbia  ne- 
gata la  verità  del  IV  libro  della  Imitazione  poggiandos  su  i 
manoscritti  di  Weingart,  di  Bruges  e di  Selzbourg.  . 
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borati  dalle  stampe  e dalie  moltissime  traduzioni,  la 
querela,  mentre  non  tornò  loro  di  alcun  frutto,  giovò 
anzi  a mettere  in  maggior  luce,  e celebrare  assai 
più  r umilissimo  scrittore  delia  Imitazione. 

Nulladimeno  il  meglio  di  questo  libro  è nel  copioso 
frutto,  che  ne  colsero  in  ogni  tempo  coloro,  i quali  il 
presero  a meditare,  o comecchessia  gli  posero  amore. 
Sappiamo  che  a moltissimi  uomini  d’  anima  fu  per 
tutta  la  vita  come  saporoso  cibo  e nutrimento  di  cri- 
stiana perfezione,  parecchi  se  ne  giovarono  a raffer- 
marsi nel  proposito  di  dura  penitenza,  e sino  a taluni 
riusci  mirabilmente  principio  e semenza  di  conversio- 
ne. Tra’quali  fu  degno  di  memoria  il  La  Harpe  incre- 
dulo filosofo  di  Francia,  che  seguitatore  un  tempo 
della  sensuale  filosofia  del  secolo  dccimottavo  ed  anzi 
(aldo  promulgatore  delle  sue  balde  dottrine,  la  ripudiò 
d’un  sol  tratto  al  leggere  che  fece  una  sentenza  della 
Imitazione.  L’ incontrarsi  con  gli  occhi  in  codeste  pa- 
role dell’aureo  libro:  Eccomi  figliuolo,  io  vengo  a le, 
jwichè  mi  hai  invocato,  e scioglersi  in  lagrime  ed  in 
singulti,  prostrarsi  a Dio  in  atto  di  adorazione,  levar 
grida  di  meraviglia  e stupore,  ed  a dirla  in  uno  addi- 
venire tutto  altro  uomo  da  quel  eh’ (ira  stato  per  in- 
nanzi fu  un  solo  istante  (t).  Ancora  sappiamo  di  talu- 

(1)  Recherò  qui  in  volgare  le  parole, onde  egli  medesimo  naiw 
ra  la  sna  conversione.»  Avea  sul  mio  scrittoio  la  Imitazione,  ed 
orami  stato  detto,  sarebbemi  facile  trovare  in  questo  libro  una 
qualche  sentenza,  che  rispondesse  a' miei  pensieri.  L’ apro  però 
a caso,  ed  i miei  occhi  s’ incontrano  di  un  tratto  in  codeste  pa- 
role. Eccomi  mio  figlinolo;  io  vengo  a te  poiché  mi  hai  invo- 
calo. Non  volli  leggerne  di  più  ; la  subita  impressione  onde 
fui  preso  sopravvanza  ogni  umana  favella;  non  può< esprimersi 
a parole , c pure  ad  un  tempo  io  non  potrei  dimenticarla.  Cad- 
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ni,  0 protestanti,  o di  altra  religione  che  si  fossero' 
venuti  alla  madre  Chiesa  la  mercè  della  Imitazione  *,  e 
sino  a di  nmtri  fu  parlato  di  un  cotal  novatore  che  al 
leggere  l’aureo  libro  ebbe  desiderio  di  conversione,  e 
di  fatto  (aiutandolo  così  Iddio)  venne  alio  vera  religio- 
ne di  Cristo  (1). 

Ma  a cui  si  debba  la  lode  di  questo  libro,  nè  si  sep- 
pe quando  vide  la  luce  la  prima  fiata,  nè  per  quanto 
me  ne  pare,  si  potrebbe  ora  dichiarare  con  certezza  (2). 

Nel  cominciamento  furono  taluni,  che  il  reputa- 
rono di  s.  Bernardo  su  la  fede  di  un  sol  codice  por- 
tante il  suo  nome,  ed  altri  il  vollero  opera  di  Ger- 
sone,  ma  poscia  dell’Abate  di  Chiaravalle  non  fu  più 
parola,  cd  il  celebre  Cancelliere  parigino  venne  an- 
ch’ei  dimenticato;  sì  veramente  per  alcun  tempo  solo, 
conciosiacchè,  non  ha  molto,  fosse  posto  novellamente 
il)  luce,  come  autore  della  Imitazione  (5).  Su  Io  scorcio 
del  secolo  quinlodecimo,  un  Badió  Ascensio  tipografo 
che  avea  stanza  in  Parigi,  ma  di  gente  Fiamingo  fu  il 

di  allora  boccone  sul  suolo,  cosperso  di  lagrime,  come  aìTocato 
tra’ singulti,  alzando  grida  e dicendo  tronche  parole.  Mi  ebbi 
il  cuore  consolato,  e come  dire  allargato  a speranza,  ma  in  pari 
tempo  quasi  parato  a dividersi  in  due  » 

(1)  Osscrr.  Rom.  1851. 

(2)  È bene  avvertire,  che  per  noi  non  si  vuole  nulla  decidere 
julorno  a codesta  questione  di  per  sè  stessa  assai  malagevole,  c 
tale  che  a’ tempi  drDupiu  scrittore  di  Chiesastiche  storie,  era 
stata  agitata  in  meglio  che  centosessanta  volami.  Neppure  ci 
mostreremo  corrivi  all'  una  più,  che  all’ altra. sentenza.  Ne  di- 
remo solo  taluna  cosa  storicamente,  acconnando  de'  falli  e dei 
nomi  soltanto  i principali. 

(3)  Di  quei  che  furono  creduti  autori  di  qneslo  libro  se  ne 
potrebbono<uoverare  meglio  che  quindici , ma  della  maggior 
parte  fu  detto  senza  ragione  di  sorta. 
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primo  che,  adducendo  non  so  quali  ragioni  di  lieve  mo- 
mento, ponesse  a stampa  quel  libro  col  nome  di  Tom- 
maso da  Kempis  canonico  regolare  e Fiamingo  an- 
ch’esso.  Ma  poiché  codesta  opinione  fu  raffermata  da 
Francesco  di  Tol  de’Canonici  regolari,  e da  un  padre 
Sommalio  della  Compagnia  di  Gesù,  i quali  ebbero  tro- 
vati due  manoscritti  a Lovanio  e ad  Anversa,  portanti 
il  nome  del  da  Kempis,  la  Imitazione  vide  parecchie 
volte  la  luce  nel  1599,  nel  1601,  nel  1607,  ed  ezian- 
dio quattro  anni  da  poi  col  nome  del  da  Kempis.  Un 
novello  manoscritto  però  nel  1579,  dal  P.  Maiola  ge- 
suita recato  ad  Arona  e poscia  da  un  tal  Giulio  Nigro- 
ni  fatto  tenere  a Costantino  Gaetano  «3assinese,  Abate 
di  s.  Baronie,  fu  bastevole  a suscitare  tal  lite,  che  non 
se  ne  vide  forse  maggiore  intorno  a questioni  cosifat- 
tc.  Il  codice  della  Imitazione  portava  il  nome  dell’A- 
bate Giovanni  Gersen  Benedettino,  e bastò  questo  no- 
me posto  in  opposizione  del  da  Kempis,  per  fare  che 
gli  eruditi  e precipuamente  la  Congregazione  bene- 
dettina e la  iateranense  (confortata  quasi  sempre  in 
ciò  da  valenti  Gesuiti)  si  ponessero  ad  una  pia  guerra, 
che  fu  guerreggiata  con  molto  fervore  da  ambe  le  par- 
ti, ma  che  tornò  al  tutto  infruttuosa  (1). 

Il  da  Kempis  nato  nel  1355  in  Kempon  città  della 
diocesi  di  Colonia  dette  il  nome  ai  Canonici  regolari  di 
s.Agnese  presso  Levoll.  Visse  la  vita  in  odore  di  santo 

(1)  Monsignor  Malon,  del  quale  sarà  discorso  appresso,  fa 
notare,  che  per  confessione  del  Mabillon,  e del  Thuìllier  ai 
tempi  del  celebre  P.Possevino,  eh’  è come  dire  quando  ebbe  co- 
minciamento  la  controversia,  il  da  Kempis  era  per  comune 
opinione  reputato  autore  della  Imitazione.  Il  P.  Possevino  però 
com’ ebbe  nuova  del  manoscritto  Aronense  mutò  sentenza,  e 
nel  suo  apparato  disse  l’opera  del  Gersen. 
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sempre  tra  i suoi,  dai  quali  si  allontanò  solo  brevemen* 
te  afTinc  di  fuggire  la  persecuzione  incontrata  per  ob>  ' 
bedienza  ad  un  papale  interdeUo.Uomo  di  angelici  co- 
stumi l\i  amore  ed  esempio  dei  suoi  fratelli  ìnsino  al- 
l’anno novantesimo  secondo  dell’età  sua,  nel  quale  pla- 
cidamente si  mori  (i).  Nel  Piemontese  e propriamente 
in  Cabanaco,  o volgarmente  Cavaglià  che  è una  picco- 
la terra,  ove  tuttora  sono  dei  Ghersen  o Gersen,  vide 
la  luce  il  nostro  Gersen  nei  primi  anni  del  secolo  teraso- 
decimo.  Vesti  abito  monachile  nell’  antichissimo  mo- 
Distero  benedettino  di  s.  Stefano  di  Vercelli,  ove  fu 
Abate  di  molto  sapere  e venne  in  gran  fama  di  virtii. 
Pare  che  prima*  di  entrare  il  chiostro  seguisse  tra  le 
armi  il  celebre  suo  concittadino  Manfredo  Lancia,  che 
quindi  in  età  matura  si  raccogliesse  tra  i Benedettini 
della  sua  patria,  e poscia  tra  quei  del  convento  vercel- 
lese, ove  dimorava  quando  il  Patriarca  di  Assisi  reduce 
da  Asti  fu  accolto  solennemente  a Vercelli  nel  1215  dal 
Vescovo  Ja(K>po  Canario.  Vuoisi  poi  tenere  per  certo 
che  egli  fosse  quel  Gersen,  che  ai  tempi  della  Lega 
Lombarda  fu  uno  dei  tre  consoli,  i quali  rappresenta- 
vano le  tre  principali  autorità  della  Repubblica  ver- 
cellese (2).  Àmendue  questi  uomini,  per  la  purità  della 
mente  e le  nobili  affezioni  del  cuore  poteano  giocon- 
darsi  delle  delizie  della  perfezione  cristiana,  ed  at- 
tingerle alla  fonte  dell’  Evangelio  la  mercè  dei  loro 
religiosi  istituti-,  entrambi  aveano  P anima  capace 
di  creare  la  Imitazione. 

Il  Gaetano  tenerissimo  del  nome  cassine,  ed  ac- 
ceso zelatore  delle  glorie  benedettine,  pose  a stampa 

(1)  Malou. 

(2)  ZAftert.  del  Professore  Param. 
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la  Imitazione  col  nome  del  Gersen,  ed  in  una  scritta* 
ra  messa  innanzi  .Tecesi  a provare  a suo  modo  la  pro- 
pria sentenza  : s.  Bonaventura  (cosi  egli  ) che  avea 
preceduto  di  due  secoli  il  da  Kempis,  citare  nomina- 
tamente la  imitazione  ; l’Angelico  s.  Tommaso  in  varie 
parti  deirUflìcio  del  Sagramento  aver  chiaramente  ac- 
cennato a luoghi  tolti  dalla  Imitazione,  la  forma  del 
dire,  anziché  Fiamminga,  esser  proprio  tutta  Italiana; 
una  massima  di  s.  Francesco,  che  si  trova  tal  quale  ed 
a verbo  nel  libro  della  Imitazione  di  Cristo,  mostrare 
che  l’autore  fosse  vissuto  a’  tempi  del  santo  di  Assisi; 
sembrare  da  ultimo  chiaramente,  ch’egli  a vece  di 
mostrarsi  religioso  di  Laterano  accenni  in  parecchi 
luoghi  allo  stato  monachile  da  lui  abbracciato.  Le 
quali  ragioni  parvero  al  tutto  invincibili  al  Gassinese 
quando,  fatto  un  viaggio  nella  Gallia  Cisalpina  e nella 
Liguria,  ebbe  trovato  a Mantova  un  manoscritto,  ed  a 
Genova  una  stampa  del  1501,  che  recavano  in  fronte 
il  nome  di  Gersen. 

Laonde,  secondo  che  ne  scrive  Mabillon,  il  Gaetano 
tornò  in  Roma  quasi  console  romano  che,  sperperata  c 
sconfitta  l’oste  nemica,  venga  a córre  la  palma  di 
sua  vittoria,  tenendosi  sicurissimo  del  trionfo.  Ma 
gli  falli  presto  il  pensiero,  conciossiacchè  giungesse 
di  Fiandra  un  libro  del  celebre  Gesuita  Rosvveido  , 
Vindicioe  Ketnpenses , che  era  tutto  nell’  oppugnare 
le  ragioni  del  Gaetano  in  prò  di  Gersen,  e restitui- 
re la  lode  della  Imitazione  a’ Lateranensi  di  Fiandra. 
Del  manoscritto,  e della  stampa  rinvenuta  in  Genova 
non  è parola  nell’  opera  del  Gesuita,  forse  perchè  non 
giunti  ancora  a sua  notizia,  ma  in  quella  vece  ven- 
gono posti  a disamina  peculiarmente  e contrastati  gli 
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argomenti  della* scrittura  del  Gaetano.  II  cèlebre  ma-* 
noscritto  di  Arone  essere  opera  di  uomo  men*cbe 
perito  di  cose  siffotte , quando  lo  stesso  nome  del 
Gersen  s’incontrava  posto  ivi  tre  fiate  in ‘diverso 
modo(l)‘,  forse  aver  voluto  lo  scrittore,  accennare 
al  Cancelliere  Gerson,  secondo  un  opinione  assai  co* 
mune  al  suo  tempo;  il  nome. poi  di  Abate  posto 
, innanzi,  volersi  imputare  a scorso  di  penna  o errore 
di  copista^  il  quale  stimò  che  il  Cancelliere  parigi- 
no fosse  eziandio  Abate,  ovvero  (eh’  è più  agevole)  il 
prese  invece  del  fratello,’  che  fu  priore  de’  Celestini. 
Checché  ne  sìa  di  ciò,  seguitava  dicendo  H Gesuita,  le 
parole  di  s.  Bonaventura  doversi  stimare  aggiunte  po- 
steriormente siccome  suole  talvolta  incontrare  ; non 
s.  Tommaso  dall’  Imitazione , ma  T Imitazione  aver 
tolte  alcune  parole  dall’  Angelico.  Perchè  dicono  che 
Fautore  dell’aureo  libro  vivesse  a tempi  dd  poverello 
d’Assisi  ? perchè  nel  citare  una  sua  sentenza,  quasr 
a dinotare  persona  presente,  è la  voce  ait.  Ma  non  è 
adoperata  la  medesima  nella  Imitazione  ove  sì  parli 
degli  Evangelisti,  o de’ Padri  della  Chiesa,. che  di 
lunga  mano!  precedettero  l’autore  della  Imitazione? 
Il  quale  se -talvolta  pone  innanzi  a’ suoi  lettori  gli 
esempi!  di  OMmaci,  ohei  non  erano  a que’dl  in  Pian* 
dra,  non  è forza  da  ciò  dedurre  che  eil  fosse  monaco, 
ed  Italiano  ad  un  tempo,  come  vorrebbe  il  Gaetano, 
quando  ognuno  sa,  cbe'da  una  parte  in  Fiandra  erano 
di  quel  tempo  molti  religiosi,  e dall’  altra  la  voce  di 
monaco  suole  spesso  usarsi  a significare  un  cotale  che 
in  qualsiasi  modo  viva  la  vita  dì  diiostro.  Per  quel 
tanto  poi  che  si  può  dire  dello  stile  è della  lingua,  il 

(2)  Gesen,  Gesseo,  Gersen. 
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Gesuita  portò  opinioue  che,  se  incontrano  talune  voci 
nella  Imitazione  le  quali  sembrano  germogliare  da 
tronco  italiano  e come  dire  esprimere  la  dolcezza  del 
nostro  cielo,  le  più  volte  il  leggitore  s’avviene  in  moN 
te  che  son  proprio  d’origine  e d’indole  fiaminga  •,  lo 
stile  poi  e r andare  del  discorso,  anziché  aver  sapore 
di  cosa  italiana,  parere  quasi  sempre  di  un  latino 
misto  al  Fiamingo.  Le  quali  ragioni  del  Gaetano  e del 
Rosvveido,  siccome  quelle  che  ove  fossero  più  valide 
basterebbono  sole  a diffinir  ogni  dubbiezza,  furon  po- 
scia su  quel  torno  ripetute  da  quanti  parteggiarono 
pel  Gersen,  o pel  da  Kempis  sino  a dì  nostri, 

. Intanto  che  sì  ferveva  tra  costoro  la  lite,  il  dottissi- 
mo Cardinal  Bellarmino,  che,  veduto  il  manoscritto 
Aronense,  avea  profferita  sentenza  in  prò  del  Gersen 
venne  in  Roma  agli  estremi,  ed  era  tuttò  nel  dar  pla- 
cidamente r anima  a Dio,  quando  due,  forse  Canonici 
lateranensi,  fattisi  a lui  dappreso  caldamente  e con 
ogni  maniera  di  esortazioni  il  pregarono  : invocasse  la 
sua  sentenza,  restituisse  al  da  Kempis  la  gloria  del- 
r Imitazione,  nè  volesse  patire,  che  i suoi  scritti  re- 
stassero maculati  per  tal  fatto  di  errore.  Ai  quali  il 
Bellarmino:  lasciate  che  io  quietamente  mi  muoia  ; 
alle  dispute  in  questo  momento  non  accade  che  io 
ponga  mente,  quando  non  ho  altro  pensiero,  che  di 
cielo  ^ solo  dirò  che  la  Imitazione,  siane  chi  voglia 
l’autore,  è ottimo  libro,  è tesoro  di  celeste  sapienza.Ma 
non  si  tennero  però  paghi  coloro  *,  che  anzi  gli  furono 
novellamente  intorno  con  ogni  maniera  di  persuasio- 
ni, e si  studiosamente  e caldamente  il  pregarono,  che 
quegli  rispose  facessero  come  loro  meglio  talentava. 
Kd  eglino  si  ebbero,  o meglio  dissero  tenere  codeste 
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parole,  come  una  ritrattazione.  Cosi  cocente  era  allo- 
ra nef[1i  uomini  di  chiostro  l’ amore  dei  loro  religiosi 
istituti,  e si  vivo  il  desiderio, di  accrescerne  la  fuma  e 
lo  gloria  con  tale  libro  quale  era  la  Imitazione  1 < 

Ma  tutto  quello  che  si  adoperava  si  studiosamente 
da  ambe  le  parti  per  attribuir  la  lode  del  libro  al* 
l'una,  o all’altra  religiosa  congregazione,  anzi  che 
tornar  in  luce  del  vero,  era  esca  al  fuoco  di  novelle 
disputazioni.  Parecchi  altri  manoscritti  furono  in  quel 
mezzo  messi  innanzi  dai  Benedettini,  e massime  da 
un  Francesco Valgravio  monaco  inglese  che  n’ebbe 
trovati  nelle  Badie  di  Ochsenousen  in  Svevia,  di  Wein- 
gerten,  di  Wiblingen  ed  eziandio  di  Melck  in  Austria. 
£ meglio  di  tutti  gli  altri  fu  stimato  tornar  in  prò  del 
Gersen  , quello  rinvenuto  nella  celebre  Badia  della 
Trinità  della  Cava.  Un  monaco  all’aspetto  proceduto 
negli  anni  ed  avente  una  dolcissima  aria  di  paradiso 
bellamente  vedevasi  effigiato  in  mezzo  busto  nella  pri- 
ma lettera  del  codice  Cavense.  Avea  una  croce  tra  le 
mani,  ed  innanzi  il  petto  lo  scapolare  siccome  sono 
usati  i Cassinesi.ll  capo  scoverto,  portava  eziandio  co* 
rona  benedettina,  onde  non  era  possibile  venir  condot- 
to in  errore  su  ciò,  che  volessero  addimostrare  quelle 
sembianze.  Le  quali  cose,  come  furono  vedute  dal 
Gaetano  , volle  cho  a serbarne  memoria  duratura 
fosse  quella  effigie  messa  a stampa,  e portasse  co- 
sifDitta  iscrizione  Joannes  Gersen  de  Canabaco  Ab~ 
bai  s.  Stephani  Yercellensis  ordinis  s.  Benedicli  claruit 
anno  Domini  i220,  e di  sotto  alcune  parole  tolte  dal- 
la Imitazione.  In  quel  mezzo  e propriamente  nel  1658, 
chiese  eziandio  il  Benedettino,  ed  ebbesi  un  decreto 
della  Congregazione  dell’  Indice:  fosse  permesso  in  Ro* 
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ma,  ed  altrove  publicar  per  le  stampe  la  Imitazione  col 
nome  deU’Àba te  Giovanni  Gersen.  E poiché  gli  avversa- 
rli si  facevano  forti  di  un’  uomo  vissuto  col  da  Kempis 
nella  medesima  casa,  Giovanni  Busch,  storico  del  Mon- 
te s.  Agnese,  il  quale  in  una  parentesi  di  non  so  quale 
suo  scritto  disse  apertamente,  Tommaso  essere  stato 
r autore  della  Imitazione,  il  Valgravio  cominciò  a du- 
bitare non  forse  si  dovessero  stimare  aggiunte  le  pa- 
role nel  Busch  da  mano  aliena.  Bastò  questo  sospetto 
per  fare  che  la  lite  addivenisse  assai  più  accesa,  e si 
trovassero  mende  in  ciascuna  parola,  ed  anzi  nelle 
singole  lettere  dei  codici  che  si  ponevano  in  mezzo 
d’ ambe  le  parti.  Al  che  si  aggiunge,  che  mancato  ai 
vivi  ilBosvveido  gesuita,  il  quale  avca  tenuto  pel  da 
kempis,  i Canonici  regolari,  siccome  quelli  che  non 
voleano  lascialo  il  campo,  entrarono  in  buon  numero  e 
più  animosi  nella  zuffa  e fecero  testa  coraggiosamente. 
Chi  non  maraviglierà  altamente  al  vedere,  come  il 
celebre  ministro  di  Re  Luigi  quartodecimo,  il  Cardi- 
nal Uichelieu,  che  fu  per  si  lungo  tempo  signore  di 
tutta  Francia,  e nelle  astuzie  della  politica,  c delle 
principesche  ambizioni  a nessuno  secondo,  fosse  chia- 
mato a giudicare  intorno  ad  un  libro  di  cristiana  per- 
fezione, portando  sentenza  sul  suo  autore  ? 11  Gaeta- 
no, e quei  della  parte  avversa,  com’ebbero  sentore  che 
in  Parigi  (al  Louvre)  erano  sulle  mosse  di  stampare  la 
Imitazione  furono  intorno  alCardinale  airinchèvi  faces- 
se mettere  in  fronte  l’,uno,  o l’ altro  nome,  ma  questi 
comandò  ponesscsi  a disamina  la  quistione  in  una  as- 
Mjmblea  di  arbitri,  i quali  o non  vollero,  o non  sep- 
pero decider  nulla,  Laonde  la  Imitazione  venne  fuori 
senza  alcun  nome  ',  di  che  ambe  le  parti  sì  mostrarono 
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satisralte  interpretando  ciascuno  la  cosa  in  suo  favore. 

La  guerra  guerreggiata  sino  allora  per  sapere  del- 
r autore  della  Imitazione  ed  i modi  in  essa  adoperati 
testimoniano  dell’indole  dei  tempi,  che  avcano  per  dir 
così  una  sembianza  tutta  lor  propria.  La  quale  alta- 
mente si  diflerenzia  da  quella  deH’etù  nostra,  cui  man- 
ca (per  tacere  d’ ogni  altra  cosa)  il  vigore  e la  vita  del 
medio  evo.  Nell’  età  di  mezzo  la  religione  era  1’  anima 
di  tutto  : la  gloria  che  incoronava  gli  uomini  di  fa- 
ma e li  faceva  celebrati  presso  l’universale  dalla  reli- 
gione procedeva  precipuamente-,  di  che  noi  veggiamo, 
che  non  pure  i Vescovi,  i Chericl,  ed  i peculiari  Con- 
cini si  studiavano  intorno  a questioni,  che  comunque 
sieno  procedessero  da  religione,  ma  eziandio  le  Uni- 
versità, le  Corti  ed  i Parlamenti  adoperavansi,  secon- 
do il  loro  potere  intorno  alle  medesime.  La  Imitazione 
era  libro  di  ascetica  sublimissima,  e tutt’  oro  di  per- 
fezione cristiana;  il  difilnime  l’autore  da  una  parte 
\oiea  reputarsi  opera  di  critica  letteraria,  e dall’  altra 
sembrava  dover  stare  a cuore  soltanto  di  quei  che  fos- 
sero vaghi  di  ascendere  quelle  sublimi  altezze,  o te- 
neri del  più  bello  della  cristiana  perfezione.  Eppure 
non  solo  Cu  alacremente  disputato  dell’autore  per  tut- 
ta Europa  i^er  meglio  di  mezzo  secolo,  ma  eziandio 
la  lite  venne  portata  innanzi  ad  arbitri  peculiari,  a Ve- 
scovi, a Cardinali  e sino  alla  Corte  dei  memoriali  (1), 
ed  al  Parlamento  di  Francia. 

Toccherò  solo  di  volo  quel  che  rimane  di  codesta  di- 
sputa, la  quale  addivenne  sul  finire  di  quel  secolo  tem- 
pestosa, e fu  cagione  d’ ingiurie,  di  aspre  querele,  di 
pene  pecuniarie  minacciate  dalla  giustizia,  tra  perchè 

(1)  Cour  des  requétes. 
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gli  animi  pel  troppo  disputare  si  venivano  ognor  più 
rinfocando,  e ptn’cliè  fu  detto,  e con  grande  impronti- 
tudine di  parole  sostenuto  che  questo,  o quel  mano- 
scritto fosse  stato  falsato,o  interpolato  da  fraudolento 
consiglio  degli  awersarii.  Un  Naudó  eh’  era  della  casa 
del  Cardinal  di  Bagny  e che  fu  chiamato  da  un  Bene- 
dettino per  porre  a disamina  parecchi  codici  aventi 
il  nome  delGersen,  vi  trovò  non  so  quali  mende,  e 
fecele  consegnare  in  pubblica  scrittura  da  un  No- 
taio', ma  in  processo  di  tempo  altri  periti  conoscitori 
dichiararono  erroneo  il  diffinito  da  lui.  In  pari  tempo  i 
Lateranensi  come  seppero  che  il  Gaetano,  voltata  in 
Greco  la  Imitazione,  faceala  stampare  da  Propaganda 
in  Roma,  mandarono  suppliche  a quella  Congregazio- 
ne, affinchè  il  divietasse.  Il  Gaetano  rispose  con  novella 
Apologia  dedicala  al  Cardinale  Spada.Nuovl  manoscrit- 
ti, nuove  accuse  di  luoghi  interpolati  o guasti.  Si  venne 
per  dir  cosi  alle  mani.  Il  Naudé  scrisse  una  difesa  del 
da  Kerapis,  che  avea  titolo  Covjectio  Kempcnsis^  ove 
le  ingiurie  contro  i Benedettini,  sono  sparse  a piene 
mani,  ed  ilGersen  ha  gli  onori  del  sepolcro  con  una  in- 
gloriosa ed  inelegante  iscrizione.  1 Benedettini  richia- 
matisi delle  offese,  non  trovo  che  rispondessero  al  Nau- 
dé pagando  le  ingiurie  con  le  ingiurie,  ma  in  quella 
vece  si  rafforzavano  di  novelli  argomenti  di  batta- 
glia per  vincere  la  diffìcile  controversia  edaggiugnero 
una  nuova  gloria  alle  moltissime,  che  già  avea  sin  dal 
quinto  secolo  il  monachiSmo  in  Occidente,  Intanto  i 
periti,  lo  Corti,  i Parlamenti  e parecchio  assemblee  di 
dotti  uomini,  tra  le  quali  fu  celebre  quella  di  s.  Ger- 
mano di  Prez  in  Francia,  non  valsero  a diffìnir  nulla 
sopra  la  questione,  la  quale  rimase  dopo  un  sì  lungo 
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disputare  rosi  diffìcile  ed  incerta,  come  era  forse  ìb 
sul  princìpio. 

Assopita  per  taluni  anni  la  pugna,  e 1’  amore  di 
parte  in  gran  parte  cadiato,  la  controversia  surse  oo> 
vellamente  in  processo  di  tempo  tra  gli  eroditi  e più 
s])ccial mente  tra  i conoscitori  dell’  arte  d’ intendere 
le  scritture  antiche,  ì quali  furono  tutti  nel  ricercare 
altri  manoscritti,  c nel  venirne  indagando  quando  le 
origini,  quandola  maggiore  o minore  vetustà  (t).  Po- 
scia nel  secolo  scorso  tra  gl’ Italiani  un  Virginio  Vaisec- 
chi  monaco  cassinese  prese  a difendere  il  Gersen.  Nel 
nostro  fu  parlato  novellamente,  eziandio  di  Gersone,  e 
ciascuno  dei  tre  contendenti  si  ebbe  difensori  per  fama 
c per  dottrina  reputatì.TcnnerQtragli  altri  pel  Cancel- 
liere parigino,  e ne  difesero  alacremente  le  ràgioni 
Gcnce  antico  e reputato  archivista  (1809)  dell'Orato- 
rio dì  Francia, (1826)  un  Monfalcon  dotto  medico  Lio- 
nese  (2),  ed  il  Tommasy  nella  sua  vUa  di  Gersone  (5). 

(1)  Presero  parte  in  questa  quistione  produceodo  in  mczio 
parecchi  altri  manoscritti,  ed  adducendo  le  medesime  ragioni 
già  aeeenhatc  mollissimi  autori  pel  GerSen,  o pel  da  Kempis. 
Pel  Gersen  parteggiarono  e scrissero  fra  gli  altri  Quatreraaires, 
l)elfau,  il  Card.  De  Aguirre,  Mabilloo,  Erard,  Buzzellioo,  il 
Thuillier  ed  altri  molli  Benedettini,  oltre  quei  varii  che  non 
*'urouo  dell’Ordine.  E pel  da  Kempis  Ira  gli  altri  scrissero  eru- 
ditamente i Canonici  regolari  Frontone,  Wcrlinio,  Desiios  e 
forse  mej>lio  di  tutti  Eusebio  AmOTt  insieme  coq  moltissinri 
altri  precipuamente  dei  Gesuiti. 

(2)  Dt  V Imitation'de  N.  S.  J,  Christ  par  Jean  Gerson  iro- 
duHe  cn  iialien,  en  franeais,  en  gree,  en  allmand,  en  espa- 
gnol,  en  portugait  par  B.  Monfalcon  medecin  (^ion  1811). 

(3j  Lee  gloires  de  la  Frante  ; Jean  Gerson  Chancelier  de 
notre  Dame  et  de  VUniversité  de  Paris  par  Tommasy  ( Paris 
1813;. 
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Gcrsen  ebbesi  celebrali  ed  italiani  propugnatori  {l<>llo 
sue  ragioni,  il  Napione  Cav.  Torinese  (l) , e l’ Abate 
Cancellieri  scrissero  lunganacnte  insuji  difesa  (2).  Ed 
al  Napione  veni\e  lode  dolio  scritto  da  Papa  Pio  VII  in 
una  epistola  nella  quale  il  commenda  altamente^  per- 
chè (così  egli)  (lad  accrescere  le  glorie  del  patino  nome 
« hai  felicemente  restituiti  al  Piemonte,  due  perso- 
li naggi  per  lutto  il  mondo  celebratissimi,  Cristofaro 
« Colombo  e 1’  autore  dell'  ammirevole  opera  dell’  I- 
« inilazione  di  Cristo  ».  Seguitò  la  medesima  via  un 
Gregory  eziandio  Torinese,  il  quale  in  parecchi  suoi 
scritti  del  Gersen  si  mostrò  caldissimo  difensore,  e 
ciò  assai  più  dopo  eh’  ebbe  rinvenuto  in  Parigi  un 
manoscritto  che  nel  1530,  era  appartenuto  a corto  Gi- 
rolamo d’  Avogadri  Vercellese.  Recatosi  in  Ceridone 
città  del  Vercellese  gli  venne  trovata  negli  archivii  di 
casa  Avogadri  una  vetusta  memoria  nella  quale  era 
detto  che  il  libro  dell’  Imitazione  fosse  lasciato  in  te- 
stamento il  dì  lo  febbrajo  1547,  a Vincenzo  Avogadri 
da  un  suo  germano.  Dal  che  gli  fu  facile  dedurre  il 
codice  da  lui  veduto  in  Parigi  essere  appunto  quel 
desso  di  cui  si  parlava  nella  memoria,  e che  il  da 
Kempis  nato  nel  1553,  non  potesse  reputarsi  autore 
della  Imitazione.  Le  quali  cose  ognun  vede,  come  do- 
vessero giovare  a dar  la  causa  vinta  al  Gersen  sopra 
ogni  altro.  Ma  non  mancarono  eziandio  nel  nostro 
tempo  i difensori  e gravissimi  al  da  Kempis.  Taccio 

« . « ♦ 

(1)  Dissertazione  epistolare  intorno  all'  autore  dell  Imita- 
zione di  Cristo  (Firenze  1808).  Altra  nel  1811. 

(2)  Notizie  storiche  e biografiche  di  Giovanni  Gersen  diCa- 
vaglià  Abate  di  s.  Stefano  e Fercetlì  autore  dell’ Imitazione  di 
Cristo.  (Roma  1809). 
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•degli  Alemanni,  l quali  tutti  e sempre  dal  Weigl  in 
Inori  sostennero  dottamente  le  parti  del  da  Kempis  ; 
e tra  essi  ricordo  solo  i nomi  del  Siebert,  deU’Alie- 
niann,  del  Liebner,  dell’ Hase  o del  Gieslcr  (1),  che 
variamente  difesero  l’autore  Fiamingo.  In  Olanda,  e 
nel  Belgio  pàrecelii  seguirono  codesti  scrittori  di  La- 
magna,  e tra  gl’  Italiani  non  è da  lasciar  dimenticato 
il  chiaro  Emiddio  Cesarmi,  che  tenne  pel  da  Kempis 
in  una  vita  che  ne  scrisse.  Meglio  però  di  tutti,  nel 
1849,  Monsignore  Malori  Vescovo  di  Bruges  nel  Bel- 
gio con  tanta  copia  di  erudizioni,  e con  si  buone  ra- 
gioni prese  a difendere  il  da  Kempis,  che  la  sua  opera 
di  per  sè  stessa  assai  commendevole  meritò  essere  vol- 
tata in  Italiano,  e messa  a stampa  negli  annali  reli- 
giosi di  Roma,  preceduta  da  una  prefazione  del  chiaro 
Abate  Strozzi  deM.ateranensi  di  quella  città.  Non  però 
si  può  dire,  se  io  mal  non  m’appongo,  che  la  questione 
rimanga  diflflnita.  Forse  Tautore  chedovea  sentir  mol- 
to innanzi  nell’ umiltà,  pregò  da  Dio  il  passare  ignora- 
to agli  occhi  degli  uomini,  e ne  fu  esaudito.  Egli  la- 
sciò scritto  « r amore  della  pura  verità  a leggere  ti 
« conduca*,  non  indagare  chi  abbia  detto  la  ootal  cosa, 
« ma  a quello  eh’ è detto,  riguarda  (2). 

In  questo  mezzo  lo  Imitazione  addiveniva  ramniira- 
zione  di  tutti,  e già  sul  princip'm  del  secolo  XMl  era 
stata  voltata  in  un  latino  più  puro,  in  italiano,  in 
francese,  in  alemanno,  in  inglese,  ed  in  greco  ; ve  n(! 
aveano  traduzioni  in  spaglinolo  in  catalano  ed  in 
fammingo,  e sino  nelle  varie  favelle,  che  si  parlano 

'1)  in  varie  opere  tirate  dal  Malou , c stampale  nel  1828, 
1842,  1845. 

2)  Lib.  1.  rap.  V.  Trad.  del  Cesari. 
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nella  Turchia,  nella  Boemia,  nella  Polonia,  nell' L'ii- 
glieria,  nell’  Illirico,  e tra  quei  del  Giappone  e dell’A- 
rabia (t).  Delle  rrancesì  se  ne  noverano  meglio  che  . 
settanta  e sino  una  del  I.amennais  non  ha  ujolto  venu- 
ta alla  luce  (2).  La  quale  è tuttora  celebre  in  Francia, 
anche  perchè  il  Lamennais  seguendo  in  ciò  l’ esempio 
di  pai’ecchi  francesi  aggiunge  a ciascun  capo,  quasi 
coinenio  delle  celesti  dottrine  che  contiene,  altrettan- 
te meditazioni  tutte  piene  di  ascetismo.  Delle  Italiane 
ne  correvano  parecchie  in  quel  tempo,  ed  altre  ne  vi- 
dero la  luce  da  poi,  tra  le  quali  ve  ne  ha  di  molto  an- 
tiche. La  prima  pubblicala  in  Venezia  nel  1489  fu  se- 
guila da  altra  che  vide  la  luce  per  le  stampe  in  Firen- 
ze quattro  anni  di  poi  e da  quella  assai  rinomala  di 
Frate  Remigio  Nannini  fiorentino  dell’  Ordine  dei  Pre- 
dicatori messa  a stampa  la  prima  volta  nel  1577  ezian- 
dio in  Venezia.  Ne  seguirono  meglio  che  altre  venti 
nel  rimanente  del  secolo  XVI  e nel  XVII,  sino  ai  dì  no-  . 
stri.  E tra  tutte  l’ottima  è certo  quella  di  Antonio  Ce- 
sari Prete  dell’ Oratorio  Veronese,  che  nel  ricercare  le 
squisite  eleganze  della  toscana  favella,  ed  incarnarle 
ne’  suoi  scritti  con  ammirevole  magistero  in  un  det- 
tato seinpliiz;  ed  ornatissimo  ad  un  tempo  non  fu  se- 
condo ad  alcuno.  Nel  recare  poi  dal  Latino  in  Italiano 
la  Imitazione  egli,  com’è  mio  avviso,  riuscì  forse  me- 
glio che  in  ogni  altro  suo  scritto  tra  perchè  ivi  ebbe, 
adoperati  tutti  gl’  ingegni  per  fuggire  quelle  voci,  che 
sebbene  di  puro  conio,  mal  si  comprendono  dall’  uni- 
versale, c molto  più  perchè  il  naturai  candore,  la 

(1)  Bi  certo  Re  della  Mauritania  narrasi  che  fece  a bella  posta 
voltare  in  Turco  1'  IniitaiiODC,  e se  l’ ebbe  carissima  come  il 
primo  libro  di  sua  Biblioteca  (//enr  Sommai], 

(2)  MoiifalcoD  Études  tur  i Imitation  18U. 
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grazia,  le  schiette  maniere  e dolci  del  trecento  da  lui 
usate,  si  maritano  assai  bene  all’  aurea  semplicità,  e 
. bellezza  del  libro  della  Imitazione. 

Alcuni  portarono  opinione  che  la  Imitazione  sicco- 
me quella  eh’  è tutt’  oro  di  religiosi  jiensieri,  ed  anzi 
si  vei’sa  peculiarn>cnte  nell'  ascetica  non  possa  ben 
rendersi  in  una  qualsiasi  forma  poetica.  Ma  il  bello 
)toclico  c più  peculiarmente  il  sublime  abbisogna  del- 
r elemento  sovrannaturale,  e la  poesia  non  solo  cantò 
in  su  i prìmordii 

« la  gloria  di  colui  che  tulio  move  » 
ma  eziandio  si  può  dire,  che  non  viva,  e non  possa  pog- 
giar alto,  quando  in  essa  non  corra  la  vena  delle  idee 
sovrannaturali  e religiose.  La  Bibbia  sebbene  tutta 
ispirazione  divina,  pure  in  molti  tratti  è altamente 
poetica;  ed  ha  parecchi  libri  scritti  in  versi.  1 quali  so- 
no indubitatamente  in  un  cotal  metrò  peculiare  quan- 
tunque torni  difficilissimo  diffinirne  la  natura,  non 
avendo  a dì  nostri  esperimento  dalla  vetusta  pronun- 
zia degli  Ebrei  (t).  I Proverbi,  massime  ne’  primi  capi 
sono  modelli  di  poesia  didascalica  e la  cantica  di  Sa- 
lomone adombrandoci  ultissimi  misteri  di  religione  ci 
mostra  fra  belle  immagini  villerecce  tutte  le  leggia- 
drie e le  dolcezze  della  poesia  pastorale.  La  ele- 
giaca è ammirevole  in  ' taluno  dei  Salmi,  e non  pati-* 
soe  paragone  quando  canta  la  sublimità  e grandezza  , 
del  dolore  di  Geremia  nelle  sue  Lamentazioni.  Taccio 
del  Cantico  di  Moisé  e dei  Salmi,  che  sublimano  la  li- 
rica a non  più  veduta  altezza,  <e  solo  ricordo  di  Giob-  ' 
I)e,  che  fu  sì  tenero,  sì  veemente,  e massime  sì  im- 

(1)  Lovvt-Zfc  Saera  Habreorunt. 
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niaginoso,  dieci  lasciò  nella  narrazione  della  sua  vita 
una  epopea,  la  quale  da  una  parte  accoglie  ogni  ma- 
niera di  poesia,  e dall' altra  adombra  mirabilmente  i 
dolori  del  Cristo  e l’indole  propria  della  sua  religio-  4 
ne.  Ora  io  non  veggo  perché  gli  insegnamenti  di  reli- 
gione che  vennero  poeticamente  espressi  in  tante  sva- 
riate parti  della  Bibbia,  e che  per  tacere  di  ogni  altro, 
esempio,  furono  l’anima  delle  Cantiche  del.  divino 
Alighieri  non  possano  poi  vestire  forma  poetica  nella 
Imitazione,  e sublimarsi  alle  altezze  del  verso.  Certo 
che  nessuno  vorrebbe  fardi  quel  libro  un  poema,  ma 
la  bellezza  degl’ insegnamenti  cristiani,  la  grandezza 
dei  misteri  di  religione,  e forse  meglio  di  tutto,  (]uel  , 
cotale  sublime  dolore  abbellito  di  speranza,  che  vede- 
si  apparire  in  ogni  sentenza  dell' Imitazione,  ben  si 
possono  incarnare  alla  favella  della  jioesia,  ed  infio- 
rarsi delle  sue  grazie. 

Veemente  le  più  colte  favelle  di  Europa  ebbero 
qualche  sua  traduzione  poetica,  fra  le  quali  ricordo  la 
inglese  di  un  coiai  Louk  Milbourne  (!)•,  che  fu  assai  * 
lodata,  e parecchie  francesi  (2).  Fu  celebre  tra  esse 
pel  nome  dell’autore  quella  che  ne  fece  Pietro  Cor-  t 
neillc,  e forse  l’ottima  vuol  reputarsi  l’altra  scritta 
non  ha  molto  dal  dotto  De  Boisville  Vescovo  di  Dijon. 
li  Corneille celebratissimo  per  le  sue  tragedie,  che, 
eziandio  lui  vivo,  vennero  in  tanta  fama,  quando  ebbe 
voltato  in  versi  la  Imitazione,  fu  letto  da  tutta  Fran- 
cia, ma  ‘poscia  la  sua  traduzione  non  fu  dall’  iiniver- 

(1)  ('italo  dal  Moufalcon  Étude$tur  V Imit.  1841. 

(2)  Tra  le  altre  — L’  Imitation  traduite  enten  franeaù 
par  P.  Dupuy,  ( Parte  Delloye  1836]  ; un  altra  par  Sapinaud 
de  Baiibugeut  (Angers  1839). 
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sale  stimata  eguale  alla  fama  deiraulorc,  e dal  Vol- 
taire (forse  anche  perchè  lo  scritto  era  di  religio- 
ne) malamente  bistrattata.  In  versi  latini  se  ne  scris- 
• sero  nove  in  vario  metro,  ed  eziandio, talune  in  verso 
eroico,  delle  quali  la  prima  fu  di  un  Jacopo  Somner, 
che  fiorì  sul  finire  del  secolo  sestodecimo(l).  Pare  che 
a tutte  sia  da  preferire  quella  di  Tommaso  Mezlero, 
conciossiacchè  venga  lodata  dal  Sander,  caldo  amato- 
re delle  latine  lettere,  con  codeste  parole  tra  le  altre 
« non  pure  questa  versione  è ispiratrice  di  pietii  ai 
« leggitori,  ma  eziandio  le  romane  orecchie  molce 
K soavemente.  Solo  meraviglio,  che  l'Italia  sì  feconda 
in  ogni  maniera  di  poesia,  e terra  nutrice  di  poeti, 

non  ci  abbia  dato  fin' ora  buon  numero  di  traduzioni 
\ 

poetiche  di  un  libro,  che  forse  meglio  che  in  ogni  al- 
tra favella  può  vollai*si  in  quella  dolcissima  del  verso 
■ italiano  e prenderne  il  metro.  La  nostra  favella  nata 
sotto  il  dolcissimo  cielo  d’Italia  è meglio  che  ogni  al- 
ti) Db  Iniitat.  L.  IV,  metris  latine  redditi  vertente  JacOpo 
Sommero  Gandavensi,  circa  annum  1600.  * , 

, Hermann  a Waestenraedt  Thomae  a Kempis  L.IV,  carmine 
redditi  (Leodii  Tourneys  1623). 

Thomae  a Kempis  de  Jmil.  Chr,  el  de  regia  via  sànclae 
crucis,  Lusus  poelicus  a Sac.  Dardeio  percarmen  cruciferum 
in  quo  sacrum  Jesu  nomen  singuHs  quinqiie  versibus  temei  in 
figura  crucis  eoUoeatur,  singulis  autem  ccepilibus  quinquiee 
in  eodem  crucis  imagine  eonlinelur.  (Leodii  1633). 

Joannis  Gersen  de  Cauabaco  ordinis  s.  Benedicti  Al).  Vercel. 
De  ImitGhristi  Lib.IV,  elegiace  paraphraste  R.P.  Tom  Mez- 
lero  monaco  ZWifaUensi  (Bruxelle  1649. 

De  Imit  Chr. LìIk III,  versibus  lattnit  redditi  a Gransivinkei 
'Roterodami  1661)  — Ed  altre  quaUro  traduzioni  posteriori  che 
poco  differiscono  dalle  accennate. 
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Ira  atta  a qualsiasi  genere  di  poesia.  Nessuna  lingua 
è cosi  variamente  poetica  come  la  nostra*,  onde  è che 
ci  è dato  incarnare  nei  nostri  canti  la  schiettezza,  e le 
soavi  grazie  di  Grecia  insieme  con  la  solenne  robu- 
stezza del  Lazio.  Mirabile  è, certo  una  lingua,  che  dopo 
averci  dato  nella  prosa  la  greca  semplicità  del  trecen- 
to e la  maestà  del  cinquecento  ci  dette  in  poesia  Dante 
e Petrarca,  Sannazzaroed  Alfieri.  I quali  seppero  at- 
tingere ad  una  medesima  fonte  cosi  svariate  e tali 
bellezze  che  noi  senza  superbire  possiamo  avere  la 
nostra  favella  per  bellissima  e ricca  sopra  ogni  altra 
nella  prosa  e nel  verso.  Ora  dei  volgarizzamenti  poe- 
tici della  Imitazione  italiani  a me  fu  dato  trovarne 
uno  soltanto,  che  traduce  ciascun  capo  delt’aureo  li- 
bro in  una  canzone  scritta  quanto  al  metro  al  modo 
del  Petrarca.  Ne  fu  autore  un  .Michelangelo  Goltio  di 

patria  Piemontese,  che  la  scrisse  verso  la  metà  del 

» ' 

secolo  XVII  (t),  ma  a di  nostri  la  è poco  conosciuta 
da’  più  se  non  al  tutto  dimenticata.  Non  dirò  del  me^ 
rito  di  codesta  poetica  versione  del  da  Kempis,  ora 
clic  una  novella  è per  vedere  la  luce,  parendomi  che 
sia  da  lasciarne  il  giudizio  a quei  cultori  delle  lettere, 
che  amassero  raffrontarle  insieme.  Solo  vuoisi  lodare, 
ed  altamente  il  Gaglioni,  che  ne  dette  almeno  una  se- 
conda all’Italia,  quando  le  altre  favelle  meno  poetiche 
che  non  è la  nostra,  ne  aveano  già  avute  parecchie. 

Il  Gaglioni  del  quale  non  sarà  discaro,  che  noi  di- 
ciamo alcuna  cosa,  per  la  pietà  dell’ animo,  e per  l’a- 
mor  delle  lettere  fu  gloria  del  nostro  clero,  e si  lasciò 
indietro  molti  di  quei,  che  fiorirono  il  secolo  scorso 

(1)  Stamp.  in  Roma  — Stamperia  della  Camera  Apostolica 

1«S9.  ' 
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nel  Reame.  In  Naix)li,  città  cui  non  fSlli  mai  copia  di 
uomini  chiarissimi,  di  Nicola  Gaglione  e di  Caterina 
Schioppa  nacque  il  nostro  Gaetano  U dì  29  Giugno 
1738,  sedendo  Pontefice  Papa  Clemente  Xll.  Nella 
puerizia  e meglio  nell’  adolescenza  mostrò  amore  a 
= religione  ed  un  ingegno  profondo  e svegliato*,  di  che 
volle  dare  il  nome  alla  chericale  milizia,  e sin  da’pri- 
mi  anni  vi  apparve  non  secondò  ad  alcuno.  Sagrato 
sacerdote  bene  e largamente  comprese-le  altezze  di 
quel  sublime  ministerio^  e però  fu  ognora  sollecito  di 
praticarne  gli  uflìòi,  massime  annunziando  la  divina 
parola  con  ogni  maggior  zelo  per  tutto  il  Reame  nelle 
missioni  ed  addimostrandosi  ferventissimodi  <^ni  ope- 
ra di  carità.  Specchio  di  verecondia  ed  uomo  di  ange- 
lici costumi,  fu  creato  dal  Cardinale  Capece-Zurlo, 
che  allora  sedeva  al  governo  della  diocesi  di  Napoli, 
curato  di  s.  Angelo  a Segno,  e poscia  il  24  Maggio  del 
92  Vicario  curato  della  Metropolitana.  Nei  quali  chie- 
sastici uQlcii  ei  rispose  si  bene  al  debito  di  pastorali 
sollecitudini,  ebe  due  anni  da  poi  venne  eletto  cano- 
nico penitenziere  della'  medesima  Metropolitana.  Fu 
d’ indole  assai  benigna  e mansueta,  sicché  addtvenue 
amore  di  motti,  e nel  convertire  al  Signore  le  anime 
peccatrici,  ebbe  modi  e grazie  singolari.  Laonde  ven- 
ne in  tanta  estimazione  del  clero,  e del  popolo  Napo- 
letano, che  Re  Ferdinando  I.  il  voUe  commendare  alla 
santa  Sede  per  Vescovo  di  Oppido,  ma  come  si  seppe 
eletto  per  regia  proposta  a quell’  episcople  ministe- 
rio  costantemente  per  amore  di  umiltà  l’ ebbe  ricusa- 
to. Ricco  di  meriti,  e giunto  assai  cristianamente  al 
suo  anno  seltantesimoseUimo  il  nostro  Gaglioni , il 
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dì  2o  Novembre  4815,  tra  il  compianto  universale 
passò  di  vita  nel  bacio  del  Signore. 

Del  quanto  valesse  ei  nelle  scienze  sacre  fu  testimo- 
ne tutta  la  sua  vita. Nella  Teologia  dogmatica  e morale, 
nel  conoscimento  delle  cbicsasticlie  istorie  e del  dritte 
canonico  fu  riputalo  dei  migliori  del  clero,  e bene  il 
mostrarono  i varii  ulficii  da  lui  con  tanta  lode  adempi- 
ti. Agli  studi  letterari  poi  ebbe  singolarissimo  amore. 
Sollecito  cultore  del  più  bello  della  sacra  eloquenza, 
ce  ne  lasciò  parecchi  saggi  in  alcune  sue  orazioni  pa- 
negiriche, tra  le  quali  fu  una  del  nostro  s.  Filippo 
Neri,  ed  eziandio  in  taluni  funebri  sermoni  a Papa  Pio 
Sesto,  e ad  altri  chiari  personaggi.  Delle  lettere  latine 
fu  peritissimo,  ma  più  che  di  lutt’ altro  si  mostrò 
caldo  amatore  di  ogni  bella  poesia,  ponendo  intorno 
ad  essa  ogni  studio  maggiore.  Scrisse  però  in  versi  la- 
tini parecchi  carmi,  ed  eziandio  un  poemetto  in  tre  T- 
bri  su  la  conversione  di  s.  Paolo,  che  vennero  in  gran- 
de estimazione  pressò  Tuniversale.  Iq  versi  Italiani  ci 
dette  molti  sonetti  e canzoni,  ima  traduzione  di  alcu- 
ne iscrizioni  del  Dossi,  c quel  che  certo  si  lasciò  in- 
dietro ogni  alro  suo  scritto  poetico  il  volgarizzamen- 
to della  Imitazione.  11  quale  si  pubblica  da  noi  perle 
stampe  con  tanta  maggior  ragione,  che  il  Ga^lioni  fu 
usato  vivere  assai  dimesticamente  co’  Padri  del  no- 
stro Oratorio,  c volle  ad  uno  di  essi  amorevolmente 
restarlo  in  dono  (i). 

(1)  Siam  debitori  delle  notizie  intorno  al  Gagliopi  al  chiaris- 
simo Canonico  Villarosa,  cui  ne  rendiamo  grazie  singolari.  Egli 
serba  nella  Bibliolcca  di  sua  casa  lo  varie  operette  dei  Gaglioui. 
Rceberemo  qui  appresso  il  nome  di  ciascuna  per  soddisCarc  al 
desiderio  ginstissimo  di  parécchi  che  amerebbero  fossero  mc- 
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11  Gaglioni  volle  senza  fallo  imitare  il  Dànte  nel  dar-^* 
ci  una  traduzione  poetica  dell’  Imitazione,  e ben  s’ ap- 

glio  conosciuti,  almeno  tra  il  nostro  clero,  gli  opuscoletti  di 
questo  pregevole  cultore  delle  belle  lettere  nel  secolo  scorso. 

1.  Gaelani  Gaglioni  sacerdotisNeapolitani  SanJeidos  Lìb.lII, 

Nespoli  MDCCLXXXVI,  ex  Typograpfiia  Paeiniana  (poema  la- 
tino snlla  Conversione  di  s.  Paolo).  ' ' 

2.  Il  .Martino  di  t.  Gennaro  -r’  Canto. 

3.  Filippo  Neri — Ditirambo,  Napoli  1790  (dedicato  a’  Padri 
doli' Oratorio  di  Napoli). 

4.  Delle  lodi  di  Fabio  Leonessa,  Duca  di  s. Martino — Ora- 
zione recitata  ne*  funerali  celebrati  in  s.  Angelo  a Seguo,  il  di 
17  dccembre  1789  — Napoli  1790. 

5.  Delle  Iodi  di  ' Giulia  Maria  Cicinelli  Duchessa  delle 
Grottaglie  — Napoli  1791. 

6.  Alle  lodi  di  s.  Filippo  Neri  — Orazione  recitata  nella  ce- 
lebrazione del  suo  secondo  secolo  nella  Chiesa  dell’ Oratorio  di 
Napoli,  V anno  179S,  il  di  24  maggio. 

7.  Per  la  solenne  professione  d' Ippolita  Caracciolo  Cici- 
nelli dei  Principi  di  Carsi,  nel  Monistéro  di  s.  Marcellino  di 
Napoli,  nel  di  29  decembre  1791, Canzóne  di  Gaetano  Gaglioni. 

8.  Epigramma,  ed  Ottave  per  le  due  statue  di  Angeli  poste 

nella  Chiesa  dei  Girolashini.  r 

9.  Epigramma^  f traduzione  Italiana  per  le  due  Statue- di 
Aloisè  ed  Aronne  poste  sulla  maggior  Porta  della  Chiesa  dei 
Padri  dell'  Oratorio  di  Napoli  (sotto  il  nome  di  Agatone  Gan- 
gelio,  Poeta  Arcade). 

10.  Ar  Alonsignore  Errico  Càpece  Minatolo  eonsegrato  Ve- 
scovo di  Mileto  Panno  1792.  Canzone  di  Gaetano  Gaglioni  — 
Napoli  nella  Stamperia  di  Antonio  Paci  1792. 

M.  Nella  celehraziorM  solentke  fatta  nell’ anno  1788,  nella 
Chiesa  dei  72  Sacerdoti  del  centesimo  anno  della' protezione  di 
s.  Michele  Ateangelo  — Carme  secolare  di  Gaetano  Gaglioni. 

12.  Carmen  Sceculare  in  s.  Philippum  Nerium.  Anno  1795, 
CajeUni  Gaglioni. 

13.  Orazione  per  la  morte  del' sommo  Pontefice  Pio  VI, 
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pose  nel  suo  pensiere.  Sin  dal  secolo  quintodecìmo, 
quando  più  ferveva  la  quistione  intorno  l’ autore  del- 
l’aurea scrittura,  fu  veduta  certa  somiglianza  tra  va- 
rii  luoghi  deir  Imitazione,  e quelli  dell’ Alighieri.  Se 
ne  adducevano  parecchi  precipuamente  per  chiarire 
come  la  gloria  del  libro  fosse  datribuire  alGersen,  e 
però  all’Italia^  fra  gli  altri  ricordavano  segnatamente 
codesto.  11  Gersen  avea  detto  (1).  hi  i lussuriosi  e gli 

per  li  funerali  celebrati  dai  Canonici  della  Metropolitana  di 
A’apoli,  del  Canonico  Gaetano  Gaglioni — In  Napoli  1799,  presso 
Fanstino  deBonis  Stampatore  Arcivescovile. 

14.  Elogio  e Sonetto  per  le  nozze  di  Carlantonio  de  Uosa 
con  D.  Maria  Giuseppa  Caracciolo. 

15.  Traduzione  in  versi  toscani  delle  Iscrizioni  del  Cano- 
nico Francesco  Rossi  pe’  funerali  di  Maria  Clementina  Ar- 
ciduchessa d’Austria  con  lettera  in  versi  latini  delGaglioni,  al 
Rossi  (manoscritta). 

16.  Ad  Vincentium  Calò  Archiepiseoptim  Surrentinum  — 
Carmen  propempticum  Caietani  Gaglioni  [manoscritto). 

17.  À'onetto  per  la  ricuperata  tuluta  dell'  Abate  Francesco 
Cancellieri.  (Nella  Racolta  posta  a stampa  per  tal  oggetto  dal 
Marchese  Carlantonio  de  Rosa). 

18.  Nella  solenne  oblazione  di  quattro  Donzelle  nel  Colleg- 
gio dei  Vergini  delS.Smo  Cuore  di  Gesù — Canzone  di  G.  G. 

19.  Delle  lodi  di  Tommaso  de  Rosa  Marchese  di  Villarosa— 

Orazione  del  Canonico  Gaetano  Gaglioni — Napoli  presso  Vin- 
cenzo Orsino  1813,  , 

20.  Ottave  per  Monacazione  — Stampate. 

21.  Delle  lodi  dell’ Apostolico  uomo  Gaetano  di  Girolamo — 
Orazione  funebre  recitata  nella  Chiesa  dei  Padri  deli'  Oratorio 
di  Napoli  (questo  Sacerdote  del  Clero  Napolitano  tenuto  in  con- 
cetto di  santità,  fu  accolto  nella  Casa  dei  Padri  Filippini,  ove 
mori  nell’  anno  1809).  La  orazione  manoscritta  autografa  del- 
l’Autore, si  conserva  nella  Biblioteca  del  Marchese  di  Villarosa. 

(1)  L.  1.  C.  XXIV.  Traduzione  del  Ccs. 
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amatori  di  voluttà  saranno  impiastricciati  di  pece  bol- 
lente e di  solfo^  e come  rabbiosi  cani  gl'  invidiosi  met- 
teranno urli  per  lo  dolore  *,  e Dante. 

K(  Eran  ignudi,  estimolati  molto 
u Da  mosconi  e da  vespe,  eh’  éran  ivi 

<(  Quale  nell’  arsenà  dei  Veneziani  , . 
i(  Bolle  r inverno  la  tenace  pece. 

{Dante  Inf.  ) 

Ma  lasciando  stare  quanto  sieno  valevoli  cosiRutte 
comparazioni  a dillìnire  l’autore  di  un  libro  io  reputo 
che  il  Gaglioni  assai  sapièntemente  prendesse  ad  imi- 
tare nel  divino  poeta  quel  tanto  che  ei  poteva  in  una 
traduzione  di  libro  di  ascetica.  La  divina  Commedia  è 
innanzi  tutto  il  massimo  dei  poemi.  Il  concetto,  che' 
tutto  lo  informa  poggia  al  sublime  ed  è quasi  una  de- 
scrizione deir  eterno  e dell’  infinito.  Nessun  altra  epo- 
pea l’agguaglia  nel  magistero  dell’ unità  congiunta  con 
iufinila  varietà  di  file,  che  tutte  convengono  ad  un  sol 
punto  e però  sopravvanza  di  lunga  mano  sino  la  Enei- 
de ed  Omero.  Codesti  pregi  pei  quali  tanto  s’ inciela- 
no le  Cantiche  dell’ Alighieri  non  erano  da  seguitare, 
chi  avesse  voluto  rendere  in  poesia  la  Imitazione.  Nè 
si  sarebbe  potuto  in  un  libro  di  ascetica,  che  spira  da 
ogni  suo  detto  la  dolce  pacatezza  del  chiostro,  flagel- 
lar cosi  aspramente  il  vizio  e dolorare  insieme  le  pra- 
tiche del  mal  governo  con  quelle  immagini  e quei  pau- 
rosi modi  di  pene  che  solo  l’AIighieri  seppe  trovare  è 
porre  nelle  sue  bolge.  Chi  ci  potrebbe  ( per  tacere 
d’ ogni  altra  cosa  ) descrivere  i misteri  di  Dio  e tutta 
la  sublimità  della  Teologia  Cristiana  com’egli  fece  con 
la  sua  Beatrice,  commuoverci  a pietà,  a dolore,  a spa-  ■ ■ 
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vento  siccome  ci  commosse  indubitatamente  il  Dante 
nel  narrarci  il  lagrimevole  caso  di  Conte  Ugolino?  So- 
no però  altre  doti  nel  Dante,  le  quali  non  saprei  me- 
glio dìc)iiarare  che  con  alcune  parole  tolte  dal  Cesari. 
« Quello  perchè  Dante  è a mio  parere  il  primo  poeta 
« del  mondo  sono  le  grazie  della  lingua  da  lui  adopc- 
« rata  con  eleganza,  proprietà  e colore  che  non  ha 
« pari  : è l'artifizio  poetico  che  infiora  ed  illumina  con 
« varietà  e forza  infinita  tutto  il  lavoro*,  è l’eloquenza 
« delb  quale  a luoghi  proprii  ha  sparsi  di  tratti  lu- 
« culentissimi,  od  è da  ultimo  quella  novità  di  pensieri 
« e modi  di  dire  propri  di  solo  Dante,  quel  trovati  e 
« partiti,  e quelle  pitture  di  atteggiamento  e sapor 
« tutto  suo  e (quello  che  è sopra  tulle  codeste  eccel- 
« lenze)  quel  notare  e dar  vivo  risalto  alle  più  minute 
« particolarità  di  natura  in  ogni  genere,  alle  quali 
« nissuno  prima  di  luì  avea  posto  mai  mente:  per  tut- 
« t’ i quali  pregi  egli  si  lasciò  tutti  addietro,  gli  altri 
« poeti,  ed  a’  futuri  tolse  lu  speranza  di  mai  poterlo 
n imitare  (1)  ».  Ed  a me  sembra  che  appunto  di  co- 
desta imitazione  avuta  per  cotanto  malagevole  dal  Ce- 
sari fossessi  mostrato  assai  vago  il  Gaglioni,  il  quale 
oltre  al  prescegliere  che  fece  la  terza  rima,  si  studiò 
seguitare  in  lutto  il  principe  dell’ Italiana  poesia. 

^el  secolo  scorso  il  primo  che  si  ponesse  a tutt’ uo- 
mo in  codesto  copiar  Dante  fu  certo  il  Monti,  che  nel- 
la Basviliana,  siccome  fu  avviso  di  tutti,  e massime 
dal  Giordani  più  che  in  ogni  altro  si  studiò  nell’  imitar 
r Alighieri.  La  morte  data  a furia  di  popolo  nel  cuor 
di  Doma  ad  Ugo  Basville  mandato  suscitatore  di  po- 


(t)  Cexari  Z^l.d«dieatoria  che  precede  le  bellette  di  Dante, 
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mici  rivolgimenti,  la  vendetta  che  Iddio  avrebbe 
presa  dello  spregio  in  cui  era  venuta  la  religione  per 
tutta  Francia , le  cupe  visioni  dell’  avvenire,  e mille 
altre  cose  simiglianti  porsero  il  destro  a quel  sommo 
d’ imitare  con  mirabile  forma  e colore  il  sublime  del- 
l’ Alighieri,  e darci  spesso  nel  suo  poema  una  imma- 
gine Vi  tremendi  quadri  e paurosi  dell’ Inferno  Dan- 
tesco. llGaglionI,  che  per  noi,  quando  è parola  di 
poesia  non  si  vuole  in  veruna  guisa  comparare  al 
Monti,  prese  piuttosto  ad  imitare  Dante  in  altra  ma- 
niera. Se  mal  non  m’appongo  imitonne  assai  bella- 
mente c con  peculiare  studio  1’  aurea  semplicità  e 
schiettezza,  e fece  sovente  tesoro  della  mirabile  arto 
con  cui  r Alighieri  seppe  dire  le  cose  più  alte-,  ond  è 
che  nella  sua  versione  incontri  ognora  concetti  no- 
bili e chiari  leggiadramente  incarnati  in  versi  che 
hanno  sempre  per  dir  cosi  un  andar  semplice  e pia- 
no, e come  un  candore  lutto  proprio  della  leggia- 
drissima poesia  dei  nostri  maestri.  Dantesca  la  frase 
le  più  volte,  e talora  eziandio  le  parole  tolte  di  peso 
dall’  Alighieri,  laonde  ivi  incontrano  talfiata  alcune 
grazie,  certi  modi,  e un  cotal  colore,  che  se  non  è 
quello  del  divino  poeta  assai  gli  si  assomiglia,  o par- 
mi.  Soprattutto  però,  quello  che  torna  a maggior  lo- 
de del  nostro  traduttore,  ed  a nostra  più  grande  me- 
raviglia è che  quando  non  ancora  gli  studii  del  bel- 
lo Stile,  e della  pura  favella  erano  ristorali  in  Ita- 
lia, quando  nei  più  il  trecento,  e le  sue  grazie  non 
aveansi  in  alcun  pregio,  egli  si  mostrasse  caldissi- 
mo amatore  delle  bellezze  di  nostra  favella,  ed  an- 
dasse sceverando  nel  voltar  l’Imitazione  il  puro  oro 
del  trecento  dalle  voci  venule  di  Francia,  o cornee- 
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chessia  di  lega  straniera,  che  tanto  erano  in  uso  al 
suo  tempo.  ÀI  che  si  arroge  che  in  un  volgarizzamen- 
to lungo  e di  non  poche  dìifìcoltà  è non  solo  serbato 
strettamente  il  valore  del  testo,  ma  non  accade  in- 
cofflrare  quello  studio  di  rima  che  ìmbarberisce  e 
contaminala  natura  della  bella  poesia  italiana,  facen- 
dola sembrare  un  faticoso  artifizio  della  mente  e non, 
com’  è veramente,  un  caldo  ma  spontaneo  linguaggio 
della  immaginazione.  ' 

Ma  de’ pregi  di  codesta  traduzione  del  Gaglioni  a me 
pare  di  dover  bastare  che  io  ne  abbia,  per  dir  mio  av- 
viso, accennata  alcuna  cosa  soltanto  lasciando  intero 
su  di  ciò  il  giudizio  al  culto  pubblico  italiano  che  sarà 
))er  leggere  il  libro,  e potrà  eziandio  confrontarlo  col 
testo  latino  posto  a piè  di  pagina.  Ove  però  i versi 
della  Imitazione  sieno  veramente  da  lodare,  certo  tor- 
nerebbe assai  utile  che  venissero  nelle  mani  dei  gio- 
vanetti, che  usano  alle  scuole  di  belle  lettere,  i quali 
potrebbero  per  tal  modo  attingere  ad  una  medesima 
fonte  la  cristiana  pietà,  e le  dolcezze  del  leggiadrissi- 
mo poetare  italiano.  Dopo  le  ultime  controversie  in- 
torno ai  classici  suscitate  dal  Gaune  in  Francia,  e po- 
scia per  tutta  Europa  subitamente  divulgate.  Papa 
Pio  IX  assai  sapientemente  dichiarò  che  se  i classici 
profani  non  erano  da  mettere  fuori  delle  scuole  cri- 
stiane, siccome  quelli  che  sono  il  fiore  di  ogni  culla 
letteratura  greca  e latina,  assai  più,  e meglio  si  deb- 
bono però  avere  in  amore  i sacri.  Di  che  noi  osiamo 
sperare,  che  forse  codesta  nostra  Imitazione,  ove  ne 
sia  reputata  degna,  possa  rispondere  al  desiderio  di 
coloro,  i quali  amano  dare  ai  giovanetti,  che  svol- 
gono di  e notte  Virgilio  ed  Orazio  un  qualche  libro 
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che  torni  utile  a’Ioro  studii,  e' ad  un  tempo  sia  per 
essi  semenza  di  cristiane  virtudi. 

(Checchessia  di  ciò  noi  abbiamo  per  fermo,  che  al- 
meno il  pubblicare  che  facciamo  per  le  stampe  questo 
libro  riuscirà  fruttuoso  a’ ferventi  cristiani  e devdli. 
Leggendo  ogni  di  un  capo  di  esso,  la  pietà  rinverdirà 
la  mercè  dì  Dio  ne’ lori  animi,  e forse  si  gioconderanno 
eziandio  delle  dolcezze  della  soavissima  poesia  italia- 
na, le  quali  mai  sono  cotanto  puie,  e veramente  dileU 
tevoli,  come  quando  si  maritano  a religione.  u 
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IMÌTAZIOIVG  DI  CRISTO 


. LIBRO  PRIMO 


AMMONIZIONI  GIOVEVOLI  ALLA  VITA  SPIRITUALE 


! ' ' ‘ ' 

V CAPITOLO  !.  . " ' 

DELLA  IMITAZIONE  DI  CRISTO,  E DEl'  DISPREZZO  , 
DI  TETTE  LE  VANITA*  DEL  MONDO 


ijuei,  dice  il  nostro  amabile  Signore, 

Che  viene,  e siegue  me  ne' passi  suoi,  ‘ 
Non  cammina  tra  V ombre,  e tra  l’orrore. 
Queste  son  voci,  che  agli  orecchi  tuoi 
Manda  Gesù,  mentre  a seguir  esorta 
E suo  esempio,  e sua  vita  ognun  di  noi  ; 
Se  dentro  noi  la  voglia  non  è morta 
Di  rischiararci  col  verace  lume,  . 

E scioglier  l’alma  da  cieca  ombra  assorta. 


' LIBER  PltmilS 

AUMOMTIONES  Ab  SIMRITOALKM  VITAM  LTILES 

CAPUT  PRIMUM 

De  imitatione  Chrisii,  et  contemptu  omnium vanitatum'mundi  ' 

1 Qui  sequitur  me,  non  ambulat  m tenebrie,  ^icìt  Domimis. 
Ilaec  bunl  verba  Christi,  quibus.  admoncniur,  quatenus  vitam 
ejub  et  nioreb  ioiitcniur,  si  velimus  vcracitcr  illuniiuari,  et  ab 
umui  caecitate  cordib  liberari. 


li 

Cosi  di  nostra  niente  il  chiaro  acume, 

Come  a studio  sovrano,  attender  debbo 
Del  Salvator  al  vivere,  al  costume^.  J . . 

I documenti,  quali  non  increbbe 
A Gesù  darci,  pari  alcun  non  hanno 
Tra  quei,  cui  diè'lo  stuol,  die  virtud’obbe. 

£ un'  alma  cinta  di  doglia,  e di  alfanoo, 

Dello  spirito  divin  chiamata  a parte  ,'  ' 

Cibo  vi  trova  del  celeste  scanno. 

Spesso  a non  pochi  delle  sacre  carte, 

Nobil  tesor  dell’ alleanza  nuova, 

Ncppnr  r iutelligenza  si, comparto.^ 

IVè  dramma  il  cuore  di  dolcezza.prova, 

Perchè  del  dolce  il  fonte,  ben  lontano 
Lo  spirto  di  Gesù  da  lui  si  trova.  , , ' “j 

Chi  brama  intender  con  grado  sovrane  '' 
Dell’  amabil  Gesù  le  voci,  i detti. 

Sudar  ei  debbe  in  questo  corso  umano.  *,  , 
E su  gli  esempii.de’ giorni  perfetti,  ’ 

Che  trasse  un  Dio  con  sua  vita  mortale,^ 
Far  dee  tesoro  di  .costumi,  eletti.  . , ' / , 

Qual  fia  tuo  prò,  se  la  tuadingua  sale 
Della  Triade  a parlar?  superbo  sei?  . < 

Alla  Triade  divina  ecco  un  rivale.  . 


Summum  igitnr  studium  nostrum  slt,  in  vita  Jesu  Christi 
meditari.  . ' 

2.  Doctrina  Christi  omnes'doctrinas  sanctoram  prsccllit,  et 
qui  spiritum  haberet,  absconditnm  ibi  manna  invenìrct.  Sed 
contiogit  quod  multi  ex  frequenti  auditu  Evaogelii,  parvum 
desidcrium  scntiunt;  quia  spiritum  Christi  non  habent.  Qui 
aulém  vult  piene,  et  sapide  Christi  verba  inteiligere,  oportet, 
ut  totem  Vitam  suam  illi  studeat  conformare. 

3.  Quid  prodest  tibi  alta  de  Tr'initate  disputare  ; si  eareas  ■ 

humiÙlate,  unde  displiceas  Trinitati  ? ‘ ' ' 


pi.  bv  lOgU- 
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Il  sublime  parlar  non  rendo  quei. 

Che  il.forman  santi  e giusti;  a Dio  sol  care 
L’ opere  di  virtù  stimar  tu  dei. 

Bramo  più  tosto  al  cuor  sentir  le  amare  i. 
Saette  dèi  dolor,  che  mi  compunga, 

Che  il  mio  dolor  a definir  io  impare.  * 
Che  tuli’  i sacri  libri  a saper  giunga  . p / 
Tu  a fior  di  labbra,  e quanto  in  se  contiene 
Della  Filosofia  la  scienza  lunga. 

Qual  derivarsi  in  te  mai  poiria  bene 
Da  si  vasto  saper,  se  1’  amor  santo, 

E la  Grazia  divina  a mancar  viene  ? 

È vanita  di.vaniladi;  c quanto 

Entro  il  giro  del  mondo  vien  ristretto, 

È lutto  vanità  degna  di  pianto; 

Fuor  che  Tamar  come  sovrano  oggetto  n 
L’ amabil  Dio;  a Lui  serbar  la  fede, 

Servir  Lui  solo  con  filiale  affetto. 

Chi  por  girne  del  Cielo  alT  alla  sede 
Stil  disprozzalo  mondo  i passi  imprime. 
Questi  ha  saper,  che  ogni  sapere  eccede. 
Chi  lesor  dunque,  cui  lo  tempo  opprime, 

Va  ricercando,  e fonda  in* lui  sua  speme. 
Chiara  ad  ognun  sua  vanilade  esprime. 


Vere,  all?i  verba  non  faoiunt  tanclum  et  justumi  sed  virtuo- 
sa vita  cflicil  Deo  cKdrùin  Opto  magis  sentire  (»nipunctionem, 
guani  scire  cius  delinilionein.Si  scircs  lotain  Bibliani  e*tenus, 
et  omnium  Philosophoruni  dicu,  quid  lotum  prodesMt  sme 
ebaritate  Dei  et  urali*  ^ Fanitas  % anitatum,  et  omnia  eani- 
tat,  iira-ler  amare  Peum.  et  illi  soU  servire,  ista  est  summa 
fconienlia,  per  contemptum  mundi  tendere  ad  regna  c«lpua- 
4.  Vanitas  igimr  est,  divitias  perituras  quasrere,  et  in  tllis 
sperare. 
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Di  vanità  sotto  il  rio  peso  geme 

Quei,  che  cerca  gli  onori,  c quei,  che  agogna 
D’alto  stato  salir  le  cime  estreme. 

Vano  è chi  gode  della  trista  fogna 
De’  carnali  appetiti,  e chi  desia 
Quello,  cui  sicgue  poi  pena  c rampogna. 

Vano  è cercar  che  lunga  abbia  la  via  > 

L’ umana  vita;  è van  chi  poco  cura, 

Che  ornata  di’ virtù  la  vita  sia. 

Vano  e a questa,  che  passa,  e assai  non  dura. 
Vita  mortai  sol  volgere  il  pensiero,  - 
3Icntre  quel  che  verrà  poi,  si  trascura. 

Vano  è impegnarsi  per  un  ben  non  vero; 

Vano  è nudrir  amor  per  fragil  cosa. 

Che  sen  fugge  con  piè  pronto  e leggiero; 

E non  dimostrar  poi  ralma  vogliosa 
Di  affrettarsi  ver  là,  dove  eccedente  . 

Gaudio  verace  immobile  riposa. 

Spesso  quel  detto  ti  ritorni  in  niente  : • > 

Di  quel,  che  vede,  occhio  non  è mai  pago, 
INè  si  empie  orecchio  mai  di  quel,  che  sente.' 

Dunque  con  ogni  sforzo  il  tuo  cuor  vago 
Dalle  cose  visibili  allontana;-  . 

Guidalo  a ciò,,  cui  non  ti  mostra  immago. 


Vanitas  quoque  est,  honores  ambire,  et  in  altum  statum  se 
extoHere.  Vanitas  est,  carnis  desidcria  soqui:  et  illud  deside- 
rare, unde  postmoduni  gravitar  oportet  ptiniri.  Vanitas  est, 
loDgam  vitam  optare,  et  de  bona  vita  parum  curare.  Vanitas 
est,  pra»cnteni  vitam  solum  attendere  t et  quie  futura  sunt,  non 
pra:viderc.  Vanitas  est, diligere,  quod  rum  omni  relcritate  tran- 
sit  ; et  illic  non  festinare,  ubi  sempiiernum  gaudium  mauet. 

5.  Memento  illius  frc(]uenler  proverbii  ; quia  non  satialur 
orulus  visu,  ner  auris  implttur  auditu.  Stude  ergo  Cor  tuum 
ab  amore  visibilium  abslrabere,  et  ad  iuvisibilia  te  transferre. 
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Perchè  chi  siepie  la  terrena  o vana 

Sua  voglia,  iiabratta  sua  ooaeicnza,  è oflbndc 
L’unica  del  gran > Dio  Bontà  sovrana, 

£ della  Grazia  sua  privo  si  rendo. 

CAPITOLO  II.  - : 

DEL  BASSO  concinno  m se  medesimo 

Uomo  non  v’ha  che  nel  suo  cuor  non  prova  : 
Del  sopere  il  desìofma  umana  scienza,. 

Ove  Dio  non  si  teme,  a che  mai  giova? 
Certo  è uiiglioreruom,  che  sia  rozzo,  o senza 
Dottrina,  ma  in  suo  cuor  vile  e diniesso, 
Che  ponga  in  servir  Dio  la  sua  sapienza. 
Che  non  è un  savio  pieno  di  se  stesso. 

Che  traseura  il  suo  ben;  ohe  gli  astri, e’I  Cielo, 
0 il  lor  corso  a osservar  suda  indefesso. 
Quegli,  cui  tolto  è dalla  monte  il  velo,' 

Clio  conosce  se  stesso,  ei  tutta  spendo 
In  se  stesso  avvilir  la  cura,  e ’l  zelo.  . 

' . ' ' w 

>,  I , — 1,.^.  !.. 

' l 

- »m  sequentos  sunm  sensualitatem,  maculaot  conscientiam, 
et  perdunt  Dei  gratiain. 

. . CAP.  II. 

1 De  hutnili  tenlire  sui  ipsius' 

1.  Uronis  homo  natqrèlUor  acire  dosiderat,  sed  sclcnlia  sine 
timore  Dei  quid  importai?  Melioresl  proCecto  humilis  rusticus, 
qui  Deo  servii;  c^uam  superbus  Philosophus,  qui  se  Deriecto, 
eursum  coelicousiderat.  Qui  bene  seipsum  cognascit,  sibì  ipsi 
viicscit,  neo  laudibus  deiectatur  humanis. 
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l’crchè  povero  e vii  se  stesso  apprende, 

Non  sente  nel  cuor  suo  gioia,  e diletto. 

Se  suon  di  umana  lingua  onor  gli  rende. 

Se  noto  fosse  a me  quanto  è ristretto 
' Nel  vasto  sen  della  terrena  mole. 

Nè  l’amor  santo  avesse  in  me  ricetto. 

Che  gioverìa  quanto  saper  si  puole, 

Innanzi  a Dio,  che  non  la  scienza  umana, 

Ma  giudicar  dovrà  T opere  sole  ? 

Tu  di  troppo  saper  la  voglia  insana 

Tronca  in  tuo  cuor,  perchè  s’ ella  il  trattiene,  x 
Molto  io  turba,  e dal  ver  lo  allontana. 

Uom,  che  per  gran  dottrina  a crescer  viene. 
Spesso  cerca  mostrar  del  suo  bell’oro, 

K gode, 'Ove  di  saggio  il  nome  ottiene^  • 

Molle  sono  le  cose,  in  cui,  tesoro 
Se  in  mente  se  ne  fà,  poco  si  chiude, 

0 nulla  all’ alma  d’utile,  e ristoro. 

Sciocco  è ben  quei,  che  per  tutt’ altro  sude. 

Che  pel  ben  proprio;  sciocco  chi  al  confronto 
Di  fragil  Cosa,  sua  salvezza  esclude. 

Labbro  a lungo  parlar  spedilo  c pronto 
Non  sazia  l’alma;  e solo  il  buon  costume 
Ricrea  la  mente,  e no’l  vano  racconto.  • 


Si  scircm  omnia,  qus  in  mondo  sunt,  ot  non  essem  in  cha- 
ritate  quid  me  juvaret  coram  Deo,  qui  me  judicaturus  est  ex 
facto? 

2..Quiesce  a nimio  sciendi  desiderio,  quia  magna  ibi  inveni- 
tnr  distractie,  et  deceptio.  Scientes  libenter  voluiitvideri,  etsa- 
pientes  dici.  Multa  sunt,  qus  scire,  parnm  vel  nihil  anim» 
prosunt;  et  valde  insipiens  est,  qui  aliis  intendit , quam 
bis  quie  saluti  su«  deserviunt.  Multa  verba  non  satiant  ani- 
mam  ; sed  bona  vita  refrigerai  mentem: et  pura  conscientia  ma- 
gnam  ad  Deum  prtestat  coniìdentiam. 


Di  I 


-iU 
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L’  alma  guidala  dal  leggiadro  lume 
Della  coscienza,  che  di  niente  accusa, 
Ferma  in  Dio  a posar  pronte  ha  le  piume. 
Quanto  più,  e meglio  è del  saper  diffusa 
La  vena  in  te,  tanto  sarà  tua  vita 
Peggio  dannala  a meglio  oprar  non  usa. 
Dunque  non  sia  tua  mente  insuperbita 

Per  arte  alcuna,  o scienza  un  tempo  appresa, 
Anzi  su  quel,  che  sa  viva  atterrila. 

6e  pare  a te,, che  non  ti  fu  contesa 
Di  molle  cose  ampia  notizia,  c n’hai 
Lucida  idea  senza  sentirne  offesa, 

Sappi,  che  del  saper  è’I  campo  assai 
Vasto  di  quello  più,  che  pensi,  o credi; 
Molto  resta  a saper,  che  tu  |ion  sai, 

IVon  dimostrar  che  in  tuo  saper  tu  siedi 
Pieno  d’orgoglio;  ha  miglior  pensiero. 

Se  ignorante  te  chiami,  qual  te  vedi. 
Perchè  ten  vai  sovra  degli  altri  altero, 

Se  più  dotti  di  te  la  terra  abhrjiccia, 

E dotati  assai  più  del  saper  vero? 

Se  cosa  apprender  vuoi,  questa  è la  traccia  : 
Ama  d’ esser  ignoto;  altrui  l’invola, 

D’ esser  tenuto  un  nulla  a le  non  spiaccia. 


3.  Quanto  plus  et  melins  scis;  tanto  gravius  inde  judicaberis, 
pisi  sanctius  vixeris.  Noli  ergocxtolli  de  ul|a  arte  vel  scieiitia; 
sed  potius  lime  de  data  Ubi  uutitìa.  Sitibividulur,  quod  inulta 
scis,  et  satis  bene  intelligis.  scitu  tamen,  quia  sunt  multo  plu- 
ra,  qua:  nescis.  A^oli  altum  sapere,  sed  ignorantiam  tuam  magis 
falere.  Quid  le  vis  alicui  prajferre,  cum  plures  doctiores  te  inve- 
qiantur  ; et  magis  in  Icgc  periti  ? SI  vis  ulililcr  aliquid  scire, 
et  disccre,  ajna  nesciri,  et  prò  uibilo  repulari. 

3 


ol) 

Cede  ogni  altra  dottrina  a questa  sola  : / ' 

Attender  a imparar  la  sua  natura^ 

E se  stesso  stimar  ludibrio,  e fola. 

Ha  saper,  ha  virtù,  che  ogni  altra  oscura, 
Quei,  che  un  sòl  nulla  se  medesmo  estima, 
E in  iar  onore  altrui  pone  ogni  cura. 
Perchè  altri  manca  apertamente,  o all’ ima 
Valle  de’  gravi  error,  cade,  c trabocca, . 

Non  dei  te  riputar  di  virtù  prima. 

Che  non  sai  quanto  viver  ben  ti  tocca  : " 

Tutti  siam  fragil  vetro.  Or  questa  sia 
Per  tua  difesa  inespùgnabii  rocca, 

Creder,  che  niun  di  te  più  deboi  sia.  •• 

CAPITOLO  III. 

f 

DELLA  DOtTIUNA  DELLA  TEBITA 

Beato  quegli,  cui  nel  vero  aspetto 
La  verità;  che  insegna,  si  addimostra, 

Non  in  figure,  o in  momentaneo  detto. 

i.  Herc  est  altissima,  et  utilissima  Icctio,  su!  ipsiiis  vera  co- 
gnitio,  et  despectiu.  De  scipso  nihil  tenere,  et  de  aliis  seriiper 
bene  et  alte  seoticr,  magna  sapieiitia  est  et  pcrfectio.  Si  v idcres 
aliiiiii  aperte  peccare,  aliqua  gravia  perpetrare,  non  deberes 
te  lanirn  iiieliorem  a^timarc  : quia  neseis,  quamdiu  [tossi»  in 
Iteiiio  stare.  Omnes  fragiles  sumus,  sed  tu  neniinem  rragiliorciu 

te  ipso  tenebis. 

» 

CAP.  111. 

De  dactrina  veril'alis 

Veli»,  qiiem  verità»  per  se  docet,  non  per  lìgitras  et  voce» 
transennles.  sed  siculi  se  hab«t. 
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Crede  mollo  veder  la  menle  nostra, 

Ma  spesso  inganna,  e insiem  con  ella  il  senso; 
Che  veggiam  poco  in  fiuesta  moria!  chioslra. 
Che  giova  a me,  se  con  sudore  immenso 
Di  oscure,  arcane,  alfe  notizie  acquisto, 
Nolte,  e giorno  vegliando  a far  io  penso? 
Certo  non  porterem  Tellina,  e’I  cuor  tristo, 
Perchè  queste  ignorammo;  nè  ripresi 
Ne  sarem  noi  nel  trilvmial  di  Cristo. 

Ahi  gran  pazzia,  che  non  ne  rende  intesi 
AlTulil  nostro,  e alTuopo;’c  sol  del  vano, 

K del  dannoso  si  ne  serba  accesi  ! 

(ili  occhi  abbiam  noi,  ma  pur  gli  abbiamo  invano 
Ognun  di  noi  tra  Toinbre  si  ritrova; 

Nè  del  nostro  veder  T acume  è sano. 

Di  generi,  e di  specie  a dir  che  giova? 

Solo  chi  ascolta  T eterna  Parola 
Da  vane  queslion  danno  non  pròva. 

Tutto  creato  fu  per  questa  sola; 

Tutto  ne  parla;  ed  il  principio  è questa. 
Che  a ragionar  nel  nostro  cuor  sen  vola. 
Niente  senza  di  lei  si  manifesta 

AlTinlclletto;  e se  di  questa^  priva, 

Krra  nel  giudicar  menle  ben  presta.  •• 

Nostra  npinio,  et  noster  sensus  sxpc  qos  fallii,  et  modicum 
videi.  Quid  urodest  magna  cavillalio  de  occultis  et  obscuris  re- 
bus, de  quibus  nec  arguemur  in  judicio,  quia  ignoravimus  ? 
Grandis  iusìpientia,  quod,  neglectis  utilibos  et  nocessariis,  ul- 
iro  intendimus  curiosis,  et  damnosis,  Oculo5_  habentcs,  non 
videmus. 

2.  Et  quid  cune  nobis  de  gencribus  et  spociebns  } Cui  ster- 
num  verbum  loquilur,  a multis  opinionibus  expeditur.  Ex  uno 
verbo  omnia,  et  unum  loquuntur  omnia;  eCboceK  prxncipium, 
quod  et  loquitur  tiabit.  Nemo  siue  ilio  intelUgit,  aut  recte  ju> 

dieal. 
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Chi  ili  quest’ una  a mirar  lutto  arriva, 

Tutto  a questa  riduce,  e in  questa  il  vede. 
In  questa,  die  n’è  sol  fontana  viva. 

Trio  temer  non  può,  che  il  cuor  uè  liede  ; ^ 

Goderà  sua  costanza;  e nel  suo  Dio, 

Come  in  luogo  tranquillo,  avrà  sua  sede. 

0 prima,  o sola  Verità,  Dio  mio, 
i'auHui  con  Teco  una  medesina  cosa,  ^ 

Con  amor  immorlal  fà  che  t’am’io. 

Spesso  mi  sento  in  sen  l’alma  sdegnosa, 
Qualora  mollo  io  leggo,  e mollo  ascolto. 
Perchè  quello,  ch’io  bramo,  in  Te  si  posa. 

Taccia  tutto  de' saggi  il  popol  follo. 

E taccia  innanzi  a Te  lutto  il  crealo.; 

Tu  sol  mi  parla  ; che  a Te  sol  son  volto. 

Quanto  l’ uomo  più  lia  allontanalo 
Da  oggetti  eslenii,  ed  in  se  più  compresso, 
E di  maggior  schiettezza  il  cuore  ornalo, 

. ' Tanto  maggior,  e j>iù  raro  concesso 
Gli  lia’l  saper  ; dalla  celeste  via. 

Onde  imparar  potrà,  vien  lume  ad  esso. 

Spirto,  che  schietto  e semplice  in  se  sia. 
Armalo  di  costanza,  c di  fermezza, 

Per  mollo  oprar  non  turbasi,  o travia. 


Cui  omnia  unum  sunt.  et  omnia  ad  unum  trahit,  et  omnia  in 
uno  \idet;  potesl  stabilis' corde  esse,  et  in  Deo  pacilicu?  perma- 
nere. O reriias  Deus,  fic  me  unum  tccum,  in  charilaie  jierpe- 
tua!  Tredet  me  sa-pe  multa  legere  et  audirc:  in  te  est  lotum, 
quod  volo  et  desidero.  Taccantomnes  Doctorcs,silcanl  unir  erba- 
creatura;  in  couspeclu  tuo  ; tu  mihi  loquerc  solus. 

3.  Quanto  aliquis  niagis  sibi  unitus,  et  intcrius  simpliricatus 
fìicril;  tanto  plura,  et  aitiora  sine  labore  inlclligit:  quia  de- 
super lumen  intelligenlia;  accipit.  Piirus,  sintjdev,  et  stabilis 
spTritus  in  mullis  operibus  non  dissipatur. 
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Perclic  in  quanto  egli  ed  opera,  ed  apprezza, 
Mira  il  divino  onor,  di  pace  in  seno' 

La  cura  di  se  stesso  odia,  c disprezza. 

Chi  ti  ritarda  più,,  chi  ti  fa  pieno 
Di  angosce,  c di  dolor  più  del  tuo  cuore, 
Che  negli  afletti  tuoi  non  soffre  il  freno  ? 
Uoni  di  virtù,  che  teme  il  suo  Signore, 

Vuol,  che  preceda  il  suo  consiglio  interno 
A quanto  per  lui  dee  farsi  di  fuore. 

Aè  l’opre  sue  con  vituperio  e scherno 

Traggonlo  a voglie  indegne;  anzi  ei  le  guida 
A norma  del  voler  del  drillo  eterno. 

Chi  ha  contro  di  se  guerra,  e disfida 
Più  fiera  di  colui,  che  vincer  tenta 
L’aspro  nemico,  che  in  suo  petto  annida? 
Questa  è la  dura  impresa,  a cui  non  lenta 
Di  ciaschedun  esser  dovrebbe  l’alma 
In  sua  difesa,  ed  in  suo’ assalti  attenta. 
Vincer  se  stesso,  e riportar  la  palma, 

E di  se  divenir  sempre  più  forte, 

E sempre  meglio  oprar  senz’amar  calma. 
Aon  vi  è perfczi'on  pria  della  m'orte. 

Che  si  divida  dalJ’uman  difetto. 

Aè  scienza,  cui  error  danno  non  porte. 

Quia  omnia  ad  Dei  honorem  operatur.  et  in  se  otiosus  ah 
omui  propria  cxqiiisilione  esse  iiitiliir.  Qui»  te  magis  ìmpriiit 
et  molestai,  qtiam  tua  immortilieala  aireclio  cordis  ? Bonus 
et  devotushomo  0|»era  sua  prius  intus  disponit.quie.foris  a;.’e- 
re  debet:  uec  illa  trahunl  eum  ad  desideria  \itiosw  incliuatio- 
iiis,  sed  ipsc  iuneciit  eaad  arhitrium  reelae  rationis.  Quis  liahct 
fortius  cenameli,  qunm  qui  iiititur  vincere  se  Ipsum?  Kl  hoc  de- 
herel  esse  negolium  nostrum;  vincere  videliccl  se  ipsum.el  ifuo- 
tidie,  se  ipso  lòrliorem  tìeri,  atquc  iu  melius  aliquid  proliceie. 

4.  Omnis  perrectio  in  hac  vita,  quondam  imperfectionem  sibi 
habet  aimcxain  ; et  omuis  spcculatio  nostra,  quadam  caligine 
noncarct. 
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Quel,  che  acquisii  di  le  basso  concetto, 

Qual  più  sicura  strada  a Dio  ti  ronde, 

Che  non  è della  scienza  il  fiore  eletto. 

Dcn  Fumano  saper  mal  si  riprende, 

0 qualsivoglia  idea,  che  Fuom  procura, 
Poich’è  buona  in  se  stessa,  e da  Dio  pende. 
Ma  coscienza  d’ogni  fallo  pura, 

Vita,  che  ricca  di  virtù  sen  vada 
Degno  è tcsor  di  più  gran  pregio,  e cura. 
Ma  p('rcbè  a molti  più  il  sapere  aggrada. 

Che  dell’ opere  sante  ornar  la  vita, 

Spesso  loro  vien  men  la  vera  strada. 

E vcgpn  poi,  che  di  lunga,  e infinita 
Fatica  0 n'iun  fruito  torna,  o poco. 

Deluso  il  lor  pensicr,  l’idea  fallila. 

Oh  se  a si  grand’ industrie  ei  desser  loco 
Per  afare  i vizii,  e alla  virtù  dar  lena, 

Noli  per  nudrir  delle  quislioni  il  foco. 

Tanto  non  si  vedria  la  terra  piena 
E di  mali,  e di  scandali;  nè  fora 
Si  sciolto  chi  sua  vita  in  chiostro  mena. 

Del  nostro  esame  in  su  l’orribil  ora 

Chiesto  al  certo  non  fia  quel,  che  si  apprese; 
Deir  opre  sol  sarem  richiesti  allora. 

Iluinilis  lui  cognitio,  cerlior  via  est  ad  Deuin.qiiam  prórnnda 
S4’ientia!  inquii-itio.  Non  est  culpanda  sdentia,  aut  quiclibet 
simplex  rei  notilia,  qiiae  bona  est,  iu  se  considerata,  et  a Deo  or- 
dinata; sed  prxforcnda  est  seniper  bona  cosricntia,  et  virtuosa 
vita.  Quia  vero  piures  niagis  student  scire,  quani  bene  vivere; 
ideo  sffipe  errant,  et  pone  nullum  vel  modicum  rrucluni  reruiit. 

5.  0 si  taiitam  adhiborcnt  diligentiain  ad  cxtirpinda  vitia,  et 
virlutes  insereiidas,  sieuti  ad  movendas  qua-stinnes;  non  lienuit 
tanta  mala  et  scaiidala  iu  pupillo,  nec  tanta  dissolutio  iu  coc- 
nobiis!  Certe,  advenicntc  die  judieii  , non  quairetur  a nobis  , 
quid  Jegiraus,  sed  quid  Tecinius. 
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Indagherà,  non  come  il  labbro  altcso 
A ben  parlar,  l’ austero  Iriburvale,* 

3Ia  quanto  per  virtiide  il  cuor  si  accese. 

Dimmi  de’ chiari  per  la  scienza  in  quale 
Stalo,  ed  ove  si  trova  il  follo  stuolo, 
llen  noto  a le  nella  vita  mortale? 

Essi  volsero  i passi  ad  altro  polo; 

Più  non  son  quel,  eh’  ci-fur;  nè  so,  se  mai 
Vi  si  volge  a pensarne,  un  guardo  solo. 

Quando  godcan  di  questo  S(de  i rai. 

Si  credetter  pur  granili  in  mezzo  al  mondo. 
Che  or  non  parla  di  lor  poco,  nè  assai. 

Oh  vanto  uman,  che  sembra  si  giocondo, 
Quanto  passa  veloce  ! oh  se  i costumi 
Di  loro  scienza  eran  conformi  al  fondo  ! 

Allora  del  sudor  gli  sparsi  iiumi 

Stali  foran  ben  sparsi;  e loda  c vanto 
Lor  tornalo  saria  da  tanti  lumi. 

Dietro  al  vano  saper  perduto  ahi  quanto 
Tolto  è lo  stuolo,  cui  mollo  dispiace 
Dio  servir  con  costume  onesto  e santo  ! 

E perchè  più  che  l’ umiltà  lor  piace 

lama,  e grandezza,  lutto  in  nulla  torna;, 
Come  la  neve  al  sol  ratto  si  sface. 


Nccqnam  beiM^  diximus,  sed  quanti  religiose  viximus.  Die 
mihi,  ubi  sunt  modo  omnes  illi  domini  et  magistri.quos  bene 
novisti,  dum  adhuc  v.iverent,  et-studiis  florercnt?  Jam  eorurt) 
prxbrndas  alii  possidnnt;  et  nescio  utrum  de  eis  recogitent.  In 
vita  sua  aliquid  esse  videbantur,  et  modo  de  illis  tacetur. 

0.  O quam  cito  transit  gloria  mundi'.  Utinani  vita  eoruni, 
scienti»  ipsorum  concordassel  *.  lune  bene  studuissent,  et  legis* 
seiit.  Quam  multi  pereunt  per  vanam  sciciiiiam  in  ssculu,  qui 
pnruni  curant  de  Dei  servitio!  Et  quia  magis  eligunt  magni 
esse,  quam  humiles , ideo  erancscunt  in  cogitationibus  sur».* 
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Cerio  quell’alma  è di  grandezza  adorna, 

In  cui,  come  in  suo  proprio  e reai  Trono, 
Ciraiidezza  sol  di  carità  soggiorna. 

Quei  veramente  ha  di  grandezza  il  dono. 

Che  picciolo  rassembra  alla  sua  mente, 

£ un  nulla  a lui  gli  onor  più  grandi  sono. 

Certo  colui  che  stima  un  fango,  un  niente,* 
Qualunque  ahbiam  quaggiù  terrena  cosa 
Per  guadagnar  Gesù,  solo  è [>rudcnte. 

E dolio  è assai  colui,  che  non  ritrosa 
Ila  l’alma  di  seguir  l’eterna  voglia; 

K si  vaga  sen  mostra,  e si  gelosa. 

Che  del  proprio  voler  tutta  si  spoglia. 

. CAPITOLO  IV. 

i 

DELLA  CAUTELA  NECESSARIA  NELL’ OPERARE 

Creder  non  dei  quanto  si  narra,  o viene 
Entro  il  vano  pensier;  ma  il  tutto  solo 
Con  bilancia  di  Dio  pesar  conviene. 


Vere  magnus  est,  qui  magnani  habet  cbaritatem.  Vere  ma- 
gnus  est,  qui  in  se  parvus  est,  et  pru  nihilu  omne  culmen  ho- 
noris (lucit.  Vere  prudens  est,  qui  oniuia  terrena  arbilratur  ut 
stercora,  ut  Christum  lucriraciat.  Et  vere  bene  doctus  est,  qui 
Dei  voluptatem  facit,  et  suam  voluntatem  relinquit. 

CAP.  IV. 

De  prudenlia  in  agendis 

1.  Non  est  credendo m ornili  verbo,  nec  instinctui;  sed  caute 
et  longanìmiter  res  est  secunduin  Deum  pouderand». 
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A creder  l’ alimi  inai  più  franco  lia  il  volo, 
Che  il  ben,Ianienlc  nostra;  ha  il  labbro  ninano 
Più  nel  dir  mal,  che  nel  dir  ben  consoh). 
Ahi  nostro  stalo  debole  ed  insano  ! 

L’uomo,  che  ama  virtù,  tosto  non  crede; 

E chi  favella  a lui,  favella  invano. 

Percliò  ralma  perfetta  intende  q vede, 

Che  r umana  fiacchezza  al  male  inchina, 

Ed  in  parlar  sovente  il  giusto  eccede. 

Ricco  si  mostra  quei  per  gran  dottrina, 

Che  nell’ oprar  il  passo  noii'atlVelta, 
i\ò  sul  proprio  parer  fermo  cammina. 
Questo  stesso  saper  anche  ci  detta 
Di  non  prestar  altrui  cicca  credenza; 

• Kè  che  si  sveli  il  mal,  che  udisti,  accetta. 
Consulta  uom  saggio,  che  ha  dì  Dio  temenza; 
E poiché  vedi  che  ti  avanza  in  merto, 
Siegui  più  che  la  tua,  V altrui  sentenza. 

Il  buon  costume  rende  all’ uomo  aperto 
Della  scienza  divina  il  bel  possesso, 

E dividi  quindi  egli  in  più  cose  esportò. 


Proh  dolor!  sjcpc  malum  facilius.quam  bonnm  de  alio  credi- 
tur  et  dicilur,  ita  intìrmi  suoius.  Sod  perfecti  viri  non  facile 
creduDt  oiniii  enarranti  ; quia  sciunt  intirinitatem  humanani 
ad  malum  proclivem,  et  ia  verbià  satis  labilem. 

2.  Magna  sapicntia  non  e^sc  prsecipitem  in  agcndis,  nec 
jjertinaciter  in  propriis  stare  sensibns.  Ad  hanc  etiam  periinet, 
non  quibuslibct  hoininum  verbis  credere  : nsc  audita  vel  eredi- 
ta» mox  ad  aliorum  aurea  effundere.  Cum  sapiente  et  coa.'.cien- 
tioso  viro  consilium  habe;  et  quatre  putius  a mcliori  instrui, 
quam  tuas  adinventiònes  sequi.  Bona  vita  facit  hominem  sa- 
pieutem  secuudum  Deum,  et  cxperlum  in  multis. 


38  . 

E <]uanto  è a se  più  Tuoni  vile,  e dime^; 

E del  divin  voler  sua  voglia  face, 

Tanto  più  al  saper  vero  ei  Ca  dappresso, 

E nel  seno  godrà  di  vera  pace. 

CAPITOLO  V. 

DILETTO,  CHE  SI  HA  DALLE  SANTE  SCRITTORE 

Chi  nel  divin  ricerca  aureo  volume 

Fiore  di  stile,  e di  eloquenza  umana  . • 
Ila  della  sua  ragion  perduto  il  lume. 

Che  solo  il  vero  in  forma  umile  e piana 
Col  dito  suo  su  quelle  carte  iihpresse 
A nostro  prò  l’alta  Bontà  sovrana. 

£ ben  tutti  dobbiamo  andarne  ad  esse, 

Mentre  lo  stesso  spirito  ne  porti, 

Che  per  util  del  mondo  un  dì  T espresse. 

Pria  che  cercar  s’abbia  sottili  e scorti 
I sensi  suoi,  esser  dee  nostro  impegno 
Che  il  santo  libro  utilità  ci  apporli. 

Siano  pietosi  e schietti,  o ci  diuii  segno 
I libri  di  saper  profondo  e chiaro, 

Dobbiam  lor  mostrar  noi  benigno  ingegno. 


Quanto  quis  iu  se  humilior  fueril,  et  Deo  subjectior;  tanto  ia 
omnibus  erit  sapientior,  et  pacalior. 

CAP.  V. 

’ De  lecitone  tanctarum  Scriplurarum 

1.  Veritas  est  in  Scripturis  sanctis  quxreiida,  non  eloquen- 

tia.  Omnis  Scriptiira  sacra  co  spiritu  debet  legì,  quo  fatta  est. 
Quxrcre  potius  debemus  utililalcm  in  Scripiuris,  quam  subti- 
lilàtem  scrmonis.  ' 

2,  Ita  libentcr  devotos,  et  simplìccs  libros  legere  debemus, 
sicul  alios,  et  profundos. 
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Mover  non  deeti  il  loro  autor,  se  raro, 

0 pieno  Tu  di  sua  scienza  il  tesoro; 

Piò  dee,  se  scarso  fu,  incn  esser  caro. 

Tu  ben  vi  troverai  il  tuo  ristoro 

Vai  tu  in  cerca  del  ver? se  in  lor  si  asconde. 
Amor  di  verità  li  tragga  a loro. 

Senti  senza  cercar  chi  parla;  e donde 
Vengano  i delti  a le,  fa  che  in  tuo  cuore 
Mellan  sol  le  radici  alle  e profonde. 

In  poco  tempo  I’  uom  di  mondo  è fuore  ; 

Ma  per  corso  di  Sol  mai  non  vien  meno 
La  verità  dell’  immortai  Signore. 

E Dio,  che  parla  a noi,  d’  amor  ripieno. 

In  varii  modi  per  color  eh’  elegge, 

Senza  che  vada  a riguardar  chi  sicno. 

Il  nostro  van  desio,  che  non  ha  legge, 

Sui  sacri  fogli  del  divin  volume 
Spesso  intender  non  fa  quel  che  si  legge. 

Allor  che  noi  vogliamo  usare  il  lume 
Di  nostra  mente,  ove  fora  diritto 
Aon  adoprar  di  unian  talento  acume. 

Se  vuoi  che  il  legger  torni  in  tuo  prolilto, 
Scorri  con  umiltii,  schiettezza,  e fede 
(tucl  che  il  libro  di  Dio  conserva  scritto. 


Non  te  ofTcndat  nncforilas  scribcniis,  ntrum  parva;  vrl  magna; 
lillcratura;  fncril;  seti  amor  pura;  veritatis  te  Irahat  ad  legen- 
dum.  Non  qua;ra3,  quishuc  dixcril;  sed  quid  dicatur,  altea., 
de.  Honiincs  transeiint,  sed  vcritas  Domini  maiiet  in  a-torimm. 
Sine  personaruin  arceplione,  variis  modis  loquilur  nobis  Dens. 

3.  Guriositas  nostra  sa;()c  nos  impedit  in  lectione  Scriptura- 
rum,  cum  volumus  inlelligcre , et  discutere,  ubi  simplicitcr 
cssct  transeundum.  Si  vis  profectum  banrire,  Icge  luimililer, 
siinpiiciter  et  tideliter;  ncc  unquamvclUhabereDomcnsciciitia;. 
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Fuggi,  ed  odia  que’  mezai,  onde  si  crede, 

Ohe  r uomo  ha  chiara  scienza  in  se  raccolta; 
A una  voglia  si  vii  non  dar  tu  sede. 

Sia  la  tua  lingua  a interrogar  rivolta 

Di  buona  voglia  i saggi;  e 1’  uomo  giusto, 
Mentrei  favella  volentieri  ascolta. 

E del  popolo  i sensi,  ond’  ci,  eh’ è onusto 
E d’  anni,  e d’  esperienza,  orna  il  sermone, 
Al  tuo  orecchio  non  dian  noia,  e disgusto 
Poiché  detti  non  son  senza  ragione. 

CAPITOLO  VI.  ' 

de’  disordinati  affetti 

L’uonì,  di’è  tratto  da  indegna,  e ingiusta  voglia, 
Tostochè  al  suo  desio  non  mette  il  freno^ 

S’ iihmerge  in  pene,  e di  pace  si  spoglia. 

Pace  il  superbo,  e T avaro  in  lor  seno 
Non  provan  mai;  chi  povertade  onora. 

Chi  sol  prezza  umiltà,  di  pace  è pieno. 

L’  uom,  che  all’  intuito  non  è morto  ancora  . 
Alle  sue  voglie,  soffre  assalto  a un  tratto, 

E in  picciola,  e vii  pugna  è vinto  a un’  ora. 


Interroga  lihcnter, Claudi  lacens  verbaSanctorum;  nec  displi- 
ceant  libi  parabulx  seniorum;  sine  causa  eaiaiaon  proferdniar. 


CAP.  VI. 


De  inordinalis  affeetionibvt  * 


1.  Quandocuroque  homoaliquid  inordinate  appetii,  statini  la 
se  inquietus  fit.  Superbus,  et  avarus  nunquam  quiescurit  : pan- 
per  et  bumilis  spiritu,  in  multitudine  pacisconvcraantur.  Uomo 
qui  needum  pertecte  In  se  mortuus  est,  cito  tentatur^  et  vinci- 
tur  in  patvis  et  YÌlibus  rebus.  • ' 
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Dcbll  di  spirto,  c ancor  dal  scuso  tratto, 

E dal  senso  allettato,  ha  gran  tenzone, 

Se  de’  vani  desii  vuol  sciorsi  affatto. 

Quindi  spesso  si  duol,*sc  gli  abbandone, 

E per  poco  ricorre  a sdegno,  ad  ira, 
Quando  qual’  argin,  altri  a lui  si  oppone. 

Che  se  attende  a cercar  quel,  che  desira, 
Dall’  opra  vana  il  di  lui  cuore  oppresso 
Lo  scuote,  c ’l  muove  si,  eh’  ei  ne  sospira. 

Cercò  ben  egli  alla  sua  voglia  ir  presso, 

Ed  in  quella  pensò  trovar  sua  pace, 

, In  quella,  a cui  non  è tanto  concesso. 

E dunque  solo'di  trovar  capace 

La  quiete  del  cuor  quei,  che  fa  guerra 
Al  senso,  c ’l  vince,  non  chi  a lui  soggiace. 

Pace  dentro  di  se  quel  cuor  non  serra. 

Che  di  carnali  affetti  intorno  è cinto: 

Pace  ha  sol  quei,  che  porla  odio  alla  terra, 
E dall’  amor  de’  beni  eterni  è vinto.  • 


Infìrmasin  spiritu,  et  quodammodo  adhuc  carnalis  , et  ad 
sensìbilia  inclinatos,  difHculter  se  potest  a terrenis  desideriis  ex 
toto  abstrahere.  Et  ideo  sxpe  habet  tristitiam,  cutn  se  snbtrahit: 
leviter  etiam  indìf^atur,  si  quis  ei  resistit. 

2.  Si  autem  prosecutus  fucrìt,  quod  concoplscit,  statini  ex 
reato  conscientis  gravatur;  quia  sccutus  est  passionem  suam, 
qus  nihil  juvat  ad  paccm;  quam  quiesivit.  Resistendo  igUur 
passiouibus,  invenilur  pax  vera  cordis,  non  nntein  cis  servien- 
do.  Non  astergo  pax  in  corde  hpmiiiis  carnaKs;  non  in  homi- 
ne  exterioribus  dedito,  sed  in  fervido,  et  spirituali. 
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CAPITOLO  VII. 

CHE  SI  DEE  FUGGIR  L4  VANA  SPERANZA,  ^ LA  SUPERBIA 

• 

Troppo  vano  pensièro  inganna  e preme 
La  mente  di  colui,  che  in  uomo  pone, 

0 in  cose  di  quaggiù  tutta  sua  speme. 

Vinci  il  rossor,  che  pronto  a te  si  oppone; 

Ed  a servir,  e ad  apparir  mendico 
L’  amore  di  Gesù  ti  sia  di  sprone. 

JVon  ti  fidar  di  te,  che  pur  nemico 

Sci  di  te  stesso;  in  Dio  tua  speme  fonda'. 

Di  cui  non  trovi  un  più  fedele  amico. 

Non  abbia  luogo  in  te  pigrizia  immonda. 

Fa  quanto  per  te  puoi;  e allor  vedrai. 

Come  al  tuo  buon  voler  Dio  corrisponda. 

Non  fondar  tue  speranze  in  quel,  che  sai, 

0 uè’  talenti  altrui;  in  Dio  si  serba 
Soccorso  tal,  die  non  mancar  può  mai. 

Egli  è,  che  il  Cuore  umìl  da  dura  e acerba 
Sorte  a stato  innalzò  d’  alto  ristoro, 

E la  cieca  abbassò  mente  superba. 


•CAP.  VII. 

De  vana  epe,  el  tl^ttwne  fugienda 

1.  Vanus  est,  qui  spem  snam  ponit  io  homioibus,  aut  ia 
creaiuris.  Non  le  pudeat  aliis  servire,  amore  Jesa  Christi  ; et 
pauperem  iu  hoc  sasculo  videri.  Non  sles  super  te  ipsum,sed  in 
Deo  spem  tuam  constitne.  Fac  quod  in  te  est,  et  Deus  aderii  bo- 
ra voloutati  tua).  Non  cbntidas  in  tua  scientia,  vel  astutia  ca- 
juKuraque  viventis  ; sed  raagis  in  Dei  gralia,  qui  adjavat 
miles,  et  de  se  pnesumentes  humiliat.  ' . 
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Nè  (li  quel,  die  possiedi,  argento  ed  oro, 

• 0 degli  amici  tu  vantar  ti  puoi, 

Perchè  forza,  c poter  ravvisi  in  loro. 

Esalta  sol  Colui,  che  dona  a noi  ' 

Quanto  in  noi  si  ritrova,  e vuol  se  stesso 
Dar  per  nohil  corona  a’ doni  suoi. 

Che  a te  sia  pregio  corpoi-al  concesso, 

0 vago  aspetto  ti  f«  dato  in  sorte. 

Tu  non  ti  devi  insuperbir  per  esso; 

Chè  picciol  morbo  in  ore  hrievi  e corte 
Tutto  guasta,  e corrompe,  c tosto  imprime 
Su  le  misere  membra  orror  di  morte. 

Lungi  vada  da  te,  che  tu  ti  stime 
Presso  te  stesso  per  i tuoi  talenti, 

E per  vigor  d’ ingegno  alto  e sublime. 
Perchè  i vani  pensicr  sono  spiacenti 
Al  cuor  di  queiramahilc  Sigiiorc, 

Da  cui.vien  quanto  in  te  di  bene  or  senti. 
Non  riputarti  mai  d’  altri  migliore, 

Che  innanzi  a Lui,  che  scuopre  l’ uomo  intero, 
Certo  degli  altri  apparirai  peggiore. 

Nè  le  giuste  opre  tue  faccianti  altero; 

Troppo  è nel  giudicar  1’ eterna  mente. 
Troppo  è diversa  dall’  uman  pensiero. 

2.  Ne  gloricris  in  di\iliis,  si  adsunt,  ncc  in  amicis,  quia  po- 
tentcs  sunt;  sed  in  Deo,  qui  omnia  prestai,  et  seipsnm  super 
omnia  dare  desiderai.  Non  (eexlollas  de  magnitudine  Nel  pul- 
chritudine  corporis,  qu2e  modica  iniirmilate  corrumpitur  et  de- 
ftxdalur.  Non  placeastibi  ipsi  de  habilitale  aut  ingeuio  ino,  ne 
displiceas  Deo,  cujus  est  tutnm  qiiidquid  boni  naturaliler  ha- 
bueris. 

3.  Non  te  reputes  aliis  meliorem,  ne  forte  coram  Deo  deterior 
habeàris,  qui  scil,  quid  est  in  homine.  Non  superbiasde  operi- 
bus  bonis;  quia  aliter  sunt  judicia  Dei,  quam  hominum  ; cui 
!>«pe  displiccl,  qnod  buminibus  placet. 


il 
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Al  bel  cuore  (li  Dio  spiace  sovente 

Quel, die  giusto  ci  sembra, c quel  clic  approva 
Ingannata  talor  1’  umana  Gente. 

Se  (li  ben  qualche  stilla  in  te  si  trova, 

Densa,  e sì  tian  del  cuore  i sensi  bassi, 
Quanto  ò in  altrui  maggior  del  ben  la  piova. 

Danpo  non  reca  a te,  se  tu  ti  abbassi. 

Quale  il  più  vii  ; ma  sommo  danno  fora. 

Se  migliore  d’  un  sol  tu  ti  stimassi. 

Dentro  un  cuore,  eh’  è umìl,  regna  ad  ogni  ora 
La  bella  pace;  ma  penosa  cura 
E cicco  sdegno  sempre  turba,  c accuora 
Alma  superba  ed  ogni  ben  le  fura. 

CAPITOLO  Vili. 

CHE  SI  DEE  FUGGIRE  LA  GRANDE  FAMILIABIT.V 

Scuopri,  e svela  gli  arcani  del  tuo  cuore',  • . 

‘ Che  con  gran  gelosia  tieni  nascosti 
Solo  a chi  saggio  è nel  divin  timore. 

Fa  che  alla  gioventù  raro  ti  accosti; 

Raro  tratta  color,  che  il  mondo  implica, 

E che  al  flusso  mondan  son  sempre  esposti. 


si  aliquid  boni  habucris,  crede  de  aliis  meliora,  ut  hutnili- 
talem  ceuserves.  Non  nocet,  si  omnibus  te  supponas  : nocet  au- 
tem  pluriraum.si  vel  uni  te  prasponas.  Jugis  pax  cum  humili: 
in  corde  aulem  superbi,  zelus  et  indignalio  frequens. . 

CAP.  Vili. 

De  cavenda  nimta  familiaritate 

1.  Non  omnt  homtnt  revele*  cor  Uwm:  sed  cum  sapiente  et 
timente  Deum  agc  causam  tuam.  Cum  juvenibus,  et  extraneU 
rarus  esto. 
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A quei,  cui  si  mostrò  ricchezza  amica, 

Di  piacer  non  si  cerchi  ; e a’  Grandi  avante 
Sia  d’  apparir  la  voglia  tua  nemica.  . 

Del  consorzio  di  quei  mostrati  amante, 

Che  son  di  schietta,  umil,  divota  vita, 

E vi  tratta  sol  cose  oneste,  e sante. 

Sia  colle  donne  l’ iinion  fuggita 

Sempre  da  te;  ma  il  sesso  loro  onora, 

E pregar  per  le  buone  opra  è gradita. 

Branrar  s«d  devi  di  trovarti  ogni  ora  ' 

E con  Dio,  c con  gli  Angeli;  ma  rendi 
Ignoto  all’  uom  tuo  nome  stesso  ancora. 

Ad  amar  tutto  il  mondo  è ben  che  attendi  ; • 
3Ia  che  il  mondo  si  tratti,  ei  non  conviene, 
Perchè  te  stesso,  e tua  pietade  offendi. 

Aon  rare  volte  ad  uom  nascosto  avviene 
Per  fama  sola  almo  splendor,  che  poi, 

Se  al  pubblico  si  espone,  a perder  viene. 

Crediamo  spesso,  che  rilrar  da  noi 
Altri  debba  diletto;  e pur  l’acume 
Dell’  altrui  sguardo  avvien,  che  alfin  si  annoi . 
Di  quel,  che  vede  in  noi  guasto  costume. 


Cum  divitibus  noli  blandiri,  et  coram  roagoatibas  non  li> 
benter  appareas.Cum  huroilibus  et  simplicibus,  cuna  dévotis  et 
morigeratis  sociare;  et  quxiedifìcatioiiis  sunt,  pertracta.  Non 
sis  familiaris  alicui  mulieri  : sed  in  communi  omu&j  bonas 
raulieres  Deo  commenda.  Soli  Deo  et  Angelis  ejus  opta  familia- 
ris esse  ; et  homioum  notitiam  devita. 

2.  Charitas  babenda  est  ad  omnes  ; sed  fanti  liaritas  non  ex»- 
pedit.  Quandoque  aceidit,  ut  persona  ignota,  ex  bona  fama  lu- 
cescat  : ciijus  tamen  prxsentia  oculos  intuentium  offuscat.  Pn- 
tamus  aliquando  aliis  piacere  ex  conjunctionc  nostra;  et  ìnci- 
pimus  magis  displicere  ex  morum  iroprobitate  iu  nobis  consi- 
derata. 
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CAPITOLO  IX. 


dell’  ubbidienza,  e dipendenza 

* l 

Quei,  che  r altrui  voler  sua  voglia  rende, 

E della  voglia  altrui  a se  fa  legge. 

Opra  assai  chiara  e gloriosa  imprende. 

E quei,  che  viver  suddito  si  elegge. 

Ila  più  tranquilla  vita,  e più  sicura 
Di  dii  r altrui  voler-  frena  e corregge.  • 

Ma  ad  ubbidir  necessità,  eh’  è’dura, 

Molli  sforza  talor:  ne  puro  amore 
Gli  spinge  a soggettarsi  all’  altrui  cura. 

Quindi  si  alHigge,  e ne  ha  tristezza  il  cuore; 
E per  lieve -cagion,  tanto  è 1’  affanno. 

La  lingua  a mormorar  muove  il  dolore. 

Se  a soggettarsi  altrui  pronti  non  vanno  • 
Per  appagar  solo  il  jdivin  piacere, 

IVon  mai  r interna  libertà  godranno. 

Gira  pur  quanto  puoi;  ma  non  ispere 

• Trovar  pace  il  tuo  cuor;  solo  la  trova  . 
Clii'pendc  umile  dall’altrui  volere.  • 


CAP.  IX. 

Lk  obedienlia  et  subjectìone 

1.  Yaldc  magnum  est,  in  obedientia  stare,  subPrselato  vive- 
re, et  sui  juris  non  esse.  Multu-tutiusest,  stare  in  subjectione, 
quérn  in  \)raelalura.  Multi  sunt  sub  obedientia  niagis  ex  neces- 
sitate, quam  ex  chariiate:  et  illi  poenam  habent,el  Icviler  niur- 
murani;  uec  libcrtatem  mentis  acquircut,  nisi  ex  toto  corde 
proplcr  Ueum  se  subjiciant.  Corre  bue,  vel  illue;  non  invonics 
({uictem,  nisi  in  huraili  subjectione  sub  Praelati  regimine. 
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Molti  Ingannati  videro  per  prova, 

Che  a novitade  aver  la  voglia  Intenta, 

£ cangiar  luogo  alGnc  a nulla  giova. 

So  che  il  proprio  piacer  siegue  contenta 
L’  alma  in  oprar;  ed  ama  e pregia,  e onora 
Sempre  più  quei,  che  al  suo  pensier  consenta. 

Ma  se  I)io  veramente  in  noi  dimora, 

D’uopo  è cl>e  per  serbar  la  bella  pace 
Di  nostre  idee  ci  dispogliam  talora. 

Qual  mente  fu  felicemente  audace. 

Che  giunse  al  sommo  del  sapere,  e in  sui 
Acquisti  non  sentissi  imqua  fallace  ? 

Non  troppo  lldar  dunque  a’  pensier  tui. 

Ma  in  tutto  ciò,  che  in  questa  vita  imprendi. 
Fa  tuo  piacere  anche  ascoltar  1’  altrui. 

Se  quel,  che  pensi  è buono,  e pur  dipendi 
Da’  sensi  altrui  sol  per  piacere  a Dio. 

Ben  di  maggior  virtù  ricco  ti  rendi.  . 

Perchè  frequenti  volte  ascolta’ io. 

Che  più  sicuro  è quei,  che  gli  altri  ascolta. 
Che  quei,  che  a gli  altri  il  suo  consiglio  offrio. 

Il  pensier  nostro  è giusto  anche  talvolta; 

.Ma  il  sentimento  altrui  prendere  a sdegno. 
Quando  noi  vuol  tempo,  e ragion,  di  stolta 
Superbia,  e d’ alta  pertinacia  è segno. 


Imagioatio  locoram,  et  motatio  mnltos  fefellit. 

2.  Verum  est,  quod  unusquisque  libenter  agit  prò  seosu  suo; 
et  inclinatur  ad  eos  magis,  qui  secum  seotiunt.  Sed  si  Deus 
est  ioter  nos,- Decesse  est,  ut  relinquamus  etiara  quaadoque 
nostrum  sentire,  propter  bonum  pacis.  Quis  est  ila  sapiens,  qui 
omnia  piene  scire  polest?  Ergo  noli  nimis  in  sensu  tuo  confì- 
dere,scd  velisetiam  libenter  aliornm  sensum  audire. Si.bonum 
est  luum  sentire,  et  hoc  ipsnm  propter  Deum  dimìltis,et  aliuoi 
sequeris,  magis  exinde  proiìcies.  '■ 
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CAPITOLO  X. 

CHE  SI  DEB  FDGGIBB  IL  PARLARE  SOVERCHIO 

Fuggi  quanto  più  puoi  con  piè  veloce 
Lo  slrepito  del  inondo;  eli  allontana 
Dal  profano  rumor,'  che  all’  alma  nuoce. 

Xò  perchè  nostra  idea  è giusta  e sana, 

ÌNoi  siam  sicuri;  c’  imbrattiamo  a un  tratto, 
E resliam  presi,  e ogni  difesa  è vana. 

Or  che  i mici  danni  a riguardar  son  tratto, 
Vorrei  più  volle  aver  taciuto,  e lunge 
Da  questo  mondo  esser  vissuto  afTatlò, 

Ma  perchè  tanto  di  parlar  ci  punge 
Pronto  desio,  se  all’ alma  fare  Volte 
Dopo  il  nostro  parlar  danno  non  giunge? 

Le  nostre  lingue  a favellar  son  volte, 

Perchè  l’un  l’altro  allevii,  e si  console,' 

E’I  cuor  si  sgravi  delle  cure  accolte. 

3.  Audivì  cnim  s®pc,  securius  esse  audire,  et  accipere  coasi- 
lium,  quam  dare.  Polest  etiam  conliugere,  ut  bouum  sit  uniu- 
scujusqiie  sentire  : scd  iiolle  alìis  acquiescere,  cura  id  ratio, 
aut  causa  poslulat,  signum  est  superbia:  et  perlitiacie.  ' ’ 

CAP.  X. 

Dt  caxmda  iuperfluilale  verborum 

1.  Caveas  tumultuni  bominum,  qnantnm  notes:  multum 
enim  impedit  tràctatus  sncularium  gestorum,  eliam  si  simplici 
intentione  prorerantur.  Cito  enim  inquinamur  vaniute,  etcapti- 
vamur.  Vellem-me  pluries  tacoisse,  et  inter  homines  non  fuis- 
sc.  Sed  quaretam  iibcnter  loqui  nur,  et  invicem  fabulamur  ; 
cum  tamen  raro,  sine  lesione  conscienti»,  ad  silentium  redù 
inus?  Ideo  tam  libenter  loquimur;  quia  per  mutuas  locutio- 
nes,  ab  iuviceni  consolari  quaerimus  , et  cor  diversis  cogitatio- 
nibus  fatigatum,  optanius  relevare. 
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E parlar  molto,  e assai  pensar  si  vuole 
Di  ciò,  che  molto  si  ama,  c si  desia, 

Di  ciò,  che  al  cuore  aHanno  recar  s'uole. 
Ma  meschini  che  siami  lalor  la  via, 

Che  par  che  adduca  a ristorarci  il  cuore, 
-Mostra  da  se  quanto  ella  inutil  sia. 

Poiché  il  conforto,  che  a noi  vicn  di  fuore. 
Chiude  Tentrata  all’ interno  contento, 

]\è  vi  è chi  l’alma  misera  risiere. 

Ecco  perchè  di  noi  ciascuno  allento 

Mostrar  si  deve,  e a Dio  porger  suoi  prieghi, 
^ Perchè  in  ozio  non  passi  un  sol  mpinenlo. 
Che  s’ egli  è giusto,  ed  utile  che  sleghi 
Talor  la  lingua,  al  hen  tu  sii  converso  ; 
Sensi  sol  di  pietà  tua  lingua  spieghi. 
Perchè  in  noi  è costume  empio  e perverso, 

' Aè  di  nostro  vantaggio  ahhiam  noi  foco, 
Dietro  al  mollo  parlare  il  labbro  è sperso. 
Den  che  si  parli  insieme,  è di  non  poco 
Vantaggio  all’ alme  ; ma  fra  lor  sermoni 
Sole  cose  divine  abbiano  loco 
Vantaggio  è sommo  dove  si  ragioni 

Tra  gente  ugual  di  cuore,  e d’intelletto, 
0\e  tf  ognun  la  volontà  consuoni 
A Dio,  cui  tulli  unisce  un  santo  aflcllo. 


Et  luultuni  lilicntcr  4ebis,  quie  multutn  diliginius  velcupi- 
liius,  U‘l  qua;  r.obU contraria  ^entiqius,  libet  loqui.ct  cogitare. 

2.  Sed  prub  dolor'.  ìja.‘pc  ii.apiter  et  bustra.  iSant  hsc  erte- 
rior  coii^latio,  iuterioris,  et  divina  cpuiìolalioiiis  uun  modi- 
cuni  detriiiieutiun  est.  Ideo  vigilandum  est,  et  orauduin,  ue 
U'iiipusotioso  transeat.  Si  loqgi  Hcet  et  e>pcdU;  qua;  ledifica- 
bilia  suiit,  loquerc.Iilaltis  usua, et  ueglìgeutìa  profectus  nostri, 
inultuiu  l'acitad  iucM^todiam  oris  nostri.  Jur aitameli  non  pa- 
nini ad  profeciinu  spiritualem,  devota  spiritualium  rerum  col- 
laiio; maxime  ubi  parcs  animo, et  spiritu,  in  Deo  sibi  sucianiur. 
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CAPITOLO  XI. 

CHE  DOBBIAMO  ACQCISTAB  LA  PACE  , E LO  ZELO 
DI  FAB  PBOFITTO 


Di  Qiolta  pace  far  potremmo  acquisto, 

Se  non  fosse  ne’ fatti,  e detti  altrui,  ^ 
E in  ciò,  che  non  gli  spetta,  il  cuore  immisto. 

Come  può  mai  goder  pace  colui 
Per  lungo  spazio,  che  fa  suo  diletto 
Metter  su  gli  altrui  fatti  i pensiei*  sui  ? 

Che  va  da  questo,  e da  quell’ altro  oggetto 
Cercando  inciampo,  che  o poco,  o di  raro 
Raccolto  vive  col  suo  interno  affetto? 

Reati  quei,  cui  non  riesce  amaro 
Menar  divota,  e semplice  la  vita  ; • 

Di  pace  avran  tesor  pregiato  e caro. 

Perchè  tra’ Santi  alcuni  al  corpo  unita 
Ebber  alma  in  virtù  così  perfetta, 

E dal  Cielo  e da  Dio  tanto  assorbita? 

Perchè  da  quanto  il  cuore  umano  alletta, 
Tcnner  con'ogni  forza  il  cuor  lontano, 

E la  ria  voglia  alla  ragion  soggetta. 


CAP.  XI.  ’ ’ . , 

De  pace  aequirenda,  et  zelo  profieiendi 

'1.  Multam  possemus  pacem  haberc,  si  non  vellemus  nos  cum 
aliurura  dictis  et  factis,  etquaa  ad  noslram  curam  non  spectant, 
occupare.  Quo  modo  polesl  ille  diu  in  pace  manere,  qui  alieuis 
curis  se  iutermiscet  ? qui  occasiones  forinaecus  quarit-;  qui  pa- 
rum  vel  raro  se  ìnlrinsecus  colligil?  Beati  simplices,  quoniaoi 
multam  pacem  habebunt. 

2.  Quare  quidam  Saoctorum  tam  perfecti,  et  contemplativi 
fueruDtt  Quià  omnino  seipsos  morliflcareab  omnibus  terreuis 
desideriis  studuerunt  ; et  ideo  totis  medullis  cordis  beo  inbae- 
rere,  atque  libere  sibi  vacare  potueruut. 
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Ecco  perchè  fu  lor  facile  e piano 
. Uniti  in  tulio  a Dio,  e’I  proprio  bene 
Senza  intoppo  curar  nel  corso  umano. 

Troppo  a’ carnali  afletti  egli  si  attiene 
li  nostro  cuore,  e ben  vano  e leggiero 
Troppo  ci  affanna,  e ci  dà  doglio  c pene. 

Di  raro  ancor  noi  riportiamo  intero 

Trionfo  di  un  sol  vizio;  e non  si  accende 
Del  continuo  vantaggio  unqua  il  pensiero. 

Quindi  assai  chiaro  la  ragion  s’ intende 
Della  nostra  freddezza,  e perchè  tutto  - 
Tiepido  e 1 cuor,  nè  fiamma  in  lui  si  apprende. 

Se  fossimo  a noi  stessi  morti  inlutlo, 

E’I  nostro  interno  d’ogni  laccio  sciolto  . 
Alla  nativa  libertà  ridutlo; 

A noi  non  fora  di  gustar  mai  tolto 
Delle  cose  divine:  anche  per  prova 
Sapremmo  in  parte  il  bcn,cheinCicl  è accollo. 

Ma  il  maggior  ostacolo,  che  prova 
11  nostro  cuore,  è che  da  pravi  affetti, 

E da  appetiti  rei  cinto  si  trova. 

Elie  i costumi  ei  non  vuol  seguir  perfetti 
don  ogn’ impegno,  e Tesempio  non  cura 
J>i  (juei,  che  fur  per  nostra  norma  eletti. 


Nos  niniiuni  orcupamiir  proprils  passionibus,  et  de  transito- 
l iis  nimis  willicitanuir.  Raro  cliam  iimim  vUium  nerfecte  vin- 
limus,  et  ad  quolidiauuin  profectum  non  arcenaimur:  ideo 
frigidi  et  tepidi  reniaiiemiis. 

3,  SI  essomus  nóbis  ip^is  perfocto  mortui,  et  interius  roinK 
me  implicati  ; lune  posscnius  etiam  divina  sapere,  et  de  cele- 
sti eontemplatione  aliqiiid  cjperiri,  Tutum,  et  maximum  im- 
pedimcntum  est,  quia  non  sumusa  passionibiiSet  concupiscen- 
tii»  liberi  ; noe  pcrfcctam  Sanctoruro  viam  conamur  ingredi. 
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Ove  s’ incontri  picciola  sventura. 

In  un  balon  si  abbatte,  c’I  suo  ristoro 
Sol  da  cose  mortali  il  cuor  procura. 

Se  in  noi  fosse  vigor  qual’  è in  coloro, 

Che  si  sfQrian  di  star  costanti  in  guerra, 

Nè  timore,'  o villadc  annida  in  loro, 
Vedremmo  certo,  come  Dio  disserra 
Di  sue  grazie  il  tesoro  ; è pronto  aiuto 
Dal  Ciel  verrebbe  a sostenerci  in  terra. 
Perchè  non  mai  l’uomo  a pugnar  venuto. 
Mentre  sua  ferma  speme  in  Dio  sol  pone,  ’ 
' P’u  dall’  Eterno  abbandonar  veduto. 

Iddio  è quegli,  che  per  noi  dispone 
/fanti  incontri  guerrieri  ; e vuol  che  vanto 
Riporliam,  trionfo  ampio,  e corone. 

Se  la  nostra  pietà  ferma  è soltanto 
Nell’esterna  osservanza;  e ciò  si  crede 
11  gran  vantaggio  d’uom  divoto  e santo^  . 
Qual  vento,  che  fuggir  ratto  si  vede. 

Ogni  nostra  pietà  da  noi  lontano 
Sarà  veloce  a riportar  suo  piede. 

Ciascun  dunque  di  scure  armi  la  mano, 

E tronchi  all’arbor  rea  f empie  radici. 

Già  che  i rami  troncarne  impegno  è vano. 


Quando  eliain  modicnm  adversitalis  occurrit,  nimis  cito  dejw 
l'iiiiur,  et  ad  humauas  consolationea  convcrtimur. 

4.  Si  nileremur,  sicut  viri  forles,  stare  in  prxlio;  profecto 
auxilium  Domini  super  nqs  videremus  do  coclo.  Ipse  onim  cer- 
tantcs,  et  de  sua  gratta  sperantes,  paratus  est  adjuvarc  ; qui 
onbis  rertaudi  occasiones  procurai,  ut  viucamus.  Si  tantum  iu 
istis  cxtcrioribus  observanliis  profcclum  religionis  ponimus, 
cito  fiuem  habebit  devotio  nostra.  Sed  ad  radicem  securiin  po- 
iiamus;  ut  purgati  a passiopibus,  paciiìcam  mentem  possi- 
dcamus. 
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Così  avverrà,  che  quegli,  onde  infelici 
Noi  siamo,  intutio  spenti  avversi  affetti, 

Iir  sen  di  pace  giorni  avrem  felici. 

Se  di  (jue’vizii,  onde  siam  presi  e stretti,  .. 

In  ciascun- anno  fosse  un  sol  depresso, 

Tosto,  saremmo  per  virtù  perfetti. 

Noi  per  contrario  ci  avvcggiain  ben  spesso 
Ch’era  il  nostro  costume  assai  migliore 
Quando  ci  fu  di  darci  a Dio  concesso. 
Ch’era  più  puro,  e più  sincero  il  cuore. 

Che  non  è dopo  di  ben  lunga  elade 
Già  menala  nel  Chiostro,  c tra’l  rigore 
Egli  di  giorno  in  giorno  in  sua  pielade 
Crescer  dovrebbe  ; e pur  sembra  gran  cosa. 
Se  in  tutto  dal  ferver -primo  ei  non  cade. 

Se  sul  principio  l’alma  coraggiosa 
Resistesse  per  poco  al  suo  nemico, 

Fora  ogn’ impresa  a lei  lieve  c gioiosa. 
Dilficil  opra  è del  costume  antico 

Dispogliarsi  all’ intuito;  è più  molesta 
Non  esser  più  delle  sue  voglie  amico. 

Ma  se  a’  piccioli  e lievi  urti  si  arresta 
Il  cuor,  quando  fia  di’  ci  vittoria  porle 
DeH’assaUo  maggior,  che  a vincer  resta? 

S.  Si  omui  anno  uuum  vitiiim  oxtirparemiis,  cito  viri  per- 
fecti  eflìceremur.  Sed  modo  e contrario  saspe  sentirnus,  ut  mc- 
liores  et  puriores  in  i'oitio  convorsionis  no*  fuissc  invcniainus, 
quam  post  multos  annos  professionis.  Fervor  et  profeclus  uostcr 
quotidic  deberct  crescere:  sed  nunc  prò  magno  videlur,  si  quis 
primi  fervoris  partem  possel  retinere.  Si  modicam  violeiitiam 
t'aceremus  in  principio,  lune  postea  cuucta  possemus  faccre 
cum  levitale,  et  gaudio.  • 

0.  Grave  est,assueta  dimittere  : sed  gravins  est,  contea  pro- 
priam  voiuntatem  ire.  Sed  si  non  vincis  parva  et  Icvia,  quando 
supcrabis  dilficiliora  P 
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Sul  primo  inconlro  contra  tc  sii  forte  ; 

Lascia  l’ usanza  rea.  che  a poco  a*  poco 
Fia  che  maggior  (iifficollà  ti  apporlo,  i 
Oh  se  a’  giusti  pcnsicr  tu  dando  loco 
Scovrissi  quanto  in  te  di  pace,  e quanto 
Fora  in  altrui  d’alta  letizia,  e gioco. 

Dal  tuo  costume  od  incorrotto  e santo, 

Si  tiepido  in  tuo  cuor  già  non  saresti; 

E pel  vantaggio  tuo.,  che  caro  è tanto, 
Sarian  gli  alletti  al  ben  oprar  più  presti.  - 

CAPITOLO  XII. 

UELLA  llTILi  rX,  CHE  NASCE  DA*  CASI  COXTBÀRII 

i . . 

Vantaggio  è nostro,  se  lalor  ci  viene 
Ad  assalir  qualche  orrida  tempesta, 

E nembo  orrendo  di  disastri,  h pene, 
Questa  è la  voce,  per  cui  l’uom  si  desta 
Spesso,  e corre  a pensar  che  un  puro  csiglio 
E la  sua  vita  travagliosa  e mesta. 

E chiaro  vedo  coll’  interno  ciglio. 

Che  chi  nel  mondo  la  sua  speme  pone,  . 
Sieguo  fallace  e stolido  consiglio. . 

• f 

Resiste  in  principio  inclinatiuni  lux,  et  malam  dedisre  con- 
suctiidinrni;  ne  forte  paulatini  ad  majorein  te  durai  diflìrtilla- 
tein.  Usiadverteres,()uaiitani  libi  parem,  cl  aliis  Ixtitiain  faccr- 
rcs,  U?  ipsum  bene  habeudo;  pulo,  qqud  solUciUor  csscà  od 
spirituaiciu  protiectum. 

C.\P.  XII. 

De  ulilitale  adrersilalis 

V * * 

1.  Bonuni  nobis  est,  quoil  aliiiuando  haberaus  aliquas  gra.- 
vitates,  et  conlrarietaies",  cpiia  sxpe  hoiiiiiieni  ad  cor  revocant, 
quaicniis  se  in  exilio  esse  cognoscat,  nec  spem  suam  in  aiiqun 
re  nuindi  pnnal. 
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E nostro  ben,  se  ciò,  che  n noi  »i  oppone, 

In  pace  portcrcm;  se  all’  altrui  mente 
Nostro  opre, e giuste  idee  non  sembrai!  buone. 

llen  spesso  il  cuor,  che  giusto  in  se  si  sente. 
Vieppiù  per  umiltà  si  abbassa,  e offesa 
A lui  non  fa  di  vanagloria  il  dente. 

Quando  1’  uom  nostra  vita  ha  vilipesa. 

Nè  fè  ci  presta,  allor  1’  alma  l’ interno 
Testimonio  a cercar  è meglio  intesa. 

Ecco  perchè  dovrebbe  al  llene  eterno 

Stringersi  Tuoni,  perdi’ uopo  a lui  non  fosse 
Di  uman  ristoro  infra’  mali  o lo  scherno. 

Quando  de’  casi  avversi  tra  le  scosse 
E T uom  giusto  tentato;  o pur  da’  sensi 
Contrarii  alla  ragion  soffre  percosse; 

Allora  nvvien  che  più  opportuno  ci  pensi 
Suo  Dio  a se;  ben  debole  si  crede 
Se  il  celeste  poter  Dio  non  dispensi. 

Pieno  di  affanno  il  cuor,  pianger  si  vede, 

E tra  ’l  pianto,  c ’l  dolor,  chiedere  aita 
Supplice  a Dio  contra  quel  mal,  che  il  fiede. 


Bonum  nobis  est,  quod  paliamur  qnaQdoqaecontradìcliones, 
el  quod  male  et  impcrfccle  de  nobis  senliatur,  eliam  si  bène 
agimus,  et  intandimus.  Ista  sxpe  javant  ad  humilitatemf  et  a 
vana  gloria  nos  dcrendunt.Tunc  enim  melius  intcriurem  tcstem 
Pcum  quaerimus,  quando  foris  vilipcndiinur  ab  homiuibus,  et 
nou  bene  nobis  creditur. 

2.  Ideo  deberetse  homo  in  Dco  taliter  Ormare,  ut  non  esset 
ei  necesse,  niullas  humanas  consolaliones  quxrere.  Quando 
homo  boD«  voliintalls  tribulatur«  vel  lentatur,  aut  malis  cogi- 
tationibus  affligilur  ; tunc  Deum  sibi  magis  nerrssarium  intoU 
ligit,  sine  quo  nihii  boni  se  posse  deprchendit.  Tunc  ctiain  tri- 
statar,  gemit,  el  orai  prò  miseriis,  quas  palitur. 

♦ 
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Ha  tedio  allor  della  mortai  sua  vita, 

£ morte  brama,  perchè  resti  accolto 
Dove  a seco  goder  Cristo  lo  invihi. 

E chiaro  apprende  allor,  eh’’,  è cieco  e stolto . 
Gti  vera  sicurezza,  e piena  pace 
IVcl  mondo  crede,  che  poco,  nò  molto, 

IVon  fu  di  altrui  serbarne  unqua  capiice. 

CAPITOLO  XIII. 

CHE  SI  DEBBONO  REPRIMERE  LE  TENTAZIONI 

Questa,  che  vive  1’  uon>  misera  vita, 

Che  tanti  infausti  eventi  in  se  rinserra, 

Fia  sempre,  a pene,  ed  aspri  assalti  unita. 

E ben  Giobbe  esclamò  : Campo  di  guerra, 
Campo  di  pugna,  'c  di  fcraì  conflitto 
E la  vita  dell’  uom  sopra  la  terra. 

Quindi  in  mente  d’  ognun  un  pcnsicr  lìtio 
Esser  dovria,  che  1’  uom  facesse  accorto  , 
Contra  gli  assalti,  ond’  è sovente  aillitto. 

E r uom  dovria  non  brieve  spazio,  e corto 
Spendere  in  prieghi,  e fare  il  ciel  sue  mete, 
Dtmde  I’  anima  aìllilta  ha  il  suo  conforto. 


lune  i;ed«i  eum  diutius  vivere,  et  mortem  optai  veni  re,  ut 
posMt  dissolvi, 'Cteum  Christo  esse.  Tuiic  cliani  benè  .vdvertil, 
perleetam  seouritatem,  et  iileuaiii  pacem  in  mundo  non  posse 
ctiiistaie. 

CAP.  xin. 

> ---De  tentationiùiis  resislendìs 

l.  Quaiudiu  in  mundo  vivimus,  sine  tribulatione  et  tei\iatio. 
ne  esse  non  possumus.  Unde  in  Job  scriptum  est:  Tenlatio  est 
utili  bumnna  super  terram.  Ideo  unusquisque  sollicitus  esse 
iIclK'rit  circa  icnlaliuues  suas,  et  vigilare  in  orelionibus,  ne 
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' Luogo  non  troveria  per  la  sua  relè 
Il  nemico' infcrnai,  che  gira  intorno 
Per  satollar  le  sue  brame  inquiete. 

Per  quanto  è 1’  uomo  di  virtute  adorno 
IVon  sempre  fia  dagli  assalti  lontano, 

Che  cercan  trarlo  a precipizio,  a scorno.  • 

Ma  non  si  soflron  quest’  incontri  invano,  . 
Sebhen  molesti;  han  tal  virtù  sincera,  , 
Che  fa  umil,  puro,  e saggio  il  cuore  umano. 

Tutta  de’  santi  la  beata  schiera 
Strada  sparsa  calcò  con  piè  virile 
Di  aflanni,  e pene;  e giunse  a virtù  vera. 

Ma  sorte  si  leggiadra  e sì  gentile 

Non  ebber  gli  altri,  che  ogni  ben  perderò , 
•Perchè  il  cuor  loro  in  guerreggiar  fu  vile. 

Non  v’  è sì  perfetto  Ordin  nè  sì  austero. 

Nè  sì  riposto  luogo,  ove  non  voglia 
Guerra,  ed  aifanno  esercitar  suo  impero. 

Mentre  l’’uom  della  vita  non  si  spoglia, 

Non  è sicuro  da  tenzone  intutto, 

E invan  di  piena  libertà  s’ invoglia.  ' 


diaboius  locum  invenirel  decipiendi,  qui  nunquam  dormilal, 
sed  circuii  quwrens  quem  devoret,  Nenio  tam  perfectus  est,  ef 
i>aii<:tus,  qui  non  habcal  aliquaiido  teutatioue»,  et  pleue  ci^ 
cerere  non  pos^umus. 

2.  Sunt  lamcii  tentatiuncs  homiai  siepe  valdo  utiles,  licei 
molesta:  sinici  graves : quia  in  illis  homo  humilialur,  purga- 
tur  et  eruditur.  Oinnes  Sancii  per  multas  irihulationes  et  len- 
tatioues  transicrunt  el  prufecerunt.  Et  qui  icniaiiunes  sustiocre 
nequiverunl,  reprobi  Tacli  suiti,  et  dercceruut.  Non  est  aliquis 
Ordu  tam  sanctus,  nec  locus  tam  secreius,  ubi  non  sint  tenta- 
tiones,  vel  adversitates. 

3.  Non  est  homo  securus,  a tentationilms  tolaliter,  quanuiiu 
tixerit:  quia  in  nubis  est,  uude  lenlaniur,  ex  quo  io  cuucupi- 
sceulia  nati  suraus. 
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Percliè  si  trova  in  noi,  da  noi  vicn  lutto 
Il  reo  principio;  nel  loiio  appetito 
Fu  già  di  noi  ciascun  al  mondo  addutlo. 
Hastar  non  può  die  sia  da  noi  parlilo  • 
Impelo,  oallànno:  ei  mosse  il  piede  appena,’ 
Che  fe  a nuovo  dolor  gagliardo  invilo. 
Sempre  avrem  dumiue  il  nostro  cuore  in  pena; 
E la  cagion  sarà  del  nostro  affanno 
l.a  perduta  da  noi  vita  serena. 

Vi  son  non  pochi,  che  con  grave  inganno, 
.Mentre  degli  urli  oslil  fuggon  1’  aspetto, 
Con  maggior  duolo  ad  iimonlrar  gli  vanno. 
Invan  sol  dal  fuggir  vittoria  aspetto; 

D'ogni  nemico  ci  facciam  più  forti, 

Se  ha  in  noi  pazienza,  ed  umiltà  ricetto. 
Chi  sol  di  fuora  usa  i suoi  modi  accorti 
Per  non  cader;  ne  la  radice  svelle, 

Fia  che  a se  poca  utilitale  apporti. 

Poiché  in  lor  pasto  più  veloci,  e snelle 
Verrai!  contro  di  lui  nemiche  schiera. 

Per  farlo  scopo  di  più  rie  quadrello. 

Meglio  sa  sofferenza  c tempo,  intere 
Vittorie  dar,  mentre  che  Dio  soslienti. 

Che  lue  cure  sollecite,  e severe. 

Una  lentalione,  scu  tribulalione  recedente,  alia  supervenil  ; 
et  semper  aliquid  ad  |tatienduin  habebimus;  nam  bonum  fcli- 
ritalis  uostrx  perdidimus.  Multi  quxrunl  tenlationes  fugere,  et 
gra\ius  incidunt  in  eas.  Persolani  fugamnnn  possumus  vin- 
cere; sed  per  patientiam,et  verani  huinilitalem,  omnibus  hosti- 
bus  cnìciniur  Ibrtiures. 

4.  Qui  tantummodo  cxlerius  declinat,  nec  radicem  evcllit, 
parum  prutìciet  : imo  citius  ad  eum  tcntatiobes  redibiinl,  et 
]iejuB  sentiet.  Paulaiim.  'et  per  patientiam  cum  longanimitaie 
(oeo  juvante)  melius  superabis.quam  cum  duritia,  et  importu- 
uitate  propria. 
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Odiando  assalir  dal  Icntalor  li  scali. 

Spesso  alle  voci  dell’  altrui  consiglio 
]\on  li  rincresca  aver  gli  orecchi  intenti. 
Con  quei,  eh’  è esposto  a simile  periglio, 
Esser  aspro  non  dei;  dolce  il  consola, 
Quale  il  vorresti  a le,  sia  a lui  il  tuo  ciglio. 
E d’  ogni  mal  ferale  origin  sola 

L’incostanza  del  cuor,  che  pigre  ha  1’  ale 
E a por  sua  speme  in  Dio  fermo  non  vola. 
Nave  senza  governo  il  llulto  assale 
Per  ogni  via;  cuor  tiepido,  incostante. 

In  mezzo  a’  Vtirii  assalti  ha  sorte  eguale. 
Nella  fucina  il  fuoco  arso  e fumante. 

.Mostra  il  ferro  qual’ è;  la  traversia 
Mostra  il  valor  dell’  alme  giuste,  e sante. 
Spesso  ci  è ignoto  quale  in  noi  mai  sia 
Forza  e poter;  ma  il  sol  cimento  è quello. 
Che  a conoscer  chi  siam,  ci  apre  la  via. 
Dohhiam  però  vegliar;  ma  più  sia  snello 
11  pcnsier  nostro,  è più  l’anima  accorta 
Sul  primo  assalto  alia  ragion  rubello. 

Che  [)iù  facil  vittoria  si  riporla 

Del  nemico,  eh’  è fuor,  che  della  mente 
Non  giunse,  entrando,  ad  occupar  la  porLi. 

Strpius  accipc  consiliNin  in  tentalionc,  et  cum  tentato  noli  du- 
riter  agere  ; sed  consolationem  iiigere,  sir.ut  tibi  optare^  licri. 

5.  luitium  oinniuin  malaruiu  tenlatiunum,  incoatanlìa  animi, 
et  parva  ad  Deuin  coiilidentia.  Quia  sicut  navis  sino  gubernacu- 
lu,  bine  inde  a nucUbus  im|)ellitur;  ita  homo  rninissus,  et 
suum  propositum  descrens,  varie  teiitatur.  Ignis  prubat  ferruui, 
et  tcntatio  hominem  justnin.  Nescimus  sa‘pe,  quid  po»uinus, 
sed  teulatio  aperit,  quid  sumus.  Vigil.andum  est  tanien,  praeci- 
]>uc  circa  iiiitium  tentationis  ? quia  lune  facilius  hostis  vitici- 
tur  si  ostium  mentis  nullatenus  iutrarc  siuitur,  sed.  evira  li- 
mcn,  statim  ut  pulsavcrii,  illi  obviatur. 
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Che  con  assai  gagliardo  impelo  ardente* 
Viene  dell’  uscio  ad  incontrarci  fuore, 
Tosto’ che  fiiore  insolentir  si  sente. 

Cantò  Colui  : 5i  opponga  il  tuo  valore 
Al  nascer  delle  cose.:  ogni  arte  è vana, 
Se  lungo  indugio  diede  al  mal  vigore. 

Il  primo  ad  assalir  la  mente  umana 

Altro  non  è,  che  un  semplice  pensiere,  - 
Da  cui  vivace  idea  non  va  lontana. 

Indi  sicgue  l’indomito  piacere 

Col  moto  ingiusto  a preparare  il  loco 
Al  consenso,  che  vien  con  piè  leggiere 

L’  avversario  maligno  a poco  a poco  • . 

Così  del  tutto  su  l’altrui  si  Stende, 
Perchè  opporscgli  pria  si  curò  poco. 

Quanto  a resister  men  lalun  si  accende. 
Tanto  più  infermo  e debole  diviene 
Tanto  più  forte  il  suo  nemico  ei  rende. 

Solfrono  alcuni  assai  moleste  pene 
Sul  cominciar  della  divota  vita. 

Altri  sul  punto,  in  cui  la  morto  viene. 


linde  quidam  dixil: 

Prineipiit  obsta,  sero  medicina  paratur, 

Cum  mala  per  lonjas  invaluere  moras. 

Nam  primo  occurrit  menti  simplex  cogl latìo:  deinde  fortisima- 
ginatio  r.postea  deleclatiu,  et  molus  pravus,  et  asscnsio.  Sicque 
paulatim  ingreditur  lioslis  inalignus  ex  toto,  duni  ilii  non  re- 
si slitur  in  principio.  Et  quanto  diutius  ad  resisteiidum  quis 
lorpucrit;  tanto  in  se  quotidie  dcbilior  lU,  et  hostis  contea 
cum  potentior.  ^ 

(>.  Quidam  in  principio  conversionis  suae  graviores'teutatio- 
ncs  patiuntur;  quidam  autem  in  line. 
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E vi  ha  di  quei,  la  cui  alma  assalita 
Non  lia  di  pace  quasi  un  sol  momento 
Nel  tempo  intero,  in  cui  è al  corpo  unita. 

Altri  son  posti  ad  un  Icggier  cimento. 

Secondo  che  1’  ordine  eterno  impone, 

,E’l  saggio  Dio  ò di  operar  contento. 

Ciò  vien  dalla  benigna  alta  Ragione, 

Che  misura  d’  ogni  un  lo  stato,  c ’l  merlo, 
Che  de’ suo’ eletti  a prò  tutto  dispone. 

Ecco  perchè  se  con  tra  noi  1’  aperto 

Campo  veggiam,  che  ci  urta,  c ci  travaglia, 
Far  non  dobhiam  da  speme  il  cuor  deserto. 

Anzi  cercar  allor  dohbiam  che  saglia 

l’iìi  caldo  il  priego  a Dio,  pej’chè  sia  degna 
L’alma  di  aiuto  iu  la  forai  battaglia.  • 

Dio  dà  tal  forza,  e ben  Paolo  lo  insegna. 

Che  per  quanto  1’  assalto  urli  c fracassi, 

L’  alma  assalila  a triònfar  pur  vegna. 

Dunque,  ciascun  di  noi  suo  cuore  abbassi 
In  ogni  avverso  incontro  innanzi  a Dio, 

E la  cura  dell’  alma  a Lui  si  lassi. 

La  inai»,  che  in  suo  j)otcr  non  mai  fallìo, 

A far  sicura,  ad  innalzar  sia  intesa 
L’  alma,  che  umile  innanzi  al  del  si  offrìo. 


Quidam  vero,  quasi  per  totam  vilam  snam,  male  habent. 
Nonnulii  satis  lenitcr  tentantur  secundum  divins  ordiiiationis 
sapientiam  et  arqintatcm  , qua:  stàtiim  et  merita  hnminum 
' pe  isat,  et  cuncta  ad  electorom  suoriim  salutem  pricordinat. 

7.  Ideo  non  dcbcnius  desperarc.  cura  tentamur;  sed  eo  fer- 
ventius  Detim  exorare,  quatcnus  nos  in  oroni  tribulalione  di- 
^netiir  adjuvare;  qui  ulique,  secundum  dictum  Paul),  talem 
fuciet  cuin  lentalionc  proventiim,  ut  possimiis  suslinere.  Hu- 
milicmus  ergo  aiiìmas  nostras  sub  menu  Dei,  in  omni  loniatio* 
ne  et  tribulatione  : quia  humiles  spirita  salVabit,  et  exaliabit. 

*• 
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Quanlo  allo  sia  per  virtù  T alma  ascesa 
Mostra  il  cimento,  ed  il  cimento  stesso 
Accresce  il  merlo,  c più  ’l  valor  palesa. 

Raro  pregio  nell’  iiom  non  t,  se  in  esso 
Sia  pietà  pura,  e fervida,  mentr’  ei 
Dagl’  insulti,  e da’  guai  non  vien  depresso. *  * 
Ma  se  rimiri  tolleranza  in  quei, 

Tihe  soffron  guerra  temoraria  e dura. 

Il  lor  grande  vantaggio  attender  dei. 

Alma  vedrai,  che  quanto  va  sicura 
Ne’  gravi  assalti,  spesso  è debil  tanto, 

Ohe  agl’  insulti  minor  cede  c non  dura. 

E questo  avvien,  perchè  non  diasi  vanto 
Di  trionfar  ne’  gravi  incontri;  c ferma 
Nell’  aiuto  divin  speri  soltanto. 

Mentre  si  vede  in  lievi  imprese  inferma. 

CAPITOLO  XIV. 

che  si  dee- schivare  il  giudizio  temerario' 

Sian  su  te  stesso  fidi  gli  occhi  tui; 

Esamina  i tuoi  detti,  e-le  tue  opre; , 

Fuggi  al  contrario  il  censurar  le  altrui. 


8.  In  tentationibus,  et  tribulationibus  probatur  homo,  quan- 
tiim  profccit:  et  ibi  maju$  merilum  existit,  et  virtus  nielius 
pateiicit.  Nec  magnum  est,  si  homo  devoti»  sit  et  fervidas^cum 
gravitatam  non  seiitit  : siìd  si  tempore  adversitatis  patienter  se 
sustinet,  spes  magni  profcctus  erit.  Quidam  a magnis  tentatio- 
nibiis  custodiuiitur,  et  in  parvis  quotidianis  sa;pc  vincuntur  ; 
ut  humiliati,  nunquam  de  se  ipsis  in  magnis  confidant,  qui  ia 
tam  modicis  iuGrmantur.  ^ 

• CAP.  XIV. 

De  temerario  judicio  vitando 

l..\d  teipsnm  oculos  reflecte,  et  alioruin  facta  caveas  judicare. 
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In  dar  di  alimi  giudizio  avvidi  che  adopre 
,L’  uoin  sua  fatica  invano  ; erra  assai  'spesso, 
E ne’  giudizii  suoi  reo  si  discopre.  , 

Ma  s’  egli  allende  a giudicar  se  slesso, 

, Ed  alza  contro  a se  suo  tribunale, 

, Sempre  in  vantaggio  ne  ritorna  ad  esso. 

E por  Io  più  nostro  giudizio  eguale 
Al  nostro  amor;  questo  c che  l’ intelletto 
Fa  che  ingannato  or  pensi  bene,  or  male. 
Se  si  bramasse  sempre  il  ben  perfetto, 

Aon  così  di  Icggier  vedremmo  il  cuore  , 

Pel  senso  inquieto  a conturbarsi  astretto. 
Spesso  abbiam  nell  interno,  e spesso  fuore 
Quel,  che  ci  lira  a se  con  dolce  inganno, 

E tutto  si  guadagna  il  nostro  amore. 

Molli  cclalamente  in  quel,  che  fanno, 

Aon  opran  altro  che  cercar  se  stessi, 

E ’l  lor  solo  piacere  : eppur  noi  sanno. 
Stalo  di  pace  ancor  rasscmbra  ad  essi, 

So  giusta  il  parer  loro,  e la  lor  voglia 
Gli  eventi  delle  cose  sian  concessi. 

Ma  se  il  contrario  avvidi,  qual  agii  foglia 
Commove  il  vento,  tal  tornali  turbati, 

E gravan  1 alma  di  tristezza,  c doglia. 

Ili  jiidicnndo  alios,  homo  frustra  laborat,  sxpius  errai,  elio 
viler  peccai: seipsum  vero  judicaudo  el  diseuliciido,  s.-miM-r  frm- 
tuose  laborat.  Situi  nobis  tre  cordi  esl,  siedeej  fmiueuler  ju- 
diraiiHis  : nani  veruni  judiciuni,  propler  privatuni  aniorem,  fa- 
ciliter  perdimus.  Si  Deus  scmperessel  purninlénlio  noslri  desi- 
derii.non  lam  Caciliier  tiirbaremur  prò  rcsistenlia  schsus noslri. 

2.  .Scd  sa-pe  a liqiiid  ab  intra  laici,  vel  etiain  ab  extra  con- 
eurrit.  quod  nos  ctiam  parilcr  trahit.  Multi  occulte  se  ipsos 
qua-runt,  in  rebus  qnas  affimi,  qt  nesciunl.  Videntur  ctiam  in 
bona  pace  stare,  quando  rcs  prò  eoriim  velie  fiuol  el  sentire  ; 
si  auleni  alitcr  lit  quain  cupiuiil.cilo  inovcntur,  el  Irislcs  liuiit. 
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l*er  diverso  parer  gli  amici  han  piati,  '] 

I ciltadin,  color,  che  il  chiostro  accoglie, 

E i cuor,  che  sono  alla  pietà  sacrati. 

È dura  impresa  all’  uom,  eh’  ci  si  dispoglio  •• 

Iteli’  antico  costume;  c s’  egli  abbraccia' 

1/  altrui  parere,  il  fa  contra  sue  voglie. 

Ove  seguir  più  tua, ragion  ti  piaccia, 

E ’l  tuo  vigor,  che  la  virtù  di  Cristo, 

<]hc  vuol,  che  1’  uom  a Dio  tutto  soggiaccia. 

Farai  di  lume  poco  e tardo  acquisto, 

Derchè  Dio  vuol,  che  in  tutto  a Lui  si  renda 

Ciascun  di  noi  con  cuor  lieto,  e non  tristo 

J*er  man  di  Amor,  che  ogni  ragion  trascenda. 

' * *1 

CAPITOLO  XV. 

OELL£  OPERE  FATTE  PER  CARITÀ* 

Ae  quanti  ha  il  mondo  in  scn  leggiadri  oggetti, 
IVò  d’  uom  mortale  amor,  ti  traggan  mai 
Ad  opre,  ad  atti  di  malizia  infetti. 


Propter  diverstilatcm  sensuum  et  opinionuiti,  salis  froquenler 
oriuniur  dissensiofies  iulcr  am.icos  el  cives,  inler  reljgiosus  et 
devotos'. 

3.  Antiqua  consnetudo  diflìculter  rclinquilnr:  et  nllra  pro- 
priiim  videro,  nemo  libcnter  ducitur.  Si  ratinili  tua;  magis  in- 
iiiteris  vel  industria;,  qiiam  virtutùsubjcrlivie  Jesu  Cbristi,raro 
et  tarde  eris  homo  illuminatus;  quia  Deus  vult  nos  sibi  perfccte 
siibjici,  et  omircni  rationein  per  innaninialuni  anioecm  trascen- 
dere. 

CAP.  XV. 

De  operibus  ex  eharitate  faetit 

1 . Pro  nulla  re  mundi,  et  pro  nullius  hominis  dilcctione, 
aliqund  maluui  est  faciendum  : • • 


Digitized  by  Google 


85 


Talor  però  ncccssiladc  avrai 

Di  lasciar  1’  opra  santa  ad  altrui  bene, 

0 con  miglior  mutarla  opra  dovrai. 

Se  cosi  avvenga,  a noi  dir  non  conviene, 

Che  a mancar  venga  1’  opra  : allora  ò certo, 
Che  a cangiiirsi  in  migliore  il  buon  scn  viene.  , 
Ogni  atto  cstcrior  privo  e deserto 
Di  caritade  interna  è vano  intutto; 

Kè  porta  seco  guiderdone,  e merto. 

Atto,  che  sol  di  caritade  è fruito. 

Benché  picciolo  ei  sia,  benché  negletto. 

Ricco  di  somma  ulilitade  é tutto. 

Kon  prezza  1’  opre  dall’  esterno  aspeìlo 
L’  occhio  di  Dio;  ma  sol  fiso  riguarda 
Di  colui,  che  operò,  l’ interno  alletto. 

Fa  mollo  il  cuor,  se  di  amor  mollo  egli  arda; 

E molto  fa  colui,  che  in  qucl  che  imprende, 

A ben  farlo  non  ha  mano  infingarda. 

Degne  del  pregio  di  bontà  quei  rende 
L’  opere  sue,  che  più  al  ben  comune,  ^ . 

Che  al  suo  proprio  pmccrc  oprando  attende. 
Nate  di  carità  scmbranci  alcune 

Noslr’oprc:  é il  proprio  amor  la  lor  sorgente; 

E in  lutto  son  di  carità  digiune. 


Sed  prò  utilitate  tamen  indigentis,  npus  bonnin  libere  ali- 
quando  fntermittendum  est,  nut  cliam  prò  mcliori  mutandoni. 
Hoc  e’nini  facto,  Opus  bontitn  non  dcstruilnr,  sed  in  nieliu!!>' 
commutatur.Sinc  cbarilalc,  opus  exlcrnum  nihii  prodest;  quid 
quid  aulein  ex  charitalc  agitur,  quantumruniqne  eliam  pnrvnm 
sii,  et  despcctuin,  totuin  cIBcilur  frucluosum.  Magis  siquidem 
Deus  pensai  ex  quanto  quis  agii,  qtinm  opus,  qund  facit. 

2,  Multum  facit,  qui  niultum  diligit.  Multuin  facit,  (|ui  rem 
bene  facit.  Bene  facit,  qui  magis  conununitati  quam  sua*  volun- 
tatì  servii.  Sxpc  videtur  esse  ebaritas,  et  est  magis  carnalitas: 
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Genio,  e ’l  proprio  voler,  la  speme  ardente 
Di, guiderdone;  e di  agi  il  fier  desio 
Starsi  lungi  da  noi  raro  consente. 

Chi  per  vero  e perfetto  amor  languìo, 

Non  cercò  lo  ben  proprio;  ha  fermo  impegno, 
Che  splenda  in  tutto  il  solo  onor  di  Dio. 

Non  mira  alcun  con  cuor  d’ invidia  pregnoj 
Perchè  il  privato  ben,  che  il  mondo  apprez7/a, 
Stima  del  gaudio  suo  del  tutto  indegno. 

Egli  con  cuor  magnanimo  disprezza  * 

In  se  stesso  goder;  brama  soltanto 
Goder  con  Dio  nella  beata  altezza. 

A Dio  del  ben,  che  ha  1’  uom,  dà  solo  il  vanto, 
Como  a fonte  del  tutto,  in  cui  sincero 
Gaudio,  come  in  suo  centro,  ha  ogni  uom, eh’  è 

( santo. 

0 se  picciola  dramma  di  amor  vero 
Avesse  alcun,  che  gli  scaldasse  il  seno. 
Vedrebbe  ben,  che  quanto  il  mondo  intero 
Racchiude  in  se  di  vanitade  è pieno  ! 


Quia  naturalis  inclinalio,  propria  voluntas,  spcs  retributio- 
nis,  affectus  commodita^s  raro  abesse  volunt. 

3.  Qui  veram  et  perfectam  charitatem  habeli  in  nulla  re  se 
ipsum  quxrit  : sed  Dei  solummodo  gloriam  in  omnibus  fieri 
desiderai.  Nulli  eliam  invidet:  quia  nullum  privatum  gaudiuni 
amai;  nec  in  scipso  vuU  gaudere;  sed  in  Deo,  su^  omnia  bor 
na  optati  bealificari.  Nemini  aliquid  boni  attribuii,  sed  totali- 
ter  ad  Deura  refert;  a quo  fonlaliler  omnia  procedunt,  in  quo 
iinaliter  omnes  Sancii  fruibililer  quicscunt.  O qui  Miiitillam 
haberet  ver®  charitalis,  profèclo  omnia  terrena  senliret  piena 
esse  vauilalis.  - ' ’ 
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CAPITOLO  XVI. 

DELLA  TOLLERANZA  DE’.  DIFETTI  ALTRtl 

Quanto  in  se  di  gravoso,  o in  altri  apprende , 
Nè  toglierlo  può  1’  uom,  portarlo  in  pace 
Ei  dee,  finché  a emandarlo  Iddio  non  prende. 

• Pensa,  che  questo,  che  al  tuo  cuor  dispiace, 
E forse  il  meglio  a porti  1’  alma  in  prova, 
E tua  pazienza  è d’ ingrandir  capace. 

Quella  pazienza,  che  cotanto  giova 
Al  vantaggio  dell’  alma,  e senza  cui 
Scarso  di  merto  il  nostro  oprar  si  trova. 

Ma  Dio  pregar  tu  dei,  perchè  de’  sui 
Aiuti  non  ti  manchi,  onde  ti  vegga 
Tu  lieto  in  mezzo  a’  tanti  intoppi  lui. 

Perchè  co’  detti  tuoi  non  si  corregga 
Pur  una  volta,  o due  tal  un,  non  dei 
Farne  rumore;  in  pace  il  cuor  si  regga. 

Danne  la  cura  a Dio,  perchè  facc’ei 

. Quel  eh’  è suo  gusto  e onor,  ne’ servi  suoi, 
Ch’  ei  sa  mutare  in  atti  giusti  i rei. 


CAP.  XV!. 

De  sufferentia  defeetuum  aliorum 

1.  Qute  homo  in  se  vel  in  aliis  emendare  non  ralet  , debet 
'patienter  sustinere,  donec  Deus-aliter  ordine!.  Cogita,  quia  sic 

forte  melius  est  prò  tua  probatione  et  patientia,  sine  qua  non 
sunl  mnltum  ponderando  merita  nostra.  Debes  tamen  prò  tali- 
bus  impedimentis  supplicare , ut  Deus  tibi  dignetur  subvenire, 
et  possis  benigne  portare. 

2.  Siquis  semel  aut  bis  admonitus,  non  acquiescit,  nuli  cum 
eo  contendere;  sed  totum  Deo  committe,  ut  fiat  voluntas  ejus 
et  honor  in  omnibus  servis  suis,  qui  scit  bene  mala  iu  bonum 
convellere. 
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Sforzati  ancor,  se  soffron  gli  altri  i tuoi, 

Di  tollerar  gli  altrui  difetti,  c quanto 
Ila  di  debole  1’  uoin  quanto  più  puoi. 

Tu  da  te  stesso  esser  vorresti  santo, 

E non  l’ottieni;  or  come  in  altri  fia. 

Clic  il  tuo  voler  giunga  ad  oprar  mai  tanto  ? 

Ci  piace,  che  ciascun  perfetto  sia; 

3Ia  a’  nostri  medesimi  difetti 
Spiacc  eh’  emenda,  c correzion  si  dia. 
Cerchiam  che  sicno  con  rigor  corretti 
I falli  altrui  ; ma  il  nostro  cuor  non  ama 
Sciogliersi  da  que’  vizii,  onde  siain  stretti, 
l’ien  di  amarezza  il  nostro  cuor  si  chiama 
Per  r altrui  sciolta  libertà  ; ma  vuole, 

Che  non  si  nieghi  a lui  quanto  egli  brama. 
Jlraniiam  con  quanto  ardpr  bramar  si  suole. 

Che  le  regole,  altrui  servati  di  freno; 

3Ia  restringerci  più  pesa  e ci  duole.  , 
Ouindi  veggiamo,  come  a dì  sereno, 

Che  raro  verso  altrui  ci  bolle  affetto 
A quello  cgual,  eh’  è ver  noi  stessi,  in  seno. 
Se  ciascun  fosse  per  virtù  perfetto, 

Donde  di  pene  avremmo  in  noi  cagione 
Per  farne  a Dio  un  sacrifizio  eletto  ? . 

Stude  patiens  esse  in  tolcrando  aliorum  defeclns,  et  quales- 
rumque  infirmitales;  quia  et  tu  multa  habes,  qua:  abaliisopur- 
tet  tolerari.Si  non  potes  te  talcm  facerc,  qualem  vis;  quoinodu  * 
puteris  alluni  ad  tuum  habere  beneplacituni?  Libenter  volumus 
alius  perreclos,ct  tamen  proprios  non  cmcndamiis  defcctus. 

3.  Volumus,  quod  alii  stride  corri^^aiUur,  et  ipsi  corrigi  no- 
lumus.  Uisplicet  larga  aliorum  liccntia,  et  tamen  nobis  nolu- 
mus  negari,  quod  pclinius.  Alios  restringi  per  statuta  volumus, 
et  ipsi  nullatenus  patimur  amplius  cohibcri.  Sic  ergo  |>atct 
quam  raro  proximum  sicut  nos  ipsos  pensamus.  Si  csscnt  om- 
nes  perfeoti;  quid  tunc  baberemus  ab  aliis  prò  Deo  pati  ? 
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Così  c’  insegna  1’  eternai  Ragione 
Air  un  r altro  alleggiarci  ; c il  nostro  dorso 
L’  altrui  peso  a sollrir  si  si  dispone. 

Manca  ciascuno;  ognun  da  alfanni  è morso; 

Un  sol  tutto  non  può;  saggio  sebbene, 

L’  uoni  ha  bisogno  dell’  altrui  soccorso. 

L’ un  tollerar  dee  1’  altro;  e nelle  pene 
L’ un  r altro  confortarsi;  e darsi  aita, 
Istruirsi,  ammonirsi  anche  conviene. 

Non  vi  ha  via  più  sicura,  e più  spedita 
Ter  conoscer  qual  sia  nostro  valore, 

Che  i casi  avversi  della  mortai  vita. 

11  tristo  incontro  1’  uom  di  suo  vigore 
Giù  non  dispoglia;  sol  chiaro  dimostra, 
Come  le  cose  il  Sol  col  suo  splendore, 
Quali  siam  noi,  qual’  è la  virtù  nostra. 

CAPITOLO  XVII. 

DELLA  VITA  MONASTICA 

» 

Trionfar  dei  de’  molti  affetti  tuoi, 

Se  una  vita  pacifica  e serena 

Menar  con  gli  altri,  ed  in  concordia  vuòi. 

4.  Nunc  autem  Dens  sic  ordinavit,  ut  discamus  uKer  alte- 
rìus  onera  jwrttire;  quia  ncino  siiic  dcfcctu,  nemo  sine  onere  , 
neuìo  sibi  suDicicns,  nemo  sibi  salis  sapiens;  sed  oportet  nos, 
invicem  portare,  invicem  consolari,  pariter  odjuvare,  instruere/ 
etadmoncrc.  QuanUc  aiiloin  virtutis  quisqnc  fucrit,  melius  pa> 
tet  occasione  adversitalis  : occasioncs  namque  bamioem  fragi- 
Icm  non  faciuut;  sed  qualis  sit,  ostcndunt. 

CAP.  XVll. 

Uè  monastica  vita 

1.  Oportet,  ut  discas  le  ipsum  in  multis  frangere,  si  vis 
paccni  et  concordiam  cum  aliis  tenere. 
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Non  lieve  impresa  e per  colui,  che  mena 
Nel  chioslro  i giorni  suoi  senza  contese, 

E vi  chiude  fedel.la  mortai  scena. 

Bealo  quei  che  santamente  spese 

Sua  vita  in  chiostro,  nè  il  lasciò  giammai, 
Finché  morte  a ferir  1’  arco  non  tese. 

Come  oprar  devi,  oprar  certo  potrai, 

E crescere  in  virtù,  se  in  carne  avvolto. 
Esule,  e peregrin  li  stimerai: 

Se  vuoi  vita  menar  di  chioslro,  sciolto 
D'  ogni  alfello  terren,  suda,  c ti  prova 
A tornar  per  Gesù  stupido,  c stolto. 

Poco  la  veste,  e la  tonsura  giova, 

Ov'c  il  tristo  costume,  ove  l’ impero  • 

Degli  afielli  ribelli  in  piè  si  trova. 

Chi  mutò  la  sua  vita,  e con  severo 

Studio  a frenar  tulli  i suoi  affettr imprende. 
Sol  dirsi  può  Religioso  vero. 

Quei,  che  a cercar  Dio  solo  non  attende, 

E sua  salvezza,  il  falso  ei  si  figura. 

Se  fuor  che  alTanni,  e duol,  trovar  pretende. 
Kè  lunga  pace  avrà  chi  non  procura 
Esser  fra  tutti  1’  ultimo,  e non  pose 
Nel  farsi  servo  a tulli  ogni  sua  cura. 

Non  est  parum,  in  monasteriis,  ve)  in  congregatione  habitn- 
rc,  et  inibì  sino  querela  conversari,  et  usqiie  ad  morlem  lide- 
lis  perseverare.  Bcatus,  qui  ibidem  bene  vixit,  et  feliciter  con- 
summavit.  Si  vis  debite  stare  et  prolicere,  teneas  te  tainquam 
exulem  peregriiium  super  terram.Oportet  te  stultum  fieri  propter 
Ohristum,  si  vis  religiosam  ducere  vitara. 

2.  Uebitus  et  tonsura  modicum  confcrt  : sed  miitatio  moruni, 
et  integra  mortilìcatio  passionuni,  vcrumfaciuntn'ligiosum.Qui 
alìudqua!ritquam  purcUeum,  et  aniin»  sua*  salulciii,  non  iu- 
veniet  nisi  tribulatienem,  etdolorem.Non  pntest  etiain  diu  stare 
pacitìcus,  qui  non  nititur  esse  miuiinus,  et  omnibus  subjectus. 
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Non  l’ invitano,  e ti  ammiser  pietose 
A spasso  queste  soglie,  ad  ozio,  a gioco', 
Ma  a soflerir.fatiche  dolorose. 

Pensar  dunque  tu  dei,  che  questo  è il  loco. 
Che  fa  prora  dell’  uom  gagliarda  e vera. 
Qual  fa  deir  oro,  allorché  il  purga,  il  foco. 
Qui  non  può  star  chi  volontà  sincera 
Non  nudre  in  sen  ; nè  solo  ave  desio. 
Confusa  e vinta  ogni  sua  voglia  altera. 

Di  umiliarsi  per  piacere  a Dio. 

* • • « ' • 

CAPITOLO  XVIII. 

DEGLI  ESEMPII  DE'  SS.  PADRI 

Se  agli  esempli  de’  santi  poni  mente, 

Che  furo  in  verità  pii,  e perfetti, 

Sembran  poco  nostr’opre,  o quasi  un  niente. 
Ahi  qual  sembrar  dovrà  quando  tu  metti 
La  nostra  in  paragon  con  quella  vita, 

Che  menaron  qui  al  Ciel  uomin  diletti  ! 

Con  voglia  sempre  al  Signor  loro  unita 
Vissero  in  questa  (erra  i spirti  santi, 

Fra  una  schiera  di  guai  quasi  infinita. 

3.  Ad  serviéadam  veoisti,  noa  ad  regendum  : ad  patienduip 
et  laborandum  scias  te  vocatum,  nooad  otiandum  vel  labalan- 
dara.  Hic  ergo  probaatur  homines,  sicut  aurum  la  foroace.  Hic 
nemo  polest  stare,  nUi  ex  toto  corde  se  volueril  propter  Deum 
hurailiare. 

CAP.  XVIll. 

De  exemplie  sanetorum  Palrum 

1.  Intuere  saDCtorum  Patram  virida  exempla,  in  quibus  vera 
perfecti»  refulsit  et  religio  ; et  videbis,  quam  modicum  slt,  et 
p«ene  nihii,  quod  nos  agimus.  Ueu  quid  est  vita  nostra  si  illis 
fuerit  comparata  '. 
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E si  mantcnncr  suoi  fervidi  amanti 

Tra  fame,  e sete,  e tra’l  rigor  del  verno 
Nudi,  in  fatiche  assai,  lassi,  e penanti. 

Veglie,  digiuni,  e prieghi,  e dell’  eterno 
Il  pensier  fu  lor  vila;  e casi  avversi 
Solfriro,  e lungo  vilipendio,  e scherno. 

Oh  in  quante  pene,  e quanto  gravi  immersi 
Fur  gli  Apostoli,  i Martiri,  e coloro. 

Che  seguir  Cristo  in  lor  stati  diversi  ! 

Perchè  questa  mortai  vila  costoro 

Ebbero  in  odio,  ed  in  disprezzo,  in  terra 
Venne  1’  eterna  a disvelarsi  a loro. 

Quanto  angusta  menar,  mentre  gli  serra 
Un  deserto,  la  vila  i solitari. 

Nuda  fra  lunga,  e travagliosa  guerra  I 

Oh  come  spesso  assalti  orrendi,  e vari 
li  nemico  diè  loro  ! oh'come  spesso 
Corser  fervidi  a Dio  tra  pianti  amari  I 

Perchè  fosse  il  lor  corpo  alfin  depresso 
Ne’  moti  suoi  alla  ragion  ribelle. 

Quanto  ei  fur  visti  incrudelirsi  in  esso  ! 


Sancii  et  amici  l'hristi,  Domino  servierunt  in  fame  et  siti, 
in  frigorc  et  nuditate,  in  labore  et  faligationc,  in  vigiliis  et 
jejuniis,  in  orationihus  et  meditationibussanctis,  in  perseea- 
tionibus  et  opprobriis  multis. 

2.  0 quam  multas  et  graves  Iribulaliones  passi  sant  Aposto- 
li, Marlyres,  Confessores,  Virgines,  et  reliqui  omnes,  qui  Chri- 
sti  Vcsligia  volucrunt  sequi  l Nani  aniinas  suas  in  hoc  muiido 
nderunt,  ut  in  etcrnam  vitam  eas  jwssiderent.  O quam  strictam 
etabdicalam  vitam  sancii  Patres  in  cremo  duxcrunl!  quim 
longas  et  graves  icntationes  pcrtulcrunt'.  quam  frcqueiitcr  ab 
inìinico  vexati  suoi',  quam  crebrasel  fervidas  orationes  Deo  ub- 
tuleruuU  quam  rigidas  abstincnliaspcregerunt!  quam  mnguuni 
zelum  et  fervureiii  ad  spiritualcm  profcctum  linbucrunt!  quam 
forte  bcllum  adversusedomationem  titiorum  gcsscruut  : 
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Quali  in  lor  cuore  non  desiò  facelle 
Ardente  brama  di  maggior  profiUo, 

Per  render  Talmc  più  ricche,  e più  belle? 

Oh  quante  volte  i vizi  in  fier  conllitlo 
Domare  ! oh  come  da  lor  mente  pura 
Dio  fu  qual  fine  all’  opre  lor  prescritto  ! 

11  giorno  travagliare,  in  notte  oscura 
Orare  a lungo;  e nel  lavor  dar  loco 
Anche  ai  santi  pensieri  era  lor  cura. 

Ardea  lor  nel  sen  vivace  foco 

Di  profittar.dcl  tempo;  e ’l  tempo  intero 
Dato  da  Dio  parca  lor  brieve,  e poco. 

E riuscia  cosi  dolce  e sincero 

Il  contemplar  l’ eterno,  che  in  obblìo 
D’  ogni  ristoro  uman  iva  il  pensiero. 

Quanto  mai  di  leggiadro  il  mondo  olfrìo, 
llicchczzc,  dignitadi,  onori,  amici,-  ’ 
Parenti  e sangue  posponcano  a Dio. 

Fuggiva!!  quanto  ha  il  mondo;  c per  gli  uhci 
Aecessarii  alla  vita  il  vitto  appena 
Prendendo,  si  dicean  tristi,  infelici. 

Quanto  cran  dunque  di  cosa  terrena 
Poveri  e nudi,  tanto  in  lor  gioiva 
Di  griizia  1’  alma,  e di  virtù  ripiena. 


(Juani  puram  cl  rectam  inteiitioDcm  ad  Dcum  tenucriint!  Per 
dium  laburabant^  et  noclibus  orationi  diulitife  vacabaiit  : quaiu- 
quain  laburandu,  ab  ocatiuno  ineutali  minime  cessarent. 

3.  Uniue  tempus  ntililer  expendebaiit;  omnis  bora  ad  vac.’in- 
dum  Deo  brevis  videbatur  ; et  prò:  magna  dulcedinc  cuntem- 
plationis,  etiam  oblivioni  tradebatur  necessitas  corporalis  re- 
t'ertionis.  Omnibus  divitiis,  dignitatibus,  honoribus,  amicis,  et 
eugnatis  renuntiabant:  nil  de  mundu  habcrc  cupiebant,  vix  ne- 
cessaria vit®  suniebant  : corpori  servire,  etiam  in  necessitate, 
dok’bant. 

4.  Pauiwres  igitur  erant  rebus  tcrrenis,  sed  divites  valde  in 
gratta  et  virtntihus. 
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Il  mortai  lor  necessità  soffriva,  ' . 

Ma  (li  ristoro^  che  il  pensiero  umano 
Sorpassa  e vince,  il  Ciel  l’ alma  nudriva. 
Ciascun  di  lor  dal  mondo  era  lontano;  • 

Ma  ben  vicino  a Dio,  (lual  caro  e stretto 
Amico  del  divin  Rege  Sovrano. 

Ciascun  a se  parea  vile  e negletto; 

L gli  scherniva  il  mondo;  ma  pregiati 
^ Eran  da  Dio,  e dal  suo  dolce  affetto. 

Vivevan  essi  in  umiltà  fondati. 

In  ubbidienza,  in  carità  sincera, 

E di  gagliarda  tolleranza  armati. 

Quindi  ogni  di  fu  lor  ricca  miniera  •• 

Di  gran  profitto;  e quindi  in  loro  accrebbe 
^ Grazia  c favor  quei,  che  su  1 Cieli  impera. 
Ciascun  uomo  di  chiostro  in  questi  debbe 
Fissar  lo  sguardo,  come  in  suo  modello, 

E si  la  vita  sua  formar  dovrebbe. 

Deve  più  spinger  noi  quel  buon  drappello, 

Che  con  gli  esempli  alla  virtù  ci  è invito. 

Che  il  freddo  stuolo  alla  virtù  rubello. 
Quando  a vivere  jn  chiostro  aspro  e romito 
Gli  uomin  si  unirò  in  su  quo’ tempi  primi. 

Oh  quanto  aveàn  fervore  al  Ciel  gradito  ! 

Foris  egebant,  sed  inltis  graiia  et  consolalione  divina  relicie- 
bantur.Mundo  orant  alieni, sed  Deo  proximiao  familiarcsamici. 
Sibiipsis  videbantur  tamquam  nihili,  et  buie  mando  despecti, 
sed  erant  in  oculis  Dei  pretiosi,  et  dilcdi.  In  vera  buniilitato 
slabanl,  in  simplici  obedientia  vivebaut  ; in  charitate  et  paticn- 
tia  ainbulabant!  et  ideo  quotidie  in  spirita  proQciebant,  et  nia- 
gnam  apad  Deum  gratiain  obtinebant.  Dati  sant  in  cxcmplum 
onrinibas  religiosis  : et  plas  provurare  uos  debent  ad  bene  pro- 
licicndam,  qaam  tepidoram  mmicrus  ad  relaxandnm. 

5.  O qaanias  fervor  omnium  religiosorum,  in  principio  susa 
sanct®  instiiutionis  fnit  ! 
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Quanto  apparivan  per  ardor  sublimi 
W orazione,  e di  virtù  vogliosi, 

E di  santo  rigor  ricchi,  ed  opimi  ! 

Oh  quali  csempii  di  umiltà  famosi 

Mostraron  essi  ! oh  come  a pender  furo 
Da’  cenni  altrui  non  mai  tardi,  o ritrosi  ! 

Che  il  viver  loro  era  perfetto  e puro, 

Den  le  vestigia  lor  rimaste  a noi  . “ 

Segno  no  danno  assai  chiaro,  e sicuro. 
Furon  sì  forti  e valorosi  eroi. 

Che  vittorie  sublimi,  e memorande 
Portar  del  mondo,  e degli  assalti  suoi. 

Ma  or  ci  sembra  glorioso  e grande 
Chi  glv  statuti  osserva,  e sotto  il  peso. 

Che  addossar  volle,  un  sol  sospir  non  spande. 
0 nostro  stato  tiepido,  ed  offeso 
Da  negligenza!  tosto  dall’  altezza 
E del  primo  fervor  ciascun  disceso. 

Perch’  egli  è stanco,  e tiepido,  non  prezza 
Il  nostro  cuor  la  vita;  anzi iie  sente 
E tedio,  e duolo,  e noia,  ed  amarezza. 
Prezzabil  fora,  se  tu  fossi  ardente 

In  parte  almen  per  far  vantaggio  all’alma, 

Su  tanti  esempli  di  pietosa  gente, 

Che  pel  valor  ebbe  trionfo,  e palma. 

O quaiitn  de^oliooratiolìU!  quanla  a-inulatio  virtutis',  qqam 
nia};na  disciplina  vigniti  quanta  Tcvvrcntia  et  obcdicntia,  sub 
regula  magistri,  in  omnibus  emornit!  Teslanlur  adliuc  vesti- 
gia derelicta,  quod  vere  viri  sancii  et  perfecii  fueruiit:  qui  tam 
strenue  niilitantcs,  mundum  suppeditavcruntjam  magnus  pu- 
tatiir,  si  quis  transgressor  non  fucril  i si  quis,  quod  accepìt, 
cum  patientia  tolerare  potuerit. 

(ì.  Oh  tepor  et  negligentia  status  nostri,  quod  tam  cito  dc- 
rlinamus  a pristino  fervore;  et  jam  taedet  vivere,  pr®  lassi- 
tudine et  tepore!  Utinàm  in  te  poenitus  non  dormirei  proiectus 
tirtutum,  qui  multa  saq  ius  exempla  vidisti  devotoruni. 
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CAPITOLO  XIX. 


DEGLI  ESEBCIZII  DEL  BCON  BELI6I0S»' 

0 

Di  quei,  che  in  chiostro  vive,  esser  dee  ’I  cuore 
liicco  d’ ogni  virtù,  perchè  l’ uora  tale 
Sia  nell’  interno,  ,quale  appar  di  fuore. 

Anzi  che  appena  ci  sia  nel  morto  uguale, 

SolTre  malvolentieri  il  nostro  interno, 

A ciò  che  scopre  e mira  occhio  mortale.  • ' 

Poiché  noi  vede  il  gran  monarca  eterno. 

Che  pronto  scopre  quanto  in  mar  si  asconde, 
Quanto  tra  1’  ombre  sue  cela  l’ inferno. 

Verso  di  cui  giusto  è che  molto  abbondo. 
Ovunque  siamo,  il  nostro  ossequio,  e sièno 
D’ Angeli  a guisa  le-coscienze  monde. 

Giorno  non  passi  nel  cammin  terreno, . 

Che  non  rinnovi  1’  uom  suo  buon  volere, 

Oh’  ei  non  si  renda  di  fervor  più  pieno.' 

E come  se  in  quel  dì  stesso  il  sentiere 
Di  penitenza  a correr  gisse  umile,  - 
Questi  faccia  al  suo  Dio  voli,  e preghiere  : 


CAP.  XIX. 

V 

De  exerciliit  boni  religioti 

1.  Vita  boni  religiosi  omnibus  virtulibus  pullorc  debet  ; 
ut  sii  talis  interius,  qualis  vidotur  hominlbus  cticrius.  Gl  me- 
rito, multo  plus  debet  esse  intus,  quam  quod  cemilur  foris; 
quia  iuspector  noster  est  Deus,  quem  summopere  revereri  de- 
bemus,  ubicumque  fucrimus,  .et  tamquam  Angeli  in  couspeclu 
ejus  muudi  incedere.  Omni  die  renovare  debenuis  proposilum 
nostrum,  et  ad  fervorem  nos  excilare,  quasi  badie  primum  ad 
cunversiouem  veuissemus,  atque dicere  adjuva  me  Dqmine  Deus, 
in  buno  proposito,  et  sancto  serritio  tuo  : 
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Gran  Dio,  al  cui  poter  nulla  è siuiìlc, 

Il  buon  voler,  ond’  oggi  a Te  mi  dono, 

Di  regger  tua  pietà  non  abbia  a vile. 

Cominci  l’ opra,  a cui  disposto  io  sono 
Degna  di  Te,  Signor;  eh’  io  nulla  oprai 
Dinanzi  a Te,  che  sia  perfetto  e buono. 
De’,pietosi  propositi  non  mai 

E maggior  il  profitto;  e quei,  che  vuole 
Trarre  vantaggio,  ei  dee  sudare  assai.- 
Che  se  cader  colui  spesso  pur  suole, 

Che  forte  ver  la  colpa  odio  dichiara, 

. .Sicché  ciò,  eh’  ci  volea,  lascia,  e disvuole. 
Che  sarà  di  color,  di  cui  1’  avara, 

0 tlepid’  alma  al  mal  odio  propone 
Con  volontade  o troppo  inferma  o rara  ? 

Che  il  proposito  santo  ci  abbandone;' 

Vien  da  più  vie  : nell’  opre  un  error  lieve 
Quasi  è sempre  di  danno  a noi  cagione. 
Propone  II  giusto;  ma  ben  sa  eh’ ei  deve  ! 
Attender  sol  da  Dio,  non  da  sè  stesso. 

Quel  ben,  che  sol  da  Dio  1’  esser  riceve. 

E per  quanto  si  sia  vile  c dimesso 

Quel,  eh’  egli  iniprendc,  sempre  fida  In  Lui, 
E pon  sua  speme,  e si  riposa  in  esso. 


Et  dn  mihi  Dime  bodie  perfecte  Incipere.quia  nibil  est,  quod 
bacienus  feci. 

2,.  Secundum  propositum  nostrum,  cursus  prefectus  nostri  : 
et  multa  diligenlia  opus  est,  bene  proficcre  veicoli.  Quod  si 
fortiter  propouens,  s»pe  deficit;  quid  il|c , qui  raro  aut  minus 
file  alìquid  proponil?  Variis  lamen  modis  còntingit  desectio 
propositi  nostri  ; et  levis  orniselo  cxercitiorum  vvx  sine  aliquo 
dispendio  transit.  Justorum  propositum  , in  gratia  Dei  potius, 
quam  in  propria  sapientia  pendei:  in  quo  et  semper  conGduni, 
quidquid  arripiuot.  ' 
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l’oichè  se  riiom  da  sè  propone,  altrui  'v  ■ -t't 
Dio  non  lascia  disporre;  a sè  il  riserva;  ’ 
die  sono  ignoti  all'  uom  i scnticr  sui. 

Se  avvicn  che  per  pietà,  per  amor  ferva  > 
Il  cuor,  e nieghi  all’  opre  tue  talora 
Il  tempo,  perchè  altrui  giovando  serva; 

Soli  vici!  con  piè  leggicr,  sen  vien  poi  1’  ora,  I 
E corre  ver  di  te  con  pronti  vanni, 

E te  perdile  lue  facil  ristora. 

Ma  se  il  tuo  spirto  fia  che  nebbia  appanni 
Di  tedio,  0 negligenza,  e in  ozio  siassi, . 
Vedrai '1  grave  tuo  error,  vedrà’ i tuoi  danni. 
Di  noi  ciascun,  quanto  ei  si  voglia,  ammassi 
Forza,  e vigor;  che  sempre  indeboliti 
"Vedransi  al  corso  facilmente  i passi. 

Tra*  propositi  santi  indelìniti  > 

Alinon'  un  sol  sia  certo,  c più  che  altrove, 
Hiiniri,  donde  più  siamo  assaliti.  ^ 

E [loichè  air  alma  vantaggio  ne  piove, 
Oiiautoabhiam  dentro,  o fuor,  guatar,  disporre 
Èura  esser  deve  delle  nostre  prove. 

Che  se  non  puoi  ’l  tuo  spirto  in  te  raccòrrò, 

E si  sempre  serbarlo,  c ’l  pcnsier  viene  . 
Da  cemmerzio  si  buon  la  mente  a sciorrc, 

Naiii  homo  propouit,  sed  Deus  disponil  : nec  est  in  homino 
via  ojus. 

3.  Si  pictalis  causa,  aut  fratcrme  utiliinlis  proposito,  quan-, 
duqiie  eunsuctiim  omittilur  exercitiiini,  facile  poster  poterit  're- 
euperari.  Si  autem  t^dio  animi,  aut  negligentia  faciliter  relin> 
quitur  , satis  culpabile  est,  et  nocivum  senlietnr.  Conemur 
qiiantum  possumus,  adhuc  levitcr  deticiemiis  in  multis.  Sem- 
por  tamen  alii]uid  certi  proponendum  est;-  et  coutra  illa  praeri- 
pue,  qua>  àmpHus  nos  impediunt.  Exleriora  nostra,  et  interiora 
pnriier  nobis  smitanda  sunt  et  ordiuaiida,  quia  utraque  expo- 
diuniad  prcfecUim, 


Tra  ’l  giorno  alincn  al  tuo  fervor  conviene 
Far  che  l’ alma  a sè  viva;  e ’l  volo  a’  sensi,' 
Ed  agli  esterni  uflizii  il  corso  alTrene. 

Almen  provida  T alma  a sè  ripensi,  • 

0 quando  l’alba  in  sul  mallin  risplende, 

0 quando  entran  gli  orror  notturni  c densi. 

Proponga  l’alma,  quando  a sorger  prende 
Su  T orizzonte  il  giorno;  e quando  oscura 
La  notte  il  cielo,  esamini,  c si  emende. 

Sia  del  rigido  esame  industria  e cura 
E gl*  interni  pensieri,  c T opre,  e i delti 
Segnar  con  note  di  sottil  censura. 

Che  forse  già  da’  tuoi  interni  affetti. 

Dalla  lingua,  dagli  atti  assai  sovente 
A Dio,  alTuom  iiacquer  spiacenti  effetti. 

Oliai  gucrrier  prode,  che  sfidar  si  sente. 
Armar  ti  dei  centra  T ardire  ingiusto 
Del  fier  nemico  dell’  umana  gente. 

Vinto,  e domato,  e posto  in  freno  il  gusto 
Sul  carnale  appetito  baldanzoso, 

Di  leggier  ti  vedrai  di  palme  onusto. 

Fuggi  ad  ogni  ora  il  torpido  riposo. 

Che  niega  aH’uom  di  alfalicarsi  in  parte 
E ’l  rende  in  tutto  pigro,  ed  ozioso. 


41  Si  non  continue  te  vales  colligcre.saltem  intorduni  : et  ad 
minus  semel  in  die:  mane  videlicct,  aut  vespere.  Mane  propo- 
ne, vespere  discute  mores  tuos ; qualis  hodie  fuisti  in  \erbo  , 
opere,  et  cogitatione  : quia  in  bis  stepius  forsitan  oScndisti 
Deum  et  proximum.  Accinge  te  sicut  vir  cuntra  digbolicas 
nequilias:  frena  gulam,  et  omnem  carnis  indinationem  facilius 
frenabis.  Numquam  sis  ex  tuto  otiosus  : sed  aut  legens,  ant 
scribens,  aut  orane,  aut  meditans,  aut  aliquid  utilitatis  prò 
communi  laborans. 
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iVol  volger  dunque,  o nel  legger  lo  carie, 
Trallieiili,  o prega,  o a pii  pensier  ti  ainda, 

0 cura  il  ben  di  quei,  di  cui  sei  parte. 

IVcl  corporal  lavor  però  la  guida 

Prudenza  sia;  che  a compier  la  stess’  opra 
]\on  in  tulli  virtudo  egual  si  annida.  > 
Di  privata  pietà  gli  atti  non  scopra 

V uom  mai  altrui;  che  ha  più  di  sicurezza 
Ouel  che  esegue  in  privato,  ov’  ei  lo  copra, 
-Ma  fuggir  devi  1’  orrida  stoltezza 
Di  chi  delle  comuni  opere  sante 
Più  i privali  esercizii  oprando  apprezza. 
Prima  esser  dei  di  porre  in  opra  amante 
Ciò,  che  il  dover  impone,  e 1’  altrui  voglia, 
In  accortezza,  c in  fedeltà  costante. 

Indi,  se  il  tempo  abbonda,  e te  ne  invoglia 
La  tua  pietà,  le  in  tuo  poter  tornalo, 

Ciò,  che  chiede  il  tuo  gusto  a far  si  loglia. 
0[trar  lo  stesso  non  a tutj,i  è dato, 

IVc  lo  stesso  esercizio  egual  produce 

1 tile  a tulli,  0 di  egual  forza  è ornato. 

Anzi  del  piacer  nostro  e guida  e duce 

Ilendulo  il  tempo,  a variar  le  usale 
Opere  sue  ancor  lo  spirto  adduce. 


Corporalia  tainen  exercilia  discrete  sunt  agenda,  nec  omni- 
bus «qualiter  assumenda. 

5.  Quae  communia  non  sufit,  non  sunt  foris  ostendendaj  nam 
in  secreto  tutius  exercentur  privata.  Cavendnm  tamen.  ne  pi- 
gersis  ad  communia,  et  ad  siqgularia  promptior  : sed  expletis 
inlegte  et  tìdeliter  debitis  et  injunctis,  si  jam  ultra  vacat,  red, 
de  te  Ubi,  prout  dovotio  tua  desiderat.  ^'on  possunt  otnnes  ha-, 
bere  uuum  cxcrcitium:  sed  alind  isti,  aliud  illLmagis  deservit, 
Etiam  prò  temporis  congruentia,  diversa  placcnt  exercitia;  quia 
alia  in  fesUs,  alia  in  fcrialis  magis  sapiuut  diebus, 


m, 

.Vllrc  Ira  l’oprc  nostro-di  piclnlo  *,‘3v  > ' 

Piaccion  più  ne’ festivi,  ed  altre  pòi,- 
IN’c’  dì  non  sacri,  a noi  tornan  più  grate. 
D’altro  fa  di  mestieri  allor  che  noi  ' 

Siam  posti  in  guerra,  c d’altro  allor  che  il  frullo 
Della  pace  godiamo,  e i doni  suoi. 

Altro  pensar  ci  piace,  ove  di  lutto 
Pieno  è lo  spirto,  ed  altro,  ove  serena, 

E lieta  è 1’  alma  nel  Signor  del  tutto. 

Se  i dì  solenni  il  tempo  a noi  rimena, 

Rinnovar  dobbiam  1’  opre,  e prieghi  a’  Divi 
Porger  del  Ciel  con  più  gran  forza,  e lena. 
Ed  in  ciascun  de’  sacri  dì  festivi 

Proporsi,  come  se  1’  alma  in  quel  punto 
Alla  festa  immortai  per  morte  arrivi. 

Ecco  perchè  a’  festivi  giorni  giunto 

Apparecchiar  si  dee  ciascun,  da'  chiodi 
Di  sollecita  cura  il  cuor  compunto. 

K convien  {uir,  che  in  più  ferventi  modi 
Corra  la  vita;  e che  più  fermo  e certo 
Vincolo  r alma  all’  osservanza  annodi. 

E pensi  r uom,  come  tra  poco  al  morto 
De’  bei  sudori  suoi  darà  il  gran  Dio 
Degna  mercede,  e guiderdone,  c serto. 

Aliié  iiuli},'rnius  teni|iorc  lentalionis,  et  aliis  temp'irc  pacis, 
et  quieti».  Alia,  cimi  (ristamur,  libct  óogitare  ; et  alia,  cum 
Ixti  tu  Domino  fucrimus. 

tì'.  tnria  principalia  festa,  reiiovaiula  suoi  bona  exerritia,  et 
.Sanctoruni  suffragia  fcrventius  ìmploranda.  De  Testo  in  Testimi 
proponeré  debCmus,  quasi  lune  de  hoc  sweulo  migrataci,  et  ad 
xlermim  festuni  perventuri. 

IdeiKjiie  sollicilc  nos  preparare  rfebemns  in  devolis  tempo- 
ribus, et  duvotius  conversari,  atque  omnem  observantiam  stric- 
tius  custodire,  tamquam  in  brevi  prxmium  iaburis  nostri  a Deo 
Iiercepturi.  ^ 
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Olio  se  1’  ora  felice  ha  il  piè  rcslio, 

E molle  indugio,  e ci  rilarda  il  Regno, 

Che  la  virlude  a’  suoi  seguaci  olfrio. 

Creder  dobhiam,  che  I’  apparecchio  al  sogno 
Giunto  non  è:  nè  di  quel  houe,.che  appresta 
Sì  nobil  gloria,  ancor  lo  spirto  è degno: 

Si  nobii  gloria,  che  a goder  ci  resta.  . . •’ 

E che  sul  forlnnato,  e bel  momento 
Prescritto  in  Ciel  a noi  fìa  manifesta.  ' 

E sì  vedrassi  il  nostro  studio  intento  ' ' 

\ far  1’  alma  più  pronta,  e insiem  più  degna 
Di  andarne  in  sen  dell' immortai  contento. 
Reato  il  servo,  che,  ove  a lui  sen  vegna 
Il  suo  Signor,  dice  l’ eterna  Vita,  ‘ 
?ion  avverrà  che  pigro  sonno  il  legna.  ' ‘ 
Senza  dubbio  vèrun  iia  sì  gradita 

A Lui-,  che  in  premiar  ogni  altro  eccede. 
Vigilanza  sì  bella,  e sì  spedita. 

Che  di  tutti  i suoi  ben  farallo  erede. - 


7.  Et  si  dilatara  fuerit,  credamus  oos  miDus  )>ene  prepara- 
tos,  atqne  iadignos  la  ole  adhuc  glorie,  que.revelabilur  in  no- 
fais  teinporq  prefinito:et  studeamus  nos  melius  ad  exitum  pre- 
parare. Bealus  servus  (ail  Evangelista  Lucas]  quem,  cum  vene- 
rit  Dominut,  intenerii  vigilanfem.  Amen  dico  vobis,  super 
omnia  bona  iva  constiluel  eum. 


by  Googk 
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CAPITOLO  XX. 


■ • dell’amore  della  solitcdine,  b del  silenzio 


Perchè  al  proprio  tuo  ben,  perchè  a te  stesso 
Viver  tu  possa,  cerca  il  tempo,  e in  mente 
I favori  di  Dio  rivolgi  spesso. 

Fuggi  le  còse  vane,  e scorri  ardente- 
Pel  proprio  ben,  anzi  che  libri  astrusi. 
Libri,  che  fanno  il  cuor  tristo  « dolente. 

Se  fian  da  te,  se  dal  tuo  labbro  esclusi 
or  inutili  discorsi,  e se  non  vai . . 
Vagando,  e vane-nuove  udir  ricusi, 

Bastcvol  sempre,  ed  opportuno  avrai 
• A tuo  vantaggio  il  tempo,  onde  il  tuo  cuore 
Degli  eterni  pensier  nutrendo  andrai. 
Quando  poteauf  senipr’  ebbero  iù  orrore 
La  compagnia  le  più  sante  alme,  a’  cenni 
Sol  di  Dio,  e con  Dio  spendendo  Tore. 


. '■!  ; , CAP.  XX.  • ■ ' 

i . 

— ' De  amore  solitudims,  et  sifentH 

' ‘ ‘ • ... 

1 . Qusrc  sptnm  tempus  vacandi  libi,  et  de  beDeiiciis  Dei  .ire* 

qMeiiter. cogita.  Helinque  cu^ioaa.  Talea  pcriege  uiaterias,  qua; 
compunctiouem  magia  pra^taul,  quam  occupaliuueui.  Si  te 
iiubiraxeris  a superiluis  lucutioiiibus  .et  oliuMs  circuUiouibu;>, 
iiec  uou  a novilatibas  et  rumoi-ibus  audiendis;  iarenies  lem- 
pus  sufficMos  et  aptum,  prò  boois  medilalionibus  iusihlenlis. 
Maxiiiii  sanctorum  h'umana  coiisortia,  ubi  potcraoi,  vilabaal, 
et  Ueo  in  secreto  servire  eligebaat. 


lOi 

Vero  quel  dello  egU  è : sempre  eh’  io  venni 
A conversar  con  gli  uomini,  mulalo 
Mollo  da  quel,  eh’  er’  io,  men  eh’  uoin  divenni. 

Assai  spesso  proviam  sì  slrano  falò, 

Contro  di  cui  non  vai  forza,  o difesa, 

Ove  si  è molto  in  società  parlato. 

Lungo  silenzio  è ben  più  lieve  impresa, 

Che  parlando  fuggir  di  colpa  insulto, 

Tal  che  al  fin  1’  alma  non  ne  senta  olfesa/ 

Nolo  solo  a sè  stesso,  altrui  occulto. 

Menar  la  vita  egli  è più  facil  cosa,  ' 

Che  reggersi  del  mondo  infra ’l  tumulto. 

L’  anima  dunque  di  volar  bramosa 
A’  più  distinti  beni,  e spiritali, 

Tugga  la  turba,  con  Gesù  nascosa. 

Solo  colui,  che  agli  occhi  de’  nrorlali 
Si  asconde  volentier,  con  sicurezza  ^ 

Si  scopre  altrui,  nè  danno  teme,  e mali. 

Solo  colui  rompe  sicuro,  e spezza 
11  nodo  alla  sua  lingua,  alle  parole, 

Che  il  silenzio  più  che  altro, ama  ed  apprezza. 

Solo  colui,  a cui  pender  non  duole 

Da’  cenni  altrui,  e con  piacer  lo  elegge. 
Sicuramente  altrui  preseder  puole. 


2.  Dixit  qoidam  : Qiioties  inter  homines  fui , minor  homo 
rrdii.  Hoc  sk^ìus  experimur,  quando  din  coofabulamuc.  Fa- 
cilius  est  omnino  tacere,  quam  verbo  non  excedere.  Faciiius  est 
domi  latore,  quam  foris  se  posse  sufficiedter  custodire.  Qui 
igitur  intendit  ad  interiora  et  spiritualia  pervenire  , oportet 
eum  curo  Jesu  a turba  declinare.  Nemo  seenre  appare!,  nisi  qui 
lìbenter  latet.  Nemo  secure  loquitur,  nisi  qui  libentar  tacet.  Ne- 
mo secure  praeest  : nisi  qui  libenter  subest.  Nemo  secul'e  pr»- 
cipit,  nisi  qui  bene  obedire  didicit.  v • , . 


'10^ 

Sol  quei,  che  apprese  a far- sua  propria  lefjnii 
Degli  altrui  cenni,  e della  voglia  altrui, 
Senza  temer  di  error  comanda,  e regge. 

Ferma  cagion  di  gioia  ha  sol  colui. 

Al  di  cui  ocdiio  il  proprio  interno  avanti 
A olla  espone  di  reo  negli  atti  sui. 

Vissero,  è ver,  visscr  sicuri  i santi; 

-Ma  dal  divin  timor  presi  sì  forte, 

Uie  ne  apparvero  ogni  or  cauti  e treiiianti. 

Tenner,  pensosi  su  la  propria  sorte. 
Quantunque  fosse  in  lor  virtude,  e grazia, 
Chiuse  a vana  fidanza  ognor  le  porte.  • ' 

.Ma  la  fiducia,  che  per  mezzo  spazia 

Del  cuor  degli  empii,  da  superbia  nasce, 

E da  presunzion,  che  alfin  gli  strazia. 

Quindi  non  più,  qual  già  comparve  in  fasce,  '• 
E qual  si  crebbe,  alfin  diviene  un  duro 
Orrido  inganno,  operator  di  ambasce.. 

liciichc  il  costuQìc  tuo  scnibri  in  (e  puro, 
•Mentre  al  fragil  tuo  corpo  è l’alma'unila, 
Credef  tu  non  ti  dei  giammai  sicuro. 

0 corra  in  santa  società  la  vita 

In  chiostro  chiusa,  o fra  silvestri  orrori, 
Lungi  dal  guardo  uman  sola,  e romita. 


Nemo  secare  gaodet,  nisi  boaee  conscientix  in  se  tcstimoDiuni 
habeat. 

i Semper  tamen  Sanctorum  securitas,  piena  timoris  Dei 
Pillili.  .Neceo  iiiinussoljiciti  et  huniiles  io  se  fueriint,  quia 
niaguis  viftulibas  et  gratia  emicneruilt.  Pravoninviiiit  'm  sccu- 
ri|as,  ex  Sii’iierbia  et  praistiinptionc  orilnr,  et  in  fine  in  dèoep- 
lioticin  sai  ipsius  verlilur.  ^ulnqualn  promittas  libi  securila. 
lem  in  liac  vita,  quamvU  bonus  videaris  coeuobita,  aul  devota» 
eremita. 

•• 
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(ìli  uomiii  Icnuli  per  virlù  i migliori,  ^ 
Perchè  troppo  (li  sè  givan  sicuri, 

(ìadder  sovente  in  assai  gravi  errori. 

Quindi  perchè  maggior  lor  si  procuri  > 
Vantaggio,  è ben  che  molti  in  parte  almeno 
(ìinli  sieno  da  assalti  oslili  e,  duri:  ^ 

Perchè  in  lor  proprie  forze  abbiano  meno 
Di  confidenza;  e di  superbo  e vano 
Pensicr  non  sia  giammai  il  cuor  ripieno. 
Perchè  F alma  il  ristoro  eterno  e sano 
Quasi  sprezzando,  allin  contra  il  dovere  ' 
^011  vada  ardente  a ricercar  F umano. 

Oh  se  Ialini  non  mai  le  passaggere  . ' 

Allegrezze  prezzando,  ogni  sua  cura 
Ponesse  in  ricercar  F eterne^  c vere, 

ISè  si  macchiasse  nella  creta  impura 
Delle  cose  mondane,  oh  quanto  avrebbe 
L’ alma  fuor  d’  ogni  neo  candida,  e pura  ! 

Oh  qual  pace  tranquilla  in  lui  sarebbe, 

Se,  que’  vani  peusier  sparsi  di  ohhlìo, 

(ìhc  ogni  saggio  morta!  odiar  dovrebbe,  ' 

E dal  cuor  tolto  ogni  terrei!  desìo, 

E intento  a’  beni  sol  del  santo  liegno, 

Tutta  la  speme  sua  locasse  in  Dio  ! •'  ' 


4.  Saspc  nieliorcs  in  a^timatione  hominum,  gravius  peridi'- 
taii  suoi,  propicr  suani  nimiam  contìdenllani^  L'ud«  iiiultis 
u(iliuse$t,  ul  nou  peiiitus  tentaliunibus  careant,  sed  sepius 
impugocntur  ; nc  iiimium  sccuri  aiut;  ne  forte  in  superbiaiii 
rle\eiilur;  nc  eliam  ad  cxtcrinres  coiisulatiuaes  licentius  dedi- 
nciil.  O qui  iiunqiiain  Iransitoriain  lasdliam  quairerct qui 
iiunquara  cuni  inunJu  se  occuparci,  quaui  bonam  coiiscieiiliant 
servarci!  O qui  omiicni  vanam  solliciludinent  amputarci,  c( 
dumlaxal  salutarla  ac  divina  cogitarci,  .et  lotam  spciu  suam  in 
Ucu  constilucrcl,  quam  luaguatn  pàrrm  et  quictem  po;sider.et  ! 


i(n 

Del  cclcsle  ristoro  è quel  sol  degno, 

Che  della  propria  diligenza,  ed  arte 
Il  cuor  compunto  fa  bersaglio,  e seguo., . 

Se  compunto  il  cuor  vuoi,  lascia  in  disparte  ‘ 
Il  mondano  rumor;  nè  sii  ribelle 
Alla  cellelta,  che  a te  il  ben  comparte, 

Ad  santo  libro  ben  Ipggiam  noi  quelle 
Auree  parole:  il  vostro  cuor  ha  tristo 
A'el  sen  racchiuso  delle  vostre  celle. 

Di  quel  che  spesso  nella  turba  misto 

Perdesti  in  mezzo  al  mondo,  a te  di  nuovo 
Ritorna  in  cella  il  prezioso  acquisto. 

Se  continuo  il  ritiro,  io  strano,  e nuovo 
Gusto  un  dolzor,  ma  se  ’I  trascuro,  io  sento. 
Coni’  ei  rincresce,  ove  a seguirlo  io  provo. 
Se  allor  che  abbracci  il  viver  santo,  intento 
Alla  cella  sarai  ; ti  ha  qual  cara  • 

Amica  ppi,  e di  sovran  contento. 

L’  alma  divota,  cui  non  torna  amara 

La  quiete  e ’l  silenzio,  avanza,  e ’l  fondo 
A penetrar  de’  sacri  libri  impara. 

Larga  vena  di  pianto  in  q^uel  profondo 
Seno  ritrova,  onde  la  notte  renda 
Dalle  macchie  il  cuor  suo  sempre  più  mondo. 

3.  Nemo  (ligaus  est  ctelusli  consolatione,  itisi  diligente^ . sr 
eicrcucril  iu  sancia  compuiiriionc.  Si  vis  corde  tcnus  compiin- 
gi,  iiitr»  cubile  luum,  et  cxclude  tumuUus  niuiidi,  sicut  scrip- 
tulli  est:  Jn  cubilibus  vestris  eompHiigimini .■  In  cella  invc- 
iiies,  quud  Ibris  sspiiis  aniiUcs.  Cella  continuata  dulcescit, 
et  male  custodita  tardiiun  generat.  Si  in  principio  conversionis 
tua:  bene  eain  incoiueris  et  custodieris,  erit  tibi  postea  dileeln 
amica,  et  gratissiinum  soUiium. 

(i.  lu  si lentio  et  quiete  proliuit  anima  devota,  et  discit  ab- 
sco.idiia  Scripturarum.  Ibi  iuvenit  iluenta  lacrymarum,  qiiibus 
singulU  iiuclibus £0 latet  «t  luuudcl; 
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E nell’  unirsi  a Dio  (anlo  più  ascenda, 
guanto  più  lunge  dal  rumor  mondano 
Eugge,  perchè  il  ferver  suo  non  offenda. 

A chi  dunque  da’  noti,  a chi  lontano 
Va  dagli  amici,  avvicinar  vedrassi 
Co'  santi  Angeli  eletti  il  Re  sovrano. 

Dubbio  non  v’ha,  che  l’ uom,  che  ascoso  stassi, 
Intento  à sè,  i prodigii,  e 1’  oprar  chiaro 
Di  chi  trascura  il  proprio  ben  sorpassi. 

Lodevol  cosa  è 1’  uom  di  chiostro;  raro 
Esce  dal  chiuso,  e dall’  umano  aspetto 
Con  piacer  fogge;  e ’l  comparir  gli  è amaro. 

Percl)è  ciù,  che  goder  vienti  interdetto. 

Mirar  tu  vuoi  ? co’  suoi  desìi  si  toglie, 

E fugge  il  mondo  dall’  uman  cospetto.  * 

Fuori  ti  spingon  le  carnali  voglie; 

3Ia  che  poi,  fuorché  colpa,  e fuorché  danno 
L’  anima  dissipala  in  sè  ne  accoglie  ? 

Spesso  le  allegre  uscite  a Unir  vanno 
In  un  tristo  ritorno,  e danno  spesso 
IVotturne  voglie  un  mattin  pien  di  affanno. 


ut  Conditori  suo  Unito  familiarior  fiat,  quanto  longius  ab 
onini  saiculari  tumultu  degit.  Qui  ergo  se  abstrahit  a notis  et' 
amicis,  afiproximabit  illi  Deus  oum  Angelis  sancì».  Melius 
est  latere,  et  sui  curaro  agere:quaro  se  neglecto.^'gna  Tacere. 
Laudabile  est  horoini  religioso,  raro  foras  ire,  fugere  videri, 
nòllc  etiam  homiues  ridere. 

7.  Quid  vis  ridere,  quod  non  lioet  habere?  TransHmundus, 
et  KoncupiteetUia  ejits.  Trahuiit  desideria  sensualitatis  ad  ^pa> 
tiandum  : sed  curo  bora  transierit,  quid  nisi  gravitatero  con- 
scieulite,  et  cordis  dispersionero  reportas?  Ltetus  exitus  tristetn 
!«pc  reditum  parit  : et  Ixta  vigilia  serotiua  triste  roane  Tacit. 


Cosi  ’l  gusto  carnai  dolce  ha  F ingresso; 

Ma  quei,  che  lo  albergò,  ne  riman  poi . 
Ferito  si,  che  vien  da  morte  oppresso. 

Che  si  può  di  più  bello  agli  occhi  tuoi  > 

Svelare  altrove,  che  non  qui  si  sveli, 

Ove  F opre  di  Dio  mirar  tu  vuoi  ? 

Ecco  allo  sgUfirdo  tuo  scopronsi  i cieli,  - * 
Ecco  la  terra,  e lutti  gli  elementi 
Fabbri  del  lutto  nobili  e fedeli.  . 
die  mirar  puoi,  ovunque  le  lue  ardenti  ' 
Voglie  li  porlin,  che  tra  brieve  ai  danni 
Non  soggiaccia  del  tempo  all’ira,  ai  denti  ? 
Sperano  forse  i tuoi  più  lunghi  affanni 
Trovar  cosa,  che  sazii  allln  ? se’l  pensi, 

Vela  la  mente  tua  nebbia  d’ inganni. 

Sia  innanzi  a te  quanto  in  suoi  spazii  immensi 
Racchiude  il  mondo  di  leggiadro,  e buono; 
Altro  non  sa  che  vanitade  ai  sensi, 
lì  ilta  in  allo  lo  sguardo,  e avanti  al  trono 
Prostralo  del  Ino  Dio  su  i tanti  insani 
Errori  tuoi  mercè  chiedi  e perdono, 
l^ascia  le  vanitadi  agli  uomin  vani, 

Curino  i pensier  tuoi,  curin  gli  studi 
Ciò,  che  chicggon  da  te  gli  ordin  sovrani. 


Sic  omue  carnale  ^udium  blande  inlraU  sed  in  fìne  morde!,  et 
pcrimit. 

8.  Quid  potes  alibi  ridere,  qiiod  hic  non  vides  ? £cce  «elum 
et  terra,  et  omnia  elemeiita;  nam  ex  istis  omnia  sunt  tacta. 
Quid  potes  alicubi  ridere,  quod  diu  polest  sub  sole  permane- 
re ? Oredis  te  torsilan  saliari,  sed  non  poleris  pertingere. 
Si  cuncta  ridcres  \ineseiitia,  quid  esset  iiisi  visio  ratta  ? Leva 
oTulos  tuos  ad  Deum  in  exeelsis,  et, ora  prò  peccatis  luis  et  ne- 
gligeritiis.  pimitle  vana  ranis;  tu  autem  intende  illis,  qua;  libi 
pra'ccpil  Deus. 
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Nella  solinoci  tua  cella  li  chiudi, 

E al  tuo  diletto  sol  serbando  fede, 

Gesù  sol  chiama,  mentre  ogni  altro  escludi. 
Tratticnli  ivi  con  Lui:  quella  èia  sede. 

Che  di  pace  ha  ricchezza  e tanta,  e tale, 
Che,  se  si  chiede  altrove,  invan  si  chiede. 

Or  non  avrebbe  la  tua  pacc-'cguale. 

Se  avessi,  amante  sol  del  Uio  ritiro, 

Le  novelle,  e ’l  rumor  posto  in  non  cale. 

Ma  poiché  con  piacer  da  te  si  udirò  ^ • 

Talor  nuove  montbine,  furon  elle. 

Che  al  povero  tuo  cuor  frullar  marliro, 

- E ’l  turbar  si,  che  a pace  il  fer  ribello: 

. CAPITOLO  XXI.  " 

. -i‘  - - 

D^LLA  <;OMPlJ.\Z10XE  BEI- CCOBE  _ , 

• * ' . ..  * • 
Se  in  parte  vantaggiar  T alma  pur»ponsi, 

Sia  del  divin  timor  sempre  il  cuor  pieno. 

Nè  libertà  smodata  abbiano^  sensi. 


Claude  super  te  ostium  luum,  et  voca  ad  te  Jesnm  dilectutn 
tuum.  Mane  cum  eo  in  cella,  quia  non  invenies  alibi  lantani 
)>acem.  5i  non  eiisses,  nec  quidquam  de  rumoribus  audisses 
ineliiis  in  bona  pace  (icrniansisses.  Ei  quo  nova  delectàt  ali- 
quando  audire,  oportel  te  exinde  turbationem  cordis  tolerare. 

CAP.  XXI. 

De  compunelione  cordis  . 

\ , •* 
'1.  Si  vis  aliquid  proiicere,  conserva  te  io  timore  Dei,  et  noli 
esse  uiinis  liber  : , . , 


HI 


Ma  sentali  tulli,  come  loro  il  freno 
Toglie  r ardire  indomito;  nè  giunga 
Sciocca  allegrezza  unqua  a regnarli  in  seno. 

Se  vuoi  che  il  ferver  Si'iplo  all’  alma  aggiunga 
Lo  splendor,  onde  ogni  opra  in  su  riluce, 

Fa,  che  senso  di  doglia  il  cuor  compunga. 

A molli,benr  il  ferver  santo  è duce;  . 

Ma  in  nulla  così  nobile  ricchezza 
Cuor,  che  lepido  sia,  cangia  e riduce. 

A par  d’  ogn’  altra  insolita  slriinezza 
E di  stupor,  se  1'  uomo  in  questa  vita 
Perfetta  in  cuor  nutrir  puotc  allegrezza; 

Purché  il  suo  esigilo,  e la  quasi  infinita  f 
Turba  de’  rei  perigli  ei  veggia,  e pesi, 
Ond’è  l’anima  sua  cinta,  e assalita. 

A leggerezza  i nostri  cuori  intesi 

Sprezzai!  le  colpe,  e la  eagion  si  fanno, 
Onde  il  duol  non  sentiam  nell’  alma  olfesl. 

Anzi  a tal  centra  noi  giunge  l’ inganno. 

Che  spesso  allegro  è il  cuor,  ridente  è, ’l  viso, 
Ove  regnar  dovria  doglia,  ed  aflanno.' 

Libertà  vera,  ed  allegrezza,  e riso 

In  quello  è sol,  che,  Dio  temendo,  sente 
Ch’  ei  dalla  grazia  sua  non  è diviso. 


Sed  sub  disciplina  cohibe  omiics  sensus  tuos,  ncc  àiiepta;  te 
tradas  Ixtitia:.  Da  tc  ad  cordls  compuiictioitem,' cl  inveiiies  de- 
volìaneni.  Compunctiu  multa  bona  a perii,  qua;  dissolutio  cita 
))crdere  coDsueNÌl.  Mirum  est,  quod  houio  [Wiest  iiiu|uam  per- 
l'eclc  in  liac  vita  Ixlari  ; qui  suum  exiliuin,  et  lani  niulia  pori-r 
eula  aiiimx  sux,  considerai. et  pcnsat. 

2.  Propler  Icvitatcm  cordis,  cl  ncKlij^enliain  defccluum  no- 
stroruiii  uon  scnlimiis  animx  iiostrx  dolnres;  sed.  sa*pe  vane 
ridemus,  quando racriluflere  debcreinus.  Non  csl  vera  liberlas, 
ncc  boua  Ixtitia,  nisi  in  timore  Dei  cum  bona  conscientia. 
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Felice  r uom,  clic  di  fugar  possente  . 

Il  duro  intoppo  d’  ogni  oggetto  umano, 

A compungere  il  cuor  pronta  ha  la  mente. 
Felice  r uomo  che  da  sè  lontano 

Manda  quel,  che  macchiar,  gravar  potrebbe, 
L’  alma  di  nebbia  rea,  di  peso  insano. 

Qual  prode  1’  alma  tua  combatter  debbo; 

Ohe  tale  dell’  usanze  è la  natura. 

Ohe  sempre  1’  una  all’  iiltra  a ceder  ebbe. 

Se  fuggir  sai  1’  umana  creatura, 

Questa  stessa  farà,  che  tu  al  Oiel  volto 
Nel  ben  ponghi  dell’  alma  ogni  Ina  cura. 

Il  pcnsier  vada  libero  e diséiolto 
■'Dagl’  interessi  altrui;  nè  mai  si  vegga 
Di  chi  è maggior  di  te  ne’  fatti  involto. 

Mira  ad  ognora  pria  le  stesso,  e regga 
Te,  pria  che  i tuoi  più  cari,  il  tuo  consiglio, 
E le  prima  che  altrui,  saggio  corregga. 

Se  in  questo  duro  e faticoso  esiglio 
Sei  privo  in  tutto  dell’  umah  favore, 

Aon  ne  sia  tristo  il  cuor,  non  molle  il  ciglio. 
Che,  quale  a servo  verso  il  suo  Signore, 

0 qual  di  chiostro  ad  uom  convicn,  non  vivi, 
Sia  la  giusta  cagion  del  tuo  dolore. 

Felix,  qui  abjicere  potesl  omnc  im|)etlimenlum  dislraclioiiis, 
et  ad  uniouem  se  rccolli(5cre  sancì»  eompunctionis.  Felix,  qui  a 
se  abdicai,  quidquid  conscientiam  suani  maculare  polest  voi 
gravere. Cecia  virililer:  cohsueludo  Consuetudine  vincitur.  Si  tu 
scis  horaiiies  dimiltere,  ipsi  bene  le  dimitlent  tua  facta  facere. 

3.  Non  altralias  libi  resalioruni,necle  iinpiices  causis  majo- 
riiin.Uabc  semper  oculum  su|M>r  le  primiim,  et  admoneas  teip- 
sum  spccialiler,  pr»  omnibus  libi  dileclis.  Si  non  habes  favo- 
rem  hominum,  noli  èx  hoc  tristari;  sed  hoc  sii  libi  graAe,  quia 
non  babes  te  saiis  bene  et  circumsj)ecie,  sicut  decerci  Dei  ser- 
vum,  et  devoluni  religiosuin  conversari. 


Spesso,  pcrclic  più  frutto  in  lor  derivi, 

E sicurezza,  avvien,  che  di  consolo, 

E più,  se  questo  è unian,  gli  uomin  sien  privi. 
Che  non  mai  disciogliendo,  o raro  il  volo, 

Il  ristoro  celeste  a noi'sen  vegna, 

Nostro  stolto  operar  fonte  n’  è solo. 

Perchè  il  cuor  nostro  di  cercar  si  sdegna 
Cosa,  che  lo  compunga,  e in  tutto  lungo 
Da  ogni  vano  ristoro  esterno  il  legna. 

Di  quel  conforto,  che  dal  Ciclo  giunge 
Air  alme  in  terra,  te  non  degno  estima. 

Ma  degno  sol  di  ciò , che  allligge  e punge. 
Al  cuor  compunto  sì,  che  siede  in  cima  ’ 
Della  pietadcj  ogni  mondana  cosa 
Di  noia  torna,  e di  amarezza  opima, 
llom  di  hontade  in  ogni  oggetto,  ascosa 
Materia  vede,  onde  sia  T occhio  in  pianto, 
Pieno  di  affanno  il  cuor,  1’  alma  dogliosa. 
Poiché  se  ’I  guardo  in  sé  fissa  soltanto. 

Od  in  altrui,  ben  chiaro  egli  si  avvede, 
Ch’uom  non  vi  ha  qui , che  di  tranquil  lo  ha  vanto. 
E quanto  più  mentre ^sè  stesso  ei  vede. 

Nelle  miserie  sue  1’  occhio  s’ interna. 

Tanto  maggior  affanno  in  cuor  gli  siede. 

Utilius  est  sa*pe  et  sccurius,  quod  homo  non  habeat  multas 
coDsofationes  in  hae  vita,  sccundum  cameni  prtecipue.  Tamen, 
qno<l  divinas  non  halienius,  aut  rarius  sentimus,  nos  in  culpa 
sunius  ; quia  compunctionera  cordis  non  quxrinius,  nec  vanas, 
et  extcrnas  omnino  abjicimus. 

4.  Cognosce  tc  indignnm  divina  cohsolatione;  sed  magis  di- 
gnuni  multa  tribulalioric.  Quando  bomo  est  perfecte  compun- 
ctus,  lune  gravis  et  aniarus  est  ei  tolus  niundus.  Bonus  homo 
sùflirientem  invenit-nialeriani  doicndi,  et  flendi.  Sive  enim  se 
cunsiderat,  sive  de  proximo  pCusat,  scitquia  nemo  sine  tribu- 
latioiie  hic  vivit.  ' * 
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Son  di  |)iauto  cagion,  di  doglia  interna 
Le  colpe,  i vizii,  che  5Ì  ne  hanno  oppressi. 
Che  pensiain  raro  all’  alla  Regia  eterna. 

Se  andassero  alla  morte  assai  più  spessi, 

Ohe  alla  lunga  tua  vita,  i tuoi  pensieri, 

Più  cauto  li  l'arian  gli  error  commessi.' 

Se  a futuri  tormenti  eterni  e veri, 

E ai  gran  foco,  che  purga,  il  guardo  attento 
Corresse  con  piè  insiem  forti,  e leggieri, 
Sprezzeresti,  son  certo,  ogni  tuo  stento. 

Ed  ogni  pena  volentieri  nè  fora 
. Rigor,  che  al  cuore  tuo  desse  spavento. 

Ma  perchè  il  cuor  noi  prezza;  e non  ancora 
Le  lusinghe  del  senso  odia  l’ affetto, 

E freddi,  e pigri  assai  siamo  ad  ogn’  ora; 
Che  a tanti  mali  il  corpo  egro  soggetto 
. Per  ben  lievi  cagion  si  aJfanni  e dolga, 

’ . D’  uno  spirto  meschino  è spesso  elfello. 
Dunque  in  umil  preghiera  il  cuor  si  sciolga 
Innanzi  a Dio,  perchè  compunto  ei  torni, 

E ad  usar  del  Profeta  i sensi  ei  tolga  : 


Et  quanto  striclius  seae  considerai,  tanto  amplius  dolci.  Ma- 
teria jusli  doioris  et  internai  tompiinctionis,  suiti  peccala  et 
Tìtia  uuàlra  : quibus  ita  involuti  jaceiiius  , ut  raro  ceeloslia 
cunlcniplari  valeamus. 

5.  Si  frequenlius  de  morte  tua  quam  de  longitadine  viUe  eo- 
gitares,  non  dubium,  quin  ferventius  te  emendares.  Si  c;tiaro 
futuras  iuferni  sivc  purgatorii  poeaas  cordialiler  perpendercs 
credo  ; quod  libenter  laborcm  et  dolorem  sustineres,'  et  nihii 
rigoris  Tormidarcs,  Sed  quia  ad  cor  ista  non  transeunl,/Ct  blan- 
dimenta  adhuceniainus;  ideo  frigidi,  et  valde  pigri  remane- 
nius. 

6.  Sspc  est  inopia  spirilus,  unde  tam  leviter  ronqueritnr  nii- 
seruni  corpus.  Ora  igitur  bumililer  ad  Dominum,  ut  del  libi' 
compunctioiiis  spirituin,  et  die  cum  Propheta  : 


■ole 
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Signor,  non  manchi  io  questi  umani  giorni 
11  richiesto  sostegno  alla  mia  mensa; 

Sren  le  lagrime  il  pane,  onde  si  adorni; 
Bevanda  sia  pioggia  di  pianto,  immensa» 

CAPITOLO  XXII. 

i 

DELLA  CONSIDERAZIONE  DELLA' MISERIA  DMANA 

Sarai  tu  sempre  di  miseria  erede, 

Ovunque  sei,  or  dunque  chiedi  aita, 

Quando  a Dio  volto,  in  Lui  non  fermi  il  piede. 
A che  prova  il  tua  cuor  cruda  ferita,' 

Quando  ciò,  che  tu  brami,  a te  non  viene, 

. £ la  tua  voglia  si  rimati  schernita  ? 

Chi  è che  quanta  in  suo  cuor  brama,  ottiene? 
IVed’  io,  nè  tu,  nè  qualunqu’  uoin  la  terra 
Xeir  immenso  suo  giro  accoglie,  e tiene. 
Non  v’  ha  nel  mondo  chi  non  soifra  guerra, 

E da  affanno,  e da  angustia,  ancorch’  ei  sia 
Chi  serto  ha  in  testa,  oU  Ciel  qual  Dio  disserra. 


Ciba  me  Domine  pane  laerymarum,  et  potum  da  mihi  in 
lacrymis,  in  mensura. 

• • .CAP.  xxn. 

De  eontideratione  humanee  mìteria 

1 . Miser  es,  ubicumque  fueris,  et  guocamque  te  vcrterjs,  iiisi 
ad  Deum  te  convertas.  Quid  Uirbaris  , quia  non  sactfedit  tibi, 
sicut  vis,  et  desìderas?  Quis  est,  qui  habet  omnia  secundoin 
suain  voluutatem  ? Nec  ego-,  nec  tu,  iicc  aliquis  hominum  super 
terrani.  Nemo  est  in  niundo  sine  aliqua  tribulatione  vel  an^>  ' 
stia,  quamvis  Rex  sit  vel  Papa. 
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Chi  i passi  imprime  in  la  mondana  via 

Con  contento  maggior  ? sol  ci,  eli’  è inteso 
Pel  suo  Dio  a soil'rir  sorte  aspra  e ria. 

Molti  col  cuor  da  debolezza  olVeso, 

Kcco,  dicon,  colui  qual  vive  agiato  ! 

Quali  ha  ricchezze,  a che  gran  grado  è asceso! 
Ma  se  lo  sguardo  interno  ai  ben  fissalo 
Sarà  del  Cicl  per  te,  già  in  nulla  il  tutto. 
Quanto  appare  tra  noi,  vedrai  cangialo. 
Vedrai,  eh’  è molto  incerto,  c che  dà  lutto 
Di  gioia  invece,  e che  di  un  tal  molesto 
• Possesso  è sempre  ansia  e timore  il  fruito. 
Non  è felice  l’ uom  allor  che  in  questo  ’ ‘ 
Terreno  albergo  di  sostanze  abbondo; 

Ma  quando  sobrio  ei  vive,  e fogge  il  resto. 
Questa -vita  mortai,  che  tante  asconde 
Angosce,  e pene,  è valle  in  vero  oscura, 
Ricolma  di  miserie  atre,  e profonde. 

E quanto  più  1’  uom  pone  ogni  sua'cura 
Nelle  cose  imniortai,  tanto  il  presente 
Cosa  al  gusto  gli  torna  amara  e dura. 

Che  tanfo  più  per  ferme  prove  ei  sente, 

E chiaro  vede  che  quanl’  uom  qui  apprezza, 
E manca,  e cede,  e si  ri»luce  in  niente. 

Qnisest,qui  nieliushabet?  utiqiiu  qui  proUeoaliquid  (Mliviilet. 

2.  Dicunt  multi  imbecilles  et  infirmi  : Ecce,  qiiain  bunani 
vitam  il  le  botno  balicl,  quam  dives,  quam  magnus,  quam  po- 
tens  et  cxcclsiis!  Sed  attende  ad  cceléstia  bona,  et  videbis,  quod 
omnia  ista  temi>oralia,  nulla  sunt,  sed  valde  incerta  et  magis 
gravantia,  quia  numquam  sine  sollicitudiue  et  timore  pussi- 
dcntiir.  Non  est  luuninis  fclicilas  habere  temporalia  ad  abun- 
dantiam;  sed  sufficit  ei  mediucritas.  Vere  miseria  est  vivere  su- 
per lerram.  Quanto  homo  voluerit  esse  spiritualior  , tanto 
' prieseus  vita  Ut  ei  aiuarior;  quia  sentit  meiius,  et  viiTcfclariiis 
huniana:  corruptionis  defectus. 


HI 


Poich’  c c.igion  di  pena  e di  tristezza 

Cibo,  e bevanda,  e veglia,  e sonno,  e posa, 
E travaglio  a quciruoin,cbe  il  mondo  sprezza. 

E che  sol  vago  di  pietà,  vogliosa 
Della  nativa  libertadc  ha  ralma,  > 

E di  andar  lungi  dal  fallir  bramosa. 

Perchè  nel  mondo,  ove  non  paco,  o calma' 
Danno  le  pene,  assai  lo  spirto  iiggrava 
Quel  che  bisogna  alla  mortai  sua  salma. 

Quindi  il  Profeta  con  cuor  pio  pregava 
. Per  romper  questi  lacci,  e,  dalle  mie  . 
]\ecessità,  dicea.  Signor,  mi  sgrava. 

Ma  guai  a quei,  cui  son  chiuse  le  vie 
Della  mente  per  modo,  eh’  ei  non  sanno 
Quai  gli  cingan  miserie  acerbe,' e rie,  , 

Ma^sventura  maggior,  e maggior  danno 
E di  color,  che  amano  questi  umani 
Miseri  e tristi  dì,  che  a finir  vanno. 

E si  la  vita  aman  non  pochi  insani,  ;? 

Che  sempre,  benché  poveri  e mcrrdici, 
Vivrebbon  qui,  sprezzando  i ben  sovrani. 


Nam  coraedere,  bibcre,  vigilare,  dormire,  quiescere,  laBora- 
rc,  et  telcris  accessi  la  tibus  natura;  subjacere  ; vere  magna 
^ miseria  est,  et  aillictio  bomini  devoto,  qui  libenter  esset  abso- 
' lutus,  et  liber  ab'umui  peccato. 

3.  Valde  enim  gravatur  interior  homo,  nei-essitatibus  corpo- 
ralibus  in  hoc  mundo.  Unde  Propheta  devote  rogai,  qualenus 
liber  ab  istis  esse  valeat,  diceps . De  necetsitalibne  meii  erue 
me.  Domine.  Sed  va:  non  cognoscentibus  suam  miseriam:  et 
amplius  vs  illis,  qui  diligunt  hanc  miseram  .et  corruptibilem 
vitam  ! >'am  in  tantum  quidam  hanc  amplectuntur  (licet  etiam 
vii  necessaria  laborando,  aut  mendicando  habeant)  ut  si  posseut 
bic  semper  vivere,  de  regno  Dei  nihil  curarent. 
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Stolli,  e infedeli,  che  sì  ree  radici, 

K sì  profonde  haii  poste  in  su  la  terra^ 

E di  sì  van  piacer  mostransi  amici  ! 

Ma  miseri  che  soni  il  fin,  che  atterra 
Le  umane  cose,  con  lor  danno  un  giorno 
Scovrirà  il  mondo,  e quel  che  in  sè  rinserra. 

E allor  vedranno  con  vergogna  e scorno, 

Ch’  è una  viltade,  è un  nulla  ciò,  che  loro 
Piacque, e trovò  in  cuor  lor  grazine  soggiorno. 

iVon  ritrovare  i Giusti,  e’I  santo  coro 
Degli  amici  di  Cristo  in  quel,  che  piace. 

Al  senso , o nasce  al  mondo,  il  lor  ristoro. 
Era  la  speme  lor  solo  capace 
Di  girne  a’  beni  eterni;  od  il  pensiero 
I ben  chiedea  sol  dell’  eterna  Pace. 

A’ beni  di  lassuso  il  loro  intero  . 
Desiderio  era  volto;  e chiedean  solo  ^ » 

L’ invisibil  tesoro  eterno  e vero. 

E sciogliean  1’  ali  a sì  sublime  volo. 

Perchè  lo^  spirto  umìl  non  si  piacesse. 

Qual  pigro  augol  dato  a vii  esca,  iil  suolo. 

i\on  sieno  in  te  da  diffidenza  oppresse 
Le  virtudi  dell’alma;  il  tempo,  e 1’  ore 
Ecco  per  tuo  vantaggio  il  Cicl  concesse. 


4.  0 insani  et  infideles  «orde,  qui  tam  profunde  in  terris 
jaccnt,  ut  nihii  riisi  carnalia  sapiant!  Sed  nitori',  adhuc  in  Une 
gravitur  seuticnl,  quam  vile  et  nibilum  erat,  quud  amaverunt. 
Sancti  autem  ]>ei,  et  omnes  devoti  amici  Christi,  non  atteiide- 
runt  qua:  carni  placiieruiit,  nec  quie  in  hoc  tempore  noruerunt; 
sed  tota  spes  eorum  et  intcntio  ad  a:tcrna  bona  anhelabat.  Fe- 
rebatur  tutum  desiderium  ipsorum  sursum  ad  mansura  ei  in- 
visibilia,  ne  amore  visibiliuni  Iraherentur  ad  intima. 

5.  Noli,  Crater.aroittere  confidentiam  proiìcictidi  ad  spiritua- 
Ija  ; adhuc  habes  lempus  et  horam. 
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Perchè  il  ben  a compir  si  ree  dimore  ? 

Sorgi  dal  fier  letargo,  o pronto  e ardito 
Comincia  l’opra,  e di,  parlando,  al  cuore: 
Il  tempo  è questo  all’  opre  tue  gradito  ; 

Il  tempo  egli  è che  a guerra  invita,  e puotè 
Il  cammino  emendar  torlo  c fallito.  > 
Quando  afflitta  è la  vita,  e ti  percuote 
Colpo  di  avversità,  1’  alma  costante, 

Qual  prezzo  di  virtù  merlo  riscuote. 

Sempre  al  riposo  andò  ’l  travaglio  avanle; 

Verrà  il  ristoro;  ma  dei  pria  tra’l  foco 
Passando,  e 1’  acque,  Jiver  ferme  le  piante. 
Se  tu  a te  stesso  resistendo,  loco  " • » 

' Non  darai  al  valor,  de’  torti  affetti  ■ 
Vincitor  non  sarai  molto,  nè  poco.  ' ' 
Menar  la  vita  sciolta  da  difetti,  > • ^ 

Meiitr’  ei  qui  vive,  e fuor  di  noia,  e senza 
Dolor  non  v’  ha  chi  con  ragion  si  aspetti. 
Avemmo  noi  1’  amabil  eccellenza  : 

D’un  cuor  tranquillo;  ma  si  lieta  sorte 
Cadde  anch’  ella  al  cader  dell’  innocenza, 
liceo  perchè  per  tolleranza  forte 

L’  alma  esser  deve,  ed  aspettar  da  Dio, 

(die  al  don  di  sua  pietadc  apra  le  porte. 

Qiiare  vjs>  procrastinare  propesitum  tuum  ? Surge,  et  in  in- 
stami iiR-ipc,  et  die:  !Vunc  tcmpus  est  faciondi,  nane  tempus 
est  pugnandi.  nuiie  aptiim  tempus  est  emendatidi. Quando  male 
habis,  et  tribuiaris.  Utne  tempus  est  promeruiidi.  Oportet  te 
iransjre  per  ignciu  et  aquara,  aiilequam  veuias  in  refrtgerium. 
Nisi  tibi  vim  fecerjs,  vitium  non  superabis.  Qunmdiu  istud  fra- 
gile corpus  gerìnHiS,  siue  peceato  esse  non  pussumns,  nee  sine 
ta‘dio  et  dolore  \itere.  Libenter  haheremus  ab  o ni  miseria 
quielem^  sed  quia  per  pecratum  perdidimus  inuoccntiam,  ami- 
>unius  etiam  veram  beaiitudinem.  Ideo  oportet  nos  tenere  pa- 
tientiam,  et  Dei  expeetare  miserieurdiam: 
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E ciò  fìa  quando  sia  distrutto  il  rio  ' . 

Talento  umano,  e questi  dì  mortali 
Gli  eterni  assorbiran,  qual  mare  il  rio. 

0 quanto  siamo  noi  deboli  e frali, 

E stretti  a’  viziil  quelli,  ond’  or  li  penti, 
Doman  torni  ad  amar  difetti,  e mali. 

Proponi  or  caute  vie;  ma  rotti  e spenti 
Tuoi  propositi  alfin,  ti  mostri  in  brieve, 

Qual  chi  non  ebbe  mai  pensier  sì  ardenti. 
Dunque  di  noi  ciascun  e puote,  e deve 
Esser  vile  a sè  stesso,  c in  nulla  mai 
Prezzar  natura  così  inferma,  e lieve. 

Perder  per  colpa  poi  tosto  potrai 
Ciò,  che  ottenesti  dal  favor  divino 
A gran  fatica,  ed  aspettato  assai.  . 

Ahi  quale  un  dì  sarà  nostro  destino  ? 

Qual  ferver  avrà  1’  alma  in  su  la  sera, 

Se  sì  tiepida  appare  in  sul  mattino  ? 

Koi  infelici,  se  per  tal  maniera 
• Cerebiain  T ore  goder  tranquille,  e care 
Quasi  pace  in  noi  fosse  e ferma  e vera  ! 
Mentre  neppur  picciol  vestigio  appare 
Di  vera  santità  negli  atti  nostri, 

IVè  picciol  segno  d’  opre  elette,  e chiare. 

Donec  tranaeat  iniquilas  heec,  et  mortalitas  absorbeatnr  a vita. 

6.  0 quanta  fragilitas  humana  ; qus  semper  prona  est  ad 
viiia  Hodie  confiteris  peerata  tua.  et  cras  ilerum  perpetras 
confessa.  Nunc  proponis  cavere;  et  post  boram  agis,  quasi  nihii 
proposuisscs.  Merito  ergo  pos  ipsos  humiliare  possumus,  nec 
unquam  aliquid  magni  (le  nobis  sentire  ; quia  tam  fragiles  et 
instabiles  suinus.  (^ilo  etiam  potest  perdi  per  negligentiam  , 
quod  multo  labore  vii  tandem  acquisitum  est  per  gratiam. 

7. Quid  fiet  de  nobis  adbuc  in  fine,  qui  tcpcscimiis  tam  mane? 
Vx  nobiSi  si  sic  volumus  declinare  ad  quietem,  quasi  jam  pax 
sii  et  securitas,  cum  needum  appareat  vestigium  vera  sanctitatia 
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Ouinili  egli  avvioii , che  chiaro  a noi  sì  mostri 
Ch’  esser  dovria  nel  ben  lo  spirto  istrutto, 
Qual  d’  un  novello  abitator  de’  Chiostri. 

E si  veder,  se  mai  è spenta  in  tutto 
La  speme  in  noi  della  futura  emenda, 
l)ol  vantaggio  maggior,  del  maggior  frutto, 
Per  cui  vien,  che  più  pia  T alma  si  renda.- 

CAPITOLO  XAIII.  ' 

. J 

DELt.4  meditazione  DELLA  MOBTE 

I 

L’  ora  di  tua  partila,  in  cui  da  questo 
Misero  corpo  fia  1’  alma  discioUfi,  ♦ 
Aberra  con  passo  assai  veloce  e presto. 

Tra’  pili'  gravi  pensier  dunque  raccolta, 

Sia  il  tuo  ad  indagar  stato  presente^ 
Mentre  il  chiede  il  tuo  ben,  la  mente  volta. 

Oggi  r nom  vivo,  ma  nel  dì  vegnente 

Pel  mondo  è fuora;  o nel  partir,  ben  tosto 
Lontan  sen  fugge  ancor  dall’altrui  mente. 

Stolto,  e duro  uinan  cuor,' che  non  più  tosto 
(lilla,  coni’  ei  dovria,  gli  occhi  al  futuro, 

E cura  sol  quel  che  gli  è innanzi  posto. 


io  convèrsatione  nostra.  Bene  opus  esset,  quod  adhuc  ilerum 
islrucrcmur,  tamquam  boni  novilii,  ad  mores  uptimos;  si  fono 
spes  e^set  de  aliqua  futura  cmcndaliouc,  et  majori  spirituali 
profectu. 

, CAr.  xxiii. 

Ik  meàilatione  mortit 

1.  Valdé  cito  erit  tecum  hic  factum  ; vide  aliter  quomodo  te 
habeas;  badie  bonio  est,  et  cras  uoo  comparet. 
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O^ni  atto,  ogni  pensier  candido,  e puro  ' ;ì. 
Esser  in  te  dovila,  qual  di  chi  allende  l ^ 
Di  morte  il  colpo  ognor  cerio  c sicuro,  j*  r 
Dc'lla  morte  il  timor,  che  sì  ti  prende,  i ;» 
Minor  sarebbe  in  le,  se  di  te  fuore  t 
Fosse  quel  mal,  che  la  coscienza  offende. 
Fuggir  la  colpa  egli  è pensier  migliore,  . 

E fuggir  ogni  neo,  che  1’  alma  adombra, 
rjie  di  morto  temer  1’  ultimo  orrore.  ‘ 

Se  r alma  ora  al  partir  non  pronta  e sgombra 
Si  trova  in  te,  clic  al  dì  vegnente.il  sia, 
Qual  mezzo  mai  può  darne  di  speme  ombra? 
Cosa  non  v’  ha,  che  te  accertar  potila  . 
Del, di  venturo;  e chi  iìa  mai  che  renda 
Te  cerio,  che  un  sol  giorno  il  Ciel  ti  dia? 
Che  giova  poi  che  in  lungo  il  corso  stenda 
La  nostra  vita  allor  che  mai  non  giunge, 
Ove  giunger  dovria  la  nostra  emenda? 

Ahi!  che  la  lunga  età,  quel  mal,  che  punge,  .<• 
IS’oslra  coscienza,  spesso  lascia  intatto, - 
Aon  sol,  ma  nuovi  a’ vecchi  mali  aggiunge. 
IScl  lungo  corso,  che  la  vita  ha  fallo,  m,  - 
Dolesse  1’  alma  alnien  ne’  passi  suol 
Puro  mirar  qiuvnlo  è di  un  giorno,  il  tratto. 

Cuni  autem  sublalus  fucrlt  ab  orulis.  eliam  cito  transit  a 
niente.  O hebctudo  et  duritia  cordis  huinani,  qtiod  solum  prae^ 
sentia  medilalur,  et  futura  non  nia;jis  pr.Tvidetl  Sic  te  in  oraiii 
facto  et  cogiiaiu  delieres  tenere,  quasi  hodie  esaes  moriturus. 
Si  Ixinain  coscieiitiani  baberes,  non  mulium  mortem  timeres. 
Meiius  csset  peccala  cavere,  quam  mortem  fugere,  Si  hodie  non 
es  paratus,  quomodo  cras  cris?  Cras  est  dies  incerta  ; et  quid 
scis,  si  crastiuuni  habebis  ? 

2.  Quid  prodesldiu  vitcrc,. quando  tam  parum  emendamur? 
Ahi  longa  > ila  non  scmjicr  emendai,  sed  siepe  culpnni  magis 
auget.  Lituani  per  imam  djera  beue  essemiis  contersali  in  hoc 
mundo. 


Molli  «la  liin^'he  olà  vedrai,  se  vuoi, 

Rivolli  a Dio;  ma  spesso  agli  anni  uguale 
Frullo  di  emenda  in  lor  mirar  non  puoi. 

Sia  pur  la  morie  un  formidabil  malè 
E forse  all’  uomo  di  maggior  periglio 
Troppo  in  questa  durar  vita  mortale. 

Bealo  quei,  che  sempre  ha  fiso  il  ciglio 
Nel  punto  di  sua  morte;  ed  in  ogni  ora 

- Si  apparecchia'  ad  uscir  da  questo  esiglio. 
Se  partir  tii  vedesti  un  uom  talora 

Da  questa  vita,  pensa  pur  che  un  giorno 
Correr  la  stessa  ^da  dovrai  tu  ancora. 
Quando  il  di  vicn,  pensa  che  il  tuo  soggiorno 
Non  vedrai  su  la  sera;  e giunta  questa, 

Non  aspellar  del  di  cerio  il  ritorno. 

Sempre  dunque  sia  1’  alma  e pronta  e presta 
A sua  partita;  e tal  vivi,  che  morte 
Quandunque  venga,  a te  non  sia  molesta. 
Apronsi  a molli  del  morir  le  porte 

A un  tratto,  e quando,  che  partir  conviene, 
Non  sono  a riguardar  le  menti  accorte. 
Poiché  ’l  Figliuol  deir  uomo  a noi  sen  viene 
Nell’  ora,  in  cui  T uom  non  lo  aspetta,  e in  cui 
Non  fiso  della  mente  il  guardo  ei  tiene. 

Multi  aiinos  cumpulonltonvorsionis,  sed  saepe  parvus  est 
fruetus  cincndatiunis.  Si  forni idalosum  est  mori,  fursilan  pe- 
rìculusius'erit  diiitius  vivere.  Bealus,  qui  horam  mortis  suaa 
scmiicr  aule  oeulos  halict,  et  ad  niorieudum  quotidie  se  dispo- 
nil.  Si  vidisii  aliquaiido  homioem  mori,  cogita,  quia  et  tu  i>er 
canidcm  viam  transibis. 

3.  Cum  roane  fucrit,  pula  te  ad  vesperiim  non  pervenlurum. 
Vespere  autero  facto,  roane  non  audeas  libi  pollicCri.  Semper 
ergo  paratns  osto,  et  talitcr  vive,  ut  nunquam  te  iro|)aratum 
mors  inveniat.  Multi  subito,  et  improvìsc  nioriuntur;  Nain 
Itora  qua  non  pulatvr,  fdivs  ìwminis  venlurus  est. 


\U 

La  passata  tua  vita,  c gli  atti  tui  , J. 

gioito  diversi  apparirai!  sul  punto, 

Clic  a le  drizzerà  morte  i passi  sui.  '' 
Allor  cf’ aspro  dolore  il  cuor  compunto  ^ - 
Te  da  lorpor,  da  negligenza  oppresso 
A niun  grado  vedrai  di. pietà  giunto. 

0 ijual  felicità  chiude  in  sè  stesso,.  ^ 

E (piai  prudenza  insiem  <]uci,^  che  tal  vive, 
^ual  esser  brama,  ove  la  morto  ha  pressoi 
Quando  ha  clic  di  morte  al  tempo  arrive 
l)i  gran  liducia  avrà  ricolmo  il  petto 
Ih  approdar  lieto  alle  beale  rive, 

E in  lui  vedrassi  un  si  leggiadro  elfclto  i? 
ìVato  da  quel,  eh’’  ei  fe,  mcntro  qui  visse, 

Ih  ogni  cosa  mortai  scherno  perfetto; 

E dal  cablo  desio,  che  V alma  gisse 

Sempre  in  virtù  cntscendo,  c dalla  voglia 
Ih  osservanza,  c da  (pianto  il  corpo  alUisse. 
Dalla  pronta  viclù,  che  1’  alma  spoglia 
Di  volontà,  c da  quella,  ond’  ella  niega 
Sè  stessa,  c fa  che  ad  abhorrir  sè  foglia. 

E in  fin  dalla  virtù,  che  1’  uomo  impiega  ; 
A sofl'erir  con  pace  ogni  aspro  alVauuo, 
Mentre  V amor  del  Redentore  il  piega. 


Quando  illa  cilrema  bora  vencril,  mMllum  aiiter  sonlire  iaci^ 
pics  de  iota  vita  tua  prietcrita  : et  vajdc  dolebià,  quod  tain  ne-, 
giisenP,  et  remissus  fuisli. 

V.  Quani  felix  et  pnidens,  qui  talis  nunc  oilitur  esse  in  vita, 
qualis  optai  invppiri  in  morte’.  Dabit  namqiie  naagnam  fiducia  in 
fclicilcr  moricndi,  perfeclus  roplcniplus  mundi,  ferveus  desidc-, 
rium  in  virlutibus  proiìcimdi,  amor  diseijdina,  labor  ppeni- 
Icntias,  promptitudo  obedienliic,  abnegatio  sui,  et  .supportalio 
cùjuslibet  adversitalis  prò  amore  Christi.  . 
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Mollo  for  p-uol  or  che  sci  sano,  e >laiino 
i\on  sollrc  il  cor|jo:  in  mezzo  a’ ìuoi  malori 
abhalliite  vritfi  die  far  potranno  ? 

Pochi  SOI)  quei,  che  tornano  migliori 
Dalle  lor  malattie,  c che  emendati  ^ 
Vengon  dal  male  de’  lor  vecclii  errori. 

Così  quei  che  moli' anni  han  consumati, 

E lunga  età,  peregrinando,  raro, 

Veggiam  che  sien  di  santitade  ornati. 

Ilcnchè  agli  amici,  a’  [trossimi  sii  caro, 

^on  porre  speme  in  lor:  nè  tua  salvezza 
Penda  dall’ avvenir  «liihhio,  ed  avaro. 

Perchè  scn  fogge  con  maggior  prestezza, 

Che  non  islimi  tu,  dall’  altrui  seno 
L’amor,  che  tanto  or  la  tua  mente  apprezza. 

In  (piesto,  or  che  tu  ’l  puoi,  campo  terreno 
Opra  qual  saggio,  ed  opra  il  ben,  che  aspetti, 
Che  ottenerlo  da  altrui  sicuro  è meno. 

Se  or  tu  non  ti  alfatichi,  e non  ti  allretti 
Sul  tuo  proprio  vantaggio,  e chi  lia  quegli, 
Donde  speri  a prò  tuo  sì  dolci  effclti  ? 

Or  corre  il  tempo  assai  più  caro  degli* 

Più  prezzati  tesori;  c di  salute 
E ’l  dì  che  ha  suoi  niomeiiti  accetti,  c begli. 


Multa  bnrin  pop>s  opcrarh,:  (lum  snnus  cs:  sed  inlirmatus, 
npMìo,  quid  potpris.  l’nuci  e\  iulìriiiitatc  moliurantur  : sic  et 
qui  imiltuni  iKTcpriiiaiitur,  raro  saucliliranlur. 

5.  .Noli  Coiilìdcrc  suiMT  amiros  et  proxiinos,  nec  in  futiirutn 
tuam  difleras  salulpiii  : quia  citius  obCniscciitur  lui  homimts, 
qunìn  a;stiinns..Mcliusc9t  mine  tempestile  prnvidcre,  ctali(|uid 
hoiii  pfa;mitiere,  (juaiii  super  aliuruiii  auvilio  sjicrarc.  Si  non 
<'.s  prò  te  ipso  sollietlus  modo,  qiiis  crii  sulìicitiis  prò  te  in  fu- 
turo Nunc  teinpiis  est  valde  prcliosuni.  .Nunc  siiiit  dies  sala- 
lis.  Nuiic  tempus  acceplabile. 


Ma  quest’  ore  sen  vanno,  ahimè,  perènte 
Per  la  tua  non  curanxa,  e tu  non  pensi 
Qual  (li  aprirti  la  gloria  è in  lor  virtutc. 
Tempo  verrà  che  con  sospiri  immensi 
Bramerai  hrieve  spazio  ad  emendarti; 

>'è  so,  se  fia  che  il  Ciel  a le  ’I  dispensi. 

Da  qual  periglio  puoi  grave  sottrarti, 

Da  qual  timore,  o caro,  ove  per  tema 
Dalla  morte  guardingo  occhio  non  parti  ! 

Tal  per  te  di  virtù  strada  si  prema, 
rd»c  all’  ora  del  gran  passo  in  sè  sicura 
1/  alma  sia  lieta,  è non  si  alfanni , o tema. 
ÀI  rio  mondo  fallace,  a sua  figura  ^ 

Or  impara  a morir:  questa  la  eletta 
. Tua  scienza  or  sia,  e la  tua  nohil  cura; 
Perchè  quest’  alma,  eh’  or  da’  lacci  è st^ett^. 
Della  carne  mortai,  venga  la  vita 
Con  Cristo  a goder  poi  vera  c perfetta. 

Gialli  cosa  mortai  or  sia  schernita 

Da’  tuoi  alletti,  perchè  poi  quest’  alma 
Sen  voli  a Cristo  libera  e spedila. 

Ed  ora  afiliggi  la  mortai  tua  salma 
Con  asprezze,  e rigori,  alfinchè  certa 
Abbi  allor  speme  dell’eterna  palma. 

Sed  proh  dolor,  qiKnl  hoc  utiliiis  non  expendis,  in  quo  pro- 
mcreri  vales  unde  xiernalitcr  vivaa  1 Venict.  quando  unum 
diein  scu  horam  prò  uiiiendatiouè  dc^iderubis,  et  n(»ciu,  an 
iinpetrabis, 

(».  Eja  charissimc,  de  quanto  pericolo  tc  potcris  liberare,  de  ' 
quam  ma^no  timore  eripere,  si  modo  scniiwr  limocatus  fucris  , 
et  susj>ectus  de  morte  1 Slude  nunc  taliler  vivere,  ut  in  jiora 
niorlis  valeas  potius  {(.ludere,  qnain  liniere.  DUcc  nunc  mori 
inundo,  ut  lune  incipias  vivere  cinn  Christo.  Disce  nunc  omnia 
contemiiere:  ut  tmic  pussis  lilierc  ad  Christum  pergere.  Casti- 
ga mine  corpus  tuiiin  per  paMiiteiitiam,  ut  tuuc  cei'tam  valeas 
habere  couiideulìam. 
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/Uii  gioito  che  tu  sei  ! chi  mai  li  accerta 
Di  lunga  vita,  come  pensi  e speri, 

Se  a te  la  vita  di  un  sol  giorno  è incerta  ? 
Quanti  per  speme  mal  fondata  alteri, 

Videro  poi  delusi  a morte  tratti  • ’ 

' Fuor  d’  ogn’  idea  i vani  lor  pensieri  ! ' 

E non  è ver,  che  da’  narrati  fatti 

Più  volte  udisti,  in  quai  diverse  guise 
Fur  dal  colpo  mortai  gli  uomin  disfatti? 
Altri  il  ferro,  altri  1’  acqua,  ed  altri  uccise 
Il  precipizio,  altri  la  mensa  stessa, 

Tra  i giuochi  altri  da  noi.  morte  divise. 

Qual  dal  fuoco  la  vita,  e quale  oppressa 
Videla  dal  Pier  morbo,  e chi  la  vide  • 

D.igli  avari  ladroni  a sacco  messa. 

Così  lutti  alla  fin  morte  conquide, 

E tosto,  e mesta  al  proprio  fin  sen  corre 
La  vita,  che  sì  ferma  or  sembra,  e ride. 

Chi  mai  patrassi  all’ altrui  niente  opporre,. 
Perchè  di  te  dopo  tua  morte  curi  ? 

Chi  per  te  vorrà  in  prieghi  il  labbro  sciorre? 
ìllio  caro,  or  quello  eh’  ei  può  far  procuri 
tìprar  il  tuo  vigor:  che  que’  momenti, 

In  cui  morte  verrà,  son  chiusi,  c oscuri.  • 

7.  Ah  siultc.qirìd  cogitas  te  diu  victurum,  eum  Dalhun  diem 
heheas  ine'  securtiiiiY  Qaani  multi  derepti  àont,  et  insperate  de 
cer|Hire' emnicti Qiiot  ics  •ami  isti  a dieeniibus  quia,  ille'gladio 
leridk,  illu  subniursiis  est,  ilio  ab  alto  ruens  cerviccm  fregit, 
ilie  manducandu  ubriguil,  ilio  liideiido  fìnem  ferit?  Alius  igne, 
alius' terrò,  alius  peste, aiiiis  latrocinio  intcriil;  et  sic  omnium 
tinis  mors  est,  et  vita  honiiiium  tamquam  umbra  subito  per- 
transit. 

S.  Ouismeniorabitu^tui  post  mortem?  et  quis  orabit  prò  lo? 
Age,  agc  nuiic  charissimc,  quid  quid  agere  potcs  : quia  neseis 
quando  morieris,  ncscis  cliara  quid  te  post  mortem  seqnctur. 


Quei,  che  lua  morte  seguiranno,  eventi 
Son  anco  occulti;  mentre  or  l’ alma  il  puote, 
Tesori  ammassi  da  difetto  escuti. 

I tuoi  pensier,  le  idee  sien  ferme,  immote 
^ol  su  la  lua  salvezza,  c sul  savrano 
Signor,  che  sol  col  guardo  il  mondo  scote. 

Studio  non  islimar  leggiero  e vano 

L’  amicizia  de’  Santi;  e a farne  acquisto 
Imita  r opre  del  lor  corso  umano. 

Cosi  nell’ ora,  che  dal  career  tristo 
Di  questa  carne  sarai  tratto,  accollo 
Verrai  da  lor  lieto  a goder  con  Cristo. 

Von  sia  il  tuo  spirto  nella  terra  involto. 

Sia  peregrin,  che  a quanto  ci  calca,  o vede, 
Alhssar  non  sa  ’l  cuor  poco,  nò  molto. 

Serba  libero  il  cuor;,  i;  a Jaii,  che  siede 
IVeir altezza  del  Cicl,  mai  sempre  unito; 

Che  non  è qui  lua  ferma  stanza,  c sede. 

Diimjue  ogni  di  verso  del  Ciel  spedito 
Jh'endan  volo  i tuoi  prieghi,  i tuoi  sospiri 

' Tra’l  pianto  sparsi,  perchè  al  bel  Convito 
Passi  poi  r alma  tra’  beati  giri. 


Jluin  lenipus  habes,  coagrcf^  til>«  «Uvitias  iromortales.  Prster 
tialoteni  tuain,  nUiil  cogiteii,  solum  qua;  Dei  auul  cureà.  Fac 
mine  libi  ainicus,  veueruiidq  Dei  Sauciusv  et  eorum  aclua  imi- 
tando; ut  cum. defeceris  iu  bau  vita,  jili.le  recipiaiit  in  aslcraa 
tal)crnacula.  .■ 

9.  Serva  te  tamquam  peregriaiini,  et  hospitom  super  lerram> 
ad  quein  iithil  special  de  mundi  uegoliis.  Serva  cor  liberum»  et 
ad  Deuin  sursum  erecluni,  quia  non  liabes  hic  nianentum  civi- 
tatem.  llluc  preoes,  et  l^emitus  quutidipuos  cuoi  iacrymis  diri- 
ge, ut  spiritus  Uius  mercatur  ad  Duininuni  ^losi  morlem  feli- 
ciier  Iraiisire.  Amen. . ... 


CAPITOLO  XXIV 
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DEL  GIUDIZIO,  E DELLE  PENE  DEL  PECCATO 

10  quanto  avvenir  può,  miri  il  pensiero 

li  Tip,  che  ’l  segue,  e qual  tu  dei,  ti  scopra, 
Girne  dinanzi  al  Giudice  severo. 

Al  cui  sguardo  nou  v’  ha  velo,  che  copra 
(luanlo  nel  niondoj  o negli  abissi  è chiuso, 
• Non  che  ornano  pensiero,  o detto,  od  opra* 

11  cui  rigor  nè  vinto,  nè  confuso 

Resta  da’  doni,  innanzi  a cui  fien  vani 
Gii  accorti  modi,  ond’  il  mio  fallo  io  scuso. 
Lt  cui  sentenza  a’  movimenti  umani 
Non  mai  soggetta,  sol  dagli  atti  pende. 
Quali  dall’  iiom  fur  posti  o giusti,  o vani. 
Reo  infelice,  il  di  cui  cuor  sorprende 
Stupidezza,  e pazzia,  e che  dirai  ' • 

A un  Dio,  cui  1’  opre  tue  non  celan  bende  ? 
Qual  risposta  in  difesa  a lui  farai 
Tu,  che  talor  d’un  uom  terreno,  irato 
L’ aspetto  sostener  fermo  non  sai  ? 


\ . 

' CAP.  XXIV. 

/ ^ 

De  judicio,  et  peeeatorum 

1.  In  omnibus  rebus  respice  finem,  et  qual  iter  ante  distric* 
tuiu  stabis  Judiccm,  gui  iiihil  est  occultum;  qui  muiicribiis  non 
plaratur,  ncc  excusationcs  rocipil;  sed  quod  justuin  est,  judi- 
«tabit.  0 miserrime  et  iusipiciis  peccatur,quid  respondebis  Oeo, 
omnia  mala  tua  scienti;  qui  iulerdum  wrmidas  vulium  ho- 
minis  irati. 
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PcrclM';  non  pensi  al  dì  di  sdegno  armato, 
Ouando  nessuno  a tua  scusa,  o difesa 
Adoperar  potrà  la  voce,  e ’I  fiato  ? 

Poiché  ciascun  avrà  la  mente  intesa, 

. Ov’  ei  lo  possa,  ad  aiutar  sè  stesso, 

E a sgravarsi  del  mal,  che  ha  V alma  offesa. 
Intenta,  se  frutto  vuoi,  ma  stenta  adesso  ; 

Or  grato  è ’l  pianto,  or  muovono  i sospiri , 
Or  paga,  e purga  il  duol  f error  commesso. 
Ove  1 noni  soffra  offesa,  c in  sè  si  adiri 
Più  che  per  sè,  per  1’  altrui  colpa,  e pene 
Grandi  f alma  a purgar  sceglie,  e martiri. 
E 1 alma  purga,  se  a pregar  ei  viene 
Volenlicr  pe’  nemici,  e se  da  lui 
Perdon  sincero  chi  I’  offese,  ottiene. 

La  purga  ancor,  se  degli  errar  non  sui 
Pronto  perdon  dimanda,  e più  disserra 
Pietoso  il  cuore,  che  sdegnalo,  altrui. 

La  purga  infili,  se  in  questa  mortai  guerra 
Spesso  in  domar  i sensi  suoi  pon  cura, 

E si  gli  assale,  che  alla  fin  gli  atterra. 
Purgar  ora  de’  falli  ogni  lordura, 

Or  de’  vizii  troncar  I’  empie  radici. 

Opra  è miglior,  che  alla  stagioii  futura. 

n (]UÌJ  non  prsvidcs  libi  die  judicii  , quando  nenio  p,>_ 
ferii  per  alium  cicusari  vel  defeudi;sed  uuusquisque,  sudìcitus 
orni»  eril  sibiipsi?  Nunc  labor  luns  csl  fruclqosus,  fleius  acceij- 
tabilis,  gcniitiiseiaudibilis.  dolor  satisfeclorius,  et  purgativus. 

2.^  Uabet  mngnuniet  salubre  purgaloriuni  patiuus  honi>,  qui 
suscipicus  injuriasi  plus  dolci  de  alterius  inalilia,  quani  dc^siia 
iiijuria  ; qui  prò  coiitrariaiitibus  sibi  libenler  orai,  cl  et  corde 
c.uipas  indulget;  qui  veniarn  ab  aliis  pelerò  non  retardal  ; qui 
laciiius  iniscrcliir,  quam  irosrilur;  qui  sibi  ipsi  violeutiam 
Iroquenler  r<teil,  et  carnem  omnino  spiritni  snbjugiirc  conaiur. 
Meìius  est  modo  purgare  peccala,  el  vilia  resecarci  quaih  in  fu- 
turo ptirganda  rcservare. 
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Veramente  siani  noi  ciechi,  infelici, 
Ingannando  noi  stessi,  e troppo  essendo 
Centra  il  dover  di  questa  carne  amici. 

Cile  arderà  quel  fuoco  aspro  e tremendo 
F uor  che  i tuoi  falli  ? or  quanto  a le  più  mite 
Uiesci,  e al  corpo  tuo,  nemico  orrendo, 

Tanto  più  crudi  poi  morsi,  e ferite 

Soffrirai  per  tua  pena,  e in  le  maggiore 
Materia  avran  le  fiamme  inferocite.  i 
. In  quel  luogo  di  spasimi  e di  orrore  ! 

Penerà  Tuomo;  ma  per  quella  via, 

Ond’  ei  peccò,  verrà  maggior  dolore. 

Chi  tra  Tonfingardaggine  languìa 
In  mezzo  al  mondo,  da  saette  ardenti 
Per  ogni  lato  ivi  Iralllto  ei  fia. 

. Ivi  color,  che  alla  lor  gola  intenti 

11  ventre  ehber,  per  Dio,  vedransi  afllilli 
Da  sete,  e fame,  e andranno  arsi  e frementi. 

E coloro,  che  i fetidi  delitti,  ^ 

E le  delizie  amaro,  ivi  staranno 
Tra  nera  pece,  e zolfo  avvolti  e filli. 

E quei,  cui  r altrui  ben  tornò  di  aflànno, 

Qual  fiera  lumia  di  maslin  rabbiosi. 
Urlando  d’ ira,  e di  dolore  andranno, 


, Vere  oos  ipsos  decipimus  per  iaordiualum  amoreni,  queni 
ad  ramcni  habemu!^. 

3.  Ouid  aliud  ifrnis  ille  devorabil,  iiisi  peccata  tua  ? Ouantu 
aniplitis  libi  jpsi  uunc  parcis,et  caruetn  seciuerig;  tanto  duriusi 
IHnjiea  luca,  et  majorcui  nialcriain  comburendi  rescrvas.  In 
quibus  homo  pcccavii,  in  illis  gravius  piinielur.  Ibi  accdioài 
ardentibus  stimulis  pcrurgrntur  : et  gulosi  ingenti  siti  ac  faine 
cruciabuntur.  Ibi  liuuriosi,  et  roluptatum  anialores  ardenti 
pice  et  fietidu  sulphure  perfundentur  : et  sicul  furiosi  canes 
prs  dolore  invidiosi  ululabunt. 
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E poicli’  error  non  fui,  su  cui  non  posi  '' 
La  propria  pena,  ivi  ignominia  amara  ^ * 
Confonderà  i superbi,  e gli  orgogliosi. 

E tale  allliggcrà  la  gente  avara 

3Iisera  povertà,  che  or  nullo  esempio 
Di  umana  povertà  l’apre,  e ’l  dichiara. 

Un’  ora  sola  di  tormento  all’  empio,  t- 

Ivi  più  grave  fia,  che  non  cent’anni 
Oui  consumati  in  salutare  scempio. 

Ivi  a color,  che  degli  eterni  danni 
SolTron  le  pene,  e 1’  eternai  tormento, 

?ion  dà  posa  il  patir,  tregua  gli  affanni. 

3Ia  henclic  1’  uom  qui  da  sudore,  e stento 
Alllitto' viene,  hà  tregua  egli  talora, 

>è  manca  amico  a consolarlo  intento.  - 
Prendi  ora  cura  di  tue  colpe,  ed  ora 

Piangi  in  tuo  cuor,  perchè  all’  estremo  giorno 
A’  Santi  aggiunto,  di  timor  sii  fuora. 

De’  giusti  allor  di  luce  il  coro  adorno, 

E di  costanza,  ritrarrà  vendetta 

De’ suoi  nemici  dall’ eterno  scorno.  ■ 

.E  su  la  sede  al  gran  Giudizio  eletta 
Oucl  giudice  vedrassi,  e quel  gran  Dio, 

Che  agli  umani  giudizii  or  si  assoggetta. 

i,  Nulluin  vilium  erit,  quod  suum  proprium  cruciatuni  iiou  ' 
haix-bit.  Ibi  superbi  ornili  eonfusione  replebniitur,  et  avari  nù- 
scrrima  eresiale  arctabunlur.  Ibi  erit  una  bora  fjravior  in  pa-- 
na,  quain  bic  cenluni  anni  in  gravissima  poenitentia.  ibi  nulla 
requìes  est,  nulla  consolatio  dnmnalis:  bic  tamen  interdiiin 
rersatur  a laboribiis,  atque  amicorum  rniitur  sulatiis.  Estu 
modo  solliciins,  et  dolens  prò  pecratis  tuia,  ut  in  die  judicii 
scourus  sis  cum  Beatls. 

5.  Tunc  cnim  jvsti  ttabiint  in  magna  conslantia  adversus 
eo$,  qtri  se  ait'justiaverunt,  el  depresstrunl. Tunc  slabil  ad  ju- 
, dirai  duna,  qui  modo  su  subjicit  humiliter  jtidiciis  liuminuin. 
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Il  poverello  Jillor,  l’ umile,  il  pio,  * 

Sicuro  andrà  di  tanta  luce  al  raggio; 
Temerà  solo  il  cuor  superbo,  e rio. 

Allora  apparirà  che  sol  fu  saggio  < • - 
Ohi  su  y esempio  qui  di  Cristo  apprese* 
Stoltezza  atta  a solfrir  onta,  ed  oltraggio. 
Allor  allegro  iia  colui,  che  attese  . • 

A portar  con  pazienza  i casi  avversi, 

E confuso  chi  ’l  Cicl,  chi  1’  uomo  olìese. 

In  un  mar  di  contenti  allora  immersi 

Ficn  quei,  che  fur  divoti;  e quegli  in  doglia, 
Ohe. dietro  al  vizio  andar  sviati  e spòrsi. 
Allor  goderà  più  la  chiara  spoglia 
. Di  questa  carne  alla  sofTcrla  asprezza, 

Che  se  -tratta  si  fosse  ogni  sua  voglia. 
Apparirà  picn  d’immorlal  chiarezza 

A gli  occhi  altrui  il  rozzo  manto  abietto, 
liruno  quel,  che  inventò  la  morbidezza. 
l*iù  loderassi  allor  povero  tetto, 

('he  ricco  della  più  nobil  sostanza 
Soggiorno,  e d’arte  da  gran  Regi  eletto. 
Yedrassi  allor,  che  immobii  tolleranza 
Di  maggior  frutto  è nell’  umana  vita, 
t3ic  nel  mondo  non  fu  forza,  e possanza. 


Time  magram  (ìduciam  habeL?l  paiipcr,  cl  humitls;  cl  pa- 
vebil  undique  superbus.  Tuiic  \idebilur  sapiens  in  bue  nini. do 
fuissc,  qui  prò  Cbristo.didicit  stullus  et  despcrlus  esse.  Tube 
placcbit. oumis  tri^ulatio  patieuter  perpessa,  et  oiniiis  iniquitas 
oppilabil  OS  suum.  Tunc  gaudebit  oninis  devntus,  et  nieerebit 
omnis  irrelìgiosus. Tuiic  pius  exultabit  caro  aiUicla,  qiiani  »i  in 
delieiis  Tuisscl  scinper  nutrita.  Tunc  spleudeliit  habitus  \ilis, 
et  obtenebrcscel  vestis  subtilis.  Tunc  plus  laudabitur  pauper- 
culiim  domicilium,  qiiain  deauratum  palatiuin.  Tunc  juiabit 
plus  constaus  paticutia,  quain  ooiuis  inuudi  potentia. 
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E più  sarà  di  gloria  allor  fornita 

La  semplice  ubbidienza,  che  la  stolta 
Umana  astuzia  ora  in  sue  frodi  ardita. 

L’  alma  da  colpe  libera  e disciolla  ' 

Sarà  più  lieta,  che  or  non  è la  mente, 

Che  gran  ricchezza  ha  di  sapere  accolla. 

E la  virtù,  che  tenne  a vii,  che  un  niente 
Stimò  gli  ori,  c le  gemme,  avrà  più  vanto. 
Che  i tesor  tutti  dell’ umana  gente. 

E le  divote  preci  a te  di  santo 

*•  Conforto  torneran  più  che  non  piace 
Eletto  cibo,  che  alla  gola  è incanto. 

Allor  la  lingua  tua,  se  or  posa  e tace, 

Darà  quel  gaudio  iil  cuor,  che  non  riscuote 
Da’  soci  lunghi  sermoni  alma  loquace. 

Di  più  gran  prezzo  fien  1’  opre  divote,  » 

Che  le  molte  parole,  c lo  stil  raro. 

Che  chi  sà  jiiù  tra  noi  adoprar  puotc. 

Allor  la  vita  pel  governo  amaro 
Ite’  suoi  rigori,  tai  darà  piaceri, 

Quai  del  mondo  i |tiaccr  mai  non  donaro. 

Ora  a fuggir  da’  deboli  e leggieri 

SolTerti  airanni  in  mezzo  al  mondo  apprendi 
Gli  aspri  all’anni  infernali  eterni  e veri. 


Tunc  amplius  cxaltabitur  simplex  obcdicntia,  quam  omnis 
sar^ilarisaslutia.  f 

C.  Tunc  plus  lirtitìeabit  pura,  et  bona  conscientia,  quani  'do- 
cla  philosophia,  Time  plus  ponderabit  conleiiiplws  divilianini, 
quam  totus  thesaurus  tcrrigonarnm.  Tunc  magis  co.isolaberis 
super  devota  oralionc,  quam  suiier  delirata  conr.esliunc.  Tunc 
polius  gaudebis  de  servato  silcnlio,  quam  de  longa  fabulatio- 
iie.  Tunc,  plus  valebiint  sancia  opera , quam  multa  pulchra 
verba.  Tunc  plus  plaeebit  siricta  vita  et  ardua  poeniteptia,  quam 
omnis  delcclalio  terrena. 

7.  Diice  te  mine  in  modico  pati,  ut  tunc  a gravioribus  valcas 
liberaci. 
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Vedi  qui  pria  quanto  in  poter  ti  estendi; 

Che  se  si  poco  or  puoi,  come  quel  male, 
Che  non  ha  fine,  di  soffrir  pretendi? 

Se  per  picciol  travaglio  or  si  ti  assale 
L’ impazienza,  che  sarà  in  quel  foco. 

Che  per  asprezza  non  ammette  eguale  ? 
Alenar  la  vita  in  allegrezza,  in  gioco, 

E girne  a Cristo  poi,  gaiidii  son  questi, 

Che  unir  fra  lor  non  puoi  mollo,  nè  poco. 
Se  tu  la  vita  con  veloci  e presti 
3Iodi  lasciassi  dopo  i lunghi  onori, 

, E i gran  piaceri  che  vantaggio  avresti  ? 

E dunque  tutto  vanità,  se  fuori 

i\e  traggi  Dio,  che  sol  degli  alti  nostri 
Esser  1’  oggetto  dee,  de’  nostri  amori. 

Chi  perfetto  è in  amor,  hencliè  gli  mostri 
E la  morte,  e ’l  Giudizio,  c 1’  aspra  pena 
!?erhala  a’  rei  negl’ infernali  chiostri. 
Mostrerà  fronte  placida  c serena. 

Mentre  il  perfetto  amor,  che  in  petto  annida. 
Per  sicuro  sentiero  a Dio  lo  mena. 

Ma  quei,  che  ha  ’l  gusto  del  peccar  per  guida, 
E sen  compiace,  non  stupir,  se  tema 
Di  morte,  o di  Giudizio  urti  c conqui(Ja. 

nic  primo  proba,  quid  possis  postea.  Si  iiunc  tani  paruin  va- 
Jeas  siislinere,  quomodo  tttcrr.a  lorniciila  poleris  suirerre  ? Si 
modo  modica  passio  tani  inipaticntcm  elTìrit,  quid  gclicnna 
lune  faciel  ? Ecce  vere  non  poles  duo  ^audia  liaberc;  delectari 
bic  in  niuudo,  et  postea  regnare  cuni  C.hristo. 

8.  Si  usque  in  hodieriiani  dicm  seinper  in  lictnoribus  et  volup- 
tatibus  v»isses  ; quid  totuin  libi  profoisset,  si  jain  inori  in 
istanti  conlingcrel?  Omnia  ergo  vanitas,  pradcr  amare  Deum  et 
illi  soli  servire.  Qui  enini  Deuiii  ex  loto  corde  amai,  nec  riior- 
leni,  nec  siippliciuin,  nec  judicitim,  ncc  in  fermi  m metuil,  quia 
perfe»  liis  an.or  securiini  ad  Uelini  accessum  facil. 
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Che  se  il  tuo  cuor  non  ama,  almen  ei  tema, 

E <lal  mal  si  allontani,  al  ben  si  abbracci , 
Per  tema  almen  delia  miseria  estrema. 

Che  se  avvien,  che  dal  cuor  T uomo 'discacci 
Ogni  paura,  non  gran  tempo  amico 
Avrà  il  suo  Dio.  ma  ne’  tremendi  lacci 
Tosto  cadrà  deir  avversario  antico. 

CAPITOLO  XXV. 

< III  . ■ ■ 

DELLA  FEBTENTE  EMENDAZIONE  DELLA  NOSTBA  VITA 

1 . i * i * • 

Sii  nel  servir  a Dio  vegliante,  accorto, 
p]  spesso  pensa:  a che  dal  mar  <del  mondo 
Venisti  qui  del  sacro  chiostro  al  porto  ? • 

Forse  non  perchè  uscito  dall’  immondo  • 
Gorgo  deir  acque  umane. a Dioivivessi 
llom  da  sozzure  sciolto,  e spirto  mondo? 

Dunque  al  termine  dèi  de’  tuoi  progressi 
Correr  veloce,  perchè  in  brieve  lia 
Che  a’  tuoi  travagli  il  guiderdon  si  appressi. 


Quem  autem  adhiic  peccare  de)eetai;  non  mirum,  si  niortein 
et  judicium  timeat.  Bonuni  tamen  est,<  .ut  si  lUicdum  amor  a 
malo  le  revocai,  salleni  timor  gchennalis  coerceat.  Qui  vero 
timorem  Dei  postponit,  diu  stare  in  bono  nooTalcbit,  sed 
diaboli  laqueos  citius  incurret.  . ' 

CAP.XXV.  . 

De  ferventi  emendatione  totiue  vita  nottra  • 

t 

1.  Esto  vìgilans  et  diligens  iti  Dei  servitio;  et  cogita  freq.uen- 
ter:  ad  quid  venisti,  et  cur  sxculum  reliquisti  ? Nonne  ni  Deo 
viveres,  et  spiritualis  homo  fìcrestigiturad  profecltnn  ferveas, 
quia  mercedein  laboruin  tuoruni  in  brevi  recipies:  nec  erit  lune 
ani plius  timor,  aut  dolor  in  iìnibus  tuis-  > 
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>’è  più  l(‘ma,  0 dolor,  qual  solca  pria, 

-Via  verrà  pace,  e solida  allegrezza 
Dal  tuo  sudor,  benché  si  scarso  ei  sia. 

Sii  fido  a Dio,  e fuor  di  lepidezzaj 
Si  de’  bei  doni  suoi  fedele  aneli’  ei 
In  te  IKo  verserà  1’  ampia  ricchezza.  •’ 

Che  un  di  trionferai  sperar  ben  dèi; 

3Ia  sicurezza  in  te  luogo  non  dia 
A vii  torpore,  a pensier  vani,  e rei. 

Uom  ei  già  fu,  cui  da  contraria  via  - 
E liinor  e speranza  a un  tempo  stesso 
L’  ainiUo  cuor  ad  occupar  venia. 

Qiiand’  egli  un  di  da  interna  pena  oppresso, 
Ael  tempio  innanzi  all’  ara  a Dio  prostrato, 
Si  nell’  interno  suo  disse  a sé  stesso. 

Oh  s’ io  sapessi,  che  il  felice  stato, 

Che  a Dio  mi  rende  per  la  grazia  or  caro, 
Durar  ei  dee  fino  all’  estremo  fiato  ! 

Si  disse  appena,  che  dal  Ciel  sonaro 
Tai  detti  a lui  nel  cuor  : Di,  che  faresti, 
Ove  il  senso  di  Dio  fosse  a te  chiaro  ? 

Opra  al  presente  quel  che  allor  vorresti. 
Onesto  logtie  ogn’  intoppo,  c questo  solo 
Fia  che  al  tuo  cuor  la  sicurezza  appresti. 

Modicuin  nunc  lalrarubis,  ri  magnani  rrqiiiriii,  imo  perpetuarli 
laiUliam  iiiveuics.  Si  tu  perniain>eris  (ìdriis  et  fmidus  ip  agen- 
do, Ueiis  prociil  dubio  erit  (ìdclis  cl  loeiiplcs  in  retribiieudo.. 
Spelli  boiiuiii  relincrc  drbes,  quod  ad  iwlmaiii  penenies,  sed 
se  iiritateiii  eiipcrc  non  opnrtet,  iic  tor|ieas,  ani  rialiis  lìas. 

2.  Cimi  qiiidiiiii  an\iiis,  inler  nietuni  et  spelli  fre(|ucnler  fliir- 
tuurrl.et  qiiadam  vice  iiiuirorc  eoiirrctus,  in  Kccirsia  ante  quod- 
dam  aliare  se  in  oralioiie.  prostrar is;-ct;  liaH"  iiilra  se  rcvolvit, 
dioens;  O si  scirciii,  ijiiod  adliiic  p(‘r^everaturus  rsseiii!  statiui- 
que  audirit  diviiiuiii  intus  rcr-poiismu:  guid.si  hoc  scires.qtiid 
lacere  vellcs?  Fac  mine,  quod  lune,  facere  velles,^cl  bene  sccu- 
rus  cris. 
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Sì  parlò  il  Ciel;  e tal  forza,  e consolo 
Tutta  posando  in  Dio  quell’  alma  prese, 

Che  andò  lungi  da  lei  temenza,  c duolo. 
iVc  r avvenir  più  ad  indagare  attese,  - 
Ma  il  divino  voler,  perchè  compisse 
Le  più  hell’opre,  e le  più  sante  imprese. 
Sieno  le  tue  speranze  in  Dio  sol  fisse; 

Opra  il  ben,  vivi  in  terra,  c si  nudrito 
De’  tuoi  tesor  sarai,  Davidde  scrisse. 

Rende  d’  alma  uno  sluol  vinto,  atterrito, 

Un  sol  pensier  sì,  eh’  ei  suo  ben  non  cura, 
Nè  corregge  il  cammin  torto  e fallito. 

Nella  più  tetra  orribile  figura 

Ved’  ei  1’  arduo,  e ’l  dilfìcile,  e gli  stenti. 
Che  chi  combatte  in  terra  incontra  e dura. 

E pur  tra  tanti  alla  virtnde  intenti 
, Sol  per  gl’  incontri  più  molesti  c gravi 
Gli  uomin  tornan  più  ricchi,  e più  possenti. 
Poich’  egli  .avvien,  che  allor  maggior  ricavi 
Profitto  T uom,  e allor  di  morto  accoglia 
Più  copiosi  frutti,  e più  soavi.  . 

Quando  a pugnar  contra  se  stesso  ci  teglia, 

E porti  palma  più  stentata;  c doma 
I sensi  interni,  e di  vigór  gli  spoglia. 

- I _ — 

Moxqnc  consolaliis,  et  confortatiis,  divinie  se  conimUsk  vo-  • 
Iiintalì,  et  ccssavit  anxia  fliicuialio.  Noliiilqiie  curiose  inre- 
stigare<  ut  sciret,  qiite  sibi  cssrnt  l'utiira:  sed  inagis  studiiit  iii- 
(jtiirerc,  quaj  essetvoluntas  Dei  beiieplacenset  pcrfecta,  ad  uiiuie 
opus  bonum  iiicboandiini  et  perliciciidiiin. 

3.  Spera  in  /hminn,  el  far  lionUaiem  Jait  Profeta)  et  (nha~ 
bita  terrarii,  et  pasreris  in  tliciliis  ejiis.  Unum  est,  qucnl  mul- 
tos  a profectu,  et  ferventi  cii.eiidatiuiie  rctrahil;  horror  dillìcul- 
tatis  scu  labor  ccrtaniiuis,  cnim  rcioiili  uiavime  prai  cctcris  in 
virtuiibus  proficiunt,  qui  ta,  qiiae  sibi  inagisgravia  et  contraria 
- sunt,  viriiiuà  vincere  niluiilur. 
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Ma  non  c giìi  per  lulll  egual  la  soma  : 

.Molli  han  mollo  a sudare,  e molti  poco, 
Perchè  villoria  cìnga  lor  la  chioma. 

Pur  quei  che  accorto  nel  suo  cuor  dà  loco 
Agli  esempli  di  Cristo,  arìcorchè  cinto 
Da’  più  turbati  alTctti,  e dal  lor  foco, 
biella  via  del  fervor  si  avanza,  e vinto 

Dietro  a se  lascia  uoni  pio,  ma  tal,  che  in  seno 
L’amor  delle  virtudi  ha  quasi  estinto. 
Perchè  corretti  i sentier  torti  sièno, 

Più  che  altro  giova,  ove  natura  inchina, 

Di  là  ritrarla,  e far  che  senta  il  freno. 

E giova  ancor,  se  lianima  alma  e divina 
A procurar  quel  bene  ognor  ci  accende. 

Di  cui  uopo  ha  maggior  1’  alma  meschina. 
Ma  r amor  del  tuo  bene  ancor  pretende, 

Che  fugga  tu  ciò,  che  nell’  opre  altrui 
,<  Spesso  il  tuo  sguardo  dilicato  olTende. 
Qual  ape  industre  iic’  lavori  sui, 

Ove  pietoso  esempio  a le  si  espone,  • 
Ama  eh’  ci  .‘^Icnda  ancor  negli  alti  tui. 


Noni  ibi  homo  phis  profiiil,  et  grnliani  merelur  amplirtreni, 
libi  iiiogis  seipsiiin  viiicit,  et  in  spiriUi  mortificat. 

V.  Sed  non  oiiines  habciitaqnc  ninltilni  ad  vinccnduni  etmo- 
rienduin.  Uiligcns  lamen  teniiilntor,  lalenlior  crit  ad  proficien- 
duni,  etiami'i  pÌure«bBbeat  pàssiones,  qi'ani  alius  bene  morige- 
ralus,  niiniis  lan  en  femns  ad  virUilcs.  Duo  specialitcr  ad  ma- 
gnani eii  endationeni  jiivanl  : \idelicet,  sublraherc  seviolentcr 
ad  qiiod  nati-ro  viliofc  iiiclinaliirrcl  fcnenler  iiiMare  prò  ^no, 
qiio  ampiiiisquis  indiget.  Illactiaiiistudcasn.agiseavcreet  vin- 
eere,  qu®  Ubi  frcqueiitins  in  aliisdispliecni. 

5.  Lbique  proferlnm  inuni  eapiàs:  ni  sì  bona  cxenipla  videas 
vel  audias,  ad  iniitanduni  acccudaris. 


HO 

Ma  ciò,  che  al  giusto,  ed  al  dover  si  oppone. 
Imitar  tu  non  dei:  che  «e  da’  tristi 
Esempi  in  te  son  nate  opre  non  huone, 

Su  questi  all’  alma  tua  dannosi  acquisti, 

Senza  eh’  ei  sóllVa  indugio,  il  cuor  corretto 
Del  suo  maligno  error,  pianga  e si  attristi. 
Pensa  che  quali  hai  tu  sotto  il  tuo  aspetto 
E r opre,  e gli  atti  altrui,  tal  di  tua  vita 
Menoma  appare  altrui  colpa,  o difetto. 
Quanto  allo  sguardo  altrui  cosa  è gradila 
J.a  fervente  pictadc,  e “1  buon  costume 
P’alma,  chcallrui  tiene  un  sol  chiostro  unita! 
Ma  (luando  poi  quei,  eh’  è rihelle  al  lume, 
Calca  torto  senticr,  nè  ’l  Ciel  seconda, 
Quanto  dtdl’  occhio  altrui  grava  l’acume! 
Ahi  ’n  quanti  orrendi  mali  ei  si  profonda, 

Ove  talun  a non  sue  cure  intento, 

Del  suo  stalo  al  gran  fin  non  corrisponda. 
Ricordati  del  giorno,  in  cui  non  lento 
Il  divolo  senlier  prendesti,  e mira^ 

U tralillo  tuo  Reii  di  vita  spento. 

Dell  di  vergogna,  se  in  tua  mente  gira 
La  vita  di  Ocsìi,  covrir  ti  dei,  i 

Che  in  te  nulla  conforme  a Lui  si  ammira. 

Si  i)4iid  miteni  repreliciisibilc  coiiijiileravcris,  rave  ne  idem 
fiH'ias;  ani  si  alii|uando  rccisti..citiiis  emendare  te  stndeas.  Si- 
rnt  ocnins  tnns  alios  considerat,  sic  iternni  ab  nliis  imtsris. 
Qnam  jnninduin  cl  dnl^eest,^idere  fervidos  et  dev«t«s  fralrcs, 
bene  iiiori(5eralos  et  discipllnalos (jnum  triste  est  et  grave,  vi- 
dcre  inordinalc  ainbiilaiiles  ; qui  ea,  ad  (|iia-  votati  siint,  non 
ciercenl'.  Qiiani  nueivimi  est:  negligere  vm'atiunissna;  {iropnsi- 
tnni^rtnd  non  conniiissa  sensnin  inclinare! 

().  Meiiior  esto  arrepii  propositi,  et  imagineni  tiliì  propine’ 
Crnciiìxì.  Itene  Ycreciindari  pile^  iiispeeia  vita  Jesii  Ciirisli: 
quia  i.ec  diluì  iiiagis  illi  te  eontunnarc  studuisU,  licci  din  in 
via  IX'i  fiiisli. 
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E hciich’ò  lunga  olà,  dafchc  tu  s'd..,ulT  • 
Chiuso  nel  chioslro,  iti  son  gli  anni  ;fuQÌ. 
lutti  por  OS5IO  vii  perduti,  e rei.  i -..'.ri 
Un  attento  Chmstral,  che  non  si  annoi  !o  > 
Della  vita  di  Cristo,  e di  sue  pene 
Far  pietoso  esercizio  a pensier  suoi, 

Quanto  giova,  o bisogna,  ivi  rinviene; 

IS'c  costretto  è a cercarcar  cosa  migliore 
Fuor  di  Gesù,  che  tutto  in  se  contiene. 

Oh  se  il  tratìUo  Ben  nel  nostro  cuore 

Pur  venisse  una  volta,  oh  come  a un  tratto 
Vedremmo  in  noi  di  giusta  scienza  il  liore! 
Un  divoto  Claustral,  ov’  egli  è tratto  > 
Gravi  incontri  a soffrir,  solFre , e non  tarda 
Gli  altrui  comandi  a secondar  coll’  atto. 

Ma  per  quei,  che  l’alma  ha  tiepida,  infingarda, 
Pena  a pena  si  aggiunge,  e d’  ogni  parte 
È la  guerra  per  lui  fiera  e gagliarda,  • 
Poiché  nessun  ristoro  a lui  comparte  ” 

L’ interno  suo;  nè  dall’  esterne  cose 
Cercar  lo  può,  da  cui  suo  stato  il  parte. 

Chi  quelle  leggi,  cui  si  sottopose 

.\el  cliiostro  un  tempo,  sprezzò  poi,  a grave 
Buina  sempre  se  medesmo  espose, 


Udigu»siis,qui  se  inlpnte,  c't  devote  in  sanctissiiea  vita  et 

Ìiassionc  Domini  exercet,  omnia  utilia  et  necessaria  sibi  abun- 
lanter  ibi  iiivenieti  ucc  opus  est,  ut  extra  Jesuni  aliqiiid  mc- 
lius  qii^rat.  Osi  Jesus rrucifixus  in  oor  nostrum  veniret;  quani 
cito  elsufficienter  docti  essemus! 

7.Relìgiosus  fervidiis  omnia  bene  portai  et  capii,  qua*  illi  jii- 
bentiir.  Religiosiis  ncgligens  et  tepidiis  habel  tribiilalioiiein  su- 
per tribulationcm,  et  ex  Olimi  parte  palitur  angiisliam:  qiria  in- 
teriori consolalionecaret,  et  cxleriorem  ^uarcre  prohibelur.  Re- 
ligiustis  extra  disciplinain  vivens,  gravi  patct  ruin*. 


U2 

E chi  ciò,  che  men  punga,  c meno  aggravo. 

Va  ricercando,  sempre  in  duol  fia  involto. 

Che  or  Tuna  cosa,  or  l’altra  a spiacer  gli  ave. 

Ula  come  veggiam  noi,  eh’  opra  stuol  follo. 

Che  da  osservanza  regolar  ristretto 
Rigida  assai,  scn,  vive  in  chiostro  accollo 'r 

Escon  di  raro,  dall’  umano  aspetto  » 

Assai  hen  lunge  volentier  sen  vanno. 

Ed  è il  lor  cibo  poi  scarso,  c-neglello. 

Gli  cuopre  rozza  roba,  e grosso  panno, 

Fatican  mollo,  c fan  parole  rare, 

E in  lunga  veglia  col  Dio  lor  si  stanno. 

Sorgon  presto  dal  sonno,  e nell'  orare 

Spendon  gran  tempo,  c spesso  è la  lettura 
Parte  di  lor  delizie  oneste  e care. 

ISc  cosa,  benché  al  senso  ed  aspra  e dura,  ' • 
Dall’  osservanza  regolar  prescritta 
Da  lor  mai  si  disprezza,  e si  trascura. 

Mira  color,  che  di  llrunon  l’ invitta  ' 

Virtù  sieguon  nel  chiostro,  e mira  quello, 
Che  adempie  quanto  a’  suoi  Cisterzio  ditta. 

Mira  d’  ordii!  diversi  ampio  drappello  ' 

D’  uomini,  e donne  fra’  notturni  orrori  . 
Lodar  Dio,  nè  aspettare  il  d\  novello. 


Qui  laiiora  quaerit  et  remisstora,  semper  in  angusliis  erit  : 

quia  sul' unum  «ut  reliquum  sibi  displicfebU._ 

8.  Quomixlo  faciunt  tam  multi  alti  religiosi,  qiii  salis  arctali 
suut  sub  disciplina  claustrali.  Itero  excunt,  abslractc  vivunt; 
paiipcrrime  comedunt,  grosse  vestiuntur,  raullum  laborant,  pa- 
rum  loquuntur,  diu  vigllant,  mature  surgUnt,  oratlones  prolon- 
gaot,  l’requenter  legunt,  et  se  in  ninni  disciplina  custodiunt.  At- 
cende  Carlhusienses,  Cislercienses,  et  diversie  Religionis  inona- 
ihos  ac  moniales;  .qualiter  onani  nocte  ad  psalleodum  Domino 
assurgunt. 
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Quindi  al  confronto  di  sì  bei  fervori, 

]*cr  cui  comincia  a Dio  si  folla  Gente 
A giubilar  co’ santi  inni  canori, 

Gran  vergogna  saria,  se  il  cuor,  la  niente 
Vii  lorpor  t’ ingombrasse,  e in  un  sì  santo 
Iffizio  tu  non  ti  mostrassi  ardente. 

Oh  se  il  dover  dell’  uom  fosse  soltanto 
II  gran  Re  della  Gloria  in  questa  vita 
Lodar  col  cuore,  e celebrar  col  canto  ! 

Oh  se  alla  tua  natura  indebolita 

Cibo,  c bevanda,  c placido  riposo  * 
Dar  non  dovesse  necessaria  aita! 

Ma  lodassi  Dio  sempre,  e nel  pietoso  • 

Culto  deir  alma  ti  occupassi,  ci  fora 
Più  felice  il  tuo  stato,  e più  gioioso.  ; 
Poiché  vedresti  te  medesmo  fuora 
Di  sì  gravi  miserie,  onde  alla  carne. 

Mentre  vivi,  a servir  sei  stretto  ogn’ora. 
Deh  potessimo  noi  liberi  andarne;  ' 

E solo  avesse  1’  alma  il  suo  ristoro, 

Di  cui  ben  raro  ohimè  sogliam  gustarne. 
Quando  1’  uomo  disprezza  e gemme,  ed  oro, 

E ogn’  altra  creatura  e non  ritrova 
11  suo  conforto,  e non  lo  cerca  in  loro, 

Et  ide'i  turpe  e<set,  ut  Ui  deberes  in  tani  sanrto  oj)cre  pigri- 
tare,  ubi  tanta  nniltkudo  rcligiosoriini  incipit  Dco  jnbilare. 

9.  O si  nihil  aliiid  racicndiim  inniinberet,  nisi  Doniinum 
Ufiini  nostrinn  tnto  corde  et  ore  laudare'.  O si  nuinquam  iiidige- 
res  coiiiedere,  ncc  bibere,  nee  dormire:  sed  semper  jwsses  Dciim 
laudare,  elsolnmmodo  spiritualibiisstudiis  vacare!  tunc  inulto 
felieior  csscs,  qnam  modo,  cimi  carni  ex  qnaliciiiuqiic  necessita- 
te sarvis,  L'Itinain  non  cssent  istaencccssitates,  sedsoluin  spiri- 
tualesaiiimie  refectiones,  quas  ben  satis  raro  degiistamus! 

10.  Quando  homo  ad  hoc  pervenit,  quod  de  nulla  creatura 
consolaiionem  suam  queerii,  tane  ci  Deus  primo  perfecte  sapere 
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Allor  comincia  a giudicar  per  prova 

Di  Dio  perfettamente,  e quanto  puote  i 
Avvenir  mai,  pace  in  suo  cuore  ei  prova. 

ISè  letizia,  nè  duolo  unqua  lo  scuote 

Pe’  lieti  0 tristi  eventi,  e in  Lui,  eli’  è tutto 
A lutti,  ha  tutte  sue  speranze  immote. 

Cir  ei  sa,  che  innanzi  a Dio  niente  è distrutto, 
0 muore;  e tutto  vivo;  e eh’  ei  servilo 
Sia  con  prontezza,  d’  un  suo  cenno  è frutto. 

IVel  profondo  del  cuor  serba  scolpito, 

Ohe  il  tutto  ha  fine,  e ten  ricorda;  e pensa 
Ohe  più  il  tempo  non  vien,  che  invano  è gito. 

E che  non  mai  avrai  virtù,  se  immensa 
Cura,  ed  industria  adoperar  non  curi, 

Per  cui  si  bel  tcsor  sol  si  dispensa.  > 

Se  il  tuo  primo  fervor  sprezzi,  e trascuri, 

Al  cominciar  di  tepidezza,  all’  alma 
Venir  vedransi  casiiaicerbi , e duri. 

Ma  se  il  conservi,  non  che  posa  e calma 
Gran  pace  avrai,  e sentirai  più  lieve 
Per  grazia  farsi,  e pel  tuo  amor  la  salma. 


» , V 

lune  eliam  bene  conteotiis  de  omni  eventii  renmi  eril. 
Time  Dcc  prò  magno  la;labiUir,  nec  prò  modico  conlrisUbìlur; 
sed  ponet  se  integre  et  iiducialiler  in  Deo,  qui  est  ei  omnia^io 
omnibus:  cui  nihil  ulique  perit  nec  moritur,  sed  omnia  pi  vivuot 
et  ad  nutum  incunclanter  deserriunt. 

11.  Memento  semper  finis,  et  quia  perdilum  non  redit  lem- 
pus.  Sine  sollicitudme  et  diligentia  nunquam  acqiiires  virtu- 
tes.  Si  incipis  tepescere,  incipies  male  habere.  Si  autem  dederis 
te  ad  fervorem,  inveuies  magoam  pacera,  et  senties  leviorem 
laborem,  propter  Dei  gra(iam,et  Tirlulis  amorem. 


Di.- 
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Uoin  fervente,  ed  accorto  in  sè  riceve 
Tal  vigore,  e virtù,  che  ad  ogn  impresa 
Pronto  ei  si  miri,  benché  dura  e greve. 

Più  si  atTanna  colui,  che  la  difesa 
Prende  contro  de’  vizii,  eh’  ei  non  pena. 
Che  a lavor  corporal  «ua  vita  ha  intesa. 

Ma  in  questa  strada  quei,  che  non  si  ad'rena 
Da’  minor  falli,  a poco  a poco  è preso 
De’  gravi  errori  dall’  orrenda  piena. 

Fia  sempre  in  gaudio,  nè  da  duolo  offeso  • 
Sarà  il  tuo  cuore,  ove  vedrai  che  a sera 
' Già  corso  il  giorno  con  vantaggio  è speso. 

Usa  a tuo  prò  tua  vigilanza  intera;  ' 

Checchesia  d’  altri,  tu  a te  stesso  intendi; 
E tanto  all’  alma  di  vantaggio  spera, 

- Con  quanto  ardor  te  stesso  a vincer  prendi. 


Homo  fervidus  ctdiligens  ad  omnia  est  paratus.  Major  labor 
est  resistete  viliis,  et  passioiiibus,  quam  corporalibus  insudar» 
laboribus.’Qiii  parvos  non  vitat  defectus,  paulatim  laÙtur  ad 
majores.  Gaudebis  semper  vespere,  si  diem  eipendas  Tructuo- 
se.  Vigila  super  te  ipsum;  eicila  teipsum;  admone  teipsiim;  et 
quidquid  de  aliis  sit,  non  negligas  te  ipsum.  Tantum  proficies, 
quantum  Ubi  ipsi  vim  intuleris,  Ameu. 

7 ' 


V. 
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LIBRO^  SECONDO 


AMMONIMENTI  CONDUCENTI  ALIA  VITA  INTERIORE 


CAPITOLO  I. 


'I  .. 


OELL’.INTERNA  COitlVEBSAZIO?IE 


È 


del  Sigoore.il  dello;  entro  di  voi  ' 
GUiee  il  regno  di  Dio.  Dunque  al  luo  Dio 
Volgi  con  lullo  il  cuore  i pensier  tuoi.  * 
Lascia  il  mondo  ntcschin,  che  sempre  offrio 
Vaili  beni,  e piaceri;  e fia  contento 
Nella  pace  delPalma  il  tuo  desio; 

Impara  a disprezzar  1’  esterne,  intento 
Solo  alle  interne  cose;  e sì  vedrai 
In  te  il  regno  di  Dio  venir  non  lento. 


LIBER  SECV.IÌDITS  ' 

ADUOMTIONES  AD  INTERNA  TRABENTSS 


; , CAPUT  PRIMUM 
, fk  interna  conier»aliQm  . ^ 

1.  Regnum  Dei  intra  vos  est,  dicit  Dominùs.  Converte  te  ex 
loto  corde  ad  Doininu'm:  et  relinquc  hunc  mìscrum  mundum, 
et  inveniet  anima  tua  requiem.  Discc  evtcriora  contemnere,  et 
ad  interiora  te  dare;  et  videbis  regnam  Dei  in  te  venire. 

* 
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l*oi<  liò  ’l  bel  regno,  che  in  te  stesso  avrai, 

È pace,  e gaudio  nello  Spirto  Amore; 

Aò  all’ anime  perverse  ci  si  dà  mai, 

Verrà  a te  Cristo,  a te  il  gentil  dolzore 
Del  suo  consol  recando,  ove  ricotto, 

Che  sia  degno  di  Lui,  gli  appresti  il  cuore, 
Poiché  da  nissun  viene  esterno  oggetto 
tiloria,  e decoro  a Lui;  ma  sol  risiede, 

Aell’  intorno  il  suo  vanto,  c ’l  suo  diletto. 
All*  uom  interno  ei  spesso  andar  si  vede; 

Dolce  è ’l  parlar;  ristoro,  e pace  è molta, 

K l'amigliaritàl  che  ogn’  altra  èccede. 

Del)  per  pietade,  alma  fedele,  ascolta; 

Ad  ospito  sì  degno  il  cuor. prepara, 

1/  interno  albei’go  a far  puro  rivolta,  - 
('osi  avverrà  che  la  pregiata  e chiara 
.Maestà  del  tuo  Dio  a te  ne  vegna; 

L posi  in  te,  qual’  in  magion  sua  cara; 

Reco  il  senso  vorace,  ond’  ei  l’ insegna  ; 

Se  m’  ama  alcun,  ciocché  per  me  s’ impone, 
Di  secondar  coll’  opra  ei  non  isdegna,  • 

L noi  verremo  a lui  in  guiderdone 
Di  tanta  fcdeltade;  e nostra  ei  fia 
E certa  e ferma  c stabile  magione. 


Est  enini  regnum  Dei,'paT  et  gnudium  in  Spkilu  saneto,  qvod 
non  datur  iinpiis.Veniet  ad  te  Cliristus,  ostendens  tibi  cous«>la? 
lionern  siiani,  si  dignam  illi  ab-intus paraveris  tnansiouem.  Otn- 
nis  gloria  ejns  et  decor  ab  intra  est',  et  ibi  complacet  sibi.  Fre- 
queus  ìlli  visitatio  eiim  bomine  interno,  dulcis  sermocinatio, 
grata  consolatio,  nuilla  pai,  familiaritas  stupenda  nimis. 

2,  Ejn  anima  fldclìs,  pra?para  buie  sponso  cor  tuum;  qiiatenus 
ad  te  venire,  et  in  tc  habilare  digncUir.  Sic  cnira  dicit;  Si  quis 
dUigit  me,  sertnnnem  meum  sermbit,  et  ad  eum  veniemus,  et 
rinnafotiem  apud  eum  faciemus, 
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Dunque  luogo  a Gesù  da  le  si  dIa  ^,v.‘j  ; .;T- 
Nò  cosa  v’  abbia,  a cui  negar  l’ ingresso 
Non  si  debba  da  te,  qiiaiuiiquc  sla. 

Poiché  se  Ha  solo  in  te  Cristo  ammesso, 

Ogni  tesoro,  ogiii  ricchexxa  avrai;  ‘ 

K quanto  è d’  uopo,  acquisterai  con  esso.  ' 
Lui  farsi  tuo  provveditor  vedrai,  ' - 

Pcdelc,  c attento  in  tutto;  nò  più  speme 
Pe’  tuoi  bisogni  in  uom  mortai  porrai. 
Mutansi  tosto  gli  uomini,  ed  insieme 
.Mancan  repente,  ma  in  eterno  dura 
Gesù,  e fermo  finb  all’  ore  estreme.’  • • 

Non  dee  in  uom  frale,  e di  mortai  natura 
Gran  speme  porsi;  benché  in  lui  ritrovi 
Vantaggio , e l’ ami  il  cuor  con  calda  cura. 
Nò  giusto  egli  è,  che  grave  affanno  provi 
Lo  spirto  tuo,  se  1’  uom  si  oppon  talora, 

K se  i tuoi  detti,  i sensi  tuoi  riprovi. 

Otiel,  che  amici  or  ti  son,  la  nuova  aurora 
Potrà  fiirgli  nemici,  e qual  fa  il  vento, 
Spesso  la  nimistà  sen  parte  ancora. 

Fida  del  tutto  in  Dio,  Lui  temi,  e spento 
Ogn’ altro  foco,  il  cuor  per  Lui  sol  arda, 

E in  Lui  trovi  il  suo  amore,  e ’l  suo  contento. 

Da  ergo  Christo  loctim,  et  cateriso;nnibiis  nega  introitiitn.Cum 
Cbristiiin  habiieris,  dives  es,  et  sufTu  il  tibi.  Ipsc  erit  provisor 
et  lideUa  pruciiralur  in  omnibus;  ut  non  sii  opus  in  homi- 
nibus  sperare,  lloiiiìiie»  etiiiu  cito  miitantur,  et  deiìciunl  veioci- 
trr:  Christiis  aulem  nianel  in  Kterniiiii,  et  astat  usque  in  fi- 
iiem  lìriiiitcr. 

Ò.  Non  est  magna  fiducia  ponenda  in  homìnc  fragili  et  mor- 
tali, eiìam  si  ntilis  sit,  et  dileclns;  ne<|nc  trislìlia  multa  ex  (loc 
capienda,  si  ìnterdnm  advcrselur,  et  coolradicat.  Qui  budie  te- 
CHin  sunt,  cras  contrariari  possunl;  et  c converso  , s*|>c  nt 
aura  \erluntnr.  Pone  totain  fiduciaiu  luain  in  Deo,  et  sit  ipse 
timor  tuus,  et  amor  tuus. 


Così  avverrà  che  a tuo  favor  non  tarda 
Mostri  la  tua  bontade,  e ponga  in  opra’ 
Ciocché  r eterna  tua  sorte  riguarda. 

Non  bai  qui  città  ferma;  i passi  adopra 
Va  dove  vuoi;  che  peregrino  e strano' 
Sempre  sarai,  qualunque  eie!  ti  copra. 

IS'cl  brieve  corso  del  viaggio  umano, 

Ove  con  forti  nodi  a Cristo  unito 
Non  sia  lo  spirto,  sperar  posa  è vano. 

Che  guardi  quì'd’  intorno,  quando  il  silo  *' 
E ’l  luogOj  che  dà  pace  all’  alma  lassa, 
Lungi  è da  noi  per  spazio  ampio,  infinito  ? 

Tua  stanza  è ’l  Ciel;  ciocché  la  vile  e bassa' 
Terra  in  sé  chiude,  mirar  dei  qual  mira 
Il  peregrin,  che  ratto  guarda,  e passa. 

Quanto  qui  scopre  il  guardo,  e l’ occhio  ammira, 
Fogge,  e dell’ ore,  che  veloci  vanno,  ^ 

Tu  senti  ancora  1’  urto  fiero,  e l’ ira. 

Fa  di  fuggir  il  reo  comune  inganno; 

Che  se  ti  appoggi  à cose  inferme  e frali, 
Vinto  ten  resti,  e provi  estremo  il  danno. 

Presso  Dio  fra  le  stanze  alte  immortali 
Spazii  sempre  il  pensiero,  e sempre  il  volo 
Prcndan  ver  Cristo  i prieghi,  e spieghin  l’ ali. 


Ip-pC  prò  te  rcspondebil,  et  beiet  bene,  siciit  mcliiis  fucrit. 
Non  h..bes  hic  maneiiiem  civitatem  ; et  ubictiniqiie  fucris,  ex- 
iranciis  es  et  peregriniis  : nec  requiem  aliquando  habebis,  iiisi 
Chrislo  intime  fueris  unitiis. 

i.  Quid  hic  circumspicis,  cuni  iste  non  sii  locus  tu®  rcquic- 
tioiiis?  In  coelestibiis  debel  es-e  habitatio  tua,ct,sicui  in  iraii- 
situ,  cuucla  terrena  sunt  aspidienda.  Transeunti  omnia,  et  tu 
cum  efe  pariter.  Vide,  ut  non  inha;rcas;  ne  capiaris,  et  nereas. 
Apud  Altissimum  sii  cogitatio  tita,  et  deprecalio  tua  ad  Chri- 
stum  siue  intermissione  dirigatur. 
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E q^ual’  augel,  che  mal  s’  erge  dal  suolo, 
se  a cose  alte  c celesti  andar  non  sai, 
Vanne  di  Cristo  all’  aspre  piaghe,  al  duolo. 

Ivi  riposa  : frutto  ampio  trarrai 
Di  pace,  e di  valor,  se  volentieri 
Tra  quegli  squarci  ad  abitar  verrai. 

Che  avrà  tra  l’alme  piaghe,  e sì  sinceri  ì:: 
Segni  di  santo  Amor  il  cuor  fervente , 1 
Ben  forti  negli  affanni  i suoi  pensieri,  i 

E poca  cura  prcnderassi,  o niente  ^ A 
Belli  altrui  scherni,  e soffrirà  spedito 
Deir  empie  lingue  altrui  lo  strai  pungente. 

Anche  1’  Dom>Dio  fu  qui  tra  nói  schernito, 

E al  maggior  uopo  da’^suoi  noti  c cari 

■ Lascialo  in  mar  d’  obbrobrii  aspri  assorbito. 

Voli’  ei  soffrir  tormenti,  e scherni  amari; 

E tu  ardito  ti  lagni,  ov’uom  t’offenda,  ' 

ISè  di  fuggir  ogni  doglianza  ìmpari  ? 

Egli  sofferse  una  tempesla  orrenda 

Di  avversarii,  e' maledici;  e tu  chiedi  x 
Che  ciascun  t’  ami,  ed  al  tuo  bene  attenda  ? 

Donde  quel  serio,  che  ottener  tu  credi  i 
Per  la  pazienza- tua  formar  si  puote, 

Se  nienteamaro  a te  d’ intorno  vedi  ? , 


-Si  nrscis  sprculari  alUi  et  C(rle8t!n,  rcqiiiesce  io  passione  Chri- 
sti,  et  in  sacris  vulncribiisejiis  libeiiter  habita.Si  eniiii  aJ  vul- 
nera, et  preliosa  sligmala  Jesii  devote  confugies,  inàgnain  in 
tribiilalioiie  confortalioiiem  sentiesi  nec  niullnm  curabisboniW 
mini  despcclioocs,  l'aciliterque  verba  detralieiilia  perfercs. 

5.  ChrisUis  fiiit  otiaiii  in  niuiulo  ab  hominibus  despectiis;  et 
in  maxima  itccessitaU:  a notis,  et  omicis,  inter  opprobria  derclì- 
ctirs.  rhristus  pati  voluitet  despici,  et  tu  audesde  aliijuu  cou- 
qiieri?  Christiis  habuit  adtersarios  et  ubiocutores,  et  tu  vis 
uiiiues  babere  amicos  et  beuefaclorcs  ? ]i  ^ ^ 
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Se  un  picciolo  disagio  il  cuor  li  scuote^ 

Come  sarai  caro  a Colui,  che  tanto 
Ebbe  al  patir  le  voglie  sue  devote  ? 

SoITrì  insieme  con  Lui,  e soffri  quanto  ^ 
Soffrir  si  può,  sol  per  suo  amor,  se  vuoi 
Di  regnar  poi  con  Lui  1’  eterno  vanto. 

Se  una  volta  soltanto  i pensier  tuoi  , 
Fossero  entrati  nel  riposto  seno 
Del  tuo  Signor,  e negli  affetti  suoi; 

E del  suo  amor  picciola  parte  almeno 
Gustalo  avessi,  non  pensoso  andresti 
Sul  proprio  stato,  o torbido,  o sereno. 

Anzi,  che  altri  li  sprezza,  in  cuor  godresti, 
Poiché  r amore  di  Gesù  ci  rende 
A disprezzar  noi  stessi  agili  e presti. 

Chi  per  Cristo , e pel  ver  di  amor  si  accende, 
E da  ogni  affetto  indebito  disciolto 
Veracemente  al  proprio  interno  attende, 

Senz  altro  intoppo,  quando  il  voglia,  è volto 
Al  suo  fermo  Principio,  e in  Lui  si  posa 
Su  se  stesso  elevato,  e in  gaudio  accolto. 

Quei,  che  qual’  ella  è in  sè  gusta  ogni  cosa, 
?iè  siegue  gli  altrui  delti,  u 1’  altrui  stima, 
Di  vero  saggio  ha  in  sè  la  gloria  ascosa. 


Uode  roronabiUir  patientia  tua,  ai  nihil  adyerattatia  occwrre- 
ril?  Si  nihil  coatrariiim  vis  pati,  qiiemodo  eris  amicua Christi? 
Sùstinc  cum  Chriato,  et  prò  Christo,  si  vis  regnare  cuin  Christo. 

' 6.  Si  semel  perfecte  inlroisaes  in  interiora  Jean,  et  modicum 
de  ardenti  amore  ejus  sapuissea  : tuoc  de  proprio  commodo  vel 
incommodo  nihil  eurares,  sed  magis  de  opprobio  iliato  gaude- 
res  : qma  amor  Jesu  facit  hominem  seipsum  contemnere.  Aiim- 
tor  Jesu  et  veritatis,  et  veriis  internus,  et  liber  ab  affectioni- 
bns  inordinati8,potest  se  ad  Deum  libere  coavertere,  et  elevare 
supra  seipsum  in  spiritu,  ae  fruitive  quiescere.- 
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Quest'  in  sua  scienza 'con  ragion  si  stima 
Più  che  JaH’uoino  addoUrinalo,  islrullo 
Da  Colui,  eh’  è Sapienza 'eterna,  e prinm. 

Chi  ben  cammina  col  suo  interno,  tutto 
Apprezzi  poco  ciò  di’  è fuor  ; nè  chiede 
Luogo,  nè  tempo  a dar  di  pietà  frutto. 

Chi  lo  spirto  ha  per  guida,  et  ben  si  vede 
Tosto  tutto  raccolto,  perchè  fuora 
Aon  mai  in  tutto  porta,  uscendo,  il  piede. 

Perdiè  fatichi,  e si  occupi  talora 

Ei  iicir  esterno,  egli  è lo  stesso,  e qiiale 
L’  opra  il  richiede,  tale  è in  su  quell’ ora. 

iìuor  ben  disposto  è in  suo  costume  eguale; 
Non  mai  sua  cura  in  rimirar  ci  pone 
Stupende  cose,  o uman  difetto,  e male. 

Quanto  all’  esterne  cose,  il  cuor  si  espone, 
Tanto  a se  stesso,  ond’egli  sia,  si  sente, 
E indisposto  e distratto,  aspra  cagione. 

Se  disposti  e purgati  il  cuor,  la  mente  ‘ 
Fossero  in  te,  di  bene,  c di  profitto 
A te  sar'ia  quanto  si  vede,  o sente. 


7.  ('ili  sapiunt  omnia,  prout  suoi,  non  utdienntur,  autxsti- 
niantiir;  hic  vere  sapiens  est,  et  doctus  magis  a Deo,  quain  ab 
honiinibus.  Qui  ab  intra  sdt  aiiibMlaie,  et  luodiciini  ab  extra 
res  ponderare,  nòli  requirit  loca,  nec  cxpcctat  tempora  ad  ba- 
benaa  devota  ciercilia.  tlpmo  intcrnus  cito  se  recoÌiij{it:  quia 
nuiiquain  se  totuin  ad  exleriorn  effundit.  Non  illi  obesi  labor 
eitcrior,  nut  occiipatio  ad  te.iipus  necessaria  : sed  sicut  reseve- 
iiiuDt,  sic  se  illis  accommodnl.  Qui  inlns  bene  disposilus  est 
et  ordinatiis,  non  curai  luiralMleset  perversosbominum  gestus. 
Tantum  homo  i:iipediliir  et  distrabitur,  quaulum  sibi  res  ai- 
traliit, 

• 8.  Si  recle  libi  esset,  et  bene  purgaiiis  esscs,  omaia  libi  in 
fco.ium  cederciil,  et  pralccluin. . . 
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Per  molle  cose  sei  noiato,  afillUo, 

Perché  in  tulio  non  sei  morto  a te  stesso, 

E ne’  ben  di  quaggiù  col  cuor  sei  fitto. 

Cosa  non  v’  ha  che  tanto  macchii , é oppresso 
Renda  il  cuore  dell’  uom  da  rie  catene, 
Ouanto  alle  cose  di  quaggiù  gir  presto. 

Sj>rezza  il  ristoro,  che  nel  cuor  sen  viene 
Da  esterni  oggetti,  e ben  chiaro  vedrai 
Quanto  di  grande  il  Cielo  in  se  ritiene,  • 

E spesso  il  sen  colmo  di  gioia  avrai. 

CAPITOLO  II.  ' ' 

dell’  cmile  sommissione 

Non  curar  chi  te  prezzi,  o chi  a le  sia  - 
Quaggiù  nemico;  il  tuo  pensier  sia  solo, 

Che  iu  quant’  opri  sia  Dio  tua-  compagnia. 

Abbi  coscienza  retta,  e a un  tratto,  a un  volo 
Vedrai,  com’  ei  sarà  la  tua  difesa 
Contra  le  forze  del  nemico  stuolo. 


Ideo  molta  libt  displicent,  et  sspc  conturbant,  quia  adhiic 
non  cs  perfecle  tibi  ipsi  mortuus  ncc  segregatus  ab  omnibus 
terrcnis.  Nil  sic  ninculat  et  implicai  cor  horninìs,  sicut  iinpu- 
nis  amor  in  creaturis.  Si  remiisconsolaris  exierius,  poleris  spe- 
culari coelestia,  et  Trequentcr  jubilare  interius. 

' ’ CAP.  - 

De  hutnili  submìstione 

1.  Non  magni  pendas,  quis  prò  le,  vel  contra  te  sit:  sed  hoc 
age  et  cura,  ut  Deus  teciim  sit  in  omni  re,  quam  Tacis,  llabcas 
coiiscientiain  bonani,  et  Deus  bene  te  defeusabit. 
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Poiché  qiiaiulo  il  Siguor  la  voglia  accesa.. 

Ha  (li  prestar  aiolo,  iuabil  Ionia 
L’ altrui  malizia  di  recare  oilesa. 

Se  la  tua  lingua  un  bel  silenzio  adorna,  , 

Se  soirerenza  il  cuor,  verrà  sicuro  < 

Da  Lui  r aiuto,  die  nel  Ciel  soggiorna,  i 
Ei  sa  '1  tempo,  ei  sa  ’l  mpdo,  onde  dal  duro 
Stato  ti  sciolga;  e quindi  in  lutto  devi 
Pender  dal  suo  voler,  che  or  sembra  oscuro. 
Elici’ uomo  abbia  soccorso,  e si  rilevi 
Dal  peso  enorme,  onde  confuso  resta, 

Opra  è di  Dio;  sien  pene  acerbe,  e grevi.  • 
Spesso  gran  fruito  all’  umiltadc  appresta 
• Il  fallir  nostro,  ove  saputo  venga 
Da  colui,  che  ’l  riprende,  e lo  detesta. 
Oliando  l’nom  jk)’ suoi  falli  avvion  che  tenga 
Passa  la  fronte,  allor  Ha  facilmente,  j 
-Ohe  ne’  figli  sdegnali  ei  l’ira  spenga.  ; ■ 

Dio  1’  umiltà  protegge,  e>  la  possente,  ‘ ; ^ -/ 
Sua  man  del  danno  in  sen  non  f abbandona, 
E mostra  un  cuor  di  ristorarla  ardente. 

Air  umir  ei  si  abbassa,  all’  uinil  dona 
Una  grazia  assai  grande,  c a lui  depresso 
Fino  al  profondo,  dà  nel  Ciel  corona. 

Ouctii  eiiiiii  Deus  aCjuvarevoliierii.uuIUus  pcrversilas  opcc- 
re  puU'rit.Si  luscis  tacere  et  luO,  videliLs  procuUlubioauxiliuni 
Duiiiuii.  lp=e  novit  teinpus  ut  iiiodum  libcraiuli  le,  et  ideo  le 
«k'bes  illi  residuare.  Dei  est  adjuvare,  et  omni  coufg^ioue 
liberare.  Sx|>e  valde  prudesl  ad  niajorem  huniilitaìera  servaii- 
daiii,  ({uod  dercclus  iioslros  alii  sciiiNt,  etredarguunl. 

2.  Quando,  homo  prò  defeclibiissuis  se  humiliat,  lune  faciii- 
tcr  alios  placai,  ei  Icviler^atisfacii  sibi  irascentibiis.  Uiimileiu 
Deus  protegit,  et  liberal:  buriiile  n diligit.clcoiisulatur;  umuili 
honiiui  se  iucLiuat:  liUfuiU  largltur  graiiaiu  itiaguaiu,  et  post 
suaiii  depressioijeiu,  i§\al  ad  gloriani. 
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Dis»el«i  a lui  ,i  suoi  secreti  ei  stesso, 

E dolce  il  tira,  e con  amor  lo  invita, 
Perchè  nel  viver  suo  gli  stia  dappresso. 
Pcnchc  confusion  grave  ferita  t 

l acci  allo  spirto  umìl,  pur  pace  ei  gode, 

I oidi  egli  in  Dio,  non  già  nel  mondo  ha  vita 
terlo  non  merti  la  meschina  lode 
Di  aver  nel  calle  di  virtude  impresso  " 

Un  passo  sol,  se  nel  tuo  cuor  non  s’ode. 
Che  il  più  vii  sei  tra  tutti,  e’I  più  dimesso. 

CAPITOLO  in. 

' .... 

DEL  BOOM  UOMO  PACIFICO 

*  *  * **.f 

Quando  avrai  pace  in  te,  potrai  tu  allora 
Procurarla  ad  altrui  ; ti  adopri  invano  • 

Quel  che  dentro  non  hai,  dare  al  di  fuora. 

Assai  più  giova  i^r  lo  bene,  umano  • 

Un  pacifico  spirto,  che  una  mente 
Fornita  e ricca  di  saper  sovrano. 


Ifnmili  sm  secreta  rerelàt,  et  ad  se  dulciler  trahit  et  invitai 
Hnmiiis  accepta  confnsione,  satis  bene  est  in  pace;  quia  stai  hi 
rt  non  in  mondo.  Non  repiiies  te  «liquid  profecisse  nisl 
omnibus  mferiorera  te  esse  sentias.  ’ " 

CAP.  III.  ' 

De  hono  pacifico  homino 

• t 

**  primo  in  pace,  et  Ione  poteris  alios  pacificare  no- 
nio pauficus  niagis  prodest,  qoam  bene  dOctus. 
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Uom,  clic  turbato  dagli  atTetli  sente 
' Lo  spirto  in  sen,  prende  anco  il  ben  per  male, 
E’I  mal  pronto  e leggier  crede  sovente, 

Ma  ruom  di  .pace  amico  in  tutto  eguale,, 

, Volge  in  bene  ogni  cosa  ; nè  sospetto 
Contra  l’altrui  bontadc  in  lui  prevale. 

Ma  un  malcontento,  c cinto  dairaiVeUo 
Del  proprio  amor,  qual  da  pungente  fascia. 
Di  sospetti  infiniti  ha  pieno  il  petto. 

E in  questa  sua  non  interrotta  ambascia 
Ei  pena,  c vive  sì,  che  al  tempo  stesso 
IVò  respirar  altrui,  nè  posar  lascia. 

Di  quel  ch’ei  non  dovria,  parla  assivi  spesso  ; 
E di  quel  die  da  lui  suo  stato  chiede,' 

Ei  nulla  fa  da  rea  viltadc  oppresso. 

(ìon  occhio  acuto  egli  discopre  e vede 

Quel,  che  far  debbon  gli  altri  ; ma  non  cura 
Il  dover  suo,  e pigro  in  lutto  siede. 

Dunque  adoprar  lo  zelo  tuo  procura  * 

Prima  sovra  te  stesso  ; indi  potrai 
Giusto  prender  di  altrui  pensiero,  c cura. 

Tu  scusar  l’opre  tue,  tu  ben  le  sai 

Pinger  come  a te  piace  ; e l’ altrui  scuse 
Aon  trovali  luogo  nel  tuo  cuor  giammai. 

Uomo  passionatus,  etiam  bonum  in  ijiahini  trahit,  et  faciHtcr 
nialtini  credit.  Bouus  paciBcus  homo  omoia  ad  bonum  convcrtit. 
Olii  bciieiu  pace  est,  do  nullo  suspicatur.Quiautem  male  con- 
teiUusest  et  coniniotus,  variis  suspiciuiiibus  agitatnr;  ncc  ipse 
qiiie^cil,  nec  alios  quiescere  permittit.  Dicit  sa-pe,  quod  direre 
Dou  deberet  : et  omiltit,  quod  sibi  magis  Tacere  expedirel.  (^un- 
siderat,  quod  alii  Tacere  teuentur:  et  ncgligit,  quod  ipse  tenea* 
tur.  llabe  ergo  primo  zeliiiu super  teipsuni:  et  tuuc  jiisle  zelare 
])Oteris  etiam  prozimiim  tuum. 

'2.  Tu  bcue  scis  Cacta  tua  excusare  et  colorare,  et  aliorum  ex- 
cusalioiics  non  vis  reciperc. 
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Fa  clic  più  tosto  tu  tc  stesso  accnse, 

E ciù  fora  per  tc  ben  (giusto  e degno,  . 

E i tuoi  fral<;lli  ne’ ior  falli  escuse. 

Se  in  tc  si  trova  si  gagliardo  impegno 

IV esser  da  altrui  solVcrlo,  e’I  brami  tanto, 

Di  tollerare  altrui  non  abbia  sdegno. 

Dal  vero  amor,  dall’ umiltà  deh  quanto 
Vai  lungi,  mirai  amante,  ed  umil  cuore 
Sdegnasi,  è vero,  ma  con  sò  soltanto. 

Co’ buoni,  e mansueti  i giorni,  e l’ore  J 
Partir  vivendo,  non  è grande  impresa,  i 
Muove  a ciò  tutti  il  naturale  amore.  ' 

Ciascun  senza  provar  guerra,  o contesa  t 
(iode  la  pace,  e versoi  quei,  elio  sono  ' 

Di  concordi  pensieri  ha  l’ alma  accesa j ' 

3la  grazia  ella  è,  che  daliccleste  Trono 
Raro  discende,  od  opra  alla,  bd  egregia, 

E degna  Iropfm'di  lodevol  suono,  ‘ 

Vivere  in  pace  con  colui,'  che  spregia 
Dolce  e santo  costume,  o nou  ha  freno, 

0 di  opporsi  alle  voglic'altrui  si  pregia.  ' 

V‘ha  di  coloro,  il  di  cui  interno  è pieno  l 
Del  bene  della  pace;  e quindi  scende' 

Sì  nobil  dono  ancor  nell’ altrui  seno. 


Justiiis  essct;  ut  te-accnsares,  et  fratrem  tiium  exciisare;.. 
Si  portari  vis,  porta  vi  aliimi.  Vide,  qiiani  longe  es  adhiic  n 
vera  charitatect  hiimilitate:  qiix  nulli  novil  irasci,.  ^'el  iiuli- 
«mari,  nisi  lanUiin  sibi.  Non  est  magnum,  cnin  bonis  et  niau- 
suviis  conversari:  hoc  cniin  omnibus  naturaliler  placet,  et  unns- 
quisqnc  incuter  pabcni  habet,  et  scemi)  sentientesmajrisdili^it. 
Sed  eliti)  diiris  et  perversis,  aiit  indiscipiiiiatis,  autiiobis  con* 
irariaiitibi’S  paciricc  posse  viScre,  n.agna  gralia  est,  et  laudabile 
iiìinis,  viriWqiie  raclum. 

■'1.  Simt,  qui  scipsi^s  in  pace  tcneul,  et  cum  aliisetiatn  pacem 
hibcnt.  , . ,.1 . 
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E v’ha  chi  in  sè  pace  non  ave,  e rende 
Turbati  gli  altri,  benché  iii  questo  stalo. 

Più  che  r altrui,  il  proprio  spirto  ofiende. 

Nè  manca  chi  godendo  il  caro  e grato  - 'i  1 
1)011  della  pace  in  sé,  vuol  raltnii  bene,  ^ 

E cerca  darlo  altrui  per  ogni  lato. 
iWa  pur  la  pace,  che  a goder  si  viene  - i» 
In  questa  vita,  più  alla  softerenza  ■<  ' 
Ascriver  dei,  che  al  non  sentir  le  pene. 

Chi  meglio  adopra  del  patir  la  scienza, 

Pace  ha  maggior  ; porta  di  sè  vittoria  ; ^ 

E del  mondo  Signor  ; la  compiacenza  « 

Pi  Cristo  incontra;  c in  Cielo  avrà  la'  gloria. 

» 

CAPITOLO  IV.^ 

I 

DLLLA  MENTE  PURA,  E UEI.LA  SEMPLICE  INTENZIONE 

L’uomo  da  terra  si  solleva  e sale- 
Allo  cose  divine,  al  ben  celeste. 

Armalo  il  tergo  di  due  nobil’ ale. 


Et  suiitt  qui  ncc  pacem  habent,  nec  alios  in  pace  dimiUmit: 
aliis  sunt  graves,  sed  sibi  semper  graviores.  Et  sunt,  qui  seip- 
sos  in  paco  rutineiU,  et  ad  pacem  alios  reduccre  stiident.  Et 
lainen  tota  pax  nostra  in  hacuiiscrarita,  mliiisin  hnraili  sufTe- 
rcntia  poncnda  est,  qiiain  in  non  sentienao  contraria.  Qui'nie- 
lius  scit  |>ati.  n.ajorein  tcnebit  pacem.  Iste  est  victursui,  et  do* 
niiuus  mundi,  aiiiicus  Christi,  et  ha;res  Cceli. 

CAP.  IV. 

De  pura  mente,  et.simplici  inteniione 

I.  Uiiabus  alis  homo  subicvatur  a terrcnis,  siniplicitate  sci- 
licei  et  puritate. 
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Simplicitade,  c Purità  son  queste; 

Simplicità  ncirintenzion  rispleiide, 

K Purità  fa  1’  alfezioni  oneste. 

L’n  cuor,  eh’  c schietto,  ha  Dio  per  mela,  c stende 
Sol  per  Dio  i suoi  passi  ; ed  un  cuor  puro 
Dio  ottiene,  e 1 suo  hello  a gustar  prende. 
In  nessuna  sant’  opra  intoppo  duro 

Troverai  tu,  se  in  te  tu  non  avrai  ; 

Da  sregolato  an'elto  il  cuore  impuro. 

Se  il  sol  piacer  di  Dio  cercando  andrai,  + 
K ’l  ben  de’  tuoi  fratelli  allora  |1  bene 
Tu  dell’  interna  libertà  godrai. 

Se  giusto  avessi  il  cuor,  quel,  che  conviene 
Oprar,  vedresti  in  ogni  creatura, 

E in  quel,  che  il  d|vin  libro  in  sè  contiene. 
?Ìon  v’  è sì  vile  e picciola  fattura 
Della  divina  man,  che  non  dinoto 
La  bontà  di  un  Dio  btion  sul  per  natura. 

Se  di  bontà,  di  purità  la  dote  " 

Fosse  nel  cuore  tuo,  tutto  vedresti 
Discoverto  a tua  mente  in  chiare  note.  . 

En  cuor,  eh’ è puro,  pronto  alle  celesti 
Sedi  SCI!  v'ola,  c corre  anche  all’ inferno, 

I\c  cosa  tìa,  che  in  suo  cammin  lo  arresti. 

Simplicitas  debet  t‘ssc  in  intentione,  puritas  in  affectione. 
Siniplicitas  inteudit  Deuin;  puritasapprt^iendU, et  euslat.  Nulla 
bona  actio  teiin|)cdiet,  si  libcrintusab  onmi  inordinalu  afleclu 
fupris.  Si  nihil  aliud,  qùam  Dei  beneplacitum,  et  proximi  utiJir 
latom  intpiidisclqtiierià,  interna  liberiate  perfriicris.  Si  rectum 
ror  tiium  essct,  lune  o niiis  creatura  sperulum  vitx,  et  liber 
sanctx  ductrinte  cs!=et.  Non  est  creatura  tam  |>arva  et  vilìs,  qux 
Dei  bonitate.in  non  re|irxseiitet. 

2.  Si  tu  esses  iiitus  bonus  et  piirus,  lune  omnia  sina  impedi- 
mento vide.rcs,  et  bene  caperes.  Cor  purum  penetrat  coelum  et 
infernuiu. 


Di  byCoogli 


Qual  si  ritrova  Tuoni  nel  proprio  interno, 

Tale  su  quel,  che  sente,  e in  quel  che  vede, 
Formar  vedrassi  il  suo  giudizio  esterno,  ' 

Se  qui  vi  ha  gaudio,  in  cuor  puro  risiede; 

Se  vi  è pena,  coscienza  e'd  empia  e lassa 
In  saperla,  in  provarla  ogiT  altra  eccede.  •• 
In  quella  guisa  che  ferrigna  massa  - 

Nel  fuoco  ogni  sua  niggine  abbandona/  ' 

E a divenir  tutta  di  fuoóo  passa, 

TaT  è dell’  uom,  che  tutto  a Dio  si  dona; 

Esce  della  mortai  sua  grave  spoglia, 

Ed  c nuov’  uom,  che  al  vecchio  non  consuona. 
Quando  delle  buon’  opre  in  noi  la  voglia 
Comincia  a intiepidirsi,  ogni  fatica,  v 
Benché  leggiera,  di  valor  ci  spoglia. 

E volentieri  nrostriam  T alma  amica 
Di  un  estremo  conforto;  ed  è pur  vero. 

Che  a prò  nostro  cerchiam  chi  adopri,  o dica. 
Ma  se  a vincer  noi  stessi  con  guerriero 

Cuor  cominciamo,  e avremo  i passi  Impressi 
Nella  via  del  Signor,  parrà  leggiero 
Ciò,  che  sembrò  che  ci  volesse  oppressi. 


Quali*  uniisquisqiie  inlns  est,  taliler  judicat  exteriiis. 'Si 
est  gaiidiuin  in  niiindo,  huc  ulique  possidet  puri  cordi*  ho- 
mo. Bt  si  est  alicubi  tribulatio  et  an;;ustia,  hoc  mcliu*  novit 
mala  coiiscicntia.  Sicut  fcrruin  missiimin  igneiii  aiiiinittit  rubì- 
),'inem,  et  lolum  canden*  efficitiir:  sic  homo  integre  ad  Deuni 
se  «onvertens,  a torpore  exuitur,  et  in  noviim  hominem  tran- 
sniutafur. 

3.  Quando  homo  incipit  tepesiere,  tunc  parvum  metuit  labo- 
rem,  et  libenter  externam  accipit  consolatiuiiem.  Sed  quando 
lierl'ecte  incipit  se  rincerc,  etviriliter  in  tia  Dei  ambulare:  tunc 
miuiis  ea  reputai,  quK  sibi  prius  gra>  ia  esse  sèntiel>at. 


m 

' , CAPITOLO  TJ  > 

'•  . ■-  ; . 

DELLA  CONSIOEBAZIONB  Di . SÈ  . MEDESIMO 

- • -,  ; , • , 1 i • , I ! 

Dar  non  possiam  molto  a noi  stessi  fc(|e^  • * 
Perchè  spesso  l’aiuto,  e’I  Scntimenlo^t  v . ' 
Onde  il  potremmo,  in  noi  mancar  si  vede. 
Scarso  è il  lume,  die  abbiamo,  c come  a vcsito 
Piceiola  face  esposta,  egli  si  resta  ■ i-  i 
Per  negligenzà  in  noi  subito  spento.  > 

K spesso  ancor  dall’ avvertir  si' arresta  > ' > 

La  mente  a quella,  cb’  entro  lioi  diffusa’ i \ 
Si  trova,  atra  caligine  funata.  ( < ;>>’  > 

Spesso  inanchtaóìo:  o poiché  da  noi  8iusa< 
Pronta  difesa  sull’  error,  ^ ai  fende  ' ! ■ < / 1 
Di  gravesza  maggior  la  nostra  scusar  :' 

Molo  di  passiontivLv «di accende  ’ ' ■ 

Talor  l’interno  nostro  ; >e  pur  quel  fuoco,  i' 
i 'Qual  di  zelo  figliuel  da  noi: si  apprende.  ' 

A’ lievi  altrui  difetti,-  che  beo  poto  . 

3Icrlan  d’cs8er’ripresi,'alziam  la  voce  ;•  • 

I nostri  gravi  error  prendiamo  a gioco. 


• ' ■ ■ . - I • ,j . 

■ ■ CAP.  V.  . . 

De  propria  conaideratione  .:,■■■ 

1.  Noa  possunMis  nobis  ipsis  DÌinis  credere,  quia  aspe  gralia 
nobià  deesi,  et  seosus.  Modicum  lumen  est  in  nobis,  et  hoc  cito, 
per  ncgli^ntiain  aiiiittimus.  Siepe  eliaw'uòn  adterliinua,  qnod 
tam  ceci  iulus  suinns.  S«pe  male  agimus,  et  pejus  eicusamus. 
l’arsione  iaterduin  moveniur',.el  zeluin  putairius.  Parva  in  aliis 
deprebendimus,  et  nostra  wejura  pei^ausiinusi-  ’ 
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Quel,  clic  per  parie  alimi  ci  oflende,  e cuoce, 
Sentiam  ben  presto,  e lo  pcsiam  ; ma  niente 
Pensiain  sul  nostro, che  alimi  spiace,  e nuoce. 
Se  in  giudicar  sè  stesso  ogn’iin  la  mente. 

Qual  dovrebbe,  occupasse,  alcun  non  fora 
Nel  giudicare  altrui  grave  c spiacente. 

Chi  vive  nel  suo  interno,  sol  si  accora 
Per  r opre  sue  ; chi  ben  sè  stesso  cura, 
Detto  alcun  conira  altrui  non  manda  fnora. 
Invai!  da  te  si  cerca,  c si  procura 
Divozion',  se  tu  d’altrui  non  taci, 

IVè  volgi  su  le  stesso  ogni  tua  cura. 

Se  a le  solo,  e al  luo  Dio  tu  ti  compiaci 
Attender  col  pensier  ; gli  oggetti  esterni 
Poco  saran  di  muoverli  capaci.  ‘ ' 

E dove  sei,  e dove  mai  fintemi 
Quando  le  stesso  presente  non  hai, 

E te  stesso  non  vedi,  e non  diseerni  ? 

E quando  scorso  il  tutto,  c fatto  avrai. 

Posto  in  non  cale  il  proprio  ben,  qual  frutto 
Avrai  raccolto  di  lanf  opra  mai? 

I‘orcbè  abbi  pace,  ed  union  vera,  il  lutto  • 
D’uopo  è posporre,  e rimirar  te  solo 
In  ogni  tempo,  in  ogn’ora,  ed  in  lutto. 

SaUscitoscntimus  et  ponderainus,  quid  ab  aliis  suslinetniis:  sed 
qiianlum  alii  de'nobis  siistincnt,  non  advertimus.  QiiT  bene  et 
recte  sua  ponderare!,  non  esscl,  quod  de  alio  gravitcr  judicaret. 

i.  Inlernus  homo  sui  ipsius  curani  omnibus  ciiris  antepnnit  : 
et  qui  sìbi  ipsi  diligciiter  imendit,  Ihciliter  de  aliis  tarei.  Num- 
quam  eris,  inlernus  et  devotus,  nisi  de  alienis  silueris,  ei  ad 
teipsuui  spccialiler  rcspeicris.  Si  libi  el  Dco  tolaliter  iutendis, 
inodicuiu  te  niu^ebit,  quod  furis  perrìpis.  Vbi  es,  quando  tibi 
ipsi  pra^sens  non  es?  Et  quando  omnia  percurristi,  quid  (te  ne- 
Klectoj  profecisli?  Si  delws  babere  paceui,  et  unioneni  veram; 
opnrlct,  quod  totuin  adhuc  postponas,  et  te  sohmi  prx  ociilis 
habeas,  > 
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Venir  vedrai  profitto  grande  a volo  . * 
Sovra  di  te,  se  nel  viver  disciolto 
Da’ mondani  pensier  trovi  consolo.  i * 
Sarà  il  tuo  danno  ruinoso,  c mollo,  ^ , 

Se  mirando  quaggiù  cose  terrene, 

Densier  di  stima  avrai  per  lor  raccolto:  . 
>on  amar  dei  cosa,  che  qui  si  tiene  • * 

(ìrande,  sublime,  cara,  fuor  clic  Dio, 

0 ciò,  che  a Dio  ci  porla,  o da  Dio  viene. 
Stimar  dei  fumo,  che  al.vento  sparlo, 

S’ ci  vicn  da  creatura,  ogni  ristoro 
Per  render  lieto  od  il  tuo  cuore,  o’I  mio.  . 
L’anima,  che  ama  Dio,  qual  suo  tesoro 
Dio  solo  prezza,  e fuor  di  Lui  deride  < 

• Tutt’  altre  cose,  e la  bellezza  loro. 

Dio  coir  Eternità  solo  divide 

1 giorni  suoi  ; Ei  solo  è immenso,  ed  empie 
Ei  solo  il  tutto  ; in  Lui  ben  gode  e ride 
L’alma,  c di  vera  gioia  egli  la  adempie.  - 


3.  Multum  [irotadc  proficics,  si  te  ferialam  ab  omni  tempo* 
raK  cura  coiiscrves.  Valde  detìcies,  si  aliquid  temporale  reputa- 
veris.  Nil  inagmim,  nil  altuni.otl  grahiiii,  nil  aeceptuni  libi  sii. 
Itisi  pure  Deus,  autde  Deo  sit.  Tolum  vauum  exisliiiia,  «luid- 
qukl  consolatioDÌs  occurrilde  a liqua  creatura.  Aiiiaus  Ueuiu  a- 
ni.ua,  sub  Deo  dcspicil  universa.  SolusDeusaeternuselimmeii* 
sus,  impleDs  tfmnia,  solaliuni  est  auimc,  et  vera  cordis  laititia. 
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/.  GAPITOLO  VI.  » 

‘  *  * . . » . ’ : ■ ' 

1)£1X’  ALLEGREZZA  DELLA  BUONA  COSCIENZA  ti 

. i: 

Air  uom,  eh’  è pio,  non  vien  da  grande  impresa 
Gloria,  ed  onor;  dal  testimonio  viene 
Della  coscienza  non  da  colpa  oH'esa. 

Ise  dalla  colpa  pura  si  mantiene 

La  tua  coscienza,  non  orror,  non  lutto, 

Ore  sempre  tu  avrai  lieto,  e sereno. 

Della  rotta  coscienza  è nobil  frutto 
Il  poter  soffrir  molto,  ed  il  potere 
. Tra’  guai  gioir  non  che  aver  ciglio  aschiUo, 
La  rea  coscienza  sempre  ha  che  temere; 

V ive  sempre  turbata,  ed  inquieta, 

'ITrafitta  sempre  da  crudcl  pousicre. 

Tu  vivcrai  vita  soave,  e chela 

Sempre  che  dal  tuo  cuor  certo  saprai, 

Ghc  non  passasti  del  dover  la  mola, 


CAP.  VI.  ' 

• Ih  lalitia  bona  conseientia 

i.  Gloria  boni  hominis,  testimonium  bon»  ronscientix.  Habe 
l)bnain  conscieuliam,  et  habebis  scniper  Intitiani.  Bona  con- 
seicntia  valde  multa  potest  portare,  elvalde  Imla  est  inter  ad- 
versa.  Mala  conseientia  semper  timida  est,  et  inquieta.  Suavit^r 
requicsces,  si  cor  tuum  te  non  reprebenderit. 
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Dentro  il  tuo  cuor  gioir  non  dei  giammai; 

Ogni  molo  di  gaudio  odia  e'disprezza, 

Fuori  che  allor  che  ben  oprato  avrai. 

Non  hun  gli  empii  mai  vera  allegrezza, 

Nè  senton  pace  interna.  Ecco  Dio  dice  : 

Pace  non  ha  chi  ’l  voler  mio  non  prezza.  . » 
Dicali  pur  essi  : Il  noslro,cuor  felice 
Ha  la  sua  pace;  andrem  da’ mali  esenti; 

Ohi  ’l  viver  nostro  far  potrà  infelice  ? ; - 

Non  creder  lor  ; poiché  con  modi  ardenti 
li’  ira  di  Dio  struggerà  l’ opre  loro, 

E i lor  pensieri  lian  disfalli,  e spenti. 

Prender  gloria  da’  guai,  e dal  martoro. 

Non  dispiace  all’  amante:  e pregio  è questo 
Ohe  ha  dalla  Croce  di  Gesù  decoro. 

Scn  va  con  passo  assai  veloce  c presto 
Quella  gloria,  che  ruom  dona,  o riceve, 

E chi  la  gode  sempre  il  cuore  ha  mesto. 

Ma  quei,  che  al  fonie  di  giustizia  beve. 

Ha  ferma  gloria  nella  sua  coscienza. 

Non  sulla  lingua  altrui  fallace,  e lieve. 

Nasce  per  Dio,  e in  Dio  ha  sussistenza 
L’allegrezza  de’ giusti  ; e solo  il  vero 
Al  gjiudio  loro  è origine,  e semenza. 

Noli  ixtari,  nisi  cani  bencfecerU.  Mali  mimqaam  habent  ve- 
rani  bctiliam,  iiec  iniernam  seiitiiint  pavoni  ; quia  non  esl  pax 
impiis,  dicit  Zlomtnus. 'HI  si  dixerint:  In  pace  suinus,  non  ve- 
iiinit  super  nos  inala:  et  quis  nobis  nocere  aiidebit  ? ne  credas 
eis  : qiiuniaiii  repente  exsurgct  ira  Dei,  et  in  nibilum  redigéntur 
actus  eoriini.etcogitalioncs  eoruin  peribunt. 

2.  Gluriarì  in  tribulatione,  non  est  grave  amanti;  sic  cnim 
gluriari,  est  gloriar!  in  cruce  Uomini.  Brevis  gloria,  quie  ab  ‘ 
boiniuibiis  datar,  et  accìpitiir.  Mpndi  gluriam  ^mpcrconiitatur 
iristitia.  Bonorum  gloria  iq  couscicutiis  eoruin^  et  non  in  ore 
hoiniaum. 
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Chi  brama  rinimancobilc,  e sincero  • ' 
Vanto  del  Ciel,  e la  j^doria  immortalo, 

IVon  volgo  a quella  di  quaggiù  il  pensiero. 
Chi  vuol  gloria  terrena,  ed  in  non  cale 
Non  la  pon'Veramente,  ei  di  amar  poco 
Mostra  quella  del  Ciel,  che  non  ha  eguale, 
Ticn  la  tranquillità  sua  sede,  e loco 

Sol  nel  cuor  di  colui,  che  scherno,  o lodo 
Non  cura,  e prende  gli  altrui  detti  a gioco. 
Agevolmente  quegli  sol  si  gode 

Di  contento,  e di  paco,  che  non  sento. 

Nè  vede  in  ic  colpa,  che  macchia,  e rode. 
Per  santità  non  torni  più  ecccllento. 

Perchè  ti  lodin  altri  ; nò' più  abietto 
Perchè  altri  aguzzi  in  tuo  disnore  il  dente. 
Sempre  sci  quel  che  soi  : qimle  al  cospetto 
Di  Dio  tu  sei,  sempre  sarai  ; nè  puoi 
Dirti  maggior,  più  santo,  e più  perfetto. 
Non  curerai,  se  volgi  i pensler  tuoi 
A rimirar  qual  sei  nel  proprio  interno. 

Ciò  che  narri  uom  di  to  co’detti  suoi, 

V uom  puole  solo  rimirar  Tcsterno, 

K vede  il  volto  ; Dio  vedi  e discopre 
Del  cuore  il  fondo  col  suo  occhio  eterno. 


Jusiunun  loìtitia  de  Doo,  et  ia  Deo  est  t et  gaiidinm  eonim, 
de  Tcrilutc.  Qui  veram  et  letcrnain  gluriam  desiderat,  tempora* 
lem  non  ciirat.  Et  qui  teni)iora]em  requirit  gloriam,  aut  non  ex 
aiiimo  couleiupit,  minns  amare  conviucitur  cmlestem.  iUagnam 
habet  cordistranquillitatem,qui  neolaudcscurat,  ncevituperia. 

a.  Facile  erit  contcntus  et  pacatus,  cujiis  cunscientia  ipunda 
est.  Non  es  sanctior,  si  laiidaris:  nec vilior,  si  vitupcraris.  Quod 
es,  boces:  nec  major  dici  vales,  quam  Deo  teste sis,  Siattendis, 
quid  opiid  te  sis  inlus,  non  ciirabìs,  quid  de  te  loquautur  ho* 
mincs.  Homo  videi  in  facie,  Deus  autem  in  corde, 
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Per  quanto  sudi  Tuoni,  per  quanto  adopre,  ^ 
Sol  considera  gli  atti  ; ma  Dio  pesa  - 
In  sue  bilance  Tìntenzion  dell’ opre. 

Serbar  mai  sempre  la  sua  vita  intesa 
A ben  oprar,  e stimar  poco  il  fatto, 

Indizio  egli  è,  cbe  l’alma  lunil  palesa.’' 
Chi  della  vita  nel  dolente  tratto 
IVou  vuol  ristoro  da  creata  cosa, 

Anzi  lo  abborre,  o ’l  fugge  ad  ogni  patto, 
Ben  chiaro  mostra  cb’ei  si  tenga  ascosa  i 
Un’alma  in  scn  candida  mollo,  e pura/ 
Cbe  di  vera  fiducia  in  scn  riposa 
Chi  verun  testimonio  non  procura 

Al  di  fuora  a suo  prò  mostra,  ch’ei  diede 
Tutta  già  di  sè  stesso  à Dio  la  cura. 
l‘oichè  non  quei  laudabile  si  crede, 
li’Apostol  dice,  che  loda  sè  stesso, 

Ma  quegli  sol,  cui  Dio  lodar  si  vede,  ' 
Chi  cammina  con  Dio,  chi  vive  in  esso 
IXascosto  e chiuso,  aò  da  alcuna  esterna 
AfTczipne  è tocco,  ei  mostra  espresso, 

Ch’  ei  gode  sol  della  sua  vita  interna. 

1 


Hpmo  considerai  aetos,  Deus  rero  pensai  intentioDes.  Bene 
seiuper  agere , et  modicum  de  se  tenere,  humilis  anime  indicium 
est.  ^olle  consolari  abaliqoa  creatura,  magne  putitalis,  el  ■O' 
terne  fiducie  signum  est. 

4.  Qui  nullum  extrinsecus  prò  setestiinonium,'querit,  liquet 
quod  totaliter  se  Deo  commisit.  Non  entm,  ^iit  $eìp$*tn  com- 
mendat,  ille  probatut  est  (nit  Beat.  Paulus  ) ted  quem  Deus 
commendai.  Ambulare  cum  Deo  intus,  nee  aJiqua  awclione  te* 
neri  foris,  status  est  interni  bominis. 
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' CAPITOLO  VII. 

dell’  amore,  con  citi  dee  amarsi  GESÙ 

SOVBA  OGNI  COSA 

' i,  >.  , ■ 

Oh  hcalo  colui,  che  chiaro  inlcnde 
Che  sia  Tamar  Gesù,' che  sia  TalTetto, 

On<i’  uom  per  liui  sè  stesso  a sprezzar  prende! 

Volger  dohbiam  per  un  caro  e diletto  • » 
i.e  spalle  a ogni  altro,  perchè  tutto  ei  vuole 
Gesù  per  sè  Tanior  pieno  e perfetto. 

Leu  è fallace,  e come  ghiaccio  al  Sole, 

Tosto  si  strugge  amor  di  creatura', 

E nel  mancare  al  cuor  ben  pesa,  c duole. 

Ma  in  quei,  cbe  ama  Gesù,  dubbio  o paura 
Luogo  non  ha  di  perdila,  o d’ inganno  ; 
Gode  el  d’ un  fido  amor,  clT  eterno  dura. 

Quegli,  che  in  creature  a cercar  vanno 
il  lor  sostegno,  con  conriin  mina 
In  troppo  brieve  spazio  a terra  andranno. 

Ma  (juogli.  il  di  cui  amor  Talma  e divina 
(ìarità  di  Gesù  scalda,  e sostiene. 

Fiali  fermi  in  Lui  qual  quercia  in  rupe  alpina. 


t ' ■ '.H  ^ \ . É ; 

CAP.  VII. 

De  amare  Jesu  super  omnia 

1.  Beatus,  qui  iutclligit,  quid  sii  amare  Jesum;  etcontemne- 
reseì|isiiiiL  proplcr  Jesuin.  Qiwrtel  dilcctum  prò  dilccto  relio- 
quen;,  quia  Jesus  viiU  solus  super  omnia  amari.  Dilectio  crea> 
tura;,  fallai  et  instabilis:  dilccuo  Jesu,  tìdeli's  et  perseverabiiis. 
Qui  adha-ret  creaiune,  cadet  cutu  labili;  qui  aiupleclitur  Jesuin, 
ririiiabitur  in  xvuin. 


8 


no 

1/  amico  tuo  sia  Quei,  che  quando  viene 
l>i  morte  il  giorno,  e van  tutti  lontano, 
Starà  teco  a curar  tuo  eterno  bene. 

0 |)reslo,  0 tardi  dal  consorzio  umano. 

Tu  lungi  andrai  ; e a questa  tua  partita 
Se  opponi  il  non  voler,  l’opponi  in  vano. 

Con  Gesù  vivi,  e termina  la  vita, 

Cir  Kgli  amico  è fedele,  e mentre  meno 
Ti  verran  gli  altri,  ei  sol  puà  darti  aita. 

Sia  il  tuo  diletto  è tal,  cheli  cuor,  che  hai’n  seno, 
^on  vuol  con  altro  amor  diviso  ; ei  solo 
Seder  vi  vuol  qual  Re  di  gloria  pieno. 

Se  d’ogni  creatura,  onde  hai  consuolo. 

Render  tosto  sapessi  il  cuor  sgombrato, 
Gesù  verrebbe  ad  abitarvi  a volo. 

Tempo  verrà,  che  sperso,  e dissipato 
Vedrai  quanto  por  l’uom  pensasti,  e festi, 
Qual  vapor  lieve  esposto  a vento  irato. 

IVon  sia,  che  a canoa  tu  ti  appoggi,  e presti 
Fidanza  a lei,  di  vento,  che  alcun  freno 
I\on  sente,  esposta  agl’impeti  molesti. 


Illum  dilige,  et  amicum  Ubi  retine;  qui  omnibus  receden- 
tibus,  te  non  relinqiiet,  nec  petielur  in  fine  perire  Ab  oiimi» 
bus  oportet  te  aliquando  separar!,  sive  velis,  si>e  nolis. 

2.  Teneas  te  apud  Jesum,  vivens  acmuriens;  et  illiiis  BdeK'' 
tali  tecommitte,  qui,  omnibus  deficientibus,  solus  te  potest  ju-> 
vare.  Dilectus  tuus  talhs  est  naturo,  ut  alìenuin  non  velit  ad- 
mittere;  sed  soius  vult  cor  tuuin  babere,  et  tamquam  rex  ia 
proprio  throBo  sedere.  Si  scires  te  bene  ab  omni  creatura  eva- 
euare,  Jesus  deberet  libenter  tecum  babitare.  Pene  totum  per- 
ditum  invenies,  quidquid  extra  Jesuni  in  horninibus  posueris. 
Non  ronfìdas,  nec  innilaris  super  calamuia  ventosum: 


r - -hvCoO; 


- -'s 

Poiché  r uomo  non  allro  egli  è che  fieno, 

Ed  ogni  gloria*  sua  del  fieno  al  fiore 
Simile  in  lutto  al  fin  cade,  e vien  meno, 

Ti  vedrai  nell’inganno,  e nell’errore 
Tosto  caduto,  ove  mirar  vorrai 
Sol  quello,  che  nell’  uoma  appar  di  fuore. 

Poiché  se  tu  in  altrui  eercando  andrai 
E sollazzo,  e guadagno:  e danno,  e lutto 
Spesso  in  lor  vece  a le  tornar  vedrai.  ; 

Ma  se  tu  cerchi  in  ciascun  uomo,  e in  lutto 
Solo  Gesù,  ben  tu  lo  trovi  allora, 

E cogli  di  tue  cure  il  nobil  frutto. 

Se  poi  nell’ uomo,  c in  quanto  appar  dì  fuora, 
Cerchi  te  stesso,  troveraili,  è vero. 

Ma  troverai  la  tua  mina  ancora. 

Poiché  a se  Tuoni  é più  dannoso,  c fiero 
Nemico  allor  che  di  cercar  non  cura 
Il  suo  Gesù,  che  non  gli  é il  mondo  intero, 
E gli  altri,  che  gli  fan  guerra  aspra  e dura. 


«■ 


Quia  omnii  caro  frnum,  et  omnit  gloria  eju$,  ut  fiat  fwni 
cadrt. 

3.  Cito  decipieris  , si  ad  eiternam  homioum  apparcntiam 
taotum  aspeieris.  Si  enim  tuum  in  aliis  qiisris  solatium  et  lu- 
erum.scnties  sa;pius  detrimentum.  Si  quxris  in  omnibus  Jesum, 
invenies  utique  Jesum.  Siautem  qnsris  teipsum,  invenies  etiam 
teipsum,  sed  ad  tuani  perniciein.  Plus  enim  homo  nociviorsibi, 
si  Jesum  non  qiixrìt,  quam  totus  luundus , et  omnes  sui  ad- 
versarii. 


CAPITOLO  Vili. 

DELLA  ?AMIQIi|ABE  AMICIZIA  CON  QESP 

Allor  Ch’Egli  è con  noi,  con  noi  si  trova 
11  buon  Gesù,  tutto  a noi  buon  diviene  ; 
INè  cosa  l’alma  aspra  e dilUcil  prova. 

Ma  se  da  noi  lontano  ci  si  trattiene, 

Tutto  ci  è duro,  o s’ ei  non  parla  in  noi, 
Ogni  ristoro  è vii,  clic  a noi  nc  viene. 

Ma  se  una  sola  arrivi  a sentir  poi 
Delle  sue  voci,  gran  conforto  sente 
La  schiera  do’  turbati  affetti  tuoi. 

Dal  luogo  del  dolor  Maria’ repente 
-Aon  sorse  allora  che  da  Marta  udrò, 
Ch’era  il  .Maestro  di  parlarle  ardente  ? • 

Felice  l’ora,  in  cui  quest’ Uomo  Dio 
Dalle  lacrime  sparse  al  gaudio  invita  ; 
Lo  spirto,  che  tra  pene  atre  languio. 


CAP.  vili. 


De  familiari  amicitia  Jesu, 


1.  Quando  Jesus  adest,  toUim  bonupiest,  ncc  quidquam  dìE» 
ficile  videtur;  quando  vero  .lesus  non  adest,  totum  duriim  est. 
Quando  Jesus  inius  non  loquitur,  consolaiio  vilis  est:  siautem 
Jesus  iinuni  tantum  Verbum  loquitur,  magna  cpnsolatio  seuti- 
tur.  Nonne  Maria  Maddalena  statim  siirrexit  de  loco,  in  quo 
tlevit,  quando  Martha  illi  dixit:  Magister  adest,  et  vocat  te't 
Felix  bora,  quando  Jesus  vocat  de  lacrymts  ad  gaudiuin  spiri- 

IHS, 
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Ahi  quanto  tu  di  pianta  inaridita, 

E di  duro  macigno  hai  'l  cuor  peggiore, 

E meni  privo  di  Gesù  la  vita! 

Ahi  da  qual  tratto  sci  stolido  errore, 

'éc  cosa  brami,  c cerchi  fnot  di  Cristo! 

Ahi  quanto  spargi  Inutile  sudore  1 

E non  è forse  assai  più  grave  c tristo 
Onesto  danno  per  te,  che  non  sarebbe 
Del  mondo  iutiero  il  perdere  l’acquisto. 

Qual  ben  senza  Gesù  dar  ti  potrebbe 

Il  mondo  mai  ? star  da  Lui  lungi  inferno, 
Paradiso  con  Lui  stimar  si  debbo. 

Se  il  tuo  Gesù,  che  tien  poter  superno, 

Teco  sarà,  di  che  temer  non  hai 
Pai  mondo  intiero,  c dal  nemico  eterno. 

Chi  ritrova  Gesù,,  trova  un  assai 

Ricco  tesoro,  anzi  un  tesor  clvè’l  vero 
Tesor,  cui  non  fu  eguale  altro  giammai. 

Ma  chi  lo  perde,  non  un  ben  leggiero 
A perder  viene,  ma  prczzabil  molto  ; 

Che  vai  più  che  non  vale  il  mondo  intiero. 

Chi  da  Gesù  vive  lontano  c sciolto,  . 

E povero  in  estremo  ; e pienamente  • 
Ricco  è chi  vive  con  Gesù  raccolto. 


Ouam  aridiis  cl  durus  cs  siiic  Jesu  I Quam  insipieiis  cl  va- 
nu»«si  rupi»  aliquid  exira  Jesuni*.  Nonne  hoc  est  inaju!>  dam- 
iium,  quaiu  si  Inliitn  perderes  ntundnin? 

2.  Quid  potesl  libi  niundus  confcrrc  sine  Jcsii?  Esse  siuc  Jesu. 
Kravis  est  infernus;  cl  esse  cuin  Jesu,  duleis  est  parudisus.  Si 
fneril  teouni  Jcsns,  nulliis  polerit  noccre  iniuiicus.  Qui  invenit 
Jesum,  inveuil  Ihesaiiruni  bonnni,  iiiiu  bonum  super  oniue  bo- 
nuin.  Et  qui  |)crdil  Jcsuni,  perdit  nimis  inultum,  et  plus  quain 
toluni  niundnin.  Pau|)crriinus  est,  qui  vivit  siue  Jesu:  el  ditis- 
sìmus,  qui  bene  est  cum  Jesu. 


V 


ni 

Chi  con  Gesù  sa  viver,  di  eccellente 
Arte  è dotato,  e chi  non  perder  cura 
Si  caro  acquisto,  ha  gran  prudenza  in  mente. 
Umil,  di  pace  amicò,  esser  procura, 

E fia  teco  Gesù;  cheto,  e divoto, 

E fia  con  le,  mentre  la  vita  dura.  • 

Allora  di  Gesù,  di  grazia  vuoto 

Il  tuo  cuor  resterà,  quando  il  suo  alletto 
L’ esterne  cose  reggeranno,  e’I  moto. 

E fugalo  Gesù  dal  suo  ricetto, 

E Lui  perduto  a chi  ne  andrai,  e dove  .• 
Amico  avrai  si  grande,  e si  perfetto? 

Senza  amico  non  na,  che  piacer  pruove 
I.a  vita  tua,  ma  fia  povera  e mesta, 

Se  il  primo  luogo  in  le  Gesù  non  trove 
La  tua  maniera  è al  giusto  senno  infesta, 

Se  tu  in  altri  confidi,  c altronde  speri,  • 

E non  dal  tuo  Gesù  letizia  e festa. 

Meglio  è che  il  mondo,  c i suoi  sicno  a te  fieri 
temici,  prima  che  Gesù  si  oficnda; 

Dà  dunque  a Lui  gli  affetti  e primi  c veri. 

11  nostro  amor  su  tutti  si  distenda 
Per  amor  di  Gesù,  ma  in  Gesù  poi 
Per  Gesù  stesso  il  nostro  amor  si  spenda. 

3.  Magna  ars  est,  scire  cum  Jesu  conversari;  et  seire  Jesum 
tenere,  magna  prudentia.  Esto  huniilis  et  pacificus,  et  crii  tecuni 
Icsus  Sis  derotus,  et  quietus;  et  manebitteciun  Jesus.Potes  cito 
fugare  Jesum,  et  gratiain  ejus  perdere,  si  voliieris  ad  exteriora 
declinare.  Et  si  illuin  etTugaverisct  perdidcris,ad  quem  fugies, 
et  quem  tunc  quteres  amicuni?  Sine  amico,  non  potes  bene  vi- 
vere: et  si  Jesus  non  fuerit  tibi  prse  omnibus  amicus,  erisnimis 
tristis  et  desolatus.  Fatue  igitur  agis,  si  in  aliquo  altero  cuntì- 
dis,  aut  Ixlaris.  Eligendum  est  raagis,  totum  muudum  habere 
contrarium,  quam  Jesum  oiTensum;  Ex  omnibus  ergo  ebaris, 
sit  Jesus  soius  dilectus  spccialis. 


m 


Ei,  che  tra  quanti  numerar  mai  puoi 

i\ol  mondo  amici  è il  sol  buono,  e’I  fedele, 
Più  che  ogni  altro  chied’  ci  gli  alfelti  tuoi. 

Por  Eui,  e in  Lui  ti  sien  qual  dolce  mele 
Cari,  amici,  c nemici,  c fa  a Lui  prieghi. 
Perchè  il  conosca  ognun,  nè  sia  infedele. 

Non  mai  d’  esser  lodato  amor  li  leghi, 

Nè  mai  distinto  ancor;  ciò  solo  a Dio, 

Cui  simile  non  v’  ha  l’ uom  mai  non  nieghi. 

Nè  sorga  nel  cuor  cuor  tuo  voglia,  o desìo. 
Che  il  cuor  dell’  uom  sìa  del  tuo  amor  ripieno. 
Nè  tu  di  lui,  che  di  te  il  cuor  si  empio. 

Solo  Gesù  in  te  sia,  non  1’  uom  terreno, 

E ogni  alma  santa,  c per  virtù  pregiata 
Abbia  solo  Gesù  chiuso  in  suo  seno. 

Tu  nell’  interno  sii  puro,  e creata 
Cosa  non  t’ incateni;  e a quella  via 
Non  sia  d’ intoppo  eh’ è a Dio  cara,  e grata. 

Far  dei,  che  tu  sii  nudo,  e che  si  dia 
A Dio  mondo  il  tuo  cuor,  se  intender  brami, 
E veder  quanto  in  sè  soave  ei  sia. 


4.  Diligantur  omnes  propter  Jesum,  Jesus  autem  propter  se* 
ipsuni.  Solus  Jests  Christus  singulariter  est  amandus:  qui  solus 
bonus  et  tidelis,  prie  omnibus  invenitur  amicis.  Propter  ipsum, 
et  ili  ipso,  tain  amici  quam  inimici,  tibi  siut  chari:  et  uro  om- 
nibus bis  exorandusest,  utomues  ipsum  coguoscaat et  diligant. 
^umqu8m  cupias  singulariter  laudari  \el  amari,  quia  boc  s<^ 
lins  Dei  est,  qui  siniilcm  sibi  non  babel.  Mec  velis,  quod  ali- 
quis  tecum  in  corde  suo  occupetur,  ncque  tu  cum  alicujus  o«r 
cuperis  amore  : sed  sii  Jesus  in  te,  et  in  ornai  bouo  homiue. 

o.  Estu  purus  et  liber  ab  iulus,  siue  alicujus  creatura:  impU- 
camenio.  Uporlelie  esse  uuduiii,  et  purunicorad  Deuro  gert- 
re,si  vis  vacare  elvidere,.quam  suavis  sii  Domiuus. 
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31a  non  perchè  mollo  sospiri,  eJ  ami  . 

Di  giiigncre  tu  a lanlo,  a lanlo  arrivi, 

Se  pria  la  grazia  te  non  guidi,  c chiami; 
Tal  che  gli  allulti  inutili  e nocivi 
Tutti  esclusi  dal  cuor,  solo  con  solo 
Dir  hcn  tu  possi,  che  con  Dio  ten  vivi. 

E hcn  la  grazia  allor  che  spiega  il  volo 
A prò  d’  un’  alma,  ella  può  lutto,  c rende 
rien  lo  spirto  di  forza,  e di  consolo. 

Ma  quando  si  ritira,  e a fuggir  prende 
J.ungi  dall’  uom  questo  celeste  dono, 
Doverla  1’  alma,  e debolezza  otrende. 

E tali  allor  dell’  uom  gli  atranni  sono, 

Oual  di  chi  astretto  sè  contempla  e vede 
Solo  a patir  senza  sperar  perdono. 

Ove  ciò  avvenga  a te,  fermo  sia  ’l  piede. 
Costante  il  cuor;  cinga  la  speme  il  petto, 
Cui  ogni  duro,  e acerbo  assalto  cede. 

Mira  allor  tutto  con  tranquillo  aspetto; 

.Mira  il  divin  voler,  mira  il  gran  vanto 
Del  tuo  Gesù,  eh’  è del  tuo  duolo  elTetto. 
Poiché  r inverno,  che  turbato  è tanto, 

Sen  passa,  e la  stagion  dolce  introduce; 
Scioglie  il  di  della  notte  il  nero  ammanto  ; 
E la  tempesta  il  bel  sereno  adduce. 

Et  revcra  ad  hoc  non  pervciiics,  nisi  gratia  ejus  fueris  pra^ 
veutus  et  attractus;  ut  oiiiiHbus«cvacuatis,  et  iiceutiatis,  solus 
euni  solo  uniaris.  Oliando  eniin  gratia  Dei  feoil  ad  hominem, 
lune  potens  lit  ad  omnia:  et  quando  rccedit,  lune  pauper  et  in- 
tìrmua  erit,  et  quasi  tantum  ad  llagella  reliclus.  In  his  non  de- 
bet  dcjici,  ncc  despcrare  ; sed  ad  votuntatein  Dei  a^quaniniiter 
stare,  et  cuncta  su|M-r«eniciitia  sibi,  ad  taudem  Jesu  Christi 
perpeti  : quia  post  hiemum  sei|uitur  xstas  : post  uoctein  redit 
dies:  et  post  tcmpesiatem  magna  sereuitas. 


CAPITOLO  IX 


DELLA  PRIVAZIONE  DI  OGNI  RISTORO 

• 

Grave  all’  alma  non  e sprezzar  1’  umano 
Ristoro  allor,  clic  dall’  eterne  sedi 
Sen  viene  a noi  ristoro  almo  e sovrano. 

Allor  tu  grande,  anzi  assai  grande  credi 
E coraggio  e virtù,  quando  al  terreno,  * 

E al  celeste  ristor  rinunzii,  c cedi. 

Quando  ad  onor  di  Dio,  perfetto  è pieno, 

Del  cuor  r esiglio  a sofferir  (i  esponi 
Con  mente  allegra,  e con  pcnsier  sereno. 

Quando  cosa  non  cerchi,  che  consuoni, 

E sia  di  gusto  al  proprio  amore,  e quando 
li  tuo  merto  a mirar  1’  occhio  non  poni. 

Che  si  vede  di  raro,  c memorando, 

Se  di  grazia  quaggiù  l’alma  fornita 
Lieta  e divota  ha  dato  al  lutto  il  bando? 


C.VP.  IX. 

De  eartfitia  omnis  solatii. 


1.  Nou  est  grave  humanuni  contemnere  solatium,  cum  adest 
divinuin.  .Magnum  est,  et  valde  niagnum,  tam  huinano,  quani 
divino  posse  earere  solatio:  cl.pro  hoiiore  Dei,  lilientcr  exiliuo) 
eordis  velie  sustinere:  et  in  nullo  scipsuni  qiia-rere,  nec  ad  prò- 
priuni  nveriluni  respiccre.  Quid  magni  est,  si  liilarìs  sis  et  de- 
vulus  advenicute  giatia?  optaLilis  cuuctis  hxc  bora. 
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Quest’  ora  a lutti  è amabile,  e gradita; 

Assai  dolce  cavalca,  e corre  1’  alma, 

Dalla  grazia  del  Ciel  sempre  assistita. 

Qual  maraviglia,  se  della  sua  salma 
Non  sente  il  peso , e gode  ella  in  suo  corso 
Pel  forte  e saggio  Condottier  gran  calma  ? 

Di  buona  voglia  noi  abbiam  ricorso 
Al  terreno  piacere  ; e all’  uomo  è duro 
Porre  al  proprio  suo  amore  il  freno,  è’I  morso. 

Del  seco!  vano  vincitor  si  furo 

Il  gran  martir  Lorenzo,  e ’l  suo  buon  Padre, 
Che  ogni  pregio  terreo  stimare  oscuro. 

Vide  Lorenzo  tra  le  armate  squadre 
Gir  Sisto  a morte;  e fur  le  sue  parole 
Non  dure,  e meste,  ma  dolci,  e leggiadre. 

Che  muoia  il  gran  Paslor  ei  non  si  duole, 
Benché  assai  1’  ami;  per  dar  lode  a Cristo 
Che  parta  ei  soffre,  anzi  ne  gode,  e ’l  vuole. 

Non  fece  dunque  H cuore,  e ’l  vollo  tristo;-  • 
Vinse  r amor  di  Dio  dell’  uom  1’  amore, 

E ricco  ottenne  in  sua  vittoria  acquisto. 

Poich’  egli  elesse  ciò  che  avea  nel  cuore  : 

Dar  più  tosto,  che  al  suo  terreo  conforto, 
Luogo  alle  voglie  del  divino  Autore. 


Satis  suariter  eqnitat,  quem  gratta  Dei  portai.  Et  quid  mi- 
rum,  si  onus  non  sentii,  qui  purtatur  ab  omuipolentei  el  du- 
cilur  a sumroo  d udore? 

2.  Libenter  habemiis  aliquid  prò  solatio,  et  dilIìcuUer  homo 
eauitura  seipso.  Vicit  sanctus  martyr  Laurentiussxculum,  cum 
suo  Sacerdote:  quia  omue,  quod  in  niundo  delectabile  videbatur 
despexit:  et  sunimum  Dei  Sacerdotem  Sixlum,  quem  maxime 
diligebat,  prò  amore  Chrisli,etiam  a se  tolti  clenientcr  ferebat. 
Aniore  igitur  Creatoris  amorem  hominis  superavit;  el  prò  hu- 
maiìo  solatio,  divinimi  be::ep1acitum  magiselegit. 
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Così  ancor  tu  con  oprar  saggio,  e scorto 
.Metti  roba,  ed  amici  in  abbandono 
Per  amar  Dio,  e in  Dio  ti  vivi  assorto. 

Kc  ti  dispiaccia,  se  color,  che  sono 
In  amistà  con  te,  lascianti,  e vanno 
Amico  a ritrovar  più  caro  e buono. 

Poiché  sai  ben  quel,  che  già  tutti  sanno, 

Che  per  la  morte  quanti  or  sono  in  terra, 

L’  uno  dall’  altro  separati  andranno. 

.Ma  molto  fiera,  e molto  lunga  guerra 
Sostener  dee  1’  uomo  in  se  stesso  pria  • 
Che  non  vinca  sè  stesso,  e ’l  tragga  a terra. 
E pria  che  del  suo  alletto  intier  non  dia 
A Dìo  r amabil  dono,  onde  il  suo  cuore 
Corra  veloce  a Lui  per  piana  via. 

L’  uom,  che  a sè  stesso  attende,  e che  amatore 
Vero  non  è di  Cristo,  assai  sovente 
Cade,  e al  ristoro  uman  volge  il  suo  amore. 
Chi  Cristo  ama  da  vero,  e vive  ardente 
Delle  sante  virtù  1’  uman  ristoro 
Da  sè  discaccia,  e in  sè  lo  stima  un  niente. 
E jierchè  nissiin  ben  conosce  in  lóro 
Non  vuol  gioia,  e sensibile  dolcezza; 

.Ma  stento  sol  per  Cristo,  e sol  martoro. 

Ita  et  tu  aliquein  ncces^rium,  et  dilectum  atnicuin,  prò 
amore  Dei,  disce  telinqueie.  Nec  gra'iter  feras,  cum  ab  amico 
derelictus  lueris:  sciens,  qiiuuiani  oportet  iios  oniiies tandem 
ab  iu>  iaem  separaci. 

3.  Multumet  diu  oportet  hominem  in  seipso  certare,  anle- 
quara  discat  seipsum  piene  superare,  et  tolum  affoctum  suiim  in 
Deum  trahere.  Quando  homo  stat  su|>cr  seipsum,  facile  labitur 
ad  consolaiiones  hunianas.  Sed  verus  amaior  Christi,  et  studìo- 
sus  bcctator  virtutnm,  uon  cadit  super  consolaiiones,  nec  quae- 
rit  tales  sensibiles  dulccdines;  sed  magis  forlcs  exercitatioues , 
et  prò  ebristo  duros  sustiuere  labofes. 
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Allor  che  poi  dalla  stellata  altezza 
llistoro  spiritai  ti  manda  Iddio, 

Prendilo  qual  favor,  che  assai  si  prezza. 

Ne  ringrazia  Colui,  che  a te  TolTrìo, 

E largo  a te  il  donò;  ma  il  don  rimira, 

Che  non  per  merlo  tuo  da  Dio  venio^ 

Sii  lontan  da  superbia,  cd  abbii  in  ira 
La  soverchia  allegrezza,  e sii  lontano 
Dalla  presunziou  che  il  cor  raggira. 

Più  tosto  a vista  del  favor  sovrano, 

D’  umiltà  sii  più  amico  ; opra  più  accorto. 
Timido  più,  gli  atti  del  corso  umano. 

Poiché  passerà  il  tempo,  o lungo,  o corto, 
Che  stato  sia,  del  tuo  ristoro,  e tosto 
Tentalo  ti  vedrai  fuor  di  conforto.  ■■ 

Ma  tu  lontan  d’  ogni  ristoro  posto. 

Diffidar  non  dovrai;  vera  umillade, 

E tolleranza  terrà  il  cuor  composto. 

E aspetterai  dalla  bella  pleiade 

Del  tuo  Dio  quel  soccorso  almo  opportuno , 
Che  sull’  alme  dal  del  discende  e cade. 

Perchè  Colui,  che  non  ha  pari  alcuno  < 

In  sua  virtù,  può  con  più  tuo  piacere 
Trarre  il  tuo  cuor  dal  tristo  stato,  e bruno. 


4.  Cnm  igitur  spiritualisa  Deo  consplatio  datar,  cum  gratia- 
rum  actione  accipe  ram.-aed  Del  muniis  iiitellige ease,  non  tuum 
mcrituni.  Noli  extolH,  noli  niminm  gaudere,  nee  inanìter  pr^i^ 
aamere:  sed  osto  magia  humilior  ex  dono;  cautior  quoque  et  ti-  ' 
moratior  in  runctis  aciiboa  tiiis:  quoniam  transibit  bora  illa, 
et  sequetur  tentatio.  Cum  ablata  fuerit  consolatio,  non  statim 
desfieres:  sed  cam  huinilitatc  et  patientia,  expecta  ccelestem 
Tisitationem:  quoniam  potensest  Deus  anpliorem  libi  redonare 
consulationem. 
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10  iitirro  cose  ben  usate  c vero, 

Kolc  a color,  che  per  lunga  esperienza 
Corsero  fermi  in  Dio  T aspro  sentiere. 

L’ anime  illustri  per  bella  eccellenza 

. Di  santità  e i profeti  ebbcr  ben  spesso 
E questa  altura,  e questa  decadenza 

Quindi  un  di  lor,  stando  la  grazia  in  esso, 
Dicea  : Non  soflrirò  scossa  e sventura. 

Io  che  dono  ho  sì  grande,  e pieno,  e spesso. 

Ma  poiché  r alma  si  rimase  oscura, 

E la  sua  luce  a lui  negò  la  grazia. 

Così  disse,  e svelò  la  sua  sciagura  : 

11  volto  tuo,  mio  Dio,  che  ogni  cuor  sazia, 

A me  negato  hai  Tu;  ne  pace  io  sento 
Turbato  c scosso  dalla  mia  disgrazia. 

Ma  pur  tra  tanto  orribile  tormento 
Posto  languisco  sì,  che  non  dispera, 

E dice,  mentre  a’prieghi  è assai  più  intento; 

A Te,  Signor,  che  sei  la  Pietà  vera 
Aillitto  io  griderò;  sì,  a Te,  mio  Dio, 
lo  sempre  indrizzerò  la  mia  preghiera. 

Dichiara  infine,  come  pronto  lidio, 

E benigno  i suoi  prieghi  il  pio  Signore, 

E la  man  riccha  di  clemenza  aprìo. 


Istud  non  est  norum,  nec  alienum  viam  Dei  experlis,  quia  in 
luagiiis  Sanctìs,  et  in  anliquis  Prophetis,  fuit  sa.-pe  talis  al- 
ternatiunis  modus. 

, 5.  L'ndu  quidam,  presente  jam  grafia,  dieebat:  Ego  dia:i  in 

abundanlia  meu:  non  morebor  in  elernum. Absente  \ero  gratìa, 
quid  in  se  fuerit  expertus,  adjungit  dicens  : Aiertisli  fariem 
tuam  a me,  et  faclus  siim  conturbalus.  Inter  luec  tanien  ni'qtia- 
quam  desperat,  sed  instaiitius  Uoiniiium  rugai,  et  dicii:  j-ld  te 
Domine  clamabo,  et  ad  Deum  meum  deprecabor,  Denique  ora- 
tiouis  sua:  fructum  repurlat,  et  se  cxaudilum  testatur,  dicens: 
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II  Signore  ascoltò,  dic’  ei,  con  cuore 
Pien  di  pielade  i miei  lamenti,  c diede 
Pronto  soccorso  a me  nel  mio  dolore. 

Ma  il  divino  suo  aiuto  in  che  si  vede  ? 

Cangiasti  in  gaudio  il  mio  pianto, e mi  empiesti. 
Di  gioia  tal,  che  ogni  altra  gioia  eccede. 

Se  tale  Iddio  gode  di  usar  con  questi 
Spiriti  santi,  ciò  non  vuol  ragione. 

Che  noi  infermi,  e poveri  molesti, 

E a disperar  c’  induca,  ove  Dio  buone  • 

E ferventi  affezioni  n noi  comparte, 

0 freddi  in  tutto  che  restiam  dispone. 

Poiché  lo  Spirto  or  viene,  ed  or  si  parte, 

E’  il  suo  venir,  è ’l  suo  partir  secondo 
Il  suo  divin  voler  commuta  e sparte. 

Onde  il  buon  Giobbe  al  Creator  del  mondo 
Dicca  : Visiti  Tu  di  buon  mattino 
V uom,  c fai  prova  s’  è santo,  o immondo. 
In  che  dunque  sperar  poss’  io  meschino, 

E confidar,  fuorché  in  Colui,  che  adorno 
E di  pietade,  e in  suo  favor  divino  ? 

Se  cinto  mi  vedrò  la  notte,  e ’I  giorno  ^ 

Da  sluol  d’  anime  giuste,  c da  pietosi 
Fratelli;  e fidi  amici  avrò  d’ intorno. 

Audit'it  Vominut  «t  misertus  est  mei:  Dominus  faetus  est  ad- 
jutor  meus.  Sud  in  quo  ? Convertisti  inquit,  planctum  meum 
in  gaudium  miki,  et  eircumdedisti  me  Icetitia.  Si  sic  actum 
est  cura  magnis  ^uctis,  non  est  desperandura  nobis  intìrmis 
et  pauperibus.si  interdum  in  fervore,  et  interdura  in  frigidità-  • 
le  sumus;  quoiiiam  Spiritus  venit  et  recedit,  secundura  suae  be- 
neplacitum  roluiitatis.  Unde  beatus  Job  ait:  k'isitas  eum  dilu- 
culo,  et  subito  probas  illum. 

6.  Super  quid  igilur  sperare  possnra,  aut  in  quo  confidere 
debeo,  nisi  in  sola  magna  misericordia  Dei,  et  in  sola  spe  gra- 
ti» coelestis? 
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0 libri  santi,  e per  ferver  famosi 
Trattali  di  ristoro;  o dolci  canti 
Ascolterò,  e begl’ inni  armoniosi. 

Non  fia  per  tutto  questo  eh’  io  mi  vanti 
Di  grande  mio  vantaggio , o eh’  io  mi  senta 
Quel  gran  piaeer,  ehe  gusta  il  euor  de’ santi. 

Questo  avvien,  perehè  l’anima  invan  tenta 
Goder  quando  la  grazia,  e le  quiète, 

Clic  vien  dal  Ciel,  è in  lei  sperduta  c spenta. 

E perehè  niente  a me  sperar  eompete,  . 
Poiehè  la  mia  miseria  è ’l  fondamento 
Delle  speranze  benché  grandi  e liete. 

In  COSI  tristo  e doloroso  evento 
La  soiTerenza  fia  ’l  miglior  partito, 

E il  seguir  di  Dio  solo  il  piacimento. 

Domo  non  vidi  mai,  benché  fornito 
Di  lodevol  pietà,  che  in  sé  talora 
Non  provasse  il  suo  spirto  illanguidito. 

Né  vi  fu  mai  alcun  di  assalto  fuora, 

Itcnchè  di  lume  pien.  benché  qui  in  terra 
Vivendo,  fosse  al  Ciel  rapito  ancora.- 

Perchè  il  volto  divin  non  si  disserra. 

Nè  si  scopre  a colui,  che  per  cagione 
Del  suo  Dio  qui  non  soffre  assalto,  e guerra. 


Sive  enim  adsint  horoines  boni,  sive  devoti  fratres,  vei 
amici  (ìdcles  ; sive  libri  sancti,  vel  tractatus  pulchri  ; sive 
dulcis  rantiis  et  hymni;  omnia  haec  modicum  juvant,  modicum 
sapiant,  quando  desertus  snm  a gralia,  et  in  propria  fiauperla- 
te  relictus.  Tunc  non  est  melius  remedium,  quam  patientia,  et 
abnegaiìo  mei  in  voluntate  Dei. 

7.  Numquam  inveni  aliquem  tam  religiosumetdevotum,qui 
non  bobueril  interdum  gratis  subtractionem,  aut  non  sensori  i 
fervoris  diiniuutionem.  Nullus  sanctus  fuit  tam  alte  raptus,  et 
illumiuatus,  qui  prius,  vel  postea,  non  fuerit  tentatus. 
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Qiiiiuli  il  divin  voler  spesso  dispone,  ' *•  <- 
Che  precedi!  al  ristoro,  e ne  sia  segno. 

La  prova  d’  un’  orribile  tenzone. 

Perchè  il  bel  gaudio  del  celeste  Regno 
* Solo  è promesso  a quei,  che  con  compita. 

Vittoria  de’lor  giuii  domar  lo  sdegno. 

K Sapienza  immancabile,  infinita 

Colui,  che  dice.  A quegli,  che  avrà  vinto 
Io  djirò  in  cibo  il  frutto  della  vita. 

Quando  Dio  rende  T uom  ricco  e distinto 
Per  conforto  divin,  ci  1’  uom  pretende 
Render  più  forte,  ov’  è alla  guerra  accinto. 

E perchè  V uomo  pe’  suoi  doni  ascende 
Facilmente  in  superbia,  il  mosso  inferno 
Lo  scuote  sì,  che  nel  suo  nulla  ei  scende. 
Giammai  non  dorme  l’ avversario  eterno, 
Vegliando  a danno  tuo;  nè  ancora  è morta 
La  carne  in  te,  tuo  fior  nemico  interno. 
Quindi  stia  sempre  la  tua  mente  accorta 
Pronta  alla  guerra;  chè  da  tutt’  i lati 
Senza  al  tuo  scampo  dar  mezzo,  nè  porta, 

Ti  stringon  sempre  i tuoi  nemici  armali. 



N'on  enitn  dignus  est  alt^  Dei  oontemplatione,  qui  prò  Deo 
non  est  exercitalus  nliqua  trìbulatione  ? Sole!  euim  sequentis 
consolationis,  tentatio  pra'cedens  esse  signum.  Nani  tciitaliu- 
nibus  probatis,  cuUcstis  proniittitur  coosolatio.  Qui  vicerit,  iit- 
qùit,  (labo  ei  edere  dé  Ugno  rilee.  ■ 

8.  Datur  autém  consolatio  divina,  ut  homo  fortiór  sii  ad  su- 
siincndum  adversa.  Sequitur  ctìam  tentatio,  ne  se  clcvct  de  bo- 
110.  Non  dormii  diabolus,  uec  caro  adhuc  mortua  est:  ideo  non 
ecs^^ji  tc  praqiarare  ad  ccrlanicn:  quia  a dextris  et  a sinistri^ 
hostes  sunl,  qui  uuniquam  quicscunt. 
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CAPITOLO  X. 

^ \ 

DELLA  GRATlTt'DINE  PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 
* 

Tu,  che  a mentir  sei  nato  i giorni  tuoi 
Tra  ’l  siidor  tra  T travaglio,  e la  fatica, 
Come  andar  di  riposo  in  cerca  puoi  ? 

Deir  alma  tua  con  verità  si  dica  ‘ 

Cli’ella  più  che  il  piacer,  sieguc  il  martore, 
Più  della  croce,  che  del  gaudio  amica. 

Chi,  se  mai  sempre  fosse  dato  loro. 

De’ seguaci  del  mondo,  volentieri 

. Aon  prenderà  lo  spiritai  ristoro. 

Poiché  vincon  assai  gl’  interni  e veri 
Godimenti  dell’alma  quanto  aduna 
Il  mondo  di  delizie,  e di  piaceri. 

Aon  ha  la  terra  in  sé  delizia  alcuna. 

Che  non  sia  vana;  o è tal,  che  ruom  confonde, 
Ch’ò  d’  onor  priva,  e di  onestà  digiuna. 


CAP.  X. 

Zfe  gratitudine  prò  grafia  Dei. 

1.  Cur  quaeris  quictem,  cum  natus  sis  ad  lab')rem?  Poue  te 
ad  ]m(ioiiliain  niagis,  qiiain  ad  consolatioiies*,  cl  ad  cruceni  por- 
tandani  niagis,  quain  ad  laRiitiani.  Quis  eiiiiii  sscularium  non 
libontiT  consolalioncm,  cl  Istitiam  spiritualein  aecì[)erct,  si 
senipcrubliorrc  jiosscl?  Éxceduiit  eiiiin  spiritualcs  coosolaliones 
,oi)iiics  mundi  dclicias,el  cariiis  vuluptatcs.  Nam  uiuncs  deiicia; 
niuiidana',  aut  vana;  suoi,  aut  turpes. 
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Le  delizie  dell’  alma  sol  gioconde, 

E oneste  son,  perchè  da  virtù  nate; 

E nelle  caste  menti  Iddio  le  infonde. 

3Ia  non  pende  da  nostra  volontate 
Goderne  sempre,  perchè  tornai!  tosto 
Le  tentazioni  per  turbarci  armate. 

Alla  celeste  visita  egli  è opposto 

Il  cuor,  che  ha  falsa  liberlade,  e in  lutto 
ìVellc  sue  forze  la  fidanza  ha  posto. 

Iddio  buon  donatore  all’  uom  dà  il  frutto 

Del  suo  ristoro;  ma  1’  uom  manca,  e ingrato 
IVon  lo  ringrazia,  come  Autor  del  lutto, 

Non  nasce  altronde,  se  a noi  vien  negalo 
Di  goder  della  grazia  i doni  eletti, 

Che  dal  cuor  nostro  al  santo  Autor  non  grato. 
Invano  avvien,  che  dal  Giel  doni  aspetti 
Chi  da  Dio  non  gli  attende,  unica  fonte 
E de’ beni,  e de’  don  pieni  c perfetti. 

Sempre  su  quei,  che  con  dimessa  fronte 
Ringrazia  il  largo  Donator  gentile, 

Furon  grazie  novelle  a piover  pronte. 

Grazie,  che  tolte  a un  cuor  superbo  e vile, 

Che  de’ doni  del  Ciel  si  rende  indegno, 
Soglion  tutte  cader  sull’  alma  umile. 

Spirilnales  vero  deltcUe,  sol»  jucunds,  et  honest®,  ex  vir- 
tulibus  progenits,  et  a Dco  puris  meiUibus  infus®.  Sed  islis 
divinis  consolationibus  Demo  semper  prò  suo  alTeclu  fruì  valet; 
quia  tenipus  tentationis  non  diu  cessai. 

2.  Mulium  contrariatur  superiue  visitalioni  falsa  libcrlas 
animi,  et  magna  contidentia  sui.  Deus  bene  facil,  coiiso- 
lationis  gratiam  dando:  sed  homo  male  agii,  non  totum  Deo 
cum  gralianim  aclione  retribuendo.  Et  ideo  non  pc^unl  in  uo- 
bis  bona  grati®  fluere:  quia  ingrati  sunius  auclori,  uec  toluni 
refundimus  foiUali  origini.  Semper  eiiim  debelur  gralia  digne 
graiias  referenti;  et  auferetur  ab  ciato,  quod  dari  solet  humili. 
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Ricuso,  c prendo' ogni  ristoro  a sdegno, 

Ohe  non  mi  lascia  in  seno  il  cuor  compunto, 
E donde  il  primo  affetto  a perder  veglio. 

Poiché  non  tutto  quel,  che  all’alto  è giunto. 
Santo  può  dirsi,  nè  ogni  dolce  è buono, 

Nè  va  da  macchia  ogni  pensicr  disgiunto. 

Nè  perchè  spinto  ad  abbracciarlo  io  sono, 
Quel  ben,  che  piace,  e ni’ innamora,  è sempre 
Caro  a Dio,  ed  è grato  al  divin  Trono.  . ^ 

Volentier  cerco  que’  favor,  che  tempre 
Tali  serbano  in  lor,  che  mi  dan  lena, 
Perch'io  di  tema,  e di  umiltà  mi'stemprc. 

Favori,  ond’io  senza  contrasto,  e pena 
Dello  spirito  mio  lasci  me  stesso, 

E vada  solo,  dove  il  Gicl  mi  mena. 

L’ uom  di  grazia  arricchito,  e insieme  oppresso 
Pe’  conforti  a lui  tolti  apprende,  e impara  ; 
Nè  di  alcun  ben  superbo  andar  puoi’  esso. 

Nè  mostrerassi  la  sua  lingua  avara 
Di  dichiarare  altrui  come  viv’egli 
In  povertade,  e in  nuditade  amara.  . 

Dà  ciò,  eh’ è suo  a Dio  ; e per  le  scegli  • 

Giò,  che  a te  spetta;  il  santo  Donatore 
Ringrazia  in  dolci  modi  umili,  e begli. 


3.  Nolo  consoIatioDem,  qus  mihi  aurert  compunctionem;  nec 
aflecto  contemplaUoncm,  quse  ducit  in  elationein  : Noq  enini 
oinne  alluni,  sanctum;  nec  omne  dulce,  bonum;  nec  omnedesi- 
derium,  porum:  nec  omne  charum,  Deo  gratum.  Libenler  acce- 
pio  gratiam,  unde  semper  bumilior  et  timoratior  inveniar,  at- 
que  ad  relinqneodum  me  paratior  iìam.  Doctus  dono  gratiae,  et 
eraditus  sublrartionis  verbere,  non  sibi  audebit  quidquam  bo- 
ni altribuere  sed  potins  se  pauperem  et  nudum  confitebitur.  Da 
Deo,  quod  Dei  est;  et  libi  adscribc,  quod  tuum  est:'hoc  est,  Deo 
gratias  prò  gratta  tribue; 
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Sii  cerio  tu,  che  sol  colpa,  cd  errore 
A le  ascriver  si  deve  ; e quindi  merli 
(ìastigo,  c pena  dal  divin  rigore. 

Ponili  sempre  basso  ; e si  vederli 

('limilo  al  sommo  polrai  ; tra  lor  fnr  cari 
U sommo  sempre,  e’I  basso  e uniti,  c certi. 
Quei,  che  per  pregio  di  virtù  son  chiari, 

E primi  innanzi  a Dio,  stiman  se  slessi 
I più  btissi,  e i più  vii  seiu  alcun  pari. 

E quanto  più  luce  la  gloria  in  essi 
Della  vita  perfetta,  e’I  buon  costume. 

Tanto  più  umili  vanno,  e più  dimessi. 

E poiché  il  vero  nel  celeste  lume  \ 

Videro,  e’I  ben  deiralla  gloria,  niente 
Abbaglia  lor  gloria  mortai  l’ acume. 

In  Dio  fermo  il  lor  cuore,  e la  lor  mente, 

Come  in  immobil  base,  umil  si  posa, 

E da  superbia  rea  danno  non  sente. 

Chi  lutto  ascrive  a Dio,  non  chiede,  ed  osa 
Pretender  per  sé  gloria  ; ei  cerca  solo 
La  gloria  dell’ Autore  in  ogni  cosa.  , 

Che  a Dio  soltanto,  cd  al  beato  stuolo 
De’  santi  suoi  onor  di  lode  ascenda, 

E sua  brama  perpetua,  c suo  consolo. 

libi  autem  soli  culpam,  et  dignam  poenam  prò  culpa,  deberi 
seiitias. 

i.  Pone  te  semper  ad  intimum  et  dabiturtibisummuni;  nani 
summuni  non  stai  sine  inliino.-  Snmiui  sancii  apud  Deuiii  mi- 
nimi suut  apud  se;  et  quanto  gloriosiores,  tanto  in  se  huinilio- 
rcs.  Pieni  vcriiate  et  gloria  «desti,  non  siint  vana-  gloria: cupi- 
di. Ili  i)co  fondati,  et  coniiriuati,  nullo  modo  possunt  esse  eia- 
ti.  Kt  qui  totum  Dco  adscribunt,  quidquid  boni  acce|ieruiit, 
gloriam  ab  invicem  non  qtia-runl;  sed  gloriaro,  qua:  a solo  L>e» 
est,  volunt;  et  Deum  in  se,  et  in  omnibus  Sanctis  laudari  super 
omnia  cupiunt,  et  semper  in  idipsum  teqduut. 
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(iO  si)irlo  tuo  r essergli  grato  apprènda 
l*c’  più  leggieri  doni  ; c sì  vedrai 
Come  d’ogni  gran  ben  degno  ei  si  renda. 
Ogni  favor,  cui  d’infimo  tu  dai 
Titolo  e nome,  stimar  dei  sublime, 

E ciò,  eh’ è vile  più,  prezzar  più  assai. 
Don  per  piceiol  che  sia,  assai  ci  esprime 
Sua  nobiltà  c grandezza,  ove  a noi  viene 
Dal  gran  Signor  delle  celesti  cime, 

Nò  piccini  dirsi,  nò  da  noi  conviene 
Stimarsi  vii  quel  don,  che  a noi  disceso 
Da  Colui,  che  sul  tutto  imperio  tiene. 
Benché  a punirci,  c a flagellarci  attese. 

Ed  attende  tutt’ora,  ei  ci  fa  un  dono, 
Dond’  ei  nostra  saluto  ognor  richiese. 
Egli,  che  al  sommo  c sapiente  e buono, 
Tutto  permette  a prò  nostro,  ed  i mali 
Di  salvezza  ministri  a noi  pur  sono. 

La  grazia  sua,  a cui  tesori  eguali 
Non  ha  la  terra,  se  serbar  tu  vuoi. 

Rendi  po’ doni  a Dio  grazie  immortali, 

E se  Contrario  a’  desideri!  tuoi 
.Miri  il  tuo  stato,- e impoverito  in  parte 
Di  quel  ben,  che  dar  suole  il  Cielo  a’ suoi. 


5.  E>to  iftilxir  gr^tus  prò  luinjnio,  et  erjs  dignus  niajora  ac? 
cipw.  Sit  libi  nniiiniuin,Ptiam  prò  niaximo:  et  nngis  contein- 
ptibUe,  prò  speciali  dono.  Si  digiiilas  daloris  inspicitur,  nulluin 
datiim  panuni,  aut'  ninii^  vile  videbitur,  Non  epim  i«rvum  est 
qiiod  a summi)  Deo  donatur.  Eliain  s|  pwnas  et  verbera  dederit, 
grattini  esse  debcl:  quia  sempet  prò  salute  nostra  facit,-  qnid- 
•luid  nobis  advenire  permittit.  Òni  gratiam  Dei  reliucre  desir 
derat,  sii  gratus  prò  gralia  data,  palieus  jito  ablata.  Oret,  ut  re- 
deal-  cautus  sit  et  humilis,  ne  aoiitlat, 
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Perchè  il  perduto  a te  citorni,  sparte 
Sieno  da  te  divote  preci  a Lui, 

Che  or  doiia,  or  toglie,  e che  da  te  non  parte, 
Se  accorto  sei,  se  umìl,  co’  doni  sui. 

CAPITOLO  XI. 

DBLte  SCABSO  NCHEBO  DEQtl  AMANTI  DELLA  CBOCK 
DI  GESÙ 

Qui  del  celeste  suo  beato  Regno  , 

Molti  amanti  ha  Gesù  ; ma  pochi  sono, 

Che  V aspra  Croce  sua  non  hanno  a sdegno. 

Molti,  che  braman  del  ristoro  il  dono  ; 

Ma  pochi,  che  de’ mali  il  Cerò  aspetto 
Non  fuggan,  nè  de’ guai  tremino  al  suono. 

Trovo  ben  molti,  ov’Ei  di  cibo  eletto  ^ 

Mensa  imbandisce,  ma  nel  suo  digiuno 
Gli  son  compagni  un  numero  assai  stretto. 

Goder  insiem  con  Lui  sospira  ognuno  ; 

Ma  per  Lui,  o con  Lui  vivere  in  pene, 

' Pochi  ben  son,  cui  non  torna  importuno. 

Molti  seguon  Gesù  finché  gli  mene 
Del  pane  alla  frattura,  e pochi  stanno, 
Finché  il  calice  amaro'a  sorbir  viene.  ' 


CAP,  XI. 

De  patiniate  amatorum  Cruete  Jesus.  ' 

1.  llabct  Jesus  nunc  multos  aoialorés  regni  sui  coelestis,  sed 
paucos  bajulatores  sux  crucis.  Multos  babel  desìderatores  cao- 
solationis,  sed  paucos  tribulationis.  Plures  invenit  socios  mea- 
ss,  sed  paucos  abstineotia!.  Onines  cupiunt  cuna  eo  gaudere, 
pauci  voiunt  proeoaliquid  sustinere.  Mdlli  Jesum  sequuntur 
usque  ad  fractionem  pania,  sed  pauci  usque  ad'bibendum  cali- 
cem  passionis.  , 
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Aniniìran  molli  i suoi  prodigi!,  e gli  hanno 
In  alla  stima  ; ma  son  pochi  poi, 

Che  sognon  la  sua  Croce,  ed  il  suo  alTanno: 
Ove  non  venga  lor  cosa,  che  annoii, 

Aman  molti  Gesù  ; lodarlo  udrai, 

Ulcnlre  i dolci  dà  lor  ristori  suoi. 

Se  poi  Gesù  del  suo  bel  volto  i rai 
Nasconda  loro,  e gli  lasci  per  poco, 

Si  lagnan  forte,  o tornan  vili  assai. 

Ma  chi  all’ amore  di  Gesù  dà  loco 

Sol  per  Gesù  ; nè  nel  suo  cuor  si  accende 
Del  suo  proprio  piacer  la  voglia,  e’I  foco, 
Benché  affanno  c dolor  la  vita  offende, 
Benedice  Gesù,  com’ei  fa  allora, 
r,he  gran  conforto  su  di  lui  discende. 

K se  Gesù  d’ ogni  ristoro  fuora 

Por  sempre  il  mantenesse,  ei  ben  saria 
Pronto  a lodarlo,  a benedirlo  ogni  ora.  > 

Oh  quanta  ha  forza  entro  alma  ardente  c pia 
11  santo  amor  verso  Gesù,  se  affatto 
Al  ben  proprio,  ed  amor  misto  non  sia! 

Non  è forse  chi  cerca  ad  ogni  tratto 
Il  suo  ristoro,  al  mercenario  eguale, 

(ìhe  dall’ amor  del  lucro  all’opra  è tratto? 

Multi  niiracula  ejus  venerantur,  pauci  Ignominiam  crucis 
scquuntur-  Multi  Jesuro  diliguiil,  quamdiu  adversa  non  con- 
tiiiguiit.  Multi  illum  laudani  et  bepedicunt,  quaiiidiu  conso* 
iatiuiies  aliquasab  ipso  percipiunt.  Si  autem  Jesus  se  absconde'' 
rit,  et  modicum  eos  reliquerit  ; ani  in  qucrinioniaiu,  vel  iu 
dejcctioncni  nitniam  cadunt, 

2.  Qui  autem  Jcsum  propter  Jesum,  et  non  propter  suam  pro- 
priiun  aliquam  coosolationem  diligimi,  ipsum  in  omni  tribula- 
tione  et  angustia  cordis,  sicut  in  summa  cousolatione,  bcnedi- 
cunt.  Clsi  numquam  eis  ronsolationem  dare  vellet,  ipsum  la* 
men  seniper  laudarent,  elsemper  gralias  agere  velleqt, 
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Kon  moslra  forse  che  il  suo  cuore  asside^ 
l*iù  che  Tanior  ili  Cristo,  il  proprio  amore 
Clu  volger  l’ occhio  dal  suo  ben  non  vale? 

Ove  si  troverà  chi  ’l  suo  Signore 
Voglia  servir  senza  la  sua  mercede, 

K sol  per  puro  amor  sparga  sudore  ? 

Un  unni,  che  tanto  in  sua  pietade  eccede, 

Che  nudo  sia  da  quanto  il  cuore  alletta, 
lìaro  trovar  si  può,  raro  si  vede. 

Poiché  chi  può,  benché  stenta,  e si  affretta, 

La  [loverlà  trovar  di  spirto  vera, 

IVé  dairamore  del  Creato  infetta? 

Non  è uu’impresa  facile,  e leggiera, 

E’I  nohil  prezzo  suo  vien  di'  lontano, 

E dall'  ultima  a noi  terra  straniera. 

Se  r uomo  dato  avrà  con  larga  mano 
Tutto  le  sue  sostanze,  ancora  è un  niente 
Quanto  egli  ha  fatto  in  questo  corso  umano. 
Se  vissuto  sarà  veracemente 

In  aspre  penitenze,  a poco  giunge 
Il  merlo  di  sua  vita  ardua  e dolente. 

E se  ogni  sorta  di  sapere  tiggiunge 
Air  intelletto  suo,  poco  gli  giova, 

E da  ciò,  eh’  è sua  mela,  ancor  và  lunge. 

3.  O quanliim  potest  amor  Jesu,  purus,  nullo  proprio  com- 
» modo,  vel  amore  permixlus!  Nonqe  omiies  mercenaril  sunl  dl- 

cendi,  qui  oonsolaliones  semper  qiuerunt?  Nonne  ainalores  sui 
magis,  qiiam  ('.liristi,  probanliir,  qui  sua  commuda  et  lucra  sem- 
per medilanlur?  Ubi  iuveiiiolur  talis,  qui  vclil  Doo  servire 
gratis'? 

4.  Karo  Invenitur  tam  spirilualis  allquis,  qui  omnibus  sit 
uudatus.  Nam  vernm  \«uperem  spirito,  et  ab  ornai  creatura 
nudum,  qiiis  inveniet?  l’rocul  et  do  iiltimis  llnibus  prctiuni 
ejus.  Si  dederit  homo  omnem  subslantiain  suain,  adhuc  niliil 
est.  Et  si  fecerìt  pa-nilenliam  hiqgnam,  adhuo  eviguum  est.  Et 
si  apprehenderit  omnem  sciciitiam,  adhuc  longe  est. 
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E benché  molto  nel  suo  interno  cova  ' 

Di  virtude,  e di  ardor  divoto  e santo, 

Quel  più,  clic  aver  dovria,  di  aver  non  trova. 

Quello  cioè,  che  necessario  è tanto. 

Che  mai  egli  è ? l’ abbandonar  sé  stesso, 
Mentre  abbandona  le  ricchezze,  c '1  manto. 

Si  scacciar  sé  dal  proprio  cuor,  che  in  esso 
Nulla  rimanga  di  privato  affetto, 

E chiuso  resti  al  propio  amor  l’ ingresso. 

Oprar  quanto  gli  dice  l’ intelletto 

Doversi  oprare,  e dopo  il  fatto,  e l’opra 
Stimarsi  in  tutto  inutile,  ed  inetto. 

E benché  all’  occhio  altrui  grande  si  scopra 
Ciò,  che  si  fa,  non  dee  grande  stimarsi. 
Ma  servo  dirsi,  che  alcun  ben  non  opra. 

Dopo  adempito  quanto  mai  dee  farsi, 

Die’  Ei,  eh’  è Verità,  di  voi  ciascuno 
Deve  d’ inulil  servo  il  nome  darsi. 

Povero  allora  senza  dubbio  alcuno  \ 

Sarai  di  spirto,  c con  David,  son’  io 
Povero,  c sol,  ti  fia  dire  opportuno. 
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Et  si  habiierit  virlutem  magnani,  et  devotionem  nimis  ar- 
dentem,  adhuc  mulluni  sibi  doest,  scilicct  unum,  quod  summe 
sibi  necessariuni  est.  Qqid  iilud?  Ut  omnibus  relictis  so  relin- 
quat,  et  a se  lolaliter  exeat,  nihilquc  de  privalo  amore  reli- 
neat.  Cumque  omnia  fccerit,  qus  tacicuda  noverit,  nil  se  fe- 
cissc  sentiat. 

5.  Non  grande  pouderct,  quod  grande  xslimari  possi!  : sed 
in  leritatc  servuni  inuUIcm  se  pronuntiet,  sìcuL  Veritas  ait,* 
Cum  feceritis  omnia,  qua  pracepta  timi  vobis  dicite\  Servi 
inulilet  sumus.  Tunc  vere  paupcr,  et  nudus  spirilu  esse  pote- 
rli, et  cum  Prophela  dicerc  : Quia  unicus  et  pauper  swn  ego. 
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Dencliè  qoi  in  terra  il  Sol  non  mai  seoprìo 
l*iù  ricco,  più  possente,  e più  disciolto. 

D’ iiom,  che  sè  slesso,  e ’l  suo  da  sè  parfio, 
t nell’  infimo  grado  a starsi  è volto. 

, • CAPITOLO  XII. 

OELLà'  VIA  BEALE  DELLA  SANTA  CROCE 

Duro- a molti  riesce  udir  quel  detto:  ' 

Messa  te  stesso,  imbraccia  la  tua  Croce.,  • 
L di  Gesù  seguace  sii  perfetto. 

.Ma. duro  più  fia  udir  nel  giorno  atroce,  • ' 

Lungi  da  me  maldetti  al  fuoco  eterno  , 
Itene,  in  tuono  di  terribil  voce. 

Poiché  chi  con  piacer  1’  orecchio  interno 
Or  presta  della  Croce  alle  parole, 

Allnr  sentenza  non  udrà  d’, inferno.  - 

Questo  stendardo,  che  or  sprezzar,  si  suole, 
Splenderà  in  aria  nella  gran  venuta  ' 

‘Pel  Giudice  sovran,  qual’  altro  Sole, 


. PCfiiio  tamen  isto  ditior,  nemo  potentior,  nemo  liberlor  ; qui  s« 
et  omnia  relinqucre  scit,  et  ad  iutimam  se  pooere. 

; • CAP.  XII.  ' _ * 

. ‘ Bt  regia  via  «mela  Cruci» 

I.  Dorus  mullis  videlur  hio  sermo:  Abnega  lemetipsum, 
lolle  eriieem  tuam,  et  sequere  Jestm.  Sed  inulto  dnrius.erit 
audire  illnd  extremura  verbum:  Brteedite  a me  maledieti  in 
ignm  crlernwfn.  Qui  cnim  modo  lìbentor  audiunt,  et  oequun.* 
tur  verbum  crucis,  turo  non  timebunt  ab  auditione  sternm 
damnationis.  Hoc  signum  crucis  erit  in  coclo  , cum  DoniiauA 
ad  judicandum^venerit. 
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Ala  questa  luoo»non  sarà  [emula 
Da’  servi  della  Croce,  e da  coloro, 

Cui  l’esempio  or  di  Cristo  i passi  aiuta. 
Perchè  fur  lor  modello,  e lor  ristoro 
]\ella  lor  vita  e gli  alTunni  e la  morte 
Del  Capo  lor,  non  fia  tomenia  in  loro. 

E con  mente  serena,  e con  cuor  forte  ' ’ 
Si  accosteranno  al  Giudice  sicuri . • 

Di  aver  sentenza  di  beala  sorte. 

Seguo  è,  che  niente  prezzi,  c niente  curi 
Da  sorte  tua,  se  la  Croce,  che  al  Regno 
Ti  guida,  por  timor  portar  trascuri,  i . 
In  questo  augusto  o venerando  sogno 
Salute,  e vita  si  racchiude,  c lena , 

^ Che  vince  ógni  urlo  dell’  ostile  sdegno, 

E nella  Croce  una  niirabil  piena 

Di  celeste  dolcezza,  e per  lei  torna  • 

La  mente  umana  di  fortezza  piena. 

In  lei  lien  la  sua  sede,  in  lei  soggiorna 
Del  cuor  la  gioia,  e la  virtù  sublime, 

E r alta  sanlitìi,  cho  1’  alme  adorna. 

L’  anima,  che  in  sua  vita  non  esprime  , 
La  Croce  santa,  di  salvezza  è fuora; 

IVè  speme  ella  ha  per  le  celesti  cimo, 

»' 

Tuno  onines  sQrvl  cnicts,  qui  se  Crupiflio  coiiformaverunt 
io  viu,  eccedeul  ad  Cbristum  iudjcem  cum  magna  iìducia. 

2.  Quid  igitur  times  lollere  crueem,  |icr  quam  itur  ^d  re- 
gnum?  (D  cruce  salua,  in  cruce  vita,  in  emee  protecUo  ab  ho- 
stibus;  in  cruce  infusio  supcrn;e  suaritatis,  in  cruce  robiirmeQ- 
tÌ9,  iu  cruce  gaudium  spiritus;  in  cruce  sunmia  virtutis,  io 
rruce  pcrfecliu  sauclitaiis.  Nuu  est  satus  aolntie.  ucc  spes  tBtec- 
OJE  vii®,  pisi  |n  cruce, 


• • V‘ ' v' 
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Inondi  la  Croce  tua  dunque  pur  ora;  ’ 
Siegui  di  Cristo  le  vestigie  sante;  ’ ' 

E andrai  dov’  egli  i suoi  seguaci  onora.- 
Torto  la  Croce  ei  primo,  e a te  d"  arante 
Pose  il  suo  forte  esempio,  c tu  ’l  vedesti 
Morto  per  te,  non  che  pesto,  ed  ansante. 
Prendi  la  Croce^  e se  il  tuo  Pio  si  è questi, 
.Modello  tuo,  di  morire  in  Croco 
In  le  la  brama,  e ’l  bel  desio  si  desti. 
Poiché  la  vita,  il  cui  amor  si  cuoce 
A un  cuor  di  voto,  fia  per  to  sicura, 

Cristo  imitando,  e la  sua  morte  atroce. 

E se  soffristi  pena  acerba  e dura, 

Com’ ei  soflVilla,  e a Lui  compagno  fosti, 
Con  Lui  sarai  nel  ben  ch’eterno  dura. 

Ecco  son  solo  nella  Croce  posti 

Tuli’  i nostri  vantaggi;  e tutto  pende 
Pa  morte,  che  ci  assalga  in  Croce  esposti. 
Quinci  si  va,  chi  gire  a vita  intende, 

E a vera  pace  sol  la  Croce  è via, 

E i mezzi,  ond’uom  sé  stesso  a premer  prendo. 
Yannc  pur  dove  vuoi  ; quanto  desia 
Il  tuo  cuor,  cerca;  strada  non  avrai. 

Che  miglior  della  Croce  all’  alma  sia. 


Tolle  crffo  crucem  tuam,  et  scquere  Jesum,  et  ibis  in  vitaiu 
wtcrnam.  Prxcessit  ilte  bajulang  sìbi  crucetn,  et  luortuus  est 
prò  te  in  cruce;  ut  et  tu  tuam  portes  crucetn,  tt  mori  aficctes 
in  cruce.  Quia  si  commortuus  fucris,  ctiam  cum  ilio  pariter  vi* 
ras.  £t  si  sociùs  fueris  poenx,  erìs  et  glorix.  . ' 

3.  Ecce  in  cruce  totum  conslat,  et  in  moriendo  totum  jacet; 
et  non  est  alia  via  ad  vitam,  et  ad  veram  interuara  pacem,  itisi 
via  sanctx  eruris,  et  quòtidianxmortilìcaiionis.  Ambula  ubi  vis, 
qmere  quudeuraque  Volueris;  et  non  invenies  altiorem  riam  sq., 
pra,  nce  sccuriorem  viam  iufra,  uisi  viam  sanctx  crucis. 
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Di  questa  via  più  alla  non  vedrai  .,  { 

Se  gilli  r occlùo  in  su;  se  in  terra  miri, 
Non  più  sicura  altra  trovar  potrai.  i(? 

Fa  quanto  vuoi;  secondo  i tuoi  desiri  •/ 

, Tutto  muovi,  e disponi,  e quanto  vedi  * 
Tenta,  ed  abbraccia,  troverai  martiri. 

Vedrai  ben  chiaro,  ove  a te  stesso  credi, 

Che  in  ogni  cosa  pena  e duol  si  appresta, 
Vuoi,  0 non  vuoi;  benché  ripugni,  o cedi. 

Cosi  sempre  fia  ver,  che  a portar  resta 
A te  la  Croce  tua  o grave  o lieve, 

0 dolce  e cara,  o incomoda  e molesta. 

Perchè  a te  venga,  ha  un  cammin  pronto  e brieve 
ia  Croce  tua;  o morbo  il  corpo  offende, 

0 pena  interna  soffrir  T alma  deve. 

Talor  da  Dio^  che  ti  ama,  e ti  difende, 

Posto  vedraiti  in  abbandon;  talora 
Vedrai  ’l  prossimo  tuo,  che  t’ urta,  e accende, 

E quel  eh’  è più,  vedrai  tornare  ancora 
Te  di  noia  a te  stesso,  c mezzo  alcuno 
Aon  darsi , 0 alcun  conforto  al  duol , che  accora. 

Al  duol,  che, tiene  jl  cuore  afflitto  e bruno, 

Al  duol,  che  non  si  scema,  e non  si  scioglie 
In  te  d’  ogni  poter  nudo  c digiuno. 


Dispone  et  ordina  omnia  sectindani  tuura  velie  et  videre,  et 
non  invenies,  nisi  semper  aliquid  pali  debere. .aut  spoote,  aut 
invite  ; et  ita  crucem  semper  invenies.  Aut  eiiim  in  torpore 
dulorem  senties,  aut  in  anima  spirilus  tribulationem  sustinebis. 

i.  luterduin  a Deo  relinqueris,  interdum  a proximu  exercila- 
bcris;  et  quod  aniplius  est,  sa>pe  tibimetipsi  gravis  eris.  Nec 
trimeii  aliquo  remedio  vel  solatio  liberari  seu  alleviari  poteris: 
se«i  donec  Deus  volueril,  oportet,  ut  siistineas.  Vult  enim  Deus, 
ut  tribulationeni  siue  cunsolaliune  pali  discas,  et  ut  illi  tolali- 
ter  le  sùbjicias,  et  bumiliur  ex  Uibulalioiie  tias. 
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E le  acerbe  Irislezze,  e 1’  aspre  doglie 
SoITrir  dovrai,  liii  che  non  piace  a Dio 
Di  usar  pietà,  che  sola  il  mal  ci  toglie. 

Questo  è ’l  divin  voler,  questo  è ’l  desio  • 

Del  tuo  Signor;  vuol’  ei,  che  tu, 'soffrendo 
Senza  ristoro  il  mal,  torni  più  pio. 

Che  tu  il  poter  del  tuo  braccio  intendendo. 
Impari  in  tdtto  a soggettarti  a Lui, 

E sii  più  umil  in  mezzo  all’  urto  orrendo. 

Le  pene  di  Gesù  solo  colui 

Veracemente  prnova,  che  rie  cose 
Vidi  nel  tempo  a soffrir  de’  giorni  sui. 

La  Croce  dunque  di  pene  affannose 

Formata,  è pronta  sempre,  e sempre  aspetta, 
E in  ogni  luogo,  perche  in  lei  ti  pose, 

Perchè  tu  muti  cielo,  e'fuggi  in  fretta, 

Fuggir  non  puoi,  tu  porti  ognor  te  stesso, 
E te  stesso  ritrovi  in  valle,  e in  vetta. 

Citta  lo  sguardo  in  su,  poi  va  con  esso 
E ’n  giù  rimira,  e di  te  dentro,  e fuore 
Sempre  vedrai  di  aver  la  Croce  appresso, 

E se  amerai  la  pace  del  tuo  cuore, 

E r immortai  corona  a te  promessa. 

Dovrai* ’n  pace  portar  noiaj  e dolore. 


Nemo  ita  cordialiter  aantit  passionem  Christi,  sicut  is,  cui 
coDli(;erit  similia  pati.  Crux  er^^o  semper  parata  est,  ettibique 
te  expcctal.  Non  potes  clTugerc,  ubiru  iique  cucurref is;  quia  que- 
cumque  iveris,  teipsum  tecum  portas,  et  semper  teipsuiu  in- 
veuies.  Converte  te  sopra,  converte  te  infra:  converte  te  extra, 
converte  tè  intra:  et  in  bis  omnibus  invenies  crucem:et  necesse 
est  te  ubique  tenere  patientiam,  internam  vis  babere  pacem, 
et  perpetuam  proméreri  coronam. 
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Se  la  Croce  amerai,  la  Croce  slessa 
Ti  porterà,  li  guiderà  al  Lei  fine 
Da  te  bramato,  c goderai  per  essa. 

Ella  ti  condurrà  nelle  divine  t 

Delizie  sante,  ove  le  amare  pene 
Luogo  non  hanno,  c qui  non  trovau  fine. 

Se  la  porti  con  tedio,  ella  diviene 

Gran  peso,  e troppo  tu  te  stesso  aggravi; 
Eppur,  che  il  tutto  so  Ara  tu,  conviene. 

IVè,  perchè  d’  una  Croce  tu  ti  sgravi, 

.jXon  ne  vien  altra,  che  ti  affligge,  e preme 
Con  chiodi  forse  più  tremendi,  e gravi. 

Credi  fuggir  quelle  miserie  estreme, 

Che  sfuggir  non  poteo  qualunque  visse 
In  questo  esigilo,  ove  si  pena,  e geme? 

Di  q ual  mai  si  ascoltò,  di  qual  si  disse 
Deir  alme  care  a Dio,  cui  doglia  e pena 
IVun  mantenne  qui  in  Croce,  e non  afflisse? 

IVell’  intiera  mortai  vita  terrena 

Gesù,  eh’  è Signor  nostro,  un’  ora  sola 
IVon  ebbe  nè  tranquilla,  nè  serena. 

E d.11la  stessa  sua  santa  parola  • 
Sappiam,  che  il  patir  suo  fa  che  risorto 
Li  prenda  f ali,  onde  alla  gloria  vola. 


5.  Si  libcnter  cruccin  jwrtas,  porUlìit  le,  et  ducei  le  ad  desi- 
dcratuin  lineui,  ubi  scilket  tinti;  j>aiieiidi  crii,  quamvisbic  nou 
crii.  Si  iuvile  portas,  onus  libi  tucis,  el  teipsuni  nia^is graras: 
ci  tanu-n  oportel,  ul  susliiicas.  Si  abjicis  imam  crucem,  aliam 
(imculdiibia  indente!;,  et  forsilan  graviorein. 

li.  Credis  tu  evadere,  quod  iiulliis  niorlaliuin  potuit  pnete* 
lire?  Qiiis  aaiiclonmi  in  inuiido  siile  nucc  d tribulatione  fiiit? 
Neceiiiiii  Jesus  Chrisliis,  Uominus  nnslcr,  una  bora  sinedolo> 
refMssiaiiis  fuil,  quanidiu  vixit.  Oportebai  (alt)  CItristum  pa- 
ti, el  returgere  a mortuis,  tt  ila  inlrarv  in  gluriam  tuam. 
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E come  tu  per  via,  eh’  è cammin  torlo, 

Vuoi  gir,  noQ  per  la  Croce,  onde  la  barca 
D’  ogn’  alma  giunge  gloriosa  al  porto  ? 

Tutta  di  Cristo  fu  la  vita  carca 

Di  Croce,  e di  martirio;  e tu  pretendi 
Pace,  e la  vita  d’  ogni  affanno  scarca  ? 

T’ inganni  al  certo,  ove  di  avere  intendi 
Altro,  che  pene:  ben  la  mortai  vita  . < 
Tessuta  è tutta  di  disastri  orrendi. 

Ovunque  il  guardo  a rimirar  l’ invila, 

- Non  vedi  altro,  che  Croci;  ed  ogni  cosa. 

Dimostra  in  sè  la  Croce  sua  scolpita. 

Anzi  tanto  più  grave,  e più  alFannosa 
La  Croce  è spesso,  quanto  più  dell’  alma 
La  virtude  è perfetta,  c in  su  più  posa. 
Perchè  gravala  dalla  mortai  salma 
In  pena  cresce,  perch’  ella  ama,  e solo 
Gir  vuole  al  luogo  dell’  eterna  calma. 

Ma  non  è già,  che  un  uom,  che  tanto  ha  duolo 
Per  ogni  parte,  e in  tante  guise  c afllitllo, 
Nudo  rimanga  di  conforto,  e solo. 

Poich’  egli  legge  in  cuore  e in  mente  scritta 
11  suo  sommo  vantaggio,  e nascer  vede 
Dalle  sue  sofferenze  il  suo  profìllo. 

Et  quomodo  tu  aliam  uam,qu»ris  quam  hanc  regiaitt  viam, 
qua:  est  via  sancla:  crucis  ? 

7.  Tota  vita  Chrisli.crux  fuil  el,martyriuin:el  tu  tibiqiixris 
requiem  et  gaudimii?  Erras,  erras,  si  aliud  quxris,  quam  pati 
tribulationes:  quia  tota  isia  vita  inortalis,  piena  est  niiscriis,  et 
circumsignata  crucibus.  Et  quanto  altius  quis  iu  spirito  profe- 
cerit,  lauto  graviorcs  sa;pe  cruces  inveiiiet:quia  ciiliisuipoena, 
magis  ex  amore  crescit. 

8..Scd  tamen  iste  sic  mullipliciter  alTlictus,  non  est  sino  leva- 
mine  consolationis-.quia  fructum  maxinaum  sibi  sentit  accresce- 
re ex  suCTcrentia  sua;  crucis. 
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Poiché  s’  ei  la  sua  Croce  abbraccia,  e cede, 
Del  suo  travaglio  tulio  il  peso  ei  mula 
Con  lo  sperar  ristor,  che.  certo  ei  crede. 

£ quanto  più  la  carne  vien  premuta 
Per  mezzo  degli  aflanni,  vie  più  cresce 
La  grazia  interna,  che  lo  spirto  aiuta. 

E ’l  conforto  lalor  tanto  riesce 

In  sua  grandezza  ne’  mali,  che  a Cristo  ' 

Fa  r uom  simìl,  e il  non  patir  gl’  incresce. 

Perdi’  egli  crede  assai  pregiato  acquisto  i 
Quello,  per  cui  diviene  a Dio  più  grato,  » 
Quanto  tra  pena  è ’l  viver  suo  più  tristo. 

Ma  r oprar  tanto  all’  uomo  non  è dato,  ; 
3Ia  di  Cristo  alla  grazia,  che  può  sola 
Far  tanto  in  uom  di  carne  fra!  formato. 

La  grazia  sì  ’l  dispone,  c sì  ’l  consola,  , ^ , 
Che  quel  che  abborre  e fugge  ei  per  natura. 
Egli  ama  e prezza,  e in  eseguirlo  ei  vola.  " 

Opra  non  è di  umana  creatura 

Portar  e amar  la  Croce,  c ’l  corpo  in  freno 
Porre,  e tenerlo  in  servitù  ben  dura; 


Nani  dum  sponu?  se  illi  subjicit,  omne  odus  tribulationi» 
in  lidgciaiu  divina;  ronsolntìonie  convertitur.  Et  quanto  caro 
ma){i$  per  afllictioneni  attcrilur,  lauto  spiriliis  ainplius  per 
inlornam  gratìam  roboratur.  Et  nonuumqiiani  in  tantuiii  con- 
Turtatur  ei  aflectu  tribulationis  et  adversitatis,  obanioreni  con- 
fonniiatìs  crucis  Chrisii,  ut  se  siné  dolore  et  tribulationc  c4se 
non  velici:  quouia^  tanto  se  acceptiorem  Uco  credit,  quanto 
plora  cl  graviora  prò  eo  perferre  poluerit.  Non  est  istndbo- 
ininis  virlus,  sed  gratia  Chrìsti,  qua;  tanta  potcst  et  agii  in 
carne  fragili;  ut  quod  natiiraliter  semper  èbhorrct  et  tugU, 
hoc  fervore  spiritus  aggrediatiir  et  dilìgat. 

U.  Non  est  secundum  horaìnem  crucem  portare,  crucern  ama* 
corpus  castigare,  et  serviluli  subjicerc  ; 

#• 
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202  . 
Fuggir  gli  onori,  ed  un  parlar  ripieno 
B’  ingiurie  tollerar,  sprezzar  sè  stesso,  '' 

E aver  d’ esser  sjìrezzato  ardenza  in  seno; 
Viver  da  tutte  avversitadi  oppresso  - 

Patir  gran  danni,  c non  nudrir  desìo  ^ 

Di  ciò,  ch’è  al  mondo,  o vien  dalui  promesso. 
Se  tu  (c  stesso  miri,  di  quant’  io 
Ti  dico,  niente  puoi;  ma  la  celeste  ' * 
Virtù  fia  data  a te,  se  fidi  in  Dio.  * 1 ^ 
Dcncliè  abbian  forze  assai  gravi  c moleste  ' ‘ * 

Jl  mondo,  c la  tua  carne,  pur  le  avrai  ‘ ' 

Sotto  i tuoi  pie  vinte,  domate,  e peste.  * * 
Anzi  il  demonio  stesso,  ove  sarai'  ' ‘ 

Di  Fede  armato,  e 1 sacro  segno  in  fronte 
Avrai  di  Cristo,  ben  sprezzar  potrai.  ' 
Dunque  le  voglie  tue  sicn  ferme  e pronte;  ' " 
Porta  qual  servo  di  Gesù  il  penoso 
Legno,  in  cui  ci  per  te  morì  sul  monte.  * 
l’rcparati  a soffrir  con  vigoroso  - 

Cuor  ogni  sorta  di  pene,  e di  mali  ■ ' 

Di  questa  vita  nel  cammin  doglioso.  ' ' ' 
Poiché  in  turbarti  saran  sempre  eguali 

Gli  affanni,  ovunque  andrai,  benché  ti  ascondi 
Dove  a te  piace  agli  occhi  dei  mortali. 


hunorcs  fugere,  contumelias  Hbenter  sustinere,  seipsum  despi- 
cerc  et  despici  optare  : adversa  qu)et]uc  cum  dainiiis  perpeti,  et 
iiihil  prosperitatis  in  hoc  mundo  desiderare.  Si  ad  teipsum  re- 
spicis,  iiihil  hujijsmodi  ex  te  poteris.Sed  si  in  Domino  conlidis, 
dabitur  libi  fnrtiludo  de  ca;lo,  et  subjicieiitur  ditioui  tua:  niua- 
duset  caro.  Séd  iiec  iiiimicum  diabolum  tiniebis,  si  fueris  fide 
armalijs,  et  cruceChrisli  signalus.  . 

IO.  Pone  te  ergo,  sicul  bonus  et  ndclisservusChristi.ad  por- 
taiiduiu  y iriliter  cruccra  Domini  lui,  prò  le  ex  amore  crucilixi . 
Pra:para  le  ad  toleranda  multa  adversa  et  varia  iucommoda  io 
hoc  misera  vita  ; 


Digitized  by  Cuui^It 


2Q3 

Perche  lu  ailopri  industria,  c mollo  abbondi 
Di  mezzi  umani,  è lutto  un  nulla,  e ^dova, 

’ Solo  se  il  Gioì  tu  nel  patir  secondi. 

Se  a Gesù  d’  esser  caro  in  te  si  cova 
Desìo,  e cerchi  il  Padre  suo  per  padre, 

L’  esemplo  del  suo  calice  rinnova.  ‘ 

Mentre  lu  solFri  pene  acerbe,  ed  adre,  >. 
Lascia  di  te  la  cura  a Dio,  se  vuole  . 
Grazie  mandarti,  o no,  dolci  e leggiadre. 

Tu  intanto  ciò,  che  li  tormenta  e duole,  , ì 
Pronto  a soffrir,  sommo  ristoro  stima, 

E qual  favor,  che  il  cuor  erga,  e console. 
Poiché  quel  mal,  eh’  ora  li  affligge  e lima,  n. 
Con  quella  Gloria  andar  non  può  del  pari, 
Che  a,  te  conserva  la  celeste  cima.  ' 

E Gloria  è quella  di  pregiati  e rari  . G 

Doni  ripiena;  c tu  ne  sei  non  degno, 

Dencbc  d’  ogni  patir  sorbissi  i muri. 

Quando  il  patir  ti  fia  dolce,  ecco  il  segno  ' ■' 
Del  buon  tuo  stalo;  e per  Gesù  soffrire  > 
Sarà  in  terra  goder  1’  eterno  Regno. 

■ •••.  l"‘!'  . I 


quia  sic  tocum  erit,  ubieumque  fneris  ; et  sic  rovent  mvenies, 
ubicuqique  latueris.  Opprtet  ita  esse  : et  non  est  remeditim 
evaJcudi  atribulatione  mnlorum  et  dolore,  qii.ini  ut  tc  patia- 
ris.  Caliicm  Domini  nffccianter  bibe  , si  aiuictis  cjus  esse; 
et  partem  cum  eo  habere  desideras.  Cuiisulatiuncs  Ì)co  cura- 
initie;  faciat  ipsc  cuni  tafibus,  sicut  sibi  raagis  jtlacucril. 
Tu  vero  pone  te  ad  suslinendum  tribulaliones,  et  reputa  cas 
niaiiinas  cousolationes;  quia  quii  suiii  condignx  passiones  ha> 
jus  temporis  ad  futuram  gloriam  promercudam,  eliam  si  solus 
«inmcs  posscs  suàtincre. 

11.  Quando  ad  boc  veneris,  quod  tribulatìo  tibì  dulcis  est,  et 
sapit  prò  Christo:  lune  bene  lecutn  esse  sstinia,  quia  inveuisti 
paradisum  in  terra'. 
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Sempre  che  a le  dispiace  il  tuo  patire, 

E fuggir  cerchi,  sempre  pene  avrai, 

I\c  mai  la  Croce  tu  potrai  sfuggire. 

Se  per  la  strada  volenlier  tu  vai 

E del  patire,  e del  morir,  qual  devi, 

Eia  tosto  il  meglio,  e pace  aver  potrai. 
Benché  con  voli  repentini  e lievi  • ■ 

Stato  fossi  con  Paolo  al  Cicl  rapito 
Sicur  non  sci  degli  urti  acerbi  e grevi, 
lo.  dice  Gesù,  lui  istruito 

Earò  su  quanto  a lui  patir  pur  resta. 

Perchè  il  mio  nome  sia  con  gloria  udito. 
Dunque  tu  patir  dei;  la  legge  è questa 
Dell’  amor  di  Gesù,  legge,  che  il  corso 
INclla  strada  di  Dio  mai  non  arresta. 

Deh  fossi  degno  di  portar  sul  dorso 
Pel  nome  di  Gesù  brieve  e leggiera 
Croce,  che  preme  1’  uom  con  picciol  morso! 
Quanto  sarta  tua  gloria  e grande,  e vera. 
Quanta  ne  avriano  in  Ciel  letizia  i Santi, 
Quaiit^  i prossimi  avrinn  norma  sincera  ! 
Poiché  non  troverai  chi  lodi  e vanti 
IN’on  conceda  al  patir,  benché  non  sièno 
Del  patir  molti  in  numero  gli  amanti. 

^ - _ ■ 

Quamdiii  pati  grave  libi  est  et  Tugere  qua'ris  ; taR)diu  male 
habebis,  et  sequetur  te  ubique  Tuga  tribulatioiiis. 

12.  Si  pìiiis  te,  ad  quod  esse  debes,  videlicet  ad  iKiticudum, 
et  morieiidum,  ficl  cito  melius,  et  paccm  invcnics.  Etiani  si 
raptus  fueris  usqiiead  tortiuni  coelum  cuin  Paulo,  nones  prop- 
Icrra  sccuratus  de  nullo  contrario  {ratiendo:  Jìgo  ^iiiquit  Jesus) 
oìtenditm  fili,  quotila  oporleal  eum  prò  nòmine  meo  pali.  Pali 
ergo  tibi  rcinauct,  si  Jesura  diligere,  et  )>erpetuo  iìli  servire 
placet. 

IS.Utinnm  dignus  esscs  aliquid  prò  nomioe  Jesu  pali;  quam 
magna  gloria  rctnanercl  libi,  quanta  exultatio  omnibus  Sanctis 
Del,  quanta  quoque  a:difìcatio  esset  proximi! 
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SoITrir  dovresti  di  buon  grado  almeno 
Picciol  mal.  per  Gesù,  quando  il  mondano 
Pi  te  più  sofi're,  e amor  gli  è sprone,  e freno. 

Tieni  per  xerlo  che  nel  corso  umano 

Qual  morto  viver  dei.  dii  a sè  più  muore, 
Più  vive  a Dio,  e a se  non  muore  invano. 

Nessun  Ha  degno  del  divin  favore 
D’ intender  le  celesti  cose  chiaro. 

Se,  per  Gesù  non  soffra  onta,  e dolore. 

Nulla  al  cuore  divin  più  grato  e caro,  ' 
Nulla  è quaggiù  di  maggior  tua  salute,  . 
Che  sorbir  per  Gesù  calice  amaro, 

K se  elegger  dovessi,  opra  c virtute 
Esser  dovrìa  la  tua,  bramar  sol  pene 
Per  Cristo,  non  ristor,  che  il  cuore  aiute. 

Perchè  cosi,  coni’  esser  ti  conviene, 

Saresti  a Cristo  più  simile,  e a tulli 
Color,  che  in  Cielo  per  suoi  servi  ci  tiene. 

Pe  rchè  del  nostro  e merlo,  e stalo  i frulli 
Non  sono  mai  per  via  delle  dolciizxe, 

E del  conforto  a noi  dati  c produlli. 


Nam  palieatiam  omnes  recommendant,  quamvis  pauci  ta- 
men  {iati  vcliut.  Merito  deberes  libcnler  modicutii  pali  prò 
Christo,  cum  inulti  graviora  patiuotur  prò  muiido. 

If.  Scias  prò  certo,  quia  morientem  te  oportel  ducere  viiam. 
Et  quanto  qiiisque  plus  sibi  muritur,  tanto  inagis  Ueo  vivere 
incipit,  ^elno  aptus  est  ad  cuinprehcndeoduin  coeleslia,  nisi  se 
submiserii  ad  pórtanduin  prò  Cbristo  adversa.  NihiI  Deo  accep* 
tius,  nihil  libi  salubriusiii  niundo  isto.qi.am  libuiitcr  pali  prò 
Glfristo.  Et  si  eligendum  libi  esset,  magi»  optaie  deberes,  prò 
Cbristo  adversa  pati,  quam  multis.  consolationibus  recreai  i ; 
quia  l'.hristo  similior  esses,  et  omnibus  Sauctis  inagis  conlor* 
miur.  ^ 
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Anzi  più  loslo  Ira  le  acerbe  asprezze 
Con  pazienza  solTcrte,  e la  rancura, 

1/  alma  crescer  vedrà  le  sue  ricchezze. 

Se  per  condurre  1’  alma  al  Ciel  sicura  i' 

• lUezzo  migliore  del  patir  qui  fosse, 

Ed  altra  strada,  che  l’ alpestre  e dura. 

Cristo,  cui  r amor  nostro  a patir  mosse,  ■ 
Avrebbe  colla  voce  e coll’  esempio  •. 

Tutti  spinti  a seguir  le  proprie  mosse. 

Egli  di  santità  verace  Tempio, 

Esorta  quei,  ebe  lo  vorran  seguire. 

Della  lor  Croce  a non  temer  lo  scempio. 

Se  alcun,  ci  dice,  avrà  ’l  santo  desire 
Di  venir  dopo  me,  nieghi  sè  stesso, 

Sua  Croce  porti,  e si  potrà  venire. 

Da  quanto  dunque  venne  a noi  permesso 
Di  leggere,  e pensar,  sol  ci  si  dona, 
SeralmaèalUitta.c’l  cuor  da  doglia  oppresso, 
Ael  santo  Regno  l’ immortal  corona. 

> ’ 1 > 


Non  enim  stai  meriluni  nostrum,  cl  profeetns  status  nostri 
in  ranltis  suavitatibus  et  consolaiionibus,  sed  potius  nn  ina- 
gnis  gravitatibus  cl  tribulationibus  perfcrcndis. 

. 15.  Si  quidem  aliquid  melius,- et  utilius  saluti  horainum; 
quam  pati,  fuissct,  Chrlsius  ulique  verbo  et  «empio  ostendis- 
scl.  Naincrsequenlessediscipulos,  omnesque  eum  sequi  cu- 
pieiites,  manifeslc  ad  cruccni  portandani  hortatur,  et  dicit  : Si 
quis  vuìt  venire  posi  ine,  ubnegel  seinetipsum,  et  toliat  crucém 
suam,  et  senuatur  sne.  Omnibus  ergo  pcrfcctis  et  scrutatis,  sii 
htpc  conClusio  linalis:  (iuonùim  per  multas  tribulationet  opor- 
iet  nus  intrare  in  regnum  Dei, 
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' : LIBRO  TERZO 

DELL  INTERNA  CONSOLAZIONE 

r 


■ ' }V  ^ J i 1; 

ì h^:  vi  i b;i. 

.niiui«.)<  »li(  ^ V lini  ii  y-ilinK 

. ^ CAPITOLO  I.  ’ ; 

tu  ‘ i--  ' 

dell’  UftERNO  PARLAH  DI  GESC  CRISTO  ALL*  AMMA 
' FEDELE  ^ • 

* ^ 'S  ' *"* 

A i ‘ 1 ' 

J^\U('iilamcnlc  ascolterò  ben  io 

(]iò,  che  nel  chiuso  del  mio  cuor  fia  detto 
Dal  santo  labbro  del  Signor,  mio  Dio. 
Dcala  l’alma,  cui  non  e interdetto 

Del  suo  Signor  udir  la  voce  interna,  t 
K da  l.ni. prender  bel  conforto  eletto.  ‘ 


DK 


LIBER  TERTIUS 

INTERNA  GON60LATIONB 


Ttf  g 
' tb  ‘li 


CAPUT  PRIMUM  ' 


Jk  interna  Chritti  locufione  ad  animam  ftdelem 


1.  Audiam  quid  loqualur  in  me  Dominus  Deus.  Beala  ani- 
ma, quse  Doniinum  in  se  luqucntcm  audit;  et  de  ore  ejus,  con- 
>olalionis  verbum  accipit. 
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Beale  orecchie,  per  le  quai  s’ interna 
Il  divin  mormorio,  che  opni  terreno 
Kunvor  sfuggendo,  odon  la  voce  eterna. 

Ben  beati  gli  orecchi,  il  di  cui  seno 
Empie  non  voce,  che  di  fuor  risuona, 

3Ia  interno  detto,  che  del  vero  è pieno. 

Beali  gli  occhi,  cui  cinge  e corona 

Tal  benda,  che  all’esterno  gli  tien  chiusi, 
Mentre  a mirar  l’ interno.  Amor  gli  sprona. 
Beati  quei,  che  non  rcstan  delusi 

Nel  ricercar  ciò,  eh’ è del  proprio  interno 
Ne’  seni  occulto  i più  riposti,  e estrusi, 

E per  quello,  che  spelta  al  Regno  eterno. 
Sempre  più  il  cuore  hanno  in  lor  vita  intento 
A scovrire  il  divino,  ed  il  superno. 

Beati  quei,  che  con  dolce  contento 

Solo  attendono  a Dio,  e con  fraiìchezza 
Sciolgonsi  da  ogni  opposto  impedimento. 

Di  lutto  questo  la  profonda  altezza 

Tu  mira  attentamente,  e 1’  uscio  a’  sensi 
A tener  chiuso,  anima  mia,  ti  avvezza. 

Cos'i  lìa,  che  il  parlar  di  beni  immensi, 

Pieno  del  tuo  Signor,  tu  intender  possa,. 
Ove  avverrà,  che  a le  il  suo  dir  dispensi. 

Bcalw  aures,  qu»  veiias  divini  susurri  suscìpiunt,  el  de 
mundi  hiijus  susurraliunibus  nibil  advurtunt.  Bealte  piane 
aures,  qua:  non  voceni  foris  sonautem,  sed  intus  auscultant 
veritatem  docentem.  Beati  oculi,  qui  extcrioribus  datisi,  in- 
lerioribus  aulem  sunt  iiileiUi.  Beal^,  qui  interna  penelr'anl,  et 
ad  capicuda  arcana  cedestia  magia  ac  magia  per  quotidiana  e»- 
crciiia  se  sludent  pra-parare.  Beali,  qui  Dco  vacare  wsliunV,  et 
ab  oinni  impedimento  «acuii  se  etculiiliit.  Animadvcrlc  h*c 
anima  mea,  et  Claude  sensualitaiis  tute  ostia  ; ut  possis  au- 
dirc,  quid  iu  le  Igqualur  Uoininus  Deus  tuus.  Hi-c  dìcU  di- 
Icftus  tuus.  ' , 
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Ecco  dice  il  luo  Amor  : per  me  non  mossa 
È la  salute  tua,  e da  me  viene, 

Se  la  tua  pace  c vita  lian  forza  c possa. 

Di  conservar  te  stesso  a te  conviene 
Presso  di  me,  tu  vuoi  della  tua  pace 
Il  sicuro  possesso,  il  dolce,  e ’l  bene, 
Tutto  abbandona  ciò,  cbe  il  tempo  sfacc; 
.Metti,!’ industria.tua,  pon  la  tua  cura 
Per  ciò,  eh’ eterno  è di  durar  capace. 
Quanto  è qui  in  terra,  e sol  per  tempo  dura, 
Che  altro  ò mai  che  inganno  ? c fuor  di  Dio, 
Che  giova 'a  te  qualunque  creatura  ? 

Delle  create  cose  ogni  desio 

Scaccia  dunque  da  te;  dolce  e fedele  , 
Datti  al  tuo  Creator;  si  al  cuor  tuo  pio 
Eia  che  il  vero  contento  ei  t’ olfra,  e svele. 

CAPITOLO  II. 

CHE  LA  VERITÀ  PARLA  AL  DI  DENTRO  SENZA  STREPITO 
DI  PAROLE 

Parla,  Signor;  è al  parlar  tuo  rivolta  • 

La  orecchia  mia;  con  bel  piacer  del  cuore 
Il  servo  tuo.- Te.  ne*  tuoi  detti  ascolta. 

2.  Salus  tua  ego  siim,  pai  tua, et  vita  tua.  Serva  teapud  me, 
et  pacem  ioveaies.  Dimittc  omnia  transitoria,  et  qusre  aeterna. 
Quid  sunt  omnia  temporalia,  nisi  seductoria  ? Et  quid  juvant 
omnes  crcaturae,  si  fueris  a Creatore  deserta  ? Omnibus  ergo 
abdicati.  Creatori  tuo  tej-edde  placitam  ac  iìdelem,  ut  veram 

I valeas  apprebendore  beatitudiuem.  * - 

I 

I CAP.  II. 

I Qtiod  reritas  fntuj  loquitur’sine  Hrepxtu  i*er6orum 

. 1.  Loquere  Domine,  quia  audit  servus  tuut. 
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Io  son  Uio  servo;  dal  funesto  orrore  ' 
Sciogli  la  melile,  tal  eh’  io  così  poi 
Voggia  del  tuo  voler  tulio  il  Icnore. 
Rcikììiuì  tale  il  cuor,  eh’  ci  non  si  annoi 
Alle  lue  voci;  e qual  rugiada  scenda 
In  me  il  soave  dir  de’  labbri  luci. 

I figli  d*  Israel  : Da  le  si  prenda 
A ragionar  a noi  ; [arem  tue  voglie, 

Aon  suoni  a noi  di  Dio  la  voce  orrenda» 
Diccano  al  Duce  lor,  poiché  s’ci  scioglie, 

La  lingua,  tosto  di  terrore  armata  . 

Darà  la  morte  a noi  1’  ultime  doglie. 

Questa,  Signor,  non  è la  desiala 

Grazia,  ch’io  da  te  chieggo, oda  te  imploro; 
Ed  al  mio  orecchio  la  tua  voce  è grata. 

Più  tosto  i prieghi  miei  son,  quali  foro 
Quelli  di  Samuele,  e con  lui  dico 
Lmil  cercando,  al  mio  desìo  ristoro: 

Parla,  Signor;  dò  a Te  1’  orecchio  amico 
Io  servo  tuo;  Mosé  non  parli  meco, 

0 qualunque  altro  sia  Profeta  antico. 

Sol  nell’ orecchio  mio  faccian  lor  eco 
Le  voci  lue;  i Profeti  Tu  ispirasti, 

Ed  apristi  Tu  loro  il  guardo  cieco.  . 


tServus  liuti  tutti  ego,  da  tnihi  ìnteUeeUm,  ut  sciam  tetUmonia 
tua.  luciina  cor  meum  io  verba  oristui;  fluot  ut  ros  eloquiuni 
tuum.  Dicebaut  olim  filii  Israel  ad  Moysen:  Loquere  tu  nobis, 
et  audiemus,  non  loquatur  nobis  Dotninus,  ne  forte  muriamur. 
Noe  sic,  Domiuc,  non  sic  oro:  sed  maj^is  cum  Samuele  pruphela 
huniiliter  ac  dcsidccanter  ohsecroi Loquere  Domine,  quia  audit 
tcrvus  tuus.  Non  loquatur  mihi  Muysus  aut  aliquis  ex  Prophe- 
tis;  sed  tu  potkis  loquere  Dominine  beus,  iiispìrator  et  illumi- 
nator  omnium  Propbclaruin;  quia  tu  stilus  siiie  eis  potcs  me 
]ierfcctc  imbueru,  illi  autem  sine  te  nihil  prolicieut. 
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Perche  Tu  solo  ad  islruir  me  basti 

J’erfellamenlc  senza  lor;  ne  dessi  ' ' 

Polran  giovar  lungi  da  Tc  rimasti. 

Posson  per  le  parole  i sensi  espressi 

Pare  il  lor  suon;  ma  pur  all’  noni  non  viene 
La  virtù  santa,  ed  il  ferver  con  essi. 

Quel  parlar  pregio  di  eloquenza  ottiene, 

Ma  freddo  il  cuor  rimane  allò  parole, 

Se  dal  parlar  il  labbro  tuo  si  astiene.  * 

Quel  lor  sermone  altrui  insegnar  suole  ' 
iMolta  dottrina;  ma  l’ interno  senso 
Solo  svelare  altrui  da  Te  si  puolc. 

Narrasi  di  misteri  un  gruppo  immenso; 

Ma  perchè  quel  eh’  è oscuro,  altrui  sia  chiaro, 
Tu  ne  rimuovi  il  velo  duro  e denso. 

Quanto  ha  tua  legge  di  perfetto  e raro 

Per  lor  s’ inluona  a noi;  ma  s’ io  1’  adempio, 
• Sol  dal  tuo  aiuto  a porlo  in  opra  imparo. 

Quei  della  vera  via  moslran  1’  esempio; 

•Ma  Tu  conforti  il  giusto  a starvi,  e fai. 

Che  v’  entri  e duri  chi  fu  ingiusto  ed  empio. 

Non  posson  quegli  per  lor  opra  mai, 

Se  non  curar  1’  esterno;  il  cuore  istrutto 
Rendi  Tu  solo,  e in  lui  spargi  i tuoi  rai. 


2.  Possunt  quidem  rerb»  sonare,  sed  spirilom  non  confe- 
runt,  PalcrUcr  dicunt;  ^d,  te  tacente,  cor  non  acccndunt. 
Litleras  tradunt,  sed  tu  sensum  aperis.  Mystcria  proferunt, 
sed  tu  reseras  intellectum  sigtiatorum.  Mandola  edicunt,  sed 
tu  jnvas  ad  pcrflciendum.  Viani  oslendunt,  sed  tu  confortas  ad 
I ambulanduni.  liti  foris  tantum  agunt,  sed  tu  corda  inslruis,  et 

i iiluminas.  Itli  esterins  rigant,  sed  tu  fecunditalem  donas.  llli 

I clainant  verbis,  sed  tu  audilui  inlelligentiaiu  tribù». 
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Essi,  qual’  acqua  fa  in  lerrcno  asciutto, 
liaguau  Ji  fiiora;  uia  da  Tc  discende 
Singoiar  1’  abbondanza,  c ricco  il  frutto. 

Di  lor  parole  il  suon  percuote  c fende 

L’  orecchio  uman;  ma  quanto  qui  ruoni  ode, 
l*er  tua  virlude,  e per  Te  solo  intende. 

Dunque  allo  spirto  mio,  che  di  Te  gode, 

Mosè  non  parli,  ma  Tu  sol,  mio  Dio, 

Che  d’ immancabil  veritade  hai  lode. 

Così  fia  che  non  venga  a morir  io, 

IVc  resti  senza  prò,  s’ io  sia  soltanto 
Di  fuora  istrutto,  e freddo  abbia  il  cuor  mio; 

Talché  nel  tempo  del  Giudizio  quanto 
lo  ascoltato  avea,  qual  nudo  detto, 

A me  non  porti  la  vergogna,  é ’l  pianto. 

Poiché  il  parlar  senza  ritrarne  effetto 

IVon  giova,  o ’l  non  oprar  il  ben,  che  appresi, 
E ’l  creder  ciò,  cui  opra,  e man  non  metto. 

Parla  dunque.  Signor,  che  sono  intesi 
Gli  orecchi  del  tuo  servo  a’  detti  tuoi, 

L’  eterna  vita  a procurar  sol  spesi. 

Parlami,  e quanto  di  ristoro  puoi 

Donarmi,  a me  concedi;  e il  reo  tenore 
Dì  mia  vita  correggi,  e gli  atti  suoi  ; 

E a Te  sia  vanto,  ed  immortale  onore. 


3.  >'0D  ergo  loquatur  mihi  Moyses,  sed  tu , Domine  Deus 
meus  eterna  verità»,  ne  Torte  raoriar,  et  siue  fruclu  etfìciar,  si 
fuero  tantum  furis  adinonilus,  et  intus  non  acceiisus.  Ne  sit  mi- 
hi ad  judiciuin,  vjerbuUi  auditum  et  don  factum:  cognitum,  iiec 
amatum:  creditum,  et  non  scrvatum:  Lo<fuere  igitur  Domine, 
quia  atidit  servus  lutis:  verbo  cniin  vilte  (eterna  habet.  Loque- 
re  mibi  ad  qualemcumque  animo!  me»  90Dsolatioacm,  et  ad 
loiius  vite  me»  ciiicndalionem;  tibi  autem  ad  laudem  et  glo- 
riam,  et  perpetuum  honorem. 
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CAPITOLO  iir.  . 

CHJ]  LE  P4B0LB  DI  DIO  DEBBONO  ASCOLTARSI  CON 
UMILTÀ,  E C1|E  BIQLTt  NON  LE  CONSIDERANO 

t 

I 

Ascolta,  fi}(lìo,<ì  detti  miei  di  vera 
Dolcezza  aspersi,  che  de’  saggi  tutti 
Viitcon,  0 di  quaggiù  la  scienza  intera, 

E di  spirto,  e di  vita  ei  portan  frutti,  > 

Poiché  son  vita,  e spirto,  e in  ponderargli 
Il  senso  umano  avvien  che  nulla  frutti. 

Mal  fa  chi' pon  sua  cura  in  ascoltargli 
Per  van  piacer;  nò  tacito  gli  accoglie, 

Kè  cerca  ardente,  e umile  in  cuor  locargli. 
Dissi  ; Signor,  beato  quei  cui  foglio 
Ad  istruir  la  lingua  tna,  beato. 

Cui  la  tua  legge  apro  tue  sante  voglie. 

Così  nel  tempo,  in  cui  1»  assale  armato 
L’  affanno,  avrà  respiro;  e non  vcdrassi  ’ 

D’ aiuto  in  terra  povero  e spoglialo, 

- 1 1 1 1.  ' -•  ■■  - 

, . 1 ' - * t ■ . ■ 

CAP.  m. 

Qwitl  verba  Dei  cvoh  htmilitate  ttm(  'audimdo:  et  quad  multi 
ea  twn  penderant 

• - > 

1.  Audi,  (ili,  vevba  me»,  vprtM  sRavMmB,  omnem  Philo. 

bu|iliorum  et  Sapientum  hujus  mundi  scientiam  excpdenlia. 
l'erba  mea  tpiriiùt  et  vita  àuni,  nec  bunMMio  sensu  peiisaiida. 
Non  sunt  ad  vanam  complaceotiam  trahendp,  sed  in  aitentiu 
audienda,  et  com  omni  humilitate  atqua  magno  aiTectu  sosci-, 
pieiida,  ' 

2.  Et  diti:  Deatue  quem  tu  erudierit  Domine,  et  de  lege 
tua  deeueris  eum:  ut  mitiget  ei  a dieitu  rAafii,  et  non  4esole« 
tur  in  terra. 
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Dice  il  Signor  : Io  fin  da’  primi  passi 
Del  mondo  i mici  Profeti  a istruir  presi; 

IVè  ad  alcun  lia  che  or  di  parlar  io  lassi. 

Ma  molti  son,  per  cui  son  male  spesi  ' 

I detti  mici,  perchè  1’  orecchio  han  sordo, 

K son  nel  cuore  da  durezza  offesi. 

Molli  son  quei,  ohe  han  1’  appetito  ingordo 
Di  udire  il  mondo,  non  Dio,  al  cui  santo 
Voler  si  oppon  lor  piacer  vile,  e lordo. 

Doni,  che  in  se  di  bricvi  e sacri  han  vanto. 
Promette  il  mondo;  e pur  con  tale  ardoro 
Servito  egli  è,  eh’  altro  non  fu  mai  tanto. 

Io  per  contrario  con  possonlc  amore 
Sublimi  doni,  ed  immorlai  prometto, 

E pur  freddo  dell’  uom  si  mostra  il  cuore. 

Chi  è,  che  in  tutto,  e con  si  allento  alfello 
Serva,  c ubbidisca  a me,  con  quanta  lena 
Al  mondo,  e ai  suoi  si  vive  1’  uom  soggetto  ? 
Soffri,  Sidon,  del  tuo  rossor  la  pena. 

Grida  il  maro,  in  te  stessa;  c sola  fia 
Questa  1’  alta  cagion,  che  a ciò  ti  mena. 

Si  corre  in  fretta  una  ben  lunga  via 

Per  un  guadagno  vii;  ma  avvien  che  raro 
Tahin  pe’  giorni  eterni  un  passo  dia. 

3.  Ego,  inquit  Dominus,  ducui  Prophetas  ab  initio,  et  usque 
iimic  non  cosso  omnibus  loqui:  sed  multi  ad  vocem  meam  sue- 
di sunt,  et  duri.  PlurcsninndumlibealiusaudiuDt.quain  Deum: 
faoiliiis  scquuulur  carnis  siiie  appetitum,  quaro  Dei  bcncplaci- 
tuni.  l’romiltil  mundus  tompuralia  et  parva,  et  servilur  ei  avi- 
ditate  magna;  cgu  promitto  siiniina  et  sterna,  et  torpescuat 
luorlalium  corda.  Quis  tanta  cura  mihi  in  omnibus  scrvit  et 
obedit.sicut  raundoet  dominis  ejus  servilur?  Erubesce  Sidon, 
ait  mare.  Et  si  causam  quoiris,  audi  quare.  Pro  modica  prx- 
benda,  lunga  via  ciirrilur;  proxlerua  vita,  a multis  vii  pes  se- 
mel a terra  levatur. 
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Con  appetito  insieni  sozzo,  ed  junaro 
I II  vii  prezzo  si  cerca,  e una  moneta 
'I  alor  fa  scorno  per  litigio  avaro. 

L’  noni  cotanto  si  accende,  e s’ inquieta 
Por  vana  cosa,  che  promessa  ò solo. 

Ohe  alle  fatiche  sue  nulla  pon  mela. 

Ma  ahi  dolor  ! pel  ben,  che  tra  lo  stuolo 
De’  beni  è incommutabile,  e pel  vero 
premio  eterno, ed  onor,cbe  eccelso  ha  il  volo, 
E per  la  gloria,  che  mai  sempre  intero, 

Kd  eterno  avrà  il  corso,  uom  poi  si  trova. 
Che  non  si  bagni  di  un  sudor  leggiero. 

Tu  dunque,  o servo,  nel  cui  scn  si  cova 
Pigrizia,  0 la  cui  lingua  assai  frequento 
Triste  querele  in  suo  parlar  rinnova. 

Il  volto  di  rossor  empi,  e la  mente 
Pendi  confusa,  perchè  quei  più  pronti 
Al  morir  son,  che  tu  alla  vita  ardente. 
Quegli  portai!  cuor  lieto,  c liete  fronti 
Per  vane  cose,  e fan  di  te  più  assai. 

Che  credi  al  ver,  non  a’ vani  racconti. 

Talor  delusi  essi  tornar  vedrai; 

lo  non  inganno,  ov’io  prometta,  e alcuno 
Che  in  me  confidi,  non  va  vuoto  mai. 

vile  preliiini  qua^ritur;  prò  uno  Dumìsmatc  interdum  turpi* 
ter  litiicatur:  prò  vana  re,  et  parva  promisoiouc,  die  noctuque 
fati^nri  non  liniotiir. 

4.  S«d,  proli  pudori  prò  buno  incommutabili,  prò  pr.Tmio 
inaistimabili,  prò  summo  houorc  et  gloria  interminabili,  voi  ad 
imàlicum  fatigari  pigrilatur.  Erubesce  ergo  serve  piger  et  que- 
rulose,  quod  iili  paratiores  inveniuntiir  ad  perditionem,  quani 
tu  ad  vilam.  Gaudent  illi  amplius  ad  vanitatem,  qiiarn  tu  ad 
veriiotem.  Kquidem  a spc  sua  iionnuinqiiam  frustnintur,  sed 
promissio  nioa  ucniineiu  fallii,  nec  coufìdenteni  mihidimillit 
inanem. 
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Darò  il  premesso,  del  dello  a niuno 
]\on  mancherò  se  nella  vita  intera 
L’ iiom  non  mi  fìa  di  fedeltà  digiuno. 

Di  luti’  i buoni  alla  beata  schiera 

Io  son,  che  rendo  la  mercede,  e fermo 
Io  approvo  color  che  han  pietà  vera. 

I\el  scn  del  cuore  più  profondo,  ed  ermo 
Scrivi  i mici  delti,  c gli  rivolgi  in  mente; 
Che  ti  fian  centra  il  Icntator  di  schermo. 

A intender  quel  che  leggi,  ora  impotente 
Del  lutto  sei;  ma  ti  lìa  chiaro  allora  ' 

Che  sarai  meco  stretto,  c a me  presente. 

Di  visitar  i mici  eletti  è 1’  ora 

Doppia,  che  adopro:  allor  che  son  terttali, 
K quando  la  mia  grazia  gli  ristora. 

Due  documenti  ancor  son  da  me  dati 
Loro  ogni  dì:  prima  i lor  falli  accuso. 

Poi  vo  che  sieno  di  virtù  più  ornati. 

Chi  ha  i miei  detti,  e non  ne  fa  alcun  uso 
Perchè  gli  sprezza,  ha  un  Giudice  supremo, 
Ond’  ei  si  rimarrà  vinto  >c  confuso 
IVel  duro  esame  del  gran  giorno  estremo. 


Quod  promisi,  dabo;  quod  dixi,  impiebo;  si  lameo  usque 
in.  rmem  fidelis  io  dileclione  mea  quis  permanserìt,  Ego  re- 
inuucrator  sum  omuium  bonorum,  et  forlis  prubalor  omuium 
derotoriim. 

5.  Scribe  verba  mea  in  corde  tuo,  et  pertracla  diligcnler  : 
eruntcnim  in  tempore  tentationis  valde  necessaria,  Quod  noa 
inteiligis,  cum  legis,  cognosces  in  die  visilationis.  Dupliciler 
solco  ciectos  meos  visitare,  teutatione  scilicet  et  consolalione. 
Et  duas  lectiones  cis  quotidie  lego;  unam,  incrcpando  eqrum 
vitia:  alteram,  exhorlaudo  ad  virtuliim  incrementa.  Qui  babet 
verba  mea,  et  spernit  ea,  babet  qui  judicet  eum  in  novissi- 
mo die. 


^ 2H 

1 

Orazione  pei'  implorare  la  grazia  della 
, ^ divozione 

0 mio  Dio,  e Signor,  Tu  ogni  beii  mio 
In  Te  solo  racchiudi.  E chi  son  mai. 

Chi  mai  io  son,  che  audace  a Te  pari’  io  ? 
De’  servi  tuoi  tra  Io  stuol  follo  assai. 

Più  povero  di  me,  nè  più  meschino, 

E son  un  verme  vii,-  certo  non  hai. 

E henchè  molto  la  mia  mente  inchino 
Per  conoscer  eh’  io  sia,  e assai  ne  dico, 
Fanno  il  pensar,  e ’l  dir  poco  cammino. 
Poiché  di  quel  eh’  io  sappia,  più  mendico 
Assai  son’  io,  più  di  disprezzo  degno. 

Che  possa  il  lahhro,  dir  del  vero  amico. 
Che  son  un  nulla,  che  in  me  nulla  legno 
Di  buon,  che  nulla  vaglio,  a Te  rammenta. 
Alto  Signore  di  celeste  Regno. 

Tu  sol  sei  buon,  e giusto,  e santo;  e tenta, 
Quanto  vuoi,  la  tua  mano,  c al  tutto  arriva, 
E ’l  tutto  dona,  e ’l  tutto  a empir  è intenta. 
Solo  del  peccator  l’  alma  Tu  priva 
FaLd’  ogni  bene;  e ’l  giusto  tuo  rigore 
In  lutto  a un  tratto  d’  ogni  ben  lo  priva. 

Oratio  ad  imphrandam  devotionis  graliam 
6.  Domine  Deus  meos,  omnia  bona  nica  tu  cs.  Et  quis  ego 
6um,  ut  audeam  ad  te  loqui?  Kgo  suro  pauperrimus,  servulus 
tuus,  et  abjcctus  vcrmiculus;  multo  pauperior  et  contemptibi- 
lior,  quam  scio,  et  dicoreaudeo.  Memento  tamen  Domine,  quia 
nihil  sum,  uibil  habeo,  nihilquavaleo.  Tusolus  bonus,  justus, 
et  sanctus;  tu  omnia  potes,  qmnia  pnestas,  omnia  implés,  sch 
lum  peccatnrem  inanem  relinquens.  Reminisccrc  miseratkmum 
tuarum,  et  imple  cor  meum  gratin  tua,  qui  non  vis  èsse  vacua 
opera  tua, 
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Hammcnla  1’  opre  del  tuo  dolce  cuore; 

Kmpi  il  ciiOr  mio  di  grazia  Tu,  che  dai 
Air  opre  lue  d’alta  pienezza  onore. 

Come  posso  quaggiù  Ira  allanni,  e guai 
Soilrir  me  stesso,  se  Tu  a me  di  aita 
Aon  largo^in  grazia,  ed  in  pietà  sarai? 

Peli  la  tna  faccia  agli  occhi  miei  gradita 
Aon  mi  si  asconda;  a me  corri,  nè  sia 
La  virtù  a me  del  tuo  consol  rapita. 

CiOs'i  avverrà,  che  quest’  anima  mia 
Senza  di  Te  qual  terra  non  divegna,' 

Cui  nè  fonte,'  nè  ciel  acqua  non  dia. 

Signor,  a compier  ciò  che  vuoi  m’ insegna; 
\Iostrami  il  modo,  onde  a Te  innanzi  io  viva, 
C umil  sia  la  mia  vita,  e di  Te  degna. 

Tu  mia  sapienza  sei.  Tu  quei'che  arriva 
A hen  conoscer  chi  son  io;  Tu  il  fondo 
lleii  ne  scovristi;  nè  dal  nulla  usciva 
11  mondo  ancor;  ned  era  io  nato  al  mondo. 


7.'  Quoniodo  possum  me  toleratc  in  bac  misera  vita,  nisi 
voufortaverit  misericordia  et  gratia  tua.  Noli  avertere  facient 
tuam  a me,  noli  visilatìonem  tuara  prolongaret  noli  consola” 
Uonem  tuam  abstraherp,  ne  fiat  anima  mea,  simlt  terrà  sine 
uqua  libi.  Domine,  dace  me  facere  volunlatem  fiwm:  doce  tw 
coram  te  digne  et  bumiliter  conversari  ; quia  ^pientia  mea  tu 
M,  qui  in  veritale  mecognoscis,  et  cognovisli,  antequam  Cere* 
mimdus,  et  antequam  natus  esscm  in  mando. 
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CAPITOLO  IV. 

CHE  OOBBIAM  VIVEBE  INNANZI  A D|0  NELtA  VERITÀ, 

E NELLA  UMILTÀ 

Figlio,  tu  sempre  agli  occhi  mici  davanto 
Cammina,  e sia  verace  e schietto  il  cuore, 
E muovi  sempre  a cercar  me  le  piante 

Chi  cammina  a me  innanzi,  e caldo  amore 
Mostra  pel  vero,  ei  troverà  difesa, 
riè  dagli  assalti  avrà  danno,  e dolore. 

La  verità  sicura,  e non  oflesa 
La  di  lui  vita  serberà  da  quelli. 

Che  a frodi,  a infamie  han  la  lor  lingua  intesa. 

Fia  che  te  stesso  in  ver  libero  appelli, 

Quando  te  renderà  libero  il  vero. 

Nò  curerai  comunque  Y i|om  favelli. 

Ciò  è ver,. Signor;  siccome  dici,  io  chero 
Che  avvenga  a me;  tua  verità  mi  sia 
Maestra,  e serbi  me  da’  mali  intero. 

E a sì  bel  tuo  favor  fin  non  si  dia 

Prima  eh’  io  giunga  al  termin,  che  in  sicuro 
Mette,  e fa  certa  la  salvezza  mia. 


CAP.  IV. 

Quod  in  veritate  et  humilitate,  coram  Deo  oonvenandum  est 

• • .1 

1.  Fili,  ambula  coram  me  in  verilatc,  et  in  simplicitatc  cor> 
distui  qnaerc  me  semper.  Qui  ambulai  coram  me  in  veritate, 
tutabitur  ab  incursibus  malia,  et  veritas  liberabit  cum  a sc- 
ductoribus,  et  detractionibus  iniquorum.  Si  veritas  te  libcravo- 
ril,  vere  liber  crià,  et  non  curabis  de  vauis  hominum  verbis. 

2.  Domine,  veruni  est,  sicut  dicis;  Ua,  qusso,  mecum  iiat.Ve-  . 
riias  tua  me  doceal;-  ipsa  me  eustodiat,  et  usqne  ad  salutarem 
Cnem  conservel. 
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Elici  mi  tolga  ail  ogni  alTello  impuro, 

E ail  ogni  torto  amor:  si  verrò  teco 
(’iOn  cuor  di  libertà  ricco,  e sicuro. 

Dice  la  verilade  : Io,  io,  che  ho  meco 
I.a  scienza,  io  ben  t’ istruirò  su  quanto 
Di  giusto,  e di  a me  caro  il  pregio  ha  seco. 
Uammenta  i falli  tuoi  coq  duol,  con  pianto; 
i\è  pensar  mai,  che  per  le  tue  buon’  opre 
Ena  brieve  a te  spetti  ombra  di  vanto. 

11  vero  senso  ti  dichiara  e scopre. 

Che  peccator  tu  sei,  che  un  fascio  enorme 
Di  alTetti  rei  ti  strazia,  c ti  ricopre. 

Tu  dei  tuoi  passi  sempre  imprimi  Forme 
Del  nulla  per  le  vie,  cadi,  e sei  vinto 
Tosto,  e ti  turbi;  e vile  il  cuor  si  addorme. 
Mente  hai  in  te  di  raro,  c di  distinto, 

Per  cui  vantar  ti  possi,  anzi  è in  te  molto , 
Onde  il  tuo  spirto  ad  avvilirsi  è spinto. 
Poiché  tu  sei  in  tal  fiacchezza  involto. 

Che  conoscerne  il  peso,  e la  misura 
All’ intelletto  tuo  del  lutto  è tolto. 

Dunque  per  quanto  di  operar  procura 
1/  industria  tua,  stimar  tu  dei  che  niente 
Abbia  di  grande  immagine  e figura. 

Ipsa  (nc  liberei  ah  umni  aifectionc  mala,  et  iaerdinata  di* 
lectiOnu  ; et  ambulabo  tecum  in  magna  cordis  liberiate. 

3,  Ego  te  docebo  (ait  Yeritas)  qua;  recta  sunl,  et  piacila  Co- 
rani me.  Cogita  peccata  tua  cum  dispHcenlia  magna  et  mucro- 
rc,  et  nuniquam  repulcs  te  aliqnid  esse  propter  opera  tua  bona. 
Rcvcra  peccator  es,  et  mùltis  passionibus  obnoxius  etlmplic*- 
tus.  Ei  te  semper  ad  nihil  tendis  : cito  laberis,  cito  vinccris. 
«ito  tnrbaris,  cito  dissolveris.  Non  habes  quidquam  onde  possi? 
gloriari,  sed  multa  nude  te  d chea s vìlitìcare:  quia  mitUo  inttf 
mlor  es,  quara  vales  comprchendete. 

4,  Nil  ergo  magnnm  libi  videatur  ex  omnibus  qua  agls. 
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Nulla,  qual  cosa  spIoiuliJa,  eccelleulc, 

Niente  pregialo,  nè  di  siiipor  degno, 

0 d’  alla  stima  appaia  alla  tua  incnlCé 
Niente  a le  sembri  die  sorpassi  il  segno 
Comun,  che  merli  lode,  c la  tua  brama, 
Fuor  che  i gran  beni  dell’  eterno  Uegno. 
Più  chi  altro,  come  tua  delizia,  brama 
II  vero  eterno,  c per  tua  gran  bassezza 
Di  a te  spiaccrc  ognor  tu  apprezza,  e<l  ama. 
Sia  r alma  tua  niente  a temer  più  avvezza, 

E a biasmar,  e a fuggir,  che  i vizii,.c  i falli, 
E dian  più  che  un  gran  danno, al  cuor  tristezza. 
Vengon  alcuni  innanzi  a me,  ma  falli 
Curiosità,  c superbia  non  sìnceri,  • 

E r una,  c 1’  altra  ad  error  cicco  dalli. 

E mentre  saper  vonno  i miei  pensieri, 

Ed  intender  le  cose  alle  di  Dio, 

Sprezzai!  di  lor  salute  i mezzi  veri. 

Egli  assai  spesso  avvicn,  resistendo  io 
Per  lor  gasligo  alla  superbia  loro, 

E lor  curiosità  che  senza  il  mio 
Aiuto,  c privi  d’  ogni  mìo  ristoro 
Tentati  sicn  gagliardcmcnte,  c rei 
Tornin  di  enormi  colpe  in  fin  costoro. 

MI  grande,  nil  preUosum  et  adinirabilc,  nil  reputalione  ap- 
pàreat  digniini;  nil  altum.uihil  vere  laudabile,  et  dcàidcrabile, 
nisi  quod  Klernum  cst.Placcal  Ubi  super  omnia  a-ternaVeriias, 
displiccal  libi  seinpcr  tua  niaiinia  \ilitas.  MI  sic  timeas,  sic 
vitupnres  et  fugias,  sicut  vilia  et  pca'atatua;  quxmagisdispli- 
cere  debent,  quam  quaslibet  reruiii  dauma.  Quidam  non  since- 
re curam  me  anibplant,  sed  quadain  curiositatc  et  arroganlia 
ducti,  volunt  secreta  mea  scire,  et  alta  Dei  intclligcre,  se  et 
suam  salutem  ncgligentes.  Hi  sa-pc  in  niagnas  teiilationes  et 
peccata  ; propter  suain  superbiam  ctcuriusitateia,  niecisadter- 
saote,  labuulur. 
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I giudizi!  di  Dio,  cui  servo  sei, 

Temer:  e al  lampo  dello  sdegno  armato 
Di  chi  può  tulio,  palpitar  ben  dei.  . 

IVon  sia  il  pensier  tuo  tulio  occupato 
la  indagar  le  sante  opre  sovrane, 

Ma  scorgi  e vedi  ogni  tuo  rio  peccalo. 

Vedi  quanto  in  seguir  tue  voglie  strane 
Mancasti,  e quanto  del  ben  far  rendesti 
Perduto  il  tempo  dato,  c 1’  ore  vane. 

II  ferver  di  lalun  vien,  che  si  resti 
Solo  pe’  libri  o per  P immagin  sante. 

Per  simulacri,  o cose  eguali  a questi. 

V’  ha  di  color,  che  con  lingua  sonante 
llipctono  il  mio  nome;  ma  risponde 
Poi  poco  il  cuor  j che  in  loro  è scarso  amante. 
Ma  vi  son  quegli  poi,  in  cui  s’  infonde 
Santa  luce  dal  Ciel,  e le  cui  voglie 
Reggon  lo  spirto  immaculate,  e monde. 

11  seno  di  costor  si  calda  accoglie 

Riama,  c si  pia,  che  cercan  sempre  i beni, 
Ohe  danno  eterni  le  celesti  soglie. 

E con  orecchi  di  gran  noia  pieni 
Senton  dir  di  onor  vano,  e di  delizia 
Mortale,  e celebrar  tesor  terreni. 

5.  Time  judicia  Dei,  eipavesce  iram  omnipoteotìs.  Noli  àu- 
icm  discutere  opera  Altissimi;  sed  tiias  iniquitates  perscrutare, 
in  quantis  deliquisti,  etquam  multa  bona  nej;lexisti.  Quidam 
solum  portaiitsuam  dcvolionem  in  libris,  quidam  in  imagini- 
bus,  quidam  autem  in  signis  exterioribus  et  figuris.  Quidam 
habent  me  in  ore,  sed  moditum  est  in  corde.  Sunt  alii,  qui  in 
iotellectu  illuminati  et  aflectu  purgati,  ad  asternasemper  anhe- 
lant  : de  terrenis  graviter  audiuiit,  nccessitatibus  natune  do- 
lenter  inserviunt;  et  hi  seiitiunt,  quid  spiritus  verità  tis  loqui- 
tur  in  eis.  Quia  docct  eos  terrena  despicere,  et  amare  coelestia; 
mundum  negligere,  et  coelum  tota  die  ac  nocte  desiderare. 
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Air  uopo  natura]  posti  in  mestizia 
Sono  astretti  a servir:  e ascoltali  bene 
La  voce,  che  il  ver  dice  a lor  propizia. 

E ben  lor  questa  insegna  le  terrene 
Cose  a sprezzar,  solo  le  eterne  amando; 

E a non  curar  quanto  qui  ’l  mondo  tiene, 

E giorno  e notte  solo  il  Cicl  bramando,  y 

CAPITOLO  V. 

. < 

dell’  effetto  MIBABILE  DELL’ AMOB  DIVINO 

Sciogliendo  il  labbro  mio  Tc  bciiedico, 

Padre  del  Cicl,  c di  Gesù,  che  a sdegno 
Ricordarti  non  hai  di  me  mendico. 

0 d’ogni  pietà  Padre  e ricco  e pregno, 

0 Dio,  d’  onde  a me  vien,  se  in  nobil  modo 
Nelle  mie  pene  ristorato  io  vegno. 

Per  render  grazie  a Te  la  lingua  io  snodo, 
Poiché  non  degno  io  di  consol,  talora 
Per  Tc  del  ben  del  tuo  conforto  io  godo. 

Te  benedico,  e a Te  do  gloria  ognora 
Tal,  che  fine  non  abbia,  e taTei  sia 
Del  Figliùol'liio,  del  Santo  Spirto  ancóra. 


OAP.  V. 

De  mir<AUi  effectu  divini  amorìs 

’ 1.  Benedico  tc  Palar  codestis,  Pater  Domini  mei  Jrsu  Ciirisii, 
quia  mei  pauperis  dignatus  es  recordari.  0 Pater  misericordia- 
rum,  et  Deus  tolius  caosolatipnis,  gratias  libi  ago,  qui  me  indi- 
guuin  Omni  consolationc,  quandoque  tua  recreas  cons«lationc. 
Benedico  te  sempcr  et  glorifico, cum  uiiigcnilo  Filio  tuo  et  Spi- 
rita gancio  paraclito,  iu  giecula  ssculorum. 
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Su,  6u,  Dio  mio,  Signor  dell’  alma  mia 
Santo  Amalor,  quando  Tu  in  me  verrai, 
Pieno  di  somma  gioia  il  cuor  mi  iia. 

Tu  sci  la  gloria  mia,  Tu  al  cuor  mio  dai 
Vera  allegrézza.  Tu  mia  speme  sei, 

Tu  scampo  al  tempo  de’  mici  tristi  guai. 

Ma  poiché  molto,  amarti  io  non  potrei, 

Tant’  io  son  fiacco,  e di  virtù  mancante, 

Tu  confortar,  e consolar  me  dei. 

QiHiidi  movendo  Tu  ver  me  le  piante, 

Vieni  spesso  a quest’  alma,  c 1’  addottrina 
Col  bel  tcnor  delle  tue  arti  sante. 

Dal  reo  affetto,  che  me  al  male  inclina, 

Tu  mi  sottraggi,  e fa  sano  il  mio  cuore 
Da  ciò.  per  cui  dal  giusto  erra,  e declina. 
Così  sanato  da  ogni  mio  languore, 

Che  mi  opprime  l’interno,  e puro  affatto 
Di  aifetto  insano  da  ogni  tristo  orrore, 

Io  mi  divenga  al  santo  amor  ben  atto, 

Forte  in  soffrir  le  cose  avverse,  c tale 
Ch’  io  non  parta  dal  bene  a nissun  patto.  , 
li’ amor  è cosa  nobile  e regale, 

Ed  un  ben  grande,  e rende  lieve  il  peso, 

E r inegual  tutto  a sé  rende  eguale. 

Eja,  Domine  Deus  amator  sancic  ineiis,  cum  tu  veneris  in 
cur  nu'iini,  cxiiltabiint  omnia  interiora  inea.  Tues  gloria  mea 
et  euruttalio  cordis  niei  ; tu  spes  mea  et  refugium  meum,  in  die 
tHbulalionis  mece. 

2.  Sed  quia  adhuc  debilis  siim  in  amore,  et  impcrreclns  in 
virlnlc;  i3eo  iiecesse  habeo  a le  confortari  et  consolari:  propte- 
rea  visita  me  sa-pius,  et  inslriie  discipliiiis  sanctis.  Lìbera  ine  a 
passioiiibus  inalis,  et  sana  cor  ineiim  ab  omiiibiis  aircctionibiis 
iriordiiialis:  ut  inlps  sanatifs  et  bene  purgatus,  aptus  elTiciarad 
amandum,  fortis  ad  paliendnm,  slabilisad  uerseverandum. 

3.  Magna  res  est  amor,  niagnum  omninoVonum:  quod  ^hiin 
leve  l'acii  oinnc  pucrosnm,  et  ferì  aMjualiter  omnc  inacquale. 

r 


Poiclw  ncH’atto  che  a portar  è inteso 
La  grave  soma,  rjuesta  ò a lui  leggiera  ; 
Dolce  è l’amaro;  c’I  gusto  non  n’  c oUcso. 
Dell’ opre  grandi  a gir  per  la  carriera 
Il  chiaro  amore  di  Gesù  ci  spinge, 

E a correr  sempre  in  la  miglior  maniera. 
Invai!  si  adopra  quei,  cui  Amore  stringe,  • 
IVbeni  di  quaggiìi;  che  all’ alto  ei  corre, 

E pe’hcn  frali  un  cuor  di  pietra  ei  cinge. 
Amor  ama  esser  libero,  ed  abborre 
I lacci  in.  sè  d’ ogni  terreno  anello, 

Che  a lui  potria  la  vista  intera  torre. 

Odia  il  vantaggio  lemporal,  che  stretto 
Por  lo  potrebbe  Ira  grim]>acci,  e chiede 
Che  fermo  stia  contra  ogni  sconcio  il  petto. 
Tutto  in  dolcozxn,  lutto  in  forza  eccede. 

Ed  in  altezza  Amor  ; niente  di  lui 
Più  soave^.più  pien,  miglior  si  vede, 
fra  quanto  e in  terra,  e ’n  ciel,  poiché  costui 
Sorpassa  il  tutto  in  suo  posto  elevato 
Posando  in  Dio,  d’onde  ha  i natali  sui. 

L’ amante  vola,  e corre  in  ogni  lato  ; 

, Ila  il  cuor  pien  d’allegrezza, è pronto. e sciolto; 

Ae  soffre  intoppo,  da  cui  sia  fermalo. 

Ntim  omis  sino  onero  portai,  et  omne  anianim  duicc  acsanidum 
rtlicit.  Amor  J#su  n>)bilis,  ad  magna  operanda  im))eUit,  et  ad 
desideranda  semper  purfccliura  excilal.  Amor  vullcàse  siirsiini. 
nec  iilKs  infìmis  rebus  retineri.  Amor  volt  esse  libcr,  et  ab  on(- 
«i  mondana  aiTeetinne  alicaus,  ne  intcrmis  ejus  impediatnr 
aspwtus;  ne  jwr  aliquod  rommodum  temporale  implicaiiunes 
sustincat,  atU  per  incommoduiii  suetiiinbat.  Nihil  dulcitis  est 
amore,  nijiil  fui  tius,  iiiliil  altiiis,  nibii  laliiis,  iiibil  juruiidius, 
.mini  plenius  nec  n clhis  i.i  ccelo,  et  in  terra,  (piia  aiiior  ex  Deo’ 
natus  est,  nec  putcsl,  nisi  in  Dco,  super  uninia  creata  onie- 
seere.  * 

•• 


Digilized  byCoogIt- 


226 

Pel  TuUo  a tutto  dar  la  spirto  ha  volto  ; 

Ha  il  tutto  in  Tutto,  perchè  il  sommo,  ed  uno 
É quegli,  in  cui  su  tutto  è in  pace  accolto. 

Quel  sommo,  ed  un  senza  cui  hen  nissuno 
Non  puossi  aver,  d’ onde  ogni  hen  deriva 
Qual  tesor  d’acqua  a’ campi  arsi  opportuno. 

Non  volge  la  pupilla  allegra  e viva  ” 

A’doni,  no;  nla  il  donator  soltanto 
Guarda  più  ch’altro  con  vista- giuliva. 

Spesso  è lontano  amor  dal  saper  quanto 
Ei  fervido  esser  debba  ; e quindi  ottiene 
D’ esser  senza  misura  ardente^  il  vanto. 

Amor  non  sente  il  peso,  ch’ei  sostiene;  - 
Non  istima  i travagli,  ch’egli  dura, 

E a mostrar  più  di  quel,  che  puote,ei  viene. 

Se  di  far  l’impossibil  prende  ei  cura. 

Non  si  accusa  il  suo  ardir,  poiché  ch’ei  possa 
Il  tutto  oprar,  e ben,  ei  si  figura.  • 

Può  tutto  dunque,  e colla  sua  gran  possa 
Ei  molto  esegue,  ove  in  amor  non  manchi , 
Nè  sua  virtù  resti  abbattuta  e scossa. 

Amor  sempre  ha  la  vigilanza  a’  fianchi  ; 

Dorme,  ma  il  sonno  non  l’ opprime  ; ci  suda 
Nella  fatica;  c avvien  cli’ei  non  si  stanchi. 


't.  Amans  volai,  currit,  et  laitatur:  liber  est,  et  non  tenetur. 
Dal  omnia  prò  omnibus,  el  habel  omnia  in  omnibus,  quia  in 
uno  sunimo  super  omnia  quiescil,  ex  quo  omne  bouum  fluii  el 
procodit.  Non  respicil  ad  dona,  sed  ad  donantem  se  converlit 
super  omnia  bona.  Amor  modum  soipc  nescit.sed  super  omuem 
modum  fervcscil.  Amor  onus  non  senlit,  labores  non,  repulat 
plus  aflcctat,  quam  valet,  de  impossibilitate  non  causatur;  quia 
l'.unrta  sibi  posse  el  licere  arbilraiur.  Vaici  ijtitur  ad  omnia,  el 
multa  implct,  et  effeetui  maucipat,  ubi  non  amans  detìcit  et 
jacet. 
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Astretto  ci  vicn,  ma  non  e mai  clic  il  chim!<i 
Strettezza  tal,  che  imprigionato  ei  resti  ; 
Atterrito,  in  sua  calma  ci  non  si  imula. 

Ma  come  fiamma,  cui  gran  foco  presti 
Somma  vivacitade  ; o face  ardente, 

Vien  che  s’innalzi  in  su,  nc’l  corso  arresti. 

Se  vi  è talun  d’ amor  ferito,  ci  sente 
Chiaro  che  dice  una  ^raii  voce  allora 
Che  grida  e dice  a Dio  con  cuor  fervente  : 

Tu  sei  mio  Dio,  tu  quei,  che  m’iiiiiAinora, 
Tutto  tu  mio,  e tal’ io  tuo  son  tutto. 

Ch’io  non  mi  son  d’altrui,  sol  da  te  in  fuora. 

Lo  stretto  seno  del  mio  cuor  distrutto, 
Concedi  all’ amor  mio  campo  più  vasto, 

E di  tant’opra  sia  questo  il  bel  frutto  ; 

Cioè  ch’io  impari  con  ben  pieno  pasto 
Quanto  1’  amar  sia  dolce,  e qual  divenga 
Immerso  in  mar  d’amore  un  cuor  rimasto. 

Fa  che  amor  m’incateni,  e ch’io  pervenga 
Su  me  stesso  a levarmi  ; c sì  gran  dono 
Santo  fcrvor,  alto  stiipor  mi  ottenga. 

Fa  che  un  inno  di  amore  in  dolce  suono 
Seguendo  Te,  che  mi  sci  caro,  io  canti, 

E vada  in  alto  fino  al  tuo  bel  Trono. 


5.  Amor  vigilai,  et  dormieos  non  dormila!.  Fatigatus  non  ias* 
satiir,  arctalus  non  coarctatur,  territus  non  contnrbatur:  sed  si- 
ciit  vivai  flemma  cl  ardens  rsentn,  snrsuin  criimpit,  sccurcquo 
pertransit.  Si  quia  amai,  novit,  quid  hxc  vox  clamrt. 

fl.Magnui  rlamer  in  auribus  Dui  est  ipsc  ardens  cifectus  ani- 
ma;, qna;  dicit:  Deus  melis.'amor  nicus;  til  tolus  incus,  cl  ego 
talus  Inus.  Dilata  me  in  amore;  ul  discam  intcriori  cordis  ore 
degustare,  quam  suave  sii  amare,  cl  in  amore  liqucRcri,  et  nata- 
le.Tcncar  amore,  vadens  supra  ine.  pr»  niniio  fcrvorect  stupore. 
Cau'.em  amoris  taulicud,  sequar  le  dilcctum  meum  io  alium. 
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K sicii  gli  accenti  miei  si  vivi,  e tanti  ' 
<]lic  ne  resti  in  oie  l’ alma  indebolita, 

E sol  d’amore  ella  gioir  si  vanti. 

Fa  ch’io  Tc  prezzi  più  che  la  mia  vita,  - 
E sol  per  Te  me  stesso,  ed  in  Te  quelli, 
Ohe  aman  Te  vera  lor  Ilonlà  innnita. 

E son  questi  color,  che  eorron  snelli 
L’amorosa  tua  legge,  la  cui  Via 
Mostran  altrui  tuoi  raggi  chiari  e belli. 

Pronto  è l’amor,  nè  mai  vien  che  in  lui  sia 
Doppiezza  alcuna.  E pio,  giocondo,  ameno, 
Forte  in  oprar,  in  solfrir  triiversia. 

Spirto  ha  fedele,  e di  prudenza  pieno  ; 

Ila  fermo,  e forte  il  cuor;  nè  mai  si  vede 
Xiidrir  amor  per  suo  vantaggio,  in  seno. 

Poiché  quando  talun  muove  il  suo  piede  : 
l’el  senticr  santo  per  cercar  sè  stesso. 

Al  posto  antico  dell’ amore  ci  cede. 

Amor  non  opra  a caso  ; ci  va  dimesso, 

E siegue  il  giusto  ; non  è molle,  e vano  ; 
Aè  corre  mai  a vane  cose  appresso. 

E sobrio,  e casto,  è slahil,  nè  d’insano 
llumorc  amico  ; ed  è custode  esatto 
Aegli  atti  suoi  di  ciascun  senso  umano, 


(lefìciat  ia  laude  tua  anima  nica,  jubilans  ex  amore.  Ameni  te 
plusquam  me;  nec  me  nisi  proptcr  te:.et  oninesia  te.  qui  vere 
amant^e,  sicut  jubct  lex  anioris  lucens  ex  (c. 

7.  Est  amor  vcinx,  sinrenis,  pius.  jucundua-et  amuenus,  for- 
tiS,  piilicns,  ndelis,  prudens,  longaniinLs,  virilis,  et  seipaum 
niiinqnani  quxruus..Ubi  euiin  seipsupi  aljquis  quxrit,  ibi  ob  a- 
ninn;  radit.  Est  amor  circumapectus,  huniili»  et  rectus;  uoq 
tiiollià,  non  IcvU,  ncc  vania  inlendons^  rebus;  sobrius,  caatus, 
etabili^,  quictus,  et  in  cunctis  seusibus  custodilus. 


Amor  soggetto  vive,  ed  in  ogni  atto 
Di  pende  da  maggiori  ; e a sè  si  rende 
, E vile  e dispiacente  ad  ogni  tratto. 

E divoto  con  Dio  ; in  lui  risplende 
Ver  Dio  l’ animo  grato;  in  Dio  confida 
Maisempre,  el  bene  in  Lui  sperando,aUende. 
Ed  egli  è tal,  benché  a lui  non  arrida, 

E ogni  dolcezza  nieghi  Iddio,, se  è vero 
Ebe  amor  mai  dal  dolor  non  si  divida. 

Chi  delle  pene  il  folto  stuolo  intero 
Non  è pronto  a soffrir,  nè  a far  le  voglie 
Di  quei,  ch’egli  ama,  amante  è menzognero. 
A torlo  il  nome  in  sè  di  amante  accoglie. 
Poiché  dee  per  l’amato  amar  ramante 
Quel,  ch'è  più  duro,  cpien  di  amare  doglie: 
Nè  ne’ mali  da  lui  volger  le  piante. 

V *; 

CAPITOLO  yi. 

DULL.A  PàOOVA  DEL  VERO  AWANTE' 

Figlio,  non. ancor  sci  forte  e prudente 
Amalor  mio — Perchè,  signor?.— Tu  la^i 
Il  ben,  che  fai,,. per  tcùtazion  da  niente. 

Est  amor  siihjcctus  et  òbedìens  Pralalis,  sibi  vilis  et  de- 
spcctus,  Deo  devolus  et  gratifìcus,  lìdens  el  s|)erans  semper  io 
eo,  ctiani  cura  sibi  uon  sapit  Deus:  quia  sine  dolore  non  vivi- 
tur  in  amore.  , i 

8.  Qui  uuii  est  paralus  omnia  pati,  et  ad  voliintatem  stare  di- 
lecti,  noo  est  dignus  amatur  appellari.  Oportctaraantem,  omnia 
dura  el  amara,  propler  dilectum  libenter  aniplecti,  nec  ob  con- 
traria accideotie  ab  eo  deflecli. 

■ CAP.  VI. 

Ik  probalione  veri  amatoris  \ 

1.  Fili^  non  es  adhuc  forlis,  et  prudeos  amalor. 

- Quarc  Domine? 
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?icl  chieder  tu  ristoro  assai  sorpassi  .1' 
1 termini  del  giusto,  e troppo  stendi 
Del  tuo  conforto  ed  i pensieri,  e i passi, 
lln  prode  amante , bench’  ei  da  tremendi 
Assalti  è cinto,  pur  sta  fermo  è forte, 

IVè  fè  presta  agli  ostili  inganni  orrendi. 
Siccome  a lui  Io  nell’  allegra  sorte 
Riesco  di  piacer,  così  gli  sono 
Caro,  se  duolo  a lui  sventura  apporle. 

Un  prudente  amalor  non  tanto  il  dono 
Deir  amato  contempla,  quanto  egli  ama, 

Ohe  quei,  che  il  dona,  il  fa  pregiato  e buono. 
Più  che  il  pregio  del  dono,  ei  prezza  e brama 
Di  colui,  che  gliel  dona  il  sommo  alTetto, 

E come  lui  niente  sì  caro  ci  chiama. 

Un  amator,  che  ha  nobil  iiamma  in  petto 
Di  carità,  non  posa  ne’  miei  doni. 

Ma  in  me.  gran  Fonte  d’ogni  dono  eletto. 
INe  perchè  dentro  te  di  me  ragioni, 

E de’  miei  stenti  tal,  che  me  vorresti, 

Yìcn  che  tu  perda,  c nulla,  a te  si  doni. 
Sono  gli  afTctti  di  bontà  contesti, 

E di  dolcezza,  che  lalor  qui  provi. 

Della  grazia,  che  or  godi,  effctli  onesti. 

3.  Quia  propler  modicain  conlrarietatem  deGcis  a cwptis  et 
uimis  avide  consoiatioDCni  qusris.  Fortis  amator  stai  in  tenta- 
tionibqs,  nec  callidis  credit  persuasionibus  ÌDimici.  Sicut  ei  in 
prospcris  placco,  ita  nec  in  adrorsis  displiceo. 

4.  Prudens  anfiatòr  non  tam  donum  an)antis  considerai,  quam 
dantis  amdrem.  Aflectum  potius  altendit,  quam  censum;  et  in-' 
fra  dilertum  omnia  dalapoiiit.  Nobilis  amator  non  quiescit  ia 
dono,  sed  in  me  super  omne  donum.  Non  est  ideo  toturn  perdi- 
luin,  fi  quandoqiie  iiiinus  bene  de  me,  vel  de  Sanctis  meìssen- 
tis,  quam  vollei.  AOectus  illc  bonus,  et  duicisquem  iaterdum 
l*ercipi5  effcctus  gratiaj  prasscatis,  est, 
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E quella,  che  tu  io  lor  dolcezza  trovi, 

£ un  gustar  pria  del  tempo  i bei  piaceri, 
Che  in  Oiel  godrai  inusitati  e nuovi. 

Ma  non  dei  tu  gli  afletti,  ed  i pensieri 
Troppo  su  ciò  fermar,  poich’  è già  tale, 

. Che  parte  e vien  con  piè  pronti  e leggieri. 
Chi  conira  i moti  interni  rei  prevale, 

E la  nemica  sprezza  astuzia  ria. 

Valor  dimostra,  ed  a gran  inerto  ei  sale. 
Dunque  te  1’  altrui  vana  fantasia 

IVon  mai  giunga  a turbar  in  ogni  cosa, 

E in  ogni  opera  tua,  qualunque  sia. 

Fermo  ti  serba,  e immobile  riposa 

Su  ciò  che  bai  tu  proposto,  e sia  costante, 
Sol  di  piacere  a Dio  l’ alma  vogliosa. 

IVè  creder  frutto  d’ intelletto  errante^ 

Che  talor  tosto  sei  al  Ciel  rapilo, 

Poi  vano  torni  giù  qual’  eri  innante.  ' 
Poiché  le  vanità,  d’  onde  ferito 
In  tuo  cuor  ti  rimani,  a te  son  pena, 

IVè  a te  venendo,  han  dal  voler  l’ invito. 

Aè  mentre  su  di  lor  si  aflanna  e pena 
Lo  spirto  tuo,  e pugna,  il  merlo  danno 
Alcun  ne  sente,  ma  cresce  in  sua  piena. 


e',  quidam  prsgustus  patri»  coelcstis;  super  quo  non  nimium 
inniténdum,  quia  vadit,  et  venit.  Certareaulem  adversus  inci* 
dentes  malos  motus  animi,  suggestionemque  spernere.diaboli, 
insigne  est  virlutis,  et  magni  meriti. 

S.  Non  ergo  te  conturfaent  aliene  phantasis,  de  quacumque 
materia  ingesle.  Forte  serra  propositiim,et  intentionem  rectam 
ad  Denni.  Nec  est  illusio,  quoa  aliquando  in  cxcessum  subito 
raperis,  et  statim  ad  solitas  ineptias  cordis  reverteris.  Illas  e- 
nim  invite  magia  patcris,  quam  agis;  et  quamdiu  displicent  et 
rruitcris,  meritum  est,  et  non  perditio. 
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Saj)j)i  che  1’  oste  antico,  empio  tiranno  ! 
Del  bene  umano,  d’ impedir  s’ ingegna 
Tutti  i buoni  desii,  che  in  cuor  ti  stanno 
Di  strugger  cerca,  e di  annullar  s’ impegna  y 
Di  pietà  ogni  atto  in  te;  vuol  che  de’  Santi 
Tu  non  prezzi  lo  stuol,  che  nel  Ciel  regna. 
Che  non  fermi  il  pensier  su’  duri,  e i tanti 
Slrazii  da  me  per  amor  tuo  sofferti, 

Pensier  ricco,  e ripien  di  affetti  santi. 
Cerca,  che  tu  non  pià  de’  tuoi  demerti  * 

Abbi  memoria,  che  a te  tanto  giova, 

K vuol,  che  del  cuor  tuo  sicn  gli  usci  aperti. 
Adopra  ogni  arte,  e usar  tenta  ogni  prova, 

, Perchè  il  santo  proposito  in  te  meno 
Venga,  di  avanzar  sempre  in.virlù  nuova. 
Procura,  che  tu  sii  ricolmo  e pieno  ». 

Di  perversi  pensier,  perchè  li  annoi, 

E porti  pien  di  orror  lo  spirto,  e ’l  seno, 
Perchè  così  lungi  li  tenga  poi  I 

Dal  santo  orare,  e più  non  usi,  e gusti 
La  pia  lettura,  e i cibi  usati  suoi. . 

Dir  non  si  può,  com’egli  si  disgusti 
DeH’accusa  de’ falli  ; c se’l  potesse, 

Dalla  mia  mensa,  arretrerebbe  i giusti. 


6.  Scilo,  quod  antiquus  inimicns  omnioo  nititur  impedire 
dcsidcriiiin  tuum  in  bono,  et  ab  ornai -deroto.cxercitio  evacua- 
rci a Sanctoram  sciHcet  cutlu,  a pia  passionis  mcac  memoria,  a 
pccealorurii  utili  recerdationc,  a proprii  cordia  custodia,  et  a 
Tu'ino  proposito  proiictendi  in  virlute.  Multas  malas  cogilatio- 
nes  ingerii;  ut  txdiiinA  Ubi  &ciat  et  horroremrut  ab  uratiaue 
revocci,  et  sacra  leclione.  Displicct  sibi  homi iis  confessiu,  et 
si  possri  a Conimunioae  cessare  faceret. 
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ISon  gli  prestar  credenza,  e benché  spesse 
Placchine  et  formi  a danno  tuo,  pur  sprezza 
Sì  falle  insidie,  e’I  loro  autor  con  esse. 

Riprendi  lui,  se  reo,  e di  schifezza 

Pensicr  t’infonde  in  sen  ; digli:  Va,  impuro 
Spirto,  e rossor  ti  dia  tanta  arditezza. 

Infelice  che  sei!  nel  fondo  oscuro 
Reir  immondezza  giaci;  e quindi  è poi, 

Clio  al  mio  orecchio  tu  fai  parlar  non  puro. 

Vanne  lungi  da  me  tu  che  pe’luoi 

V Inganni  sei  il  sedullor  più  tristo  ; 

Che  meco  parte  alcuna  aver  non  puoi. 

Sol  sarà  meco  il  mio  Gesù,  il  mio  Cristo, 
Qual  forte  combattente;  e tu  sarai 
Gucrrier  deluso  sul  tentalo  acquisto. 

Prima  ch’io  t’abbia  ad  ubbidir  giammai, 
Rramo  incontrar  la  morte,  e quanti  io  posso 
Nella  vita  solfrir  disastri,  e guai. 

Taci  ; nè  parlar  più  ; sempre  rimosso 
Da’ delti  tuoi  sarà’l  mio  orecchio  ; e sia 
Da  te  importuno  io  sempre  afflitto  e scosso. 

E’I  Signor  la  mia  luce,  egli  è la  mia 
Salvezza  vera;  dunque  chi  esser  puole. 

Che  a me  cagione  di  spavento  dia  ? 


Non  credas  ei,  neqae  enres  illani,  licet  sspius,  libi  decep- 
tionis  lelenderìt  laqueos.  Sibi  imputa,  cum.  mala  inserii  et 
immunda:  Dicito  ilii  * Vadu,  imiimnde  spiritns,  erubescemi- 
ser;  valde  immundua  es  tu,  qui  talia  infers  auribus  nieis.  Di* 
acede  a me,  «eductor  pessime,  non  habebis  in  me  partem  ul- 
lain,  sed  Jesus  mccum  erit  tamquaiu  bellator  fortis,  et  tu  sta* 
bisconfusus.  Malo  mori,  et  omuem  poenam  subire,  quam  libi 
consentire.  Tace  et  obmutesce,  non  audiam  te  amplius,  licet 
plures  mibi  moliaris  molestias:  Ikminus  HlumitMlio  mea  et 
salui  meti,  quem  timebo  ? 
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Se  un  campo  armato,  che  di  orror  percuote 
I cuor  più  forti,  io  mi  vedessi  a fronte, 
Sarian  le  parli  del  mio  interno  immote. 

Poiché  nel  mio  Signor  vivaci  e pronte 
Io  trovo  le  mie  forze  ; ed  egli  è solo  - 
Della  mia  libertà  sorgente  e fonte. 

Come  guerrier,  che  da  nemico  stuolo 
Cinto  forte  combatte,  opra  ; nò  prenda, 

Se  deboi  sci  talor,  te  noia,  o duolo. 

La  tua  caduta  te  più  forte  renda. 

Sperando  certo  in  cuor,  che  il  mio  soccorso 
Di  maggior  grazia  a farti  ricco  attenda. 

Ma  di  questa  tua  guerra  in  mezzo  al  corso 
Pensa  a fuggir  di  compiacenza  vana, 

E di  stolta  superbia  il  dente,  e’I  morso. 

Poiché  non  pochi  nella  vita  umana 
Erran  per  tal  cagione,  e sono  oppressi 
Da  cecità  quasi  ostinata  e strana. 

Ticn  fisi  gli  occhi  a tua  difesa  in  essi, 

E fermo  amante  di  umilUi  ti  serba  ; 

E i gastighi  rimira  orrendi  espressi, 

•Onde  punisce  il  Cicl  mente  superba. 


Si  consistanl  advenutn  me  castra,  non  timebit  cor  meurn. 
Dominus  adjutor  meus  etredemptor  incus. 

7.  Certa  tamquani  miles  bonus;  et  si  iuterdum  ex  fragilitalc 
corruis , resumé  vires  fortiores  prioribus , coufidens  de  aui- 
pliori  gratta  mea,et  mullum  pnecave  a vana  complaceutia  et  su- 
perbia. ■ 

Propter  hoc  multi  in  errorem  ducuntur,  et  in  C2ecitatem  pcene 
incurabilcm  quandoque  labuutur.  Sit  tibi  in  cautelam,  et  per- 
petuam  humilitatero,  ruina  baec  superbonim  de  se  slulte  pre- 
sumenti um. 


CAPITOLO  VII. 
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dell’  occdltabe  la  grazia  sotto  la  custodia 
dell’  umiltà 

Frutto  è maggior,  o figlio,  e più  sicuro, 

Il  dono  di  pietà,  che  in  sè  si  trova. 

Serbar  mai  sempre  all’altrui  sguardo  oscuro. 

IVe  a te  reca  vantaggio,  e a nulla  giova 
Levarti  in  alto  ; nè’l  parlarne  assai, 

IN’è  che  facci  in  pesarlo  ogni  gran  protra. 

Anzi  te  stesso  disprezzar  dovrai, 

E colmo  di  timor  pensar  che  indegno 
Sei  di  quel  dono,  di  cui  ricco  vai. 

A questo  affetto  tu  con  troppo  impegno 
Attaccarti  non  dei  ; eh’  ei  non  è mrmo, 

E può  tosto  mutar  forma  ed  ingegno. 

Per  quel,  che  dico  ti  sia  scudo  e schermo 
Di  pensar  or  che  io  grazia  ti  ritrovi. 

Qual  senza  grazia  sei  povero,  ed  ermo. 


CAP.  VII. 

De  oeeultanda  gratta  suò  humilitatù  custodia 

1.  Fili,  utilius  est  libi  et  securius,  devolionis  gratiam  ab- 
scoiidere,  nec  ia  allum  le  efferre,  nec  multum  inde  loqui,  neque 
muliuni  ponderare:  sed  magis  temetipsum  despicere,  et  tam- 
quam  indigno  datam  timore.  Non  est  baie  aSèctioui  tenacius 
inhxrendum,  qus  citius  potest  mutari  in  contrari*^.  Cogita- 
in  gratia,  quam  miser  et  inope  esse  soles  sine  gratia. 
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Kè  pel  maggior  profillo  avvien  che  giovi 
Delia  divota  tua  vita  il  consolo, 

E la  dolcezza,  che  in  tuo  sen  tu  provi. 

Ma  ben  di  somma  utilitadc  è solo 
A te,  che  umile,  e rassegnalo  resti 
Senza  il  bel  don,  che  da  te  fugge  a volo. 

Tal  che  il  santo  esercizio  non  si  arresti 
In  le  della  preghiera,  ed  opri  (juanlo 
Nel  tempo  del  ristoro  oprar  potresti. 

Allor  sarà  tua  gloria,  allor  tuo  vanto 

A ciò,  che  puoi,  a ciò,  che  sai,  por  mano^ 
Tra  quanto  vi  ha  di  nobile,  e di  santo. 

Kè  perchè  tu  rimasto  in  modo  strano 
Sii  qual  terra  asciutta,  e sia  la  mente 
AiTlitta,  passi  pigro  il  tempo,  c invano. 

Ilavvi  gran  parte  dell’ umana  gente, 

Che  se  a lei  niega  il  Ciel  prospere  cose, 
Corre  ad  ira,  c a pigrizia  immantinente. 

L’umana  vita  non  è che  si  pose 

Sempre  in  poter  dell’  uom  ; Dio  sol  ristora 
tonando,  come,  cui  vuol,  con  man  pietose. 


Nec  est  in  co  tantum  spiritualis  vita;  prorectus,  cum  consu- 
lationis  habucris  gratiaiu;  sed  cum  humilitcr,  et  abnegate, 
patienterque  tulcris  ejus  subtractionem;  ita  qiiod  tunc  ab  ora- 
tionis  studio  non  torpeas,  nec  rcliqua  oi>era  tua  ex  usu  facien- 
da,«mnino  dilabi  pcrmìttas. Sed  sicut  melius  potueris  et  iiitel- 
lexeris,  libenter  quod  ia  te  est,  Tacias;  nec  propter  ariditatein, 
seti  aiixietatcm  mentis  qiiam  seutis,  te  totaliter  negligas. 

2.  Multi  cnim  sunt,  qui  cum  non  bene  eis  successerit,  statirn 
impatientcs  Runt,  aut  desides.  Non  enim  sempcr  est  in  pote- 
state  hominis  via  ejus,  sed  Dei  est  dare,  et  consolari,  quando 
vuli,  et  quautum  vult,  et  cui  vult,  sicut  sibi  placuerit,  et  non 
amplius. . 
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In  alcuni  si  vede,  e si  deplora,  , 

Che  per  cagion  del  loro  ardente  afietlo 
Giunser  sè  stessi  a danneggiare  ancora. 

Poiché  gli  prese  stolido  diletto 

Di  far  più  che  non  era  il  lor  potere. 
Celando  lor  fiacchezza  all’intelletto. 

E segiiiron  più  tosto  il  van  piacere  >■ 

Del  proprio  cuor,  che  le  sagge  pedate 
Del  buon  giudizio j che  ha  le  strade  vere. 

E perchè  oltrepassar  la  volontate 

Divina,  e chieser  più  che  a Dio  non  piacque, 
Di  grazia  l’ alme  fur  tosto  spogliate. 

Così  ciascun  di  lor,  che  si  compiacque 
Di  alzarsi  al  Cielo,  e porre  ivi  il  suo  nido, 
Povero,  e vii,  cadendo,  in  terra  giacque  ; 

Così  basso  e mendico,  quanto  infido 
Aiuto  sien  le  proprio  ali,  intendendo, 

E ch’io  son  sol,  che  l’alme  aiuto,  e affido. 

Chi  per  la  via  di  Dio  sen  va  correndo 

iVuovo,  e inesperto,  e non  pende  da  altrui, 
Facil  s’inganna,  e cade  in  modo  orrendo. 

Che  se  più  tosto  ama  seguir  costui, 

•Senza  agli  esperti  dar  credenza  e fede. 

Le  proprie  idee,  e i vani  pensier  sui. 


Quidam  iucauli,  propter  devotionis  gratiam,  sci|)S0S  de- 
struxeruiit  : quia  plus  agere  voluerunt,  quam  potiierunt,  nou 
pcDsantes  sux  parvilatis  mensuram,  sod  magia  cardia  aSeclum 
aequenlea,  quam  rationia  judicium.  Et  quia  luajora  prxaiimpae- 
ruut,  quam  Deo  placituni  fnit,  ideirco  gratiam  cito  perdide- 
«■oot.  Facti  aunl  inopea,  et  vilcs  relieti,  qui  in  coeluin  poaue- 
rani  nidum  sibi  : ut  humiliati  et  depauperati,  discant  non  in 
8iis  suis  volare,  sed  aub  pennis  meia  aperare.  Qui  adhuc  novi 
sant  et  imperiti  in  via  Domini,  niai  coosilio  discretorum  se  re. 
gant,  facilitar  decipi  possunt;  et  elidi. 
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Ei  moverà  tra  gran  periglio  il  piede,  ' 

Ove  disposto  di  mutar  sentenza 
Imitar  non  vorrà  chi  a’ saggi  crede. 

Ben  raro  egli  è,  che  chi  fa  sua  sapienza 
Sè  stesso,  soffra,  eh’ altri  il  regga,  e’I  guidi, 
E porti  il  freno  con  umil  pazienza. 

Miglior  egli  è quell’ uom,  in  cui  si  annidi 
Poco  saper  con  umiltà  congiunto, 

£ intelligenza,  che  assai  stretti  ha  i lidi. 

Certo  è miglior  di  un  uomo  a tale  giunto 
Tesoro  di  saper,  che  ne  rimane 
Per  vana  compiacenza  offeso  e punto. 

Meglio  è per  te  non  numerose  e strane 
Notizie  aver,  che  possederne  a segno. 

Che  in  te  sveglino  idee  superbe  e vane. 

Non  mostra  poi  assai  prudente  ingegno 
Olii  nel  sentier  della  mortai  sua  vita 
Cammina  sempre  di  allegrezza  pregno  ; 

E la  memoria  in  sè  mostra  abolita 
Di  quell’antico  suo  primiero  stato. 

In  cui  vivea  coll’alma  impoverita. 

E mostra  da  sua  mente  cancellato 
Il  timor  santo  del  Signor,  che  teme  • 

Ch’  egli  non  sia  del  don  divin  privato. 


3.  Quod  si  suum  sentire  inagis  sequi  quam  aliis  exercitatìs 
l'redore  volunt,  erit  eis  perieulosus  exitus,  si  tanien  retrahi  a 
proprio  conceptu  nulueriat.  Raro  sibi  ipsis  sapieutes  ab  aliis 
regi  humiliter  paliuntur.  Melius  est,  sapere  luodicum  cum 
humilitate , et  parva  intelligentia,  quam  magni  scieutiarum 
ihesauri  cum  vana  compiacealìa.  Melius  est  Ubi  miuus  habere, 
quani  multum,  unde  posses  superbire.  Non  satis  discrete  agii, 
qui  se  totum  IxtUia  tradit,  obliviscens  pristin»  inopie  sus,  et 
casti  timoris  Domini,  qui  timet  gratiam  oblatam  amittere. 
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IVè  perfetto  è in  virtù  chi,  mentre  il  preme, 
Avverso  incontro,  e caso  acerbo  e grave, 

Si  vede  quasi  abbandonar  sua  speme. 

E per  ristoro  aver,  poco  la  chiave 
Muove  di  sua  fidanza,  e,  qual  dovria 
Aver  di  me,  la  giusta  idea  non  ave. 

Chi  nel  tempo  di  pace  ama  e desia  . '* 
Sicurezza  soverchia,  posto  in  guerra 
Spesso  avvilito,  e timoroso  ei  fia. 

Se  abbassarti  sapessi  fino  a terra, 

£ picciolo  apparir  alla  tua  mente, 

E allo  spirto  por  fren,  che  in  te  si  serra, 
Non  avverria  per  te  così  repente 
Il  rimirarti  cinto  da  periglio, 

Nè’l  danno  l’alma  avrìa,  che  spesso  sente. 
Mcntr’è  in  ferver  lo  spirto,  è buon  consiglio 
Il  pensar  cosa  mai  avvenir  possa. 

Quando  il  mio  lume  fugga  dal  tuo  ciglio. 
Che  se  la  luce  mia  da  te  rimossa 
Vedrai,  con  fè  l’aspetterai  di  nuovo, 

A favor  tuo  dall’  amor  mio  promossa. 

Allor  che  un  lume  tal  da  te  rimovOj 
11  fo  per  brieve  tempo,  c tu  diventi 
Più  accorto,  e gloria  in  me  maggiore  io  provo. 

Nec  etìain  satis  virtuose  sapit,  qui  tempore  adversitatis  et 
«’ujusquc  gravitatis,  nimis  desperate  se  gerii,  et  niinus  fìdenter 
de  me,  quaiu  oportet,  recogitai  ac  sentii. 

4.  Qui  tempore  pacis  nimis  sccurus  esse  volueril,  saeipe  tem- 
pore belli  nimis  dejeclus,  et  formidolosus  rcperietur.  Si  scires 
sempcr  humilis  et  modicus  in  te  permanere,  nec  non  spiritum 
tuum  bene  moderare,  et  regere,  non  incideres  tam  cito  in  peri- 
culum,  etofTensam.  Consiliiim  bonum  est,  ut  fervoris  spiritu 
eoncepto,  mediteris,  quid  futurum  sit  ahsccdentc  lumine.  Quod 
diim  contigiTìt,  recogila,  et  denuo  luccm  posse  reverli,  quani 
ad  cautelam  libi,  niihi  autem  ad  gloriara , ad  teropus  sub- 
trati. 
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Quando  tu  esposto  a tal  pruove  te  senti. 

Tuo  vantaggio  è maggior  di  quel  che  fora  , 
Se  avessi  a tuo  piacer  prosperi  eventi. 
Poiché  com’  uom  di  morto  non  si  onora  ' 

Chi  gli  arcani  celesti  aperto  vede,  . 

0 quei,  cui  gusto  spiritai  rincora;  % 

Quei,  che  l’ intelligenza  in  sè  possiede 
Delle  divine  carte,  o quei,  che  ascende 
A più  gran  posto,  e in  grande  onor  vi  siede 
Merlo  è dell’  uom,  se  su  la  base  ei  stende  » 
D’  umiltà  vera  Tedifizio  santo 
Di  quella  vita,  che  ad  alzare  ei  prende. 

Se  del  divino  Amor  è acceso,  quanto  f *• 
Chi  non  lascia  in  suo  cuore  ad  altri  il  loco, 
E del  celeste  ardor  caldo  è soltanto.  " 

Se  acceso  ognora  da  zelante  foco,  .j 
Ei  cerca  in  tutto  che  sol  Dio  si  onore; 

Nè  sa  sè  stesso  amar  molto,  nè  poco. 

Se  un  nulla -egli  si  stima  entro  il  suo  cuore, 

E dove  altri  noi  cura,  e lo  disprczza, 

E ’l  rende  vii,  più  che  per  alto  onore, 

Ei  si  colma  di  gioia,  c di  allegrezza,  r i 


5.  Utilior  est  sspc  talis  probatio,  quam  si  semper  prospera 
prò  tua  haberes  volunlate.  Narri  merita  non  sunt  ex  hoc  eiisti- 
manda  si  quis  plures  visiones  aut  consolationes  halical;  vel  si 
peritus  sit  in  Scripturis,  aut  in  altiori  ponatur  gradu.  Sed  si 
vera  fuerit  huroilitate  fundatus,  et  divina  ebaritate  repletus:  si 
Dei  honorem  pure,  et  integre  semper  quaerat:  si  scipsum  nibil 
reputet,  et  in  veritate  despiciat,  atque  ab  aliis  etiam  despici  et 
bumiliari  magisgaudeat,  quam  houorari. 


é • 


• W 


• 

» 


Sr  V 


241 


CAPITOLO  vili. 


DELLA  BASSA  STIMA  DI  SE  MEDESIMO  INNANZI 
AGLI  OCCHI  DI  DIO 


Dunque  ardirò  sciogliendo  il  labbro,  al  mio 
Signor  parlar,  mentre  dinanzi  a Lui 
Altro  che  polve,  c ccncr  non  son  io  ? 

Se  più  di  quel  eh’  io  son  mi  stimo,  i sui 
Rimproveri  già  incontro;  e fanno  fede 
Del  ver  le  colpe,  onde  macchiato  io  fui. 

IHè  in  modo  alcun  Signor,  mi  si  concede 
D’ impugnar  le  mie  accuse;  nò  in  me  via,  , 
Oud’  io  le  nieghi,  si  rintraccia,  o vede. 

Ma  se  mi  abbasserò,  se  alla  natia 
Condizion  del  nulla  io  colla  mente 
Farò  ritorno,  donde  io  venni  pria,  ^ v 
E in  me  vedrò  l’ idee  superbe  spente 

Del  proprio  pregio,  c,  quale  in  ver  mi  sono, 
Polve  in  me  stesso,  mi  vedrò  repente, 

A me  r aiuto  tuo  possente  e buono 
Sarà  propizio,  ed  al  mio  cuore  accanto 
Splender  vedrò  della  tua  luce  il  dono. 

CAP.  vili. 

De  vili  cestimatione  sui  ipsius  in  oeulis  Di 

1.  Loquar  ad  Dominum  meum,  eum  sim  pulvis,  et  cimi? 
Si  ine  amplius  reputavero,  ecce  tu  stas  centra  me;  et  dicont 
teàUnioniuni  veroni  iniquitates  meas,  ncc  possum  coiitradiccre. 
Si  aulem  me  viliticavero,  et  ad  nihiluni  redegero,  et  ab  ornai 
propria  reputatione  defecero,  atque  (sicut  suni)  pulverizavero, 
crii  mihi  propUia  gratia  tua,  et  vicina  cordi  meo  lui  tua; 
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Allor  sommerso  ogni  mio  picciol  vanto 
Del  nulla  mio  entro  il  gran  mar,  vedrassi 
Restar  per  sempre  spento  in  tutto,  e infranto. 
Ivi  qual  chi  in  bel  vetro  a mirar  fassi. 

Ohi  son  io,  per  Te  veggio,  a chiare  note, 
Ohi  fui,  donde  venendo,  io  mossi  i passi.  • 
Oosi  la  mente  mia  comprender  puote 
Oih’  io  son  un  vero  nulla;  e che  finora 
<]ose  fur  queste  a me  celate  e ignote. 

S)i  r istcsso  momento,  c all’  istess’  ora, 

Ohe  Tu  a me  mi  abbandoni,  un  nulla  io  torno, 

E gran  fiacchezza  ogni  vigor  divora, 
illa  tosto  che  in  me  guardi,  io  tosto  adorno 
Di  fortezza  mi  rendo,  e nel  mio  cuore 
iN'ovello  gaudio  a far  sen  vien  soggiorno. 

E degno  è ben  di  altissimo  stupore 
Il  veder  come  io  mi  sollevo  a un  tratto, 

E Tu  mi  accogli  con  benigno  amore. 

E SI  gran  bene  avvien  a me  nell’  atto, 

Elie  della  mia  miseria  astretto  al  peso, 
Sejnpre  a gir  giuso,  ed  a cader  sòn  tratto. 
Questo  in  me  nasce  dall’  amore  acceso, 

Eho  per  me  senti,  onde  di  bontà  pieno 
Ver  me,  ti  mostri  a prevenirmi  inteso. 

El  omnis  a^timalio,  quantulacumque  minima,  in  valle  nihilei- 
tatis  mea‘  siibmergelur,  et  peribit  in  xtcrniim.  Ibiostendis  me 
inibì,  quid  sum:  quid  fui,  el  quo  devoni:  quia  nihii  sum,  et  ue- 
!h;ìvì.  Si  niibi  ipsi  relinquor,  ecce  uihil  et  tota  infìrmitas  : si  ‘ 
.autetn  subito  me  respeieris,  statini  fortis  cfllcior,  et  novo  re., 
pleor  gaudio,  Et  mirum  valde,  quod  sic  repente  sublevor,  et 
tam  benigne  a le  compicctor,  qui  proprio  pondere  semper  ad 
ima  fcror,  ^ 

2,  Facit  boc  amor  tuus,  gratis  prseveniens  me,  et  in  tam  mul>. 
tis  subieuicns  necessitatibus;  a gravibus  quoque  cuslodiens  me 
periculis,  cUb  innumeris  (u(  vere  dicam)  cripiens  malis. 

* • • 
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Molle  necessità,  che  me  potrieno 

Opprimer,  logli;  e da’ perigli  orrendi 
Ni  custodisci,  che  me  olTcso  avricno. 

E perdi’  io  dica  il  vero,  Tu  tremendi 
Mali  infiniti  da  me  allontanando. 

Tu  solo  mi  soccorri,  c mi  difendi. 

Perdei  me  stesso,  mal  me  stesso  amando; 

Ma  poi  me  non  men  io  che  Te  trovai, 

Sol  Te  in  cercar,  a Te  il  mio  cuor  donando. 

E quanto  più  di  santo  amor  bruciai. 

Più  conobbi  il  mio  nulla  ; e sempre  il  vidi. 
Più  chiaro  e aperto,  e più  svelato  assai. 

Poiché,  Tu,  che  dolcezza  immensa  annidi. 
Dai  senza  merlo  a me  quel  che  non  oso 
Sperar  col  cuore,  o dimandar  co’  gridi. 

Il  tuo  nome,  mio  Dio,  sia  glorioso. 

Perchè  sebben  son  d’  ogni  dono  indegno, 
Pur  Tu  in  estremo  con  me  sei  pietoso. 

E pregio  mostri  di  pielade  a segno 
Che  con  gl’  ingrati,  e co’  nemici  tuoi 
Di  usar  di  tua  Bontà  non  prendi  a sdegno. 

Volgi  a Te  il  nostro  cuor;  e fa  che  noi 
A Te  siam  grati,  ed  umili  e divoti. 
Salvezza,  e virtù  nostra  esser  Tu  puoi, 

E sol  per  Te  noi  siam  fermi,  ed  immoti. 


Me  si  quidem  male  amando, me  perdidi;et  te  solum  quserendo, 
et  pure  amando, me  et  te  pariter  invenì;atque  ex  amore  profun- 
dius  ad  nihilum  me  redegi.  Quia  tu,  o dulcissime,  facis  me- 
rum  supra  meritum  omoc,  et  supra  id  quam  audeo  sperare,  vel 
rogare. 

3.  Benedictus  sis  Deus  mcns:  quia  licet  ego  omnibus  bonis 
simindignus,  tua  tamen  nobilitas  et  inrmita  bonilas  ntimquam 
cessai  bene  facere  etiam  ingratis,  et  longe  a te  aversis.  Conver- 
te DOS  ad  te,  utsimus  grati,  humiles,  et  devoti:  quia  salus  no- 
stra tu  es,  virtus,  et  foriiindo  nostra.  « 
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CAPITOLO  IX. 

CHE  IL  TUTTO  SI  DEE  RA?PORTABE  A DIO  COME 
AD  ULTIMO  FINE 

Se  <Ji  felicitfi  sicuro  erede, 

Figlio,  esser  vuoi,  a me,  come  a tuo  fine, 
Sommo  ed  estremo  drizzar  dei  tu  il  piede. 
Ciò  purgherà  le  voglie  tue  meschine. 

Che  spesso  verso  sè  in  lor  corso  vanno, , 
E verso  1’  orme  del  creato  inchine. 

Poiché  se  prendi  tu  cura  ed  affanno,  * 

E in  mortai  cosa  vuoi  cercar  te  stesso, 

Di  fiacco  e arsiccio  tosto  incorri  il  danno. 
Il  tutto  dunque  a me  rapporta,  ed  esso  . 

A me  ti  guidi,  a me,  che  solo  sono 
Colui  dalla  cui  man  tutto  è.  concesso. 
Pensa  che  il  tutto  è un  amoroso  dono. 

Che  qual  da  fonte  pieno  acqua  discende, 

. Da  me  deriva,  senrà  esempio,  Buono.. 

■ ■ ■ ' 'j  I - — 7 — I , ' . I— ' I ^ ■ 


CAP.  IX. 

Qui  d omnia  ad  Ikurn,  sicut  ad  finem  ultimum,  runt  re- 
ferendu, 

1.  FiU,  ego  d^beo  esse  eois  tuus  supreipus  ultimatus , si 
>cre  desideras  esse  beatus,  hac  inteatioDé  puriGcabitur  affe- 
ctus  tuus,  sxpius  ad  selpsupi  et  ad  creaturas  male,  incurvatus. 
Nani  si  teipsura  io  aliqno  qiiaeris,  statim  in  te  deGcis,  et  arescis. 
Omnia  ergo  ed  mepTÌnoipaUlerreferas,quia  ego  sum,  qui  omnia 
dedi.  Sic  singula  consiuera,  sicut  ex  summo  bono  mananlia; 
et  ideo  ad  mCi  tamquam  ad  guani  origineiD,  cuucta  suoi  redu-> 
oenda, 


>1^ 
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Quindi  ciò,  che  la  terra,  e ’l  ciel  comprende. 
Tutto  a me  torna  con  ragion;  chè  tutto 
Quanto  è,  tutto  da  me  1’  origin  prende. 

Do  come  ad  un  terreo  arido,  asciutto 
Al  ricco,  al  pover,  al  picciolo,  al  grande 
Io,  che^son  fonte,  di  vive  acque  il  fruito. 

E dove  alcun  con  opere  ammirande 
Pieno  di  libertà  mi  serve,  a grazia 
Antica  d’ altre  aggiungo  auree  ghirlande. 

Chi  poi  da  me  lontano  errando  spazia, 
Altronde  la  sua  gloria,  e ’l  suo  diletto 
Gercando,edaun  ben  fral,che  il  cuor  non  sazia, 

Egli  un  piacere  non  godrà  mai  schietto  ; 

Nò  ristoro  il  suo  cuore  avrà;  ma  fia 
In  mille  modi  ed  impedito,  e stretto. 

Dunque  tu  bene  alcun,  qualunque  sia. 

Stimar  non  dei  nato  da  te;  nè  lode 
Air  uom  da  te  per  sua  virtù  si  dia. 

Ma  quanto  di  ben  vedi,  e quanta  prode 
Virtulc  ammiri,  a lodar  Dio  ti  sproni. 

Senza  cui  1’  uomo  niente  ottiene,  o gode. 

Da  ine  tutti  a te  vennero  i tuoi  doni; 

Tutto  da  te  richieggio,  e ho  cuor  geloso, 
Perchè  tu  grato  ai  mici  favor  consuoni. 


2.  Ex  me  piisillus  et  inaguus,  pauper  et  dives,  tamquam  ex 
fante  viro,  a(]uani  vivam  hauriuiit;  et  qui  mihi  sponte  et  libcie 
descrviuDt,  gratiam  prò  gratia  accipicnt.  Qui  aiitein  extra  me 
volucrit  gloriari.  vel  in  aliqiio  privato  bono  delectari,  non  su- 
bilirltir  in  vero  gaudio;  nec|ue  iu  curde  suo  dilatabitur,  sed 
muliipliciter  impedietur  et  angustiabitur.  Nihil  ergo  tibi  de 
bono  adscriberc  debes,  nec  alicui  homini  virtiitcm  attribuas; 
sed  totum  da  l)eo,  sine  quo  nihil  hahcl  homo.  Ego  lotum  dedi, 
ego  totum  rchabere  volo;  et  emù  magna  districtiouc  gratiaruna 
actioucs  requiro. 
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Il  cuore  uman,  che  facilmente  ascoso  i 
Porta  in  sè  pcnsier  vano,  a questi  veri 
Miei  detti  cede,  e gir  non  può  fastoso. 

E se  di  Dio  la  grazia,  e co’ sinceri 

Affetti  suoi  prenda  il  divino  Amore,"  ■ 

In  lui  entrando,  i voli  suoi  leggieri,,  • li 

Vedrà  gir  da  sè  lungi  ogni  timore 

Di  sozza  invidia;  e posto  in  libertade^^ 
Eia  da  privato  amor  lontano  il  cuore.  . 

Poiché  tutto  vien  meno,  e vinto  cade; 

E cresce  all’  alme  e la  virtude,  e ’l  brio, 
Ove  ha  vigor  la  santa  Garitade. 

Se  tu  sei  saggio,  in  disprezzo,  c in  oblio 
Tutt’  altro  posto,  solo  in  me  godrai, 

E spererai;  perchè  buon  solo  è Dio,  • 

La  cui  laude,  e l’ onor  non  cessa  mai.  i-  ; 


Hcc  est  Teritas,  qua  fugatur  glori»  vanitas.  Et  si  intrave- 
ril  cslestis  gratta  et  vera  cfaaritas,  non  erit  aiiqua  invidia,  nec 
roniractio  cordis,  neque  privatus  amor  occupabit.  Vincitenim 
«ninia  divina  charitas,  et  dilatat  omnes  anims  vires.  Si  recle 
sapis,  in  me  solo  gaudebis,  in  me  solo  sperabis:  nula  nemo  bo- 
nus, nifi  aoluf  Deus,  qui  est  super  omnia  lauaandus,  et  io 
omnibus  benedicendus. 
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CAPITOLO  X. 

CHE  OISPBEXZATO  !!•  MONDO,  È DOLCE  COSA  SEBVIEB 
A DIO 

Torno,  Signor,  di  nuovo  a parlar  teco; 

I mici  detti  agli  orecchi  del  mio  Dio, 
Donno  e Re  dell’  empireo,  or  farann’  eco. 

0 quanto  grande  sovra  ogni  desìo, 

Sovra  ogn’  idea.  Signore,  è tua  dolcezza 
Serbata  a un  cuor,  cui  niidre  un  timor  pio! 
Ma  che  ila  poi  con  chi  Te,  amando,  prezza  ! 
Con  chi  nudrirà  cuor,  che,  sol  Te  amando, 
Tutt’  altro  per  tuo  amor  odia,  e disprezza  ? 
Si  aflatica  la  lingua  invan  tentando, 

Narrar  quel  dolce,  che  dai  Tu  a chi  t’ama; 
Mentr’  ei,  chi  Tu  mai  sei,  va  contemplando. 
Niente  più  chiaro  a mente  mi  richiama 
Del  tuo  amor  la  dolcezza,  che  la  bella 
Voce,  che  me  dal  nulla  all’  esser  chiama  ; 

£ la  pietà,  che  dall’  iniqua  e fella 
Strada  quest’  alma  disviata  al  buono 
Sentiero  adduce,  o vuol  che  sia  tua  ancella. 


CAP.  X. 

Qmd  spreto  mando,  dulee  est  servire  tho 

1.  Nniic  iterum  loqaar.  Domine,  et  non  silebo;  dicam  in  au- 
rìbus  Dei  mei,  Domini  mei,  et  regia  mei,  qni  est  in  eicelso.  ti 
quam  magna  mttllitudo  dukedinis  tuo,  Domine,  quam  ab- 
seoniHsti  iimenlibus  te!  Sed  quid  es  amantibnsP  quid  loto  corde 
libi  servientibus?  Vere  ineffabilis  dulcedo  contemplationislux, 
quam  largiris  amanlibus  te.  In  hoc  maiime ostend isti  mihi  dnl- 
redinem  ebaritatìa  tua:,  quia  cum  non  easam,  fecisti  mef  et 
cum  errarem  ionge  a te,  reduiisti  me  ut  servirem  libi,  et  prx* 
<epi8ti,ut  diligam  te. 
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0 d’ immortale  amor  fonte,  col  suono 
De’ detti  miei,  di  Te  che  dirò  mai, 

Poiché  a’  tuoi  pregi  non  eguale  io  sono  ? 
Come  di  Te  potrò  scordarmi,  c’hai 
Di  me  memoria,  e di  me  morto  e spento, 

E cener  fatto,  ancor  memoria  avrai  ? 

Più  eh’  io  sperar  potea,  fosti  contento 
Di  usar  pietà  con  me  tuo  servo,  e indegno 
Di  tua  grazia,  ed  amor,  che  m’è  ornamento. 
Che  mai  potrò  a Te  dar  pregiato  a segno 
Per  questo  tuo  sì  nobile  favore. 

Che  appaia  agli  occhi  tuoi  gradito  e degno? 
i\on  dato  è a tutti  con  gagliardo  cuore. 
Abbandonato  il  mondo,  e quanto  ei  chiude, 
Vivere  in  chiostro  della  vita  l’ ore. 

Forse  eh’  io  serva  a Te,  di  gran  virtude 
Opra  stimar  si  dee,  se  vuol  tuo  morto, 

Che  l’ uom  serva  a Te  sol,  sol  per  Te  sude  ? 
Io  stimar  debbo  indubitato  e certo. 

Che  gran  cosa  ibservirti  egli  non  sia; 

Ma  più  tosto  mirando  il  mio  demerto. 

Gran  cosa,  e di  stupor  piena  alla  mia 
.Mente  apparisce,  che  a un  mendico  e privo 
Di  morto,  onor  di  servo  tuo  si  dia. 

2.  0 fona  amoris  perpelui.qaid  dicam  de  te?  Quomodo  pote- 
rò tui  oblivi$ci,  qui  mui  digiuitus  rccordari,  ctiam  postquani 
cuntabui,  et  perii?  Fecit^ti  ultra  umnein  speiii  misericurdiam 
cum  servo  tuo,  et  ultra  omoe  inerituin,  gratiam  et  amiciliam 
exhibuisti.  Quid  retribuam  tibi  prò  gratia  ista?  Non  euìm  om- 
nibus datimi  est,  ut  omnibus  abdicalis,  ssculo  renuutieut,  et 
iDunasticam  vitam  assumaut.  Numquid  magnuin  est,  ut  libi 
scrviani,  cui  omnis  creatura  servire  tunelur?  Non  magiium  mihi 
videri  debet,  servire  tibi:  sed  hoc  potius  niagiium  mihi  et  nii- 
randum  apparet,  quod  tam  pau)^remet  indignum  dignaris  ia 
'crvum  recipere.  et  dilcctis  servis  tuis  adunare. 


Dir.iti?  ~:i  by  Google 


21!) 

E bendi’  lo  non  sion  tale,  e in  me  non  vivo, 
Qual  converrebbe,  pur  da  Te  nel  ruolo 
De’  tuoi  servi  son  posto  amalo  e divo. 

Ecco  de’  beni  il  numeroso  stuolo 

Da  me  si  gode,  c quanto  in  me  si  trova 
Per  Te  servire,  è tuo,  da  Te  vien  solo. 

Anzi  con  maraviglia  e strana  c nuova, 

Pria  che  afiermarsi  possa,  che  a Te  servo. 
Tu  d’  esser  servo  mio  a me  dai  pruova. 

Ecco  il  ciclo,  la  terra,  e quanto  osservo 
In  loro,  a servir  P uom  creò  tua  mano  ; 

E sempre  pronto  di  tue  voglie  è servo.' 

Anzi  è ciò  poco;  mentre  il  tuo  sovrano 
Imperio  vuol,  che  aucor  gli  Angeli  stessi 
Siati  servi  umili  al  vii  lignaggio  umano. 

Ma  de’  tuoi  doni  agli  uomini  concessi 
E il  don  maggior,  che  lor  servo  ti  fai, 

E dar  proinetti  Te  medesmo  ad  essi. 

Per  questi  beni,  che  vincon  d’  assai 
La  comune  misura,  io  qual  compenso 
A Te  in  segno  di  amor  potrò  dar  mai  ? 

Deh  poless’  io,  mentre  avrò  vita  e senso, 
Servirti  sempre,  o servirti  un  sol  giorno 
Con  opre  degne  del  tuo  merlo  immenso. 


a.  Ecce  omnia  tua'  suoi,  quas  habeo,  et  nnJe  libi  servio.  Vc- 
rumtameo  vice  versa,  lu  magis  raihi  servi?,  quam  ego  libi.  Ec- 
ce, ceelmn  et  terra,  qmc  in  ministcrium  homiiiis  creasti,  prae- 
stosunt,  et  faciunt  qnotìdic  qaa:cuin(iuc  mandasti.  Et  hoc  pa- 
rum  est:  quin  ctiam  Angelus  in  ministuriuni  hominis  ordinasti. 
Transcendit  autem  hec  omnia,  quia  lu  ipse  homini  servire  di- 
gnatuses,  et  Icrpsum  datnrura  ci  proraisisti. 

4.  Quid  dabo  libi  prò  umnibus  istis  minibus  bmiis’?  Ulinam 
pos<em  libi  servire  cunctis  dicbiis  viue  mex!  Ulinam  vel  uno 
die  dignum  scrvitium  eibibcre  suilìcercui  ! 


. 
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Tu  sei  al  certo  di  tal  pregi  adorno, 

Che  merli  ogni  servigio,  e lode  e vanto, 

Qual  suona  ognor  nell’  immortai  soggiorno. 
Certo  Tu  sei  il  mio  Signor;  io  tanto. 

Qual  son,  tuo  pover  servo  a servir  stretto, 
Drizzerò  sempre  verso  Te  il  mio  canto. 

Io  così  voglio;  e questo  io  nudro  in  petto 
Solo  desio;  a quel  eh’  io  manco,  adopra 
La  tua  pietade;  adempi  il  mio  difetto. 

Ila  gloria,  ha  onoro,  che  a tutt’  altro  è sopra, 
L’uomquando,pertnoaniorsprezzandoil  tutto, 
Solo  in  prestar  servigio  a Te  pon  l’ opra. 

Tulli  color  che  sè  stessi  in  tutto 
A servir  Te  saran  rivolti,  avranno 
Della  santa  tua  grazia  un  pieno  frutto. 

Quei,  che  per  Te  scacciar  da  sè  sapranno 
Ogni  carnai  piacer,  quegli  il  ristoro 
Dolce  del  santo  Spirto  in  sè  godranno. 

Avrà  di  libertà  ricco  tesoro 

La  mente  di  color,  che  il  calle  angusto 
Corron  per  amor  tuo  nel  cammin  loro. 

E pensando  a sfuggir,  qual’  atto  ingiusto, 
L’adoprarc  il  pensier  su  vane  cose, 

Ne  smuovon  gli  occhi,  e ne  fan  lungejl  gusto. 

Vere  tu  es  dignus  omui  serritio,  omni  bonure  , cl  laude 
xlerua.  Vere  Duminus  tneus  es,  et  ego  pauper  servus  tuus, 
qui  totis  viribus  teaeor  tibi  servire,  me  umquam  in  laudibus 
tuis  debeo  fastidire.  Sic  volo,  sic  desidero;  et  quidquìd  niihì 
deest,  tu  digneris  supplerc. 

5.  Itlagnus  honor , magna  gloria  , tibi  servire  , et  omuia 
propter  te  contcninere.  Uabebunt  enitn  gratiom  magnani,  qui 
spoiite  se  subjecerint  tua:  vanctissima:  scrvituti.  Invenienl  sua- 
vls^ìmam  Spiritus  sancti  ronsolationeni,  qui  prò  amore  tuo  oni- 
nem  cariialem  abjecerint  delectalioneni.  Consequenlur  magnani 
mentis  libertatein,  qui  arcttini  prò  nomine  tuo  ingrediuDlur 
tiam,  et  omucm  muDdanam  ucglexcrint  curata. 
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0 servitù  a Dio  cara,  e di  gioiose 
Affezioni  piena,  che  in  verace 
Libertà  1’  uom,  rendendol  santo,  pose  ! 

Oh  tu,  che  sei  ben  d’ eguagliar  capace 
L’ uomo  agli  Angeli  stcs.<i,  c fai  che  torni 
Air  uom,  placato  Iddio,  perdono,  c pace. 
E r uom  d’ armi  sì  forti  c vesti,  e adorni, 

Ch’  ei  spaventa  i demonii,  e il  loda  ognuno, 
Sacro  stato,  che  a Dio  dai  tutt’  i giorni  ! 
Servaggio  sei,  cui  debbo  amar  ciascuno, 

E bramar  sempre;  per  cui  1’  uomo  ottiene 
11  bene  sommo,  e quel,  che  fine  alcuno 
Non  ha,  gaudio  soave  a gustar  viene. 

i 

^ f CAPITOLO  XI.  ' 

CHE  1 OB8IDERII  DEBBONO  ESA91INÀbSI,  B FBENABSl 

. Figlio,  de’  delti  miei  al  suono  ornai 

Del  cuor  apri  gli  orecchi;  a te  pur  resta 
Molto  a saper,  che  tu  finor  nud  sai. 


6. 0 grata  et  jucunda  Dei  servitns,  qua  homo  Tcraciter  effìci- 
lur  liber  et  sauctust  0 sacer  status  religiosi  iamuUtus,  qui  ho- 
miuem  Angclis  reddit  squalem,  Deo  placabileni,  dsmonibus 
lerribilem,  et  cuDctis  lidelibus  conimeadabilera  1 0 aiiipleciet  - 
duni,  et  semper  optandum  servilinm,  quo  sunimum  proireic- 
tur  bonuiu,  et  gaudium  acquiritur  ^iue  Due  maùsuruiu  1 

CAP.  XI.  . , 

Quoti  detidtria  eordit  examinanda  sunt  et  moderanda 

1.  Fiii,  oportet  te  adbuc  multa  addiscere,  qux  oecdum  bene 
dìdicisti. 
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Dimmi,  Signor,  quaV  ignoranza  è questa, 

Ohe  la  mente  mi  vela,  e a saper  quello, 

Che  saper  debbo,  a me  i miei  passi  arresta  f 
Saper  tu  dei,  che  quello  è giusto  e bello 
De’  desideri!  tuoi,  che  a me  consuona; 

IVè  in  sè  si  mostra  al  voler  mio  rubello. 

Che  r amor  di  te  stesso  opra  non  buona  . 

In  te  si  stima;  e 1’  amor  solo  ha  vanto. 

Che  ad  eseguir  le  voglie  mie  ti  sprona. 
Spesso  le  brame  lue  vive  son  tanto, 

E tal  ti  sforzan'che  non  reggi;  or  mira 
Se  ’l  mio  onore,  o ’l  tuo  prò  ti  muove  a tanto. 
Se’l  mio  onore  il  tuo  cuor  cerca  e sospira, 
Quel,  che  a me  piace,  a te  darà  contento; 
i>ò  cagion  a te  ha  di  noia,  o d’ ira. 

3Ia  se  al  proprio'tuo  ben  solo  tu  intento. 

Coir  ombra  del  mio  onor  celi  te  stesso, 

Ecco  r intoppo  tuo,  ecco  il  tuo  stento. 

Pensa  tu  dunque  a non  gir  molto  appresso 
Al  desio  del  cuor  tuo,  cui  non  approva, 
Chicdendol  tu,  lo  mio  consiglio  espresso, 
l’oichè  non  sempre  in  fin  piacer  si  prova 
In  ciò,  che  piacque,  e in  ciò  che  in  cuor  si  tenne 
Qual  cosa , di  cui  1’  uom  miglior  non  trova. 

2.  Qujc  sunt  h®c.  Domine  ? 

3.  Ut  desiderium  tanni  ponas  totaliter  secnndnm  benepla- 
citum  mcuni:  et  tui  ipsins  amator  non  sis,  sed  mea;  voluti- 
taiis  enpidus  smulator.  Desideria  te  siepe  accenduut,  et  vehe- 
mentcr  impellunt:  sed  considera,  an  propter  honorem  mcuiii, 
an  propter  tiiuiii  comraodnm  magis  niorearis.  Si  ego  siim  in 
causa,  bene  coiiteutus  eris  quomodocumqiie  ordiuavero  ; si  au- 
icm  de  proprio  qualità  aliquid  hitet,  ecce  hoc  est,  quod  te  im- 
pedit  et  gravat. 

V.  Cave  ergo,  ne  nimium  innitaris  super  desiderio  pr«con- 
cepto,  me  non  coiuulto;  iie  forte  postea  poeniteat,  ani  dispU- 
ceai,  quod  primo  placali,  et  quasi  prò  mdiorc  zelasti. 
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Fa  che  a tc  non  accada  quel,  che  avvenne 
Più  volte  al  cuore  unian,  quando  il  dolore, 
E il  dispiacere  a tormentarlo  venne. 

Ne  tu  ogni  affetto  accoglier  dei  nel  cuore 
Sol  perchè  buon  ti  sembra;  e quello  tosto 
Fuggir,  che  torna  a te  cagion  di  orrore. 

Gouvien  egli  talor,  che  il  frcn  sia  posto 
Anche  alle  voglie  sante,  ed  al  desìo. 

Che  di  bontà  fornito  è al  cuor  proposto. 

Poiché  quantunque  fosse  giusto  e pio 
Quel,  che  bramavi,  pur  talor  la  mente 
Ne  rimase  svagata,  e ne  patio. 

E dall’  alma,  che  freno  in  ciò  non  sente, 
Viene  scandalo  altrui,  e se  si  oppone 
Taluno  a lei,  turbata  si  risente. 

Talora  all’  uom  neccssitade  impone 

Di  usar  la  forza,  e opporsi  con  immenso 
Vigor  a ciò,  che  assale  alma  e ragione. 

Nè  dee  prestar  la  mente  il  proprio  assenso. 
Per  veder  che  la  carne  o vuole  o abborre  ; 
.Ma  far  che  all’  alma  sia  soggetto  il  senso. 

E tanto  à lui  si  dee  di  pena  imporre, 

E costringersi  tanto,  e sì,  che  giunga 
Ad  esser  pronto  a quanto  farsi  occorre. 


TSoii  enim  omtiis  aflcctio,  qux  videtnr  bona,  statini  est  sequen- 
da:  si‘d  iieque  oiiiiiis  contraria  affcclio  ad  primum  fugieuda. 
Expodit  iiitcrduin  rerr»‘natioiic  liti,  etiam  In  boiiis  studiis  et 
desideriis;  ne  per  iinpnrtnnitatcìn,  mentis  distractioucm  incur- 
ras;  uc  aliis  |)cr  indisciplinationcm,  scandaluin  gcneres;  vel 
etìani  per  rcsistentiani  aliornm,  subito  inrberis,  et  corruas. 

5.  Interdum  vero  o()ortel  violcntia  uti,  et  viriliter  appetitili 
sensitivo  coiitrairc,  nec  advcrlere,  quid  velit  caro,  et  quid  non 
vclit;  sed  hoc  niagis  satagere,  ut  subjccla  sit  etiam  nolens  spi- 
ritili. Ettamdiu  casligari  del>et,et  cogiservituti  subesse,  donec 
parata  sit  ad  oinuia, 
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£ lasciata  la  serie  vasta  e lunga.  , 

De’  desidecii  suoi,  sia  contento 
Di  poche,  e schiette  cose;  e dove  il  punga, 
iVol  tragga  a mormorar,  sinistro  evento.  ' 

CAPITOLO  XII.  1 

• » 

dell’ ESERCIZIO- DELLA  PAZIBMZA  , E DEL  .COM* 
BATTIMENTO  DA  C8ABSI  CONTEA  < I DESIDEtlII 
DISORDINATI  • . i-  ■ 

Dio,  e Signor,  se  in  questa  vita  io  veggio 
Molti  sinistri  incontri,  io  veggio  chiaro. 

Che  armar  di  tolleranza  il  cuor  ben  deggio. 
Per  quanto  in  opra  io  metta  arte,  o riparo 
Per  conservarmi  in  pace,  i giorni  miei 
Xon  ponno  ir  senza  guerra,  e diiolo  amaro. 
Piglio,  tu  dici  il  ver;  ma  se  tu  sei.  / 
Conforme  al  voler  mio  , pace  sicura 
Da  disastri,  e da  guai.ce^car  non  dei.  • 

— — 

' ■ t ‘ ■ • . * ' ¥ 

l>aacisque  contentari  discat,  et  simplicibus  delectari,  nec  con- 
tra  aliquod  inconvenieDa  mussitare.'  ' ' ‘ 

CAP.  XII. 

Ik  informatione  palienlùs,  et  luetamine  adversus  concupì* 
scentias 

1.  Domine  Deus,  ut  video,  patieutia  est  mihi  valde  necessa- 
ria; multa  enim  in  baevita  accidunt  contraria,  Nam  qiialiter- 
cumque  ordiuavero  de  pace  niea  non  potest  esse  sine  bello  et 
dolore  vita  inea. 

2.  Ita  est  fìli:  sed  volo  te  non  talem  quserere  paeem,  qux  tea* 
taiionibus  careat,  aut  contraria  non  sentiat.  , 
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Allora  come  allegro  in  tua  ventura 
Creder  dei  d’ aver  pace  alfin  trovato, 

Che  ti  espongon  più  affanni  a guerra  dura. 
E da  questo  assalito,  e da  quel  lato, 

Pniove  darai  d’ intrepido,  e di  forte, 

Quale  un  prode  guerriero  in  campo  armato. 
Che  se  dici  che  sei  debil  di  sorte. 

Che  soffrir  non  puoi  mollo,  che  mai  fìa 
Nel  fuoco,  che  l’ uom  purga  dopo  morte  ? 

Di  due  mali,  onde  sente  ritrosìa 

L’  uomo,  e ribrezzo,  ov’  ei  fuggir  non  vale, 
Al  minor  è ragion  che  luogo  ei  dia. 

Perchè  dunque  l’ immenso  ed  immortale  - 
Stuolo  tu  fugga  de’ venturi  affanni, 

Qui  per  Dio  soffrir  dei  qualuncjue  male. 
Pensi  che  1’  uom  di  mondo  non  si  affanni,  . 

0 poco  soffra  ? tal  trovar  noi  puoi, 

Denchè  tutti  in  piacer  spenda  i suoi  anni. 
Ma  questi,  mi  puoi  dir,  va  dietro  a’  suoi 
Molti  appetiti,  e fa  quanto  a lui  piace, 

E poco  attende  a quanto  il  mal  lo  annoi. 

Ma  sia  come  tu  dici,  e sia  capace  ' 

Di  ottener  quanto  ei  chiede,  or  quanto  credi 
Che  durerà  questa  sua  vana  pace  ? 

Sed  lune  etiam  sstimare  te  parem  inrenisse,  cum  fueris  va- 
riis  tribulatiuuibus  exercitatus,  et  in  niultis  contrarietatibus 
probatus. 

si  dixeria  , tc  non  posse  multa  pati  : quoniodo  tunc  sostine* 
bis  igiiem  purgatorii?  De  duobus  nialis,  minus  est  semper  eli- 
gendum.  Ut  ergo  alterna  futura  supplicia  possis  evadere,  mala 

Eracseutia  studeas  prò  Deo  tequanimitcr  tolerare.  An  putas.quod 
oniiiies  s.'eculi  hujus  nihil  vel  parum  patiantur?  Nec  hoc  iore- 
nies,  etiamsi  delicatissimos  qussieris.  Sed  hatcnt,  inquis.mul* 
tas  delectationcs,  et  proprias  sequunlurvolaatates:  ideoque  pa- 
ruin  ponderaul  suas  tribulationes. 


4 


.236 

Ecco,  qual  fumo,  che  all’ estreme  sedi  ; i. 
Deir  aria  mostra  di  salir,  si  scioglie, 

Tai  del  mondo  mancar  gli  amanti  vedi.  * 

E loro  a un  tratto  ogni  memoria  toglie  . ! 
L’  ultimo  stato,  a cui  passaro.  ancora 
De’  rei  piaceri,  onde  appagar  lor  voglio. 

Ma  perché,  mentre  fanno  qui  dimora  ) 

Tra’  terreni  piacer,  non  abbian  posa. 
Amarezza,  timor,  tedio  gli  accora. 

Poiché  vien  loro  dall’.istessa  cosa. 

Oh’  è fonte  al  lor  diletto,  il  mal,  che  rende 
L’  alma,  in  sollrir  la  pena  sua,  dogliosa. 

E giusto  poi,  se  a quei  che  a seguir  prende  i 
1 non  sani  diletti,  e in  essi  gode. 

Vergogna  e duolo  da  lor  stessi  scende:- 
Ahi  quanto  brievi,  e pieni  soii  di  frode  ’i 
1 mondani  piaceri,  c di  scompiglio  - 
Carchi,  e che  fan  rossore  aU’uoni,  eh’ è prode! 
Ma  perché  tieii  mente  ebbra,  e cieco  ciglio," 
Ei  non  intende,  e quidc  animai  muto 
Senza  adoprar  ragion,  lume,  o consiglio, 
Per  un  piacer,  che  dura  un  sol  minuto,: 

In  una  vita,  che  fogge  qual  vento, 

Sen  va  coll’  alma  per  sempre  perduto.  ' 

Esto,  ita  sit,  ut  habeaut  quidquid  volucriot:  sed  quamdia 
putas  durabil? 

3.  Ecce  , qucmadmoduni  fumus  deficient  abundanlcs  in 
sxculo,  et  nulla  erit  recordatio  prxicritorum  gaudiorum.  Sed 
et  cult)  adhuc  vivuut,  npu  sine  amaritudine , et  Ixdio  Unto- 
re, in  cis  quiescuiit.  Ex  endem  nanique  re,  linde  sibi  delccta- 
tionem  concipiunt,  inde  dolòris  pcciiam  fruquenter  cecipiiint. 
Juste  illis  lìt,  ut,  quia  iuordiuatu  dclcctatioucs  quxruut  et 
sequuntur,  non  sine  confusione  ctuiuaritudine  cas  ciplcant. 

-i.  0 quam  breves,  qiiam  falso;,  quani  iiiordiaata;  et  lurpcs 
omni's  isl®  sunti  Vernmlamen  ilìi,prx  ebrielate  et  excitate  non 
intelligunt,  sed  velut  muta  animalia,  propter  niodicum  cor- 
niptibilis  vitx  dclcctameutum , mortem  anims  incurrunt. 
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Dunque  non  sii  tu  mai,  o figlio,  intento 
A tuoi  vani  desiij  nè  seguir  mai  . 

Il  tuo  proprio  volere,  e ’l  tuo  talento. 

Tu  solo  nel  Signore  a prender  hai 
Ogni  caro  diletto;  e per  tal  via 
Tutto  da  lui  quanto  tu  chiedi,  avrai. 
Poiché  se  un  piacer  vero  il  cuor  desia, 

Ed  un  ristoro  pien,  che  da  me  viené, 
Chieda,  ed  aspetti,  che  a lui  dato  ei  sia. 
Disprezzar  deve  ogni  mondano  bene, 

E da  que’  separarsi,  che  in  sè  chiude. 
Diletti  il  mondo,  e da  quanto  ei  contiene. 
Tolto  ogn’  intoppo,  che  gran  bene  esclude, 
Da  me  allor  ti  vedrai  tu  benedetto, 

E 1 ristoro  in  te  avrai,  e sua  virtude. 

E avrai  in  me,  quanto  più  ’l  cuore,  e ’l  petto 
Da’ creati  piacer  terrai  lontano. 

Più  dolce  e vivo  del  ristor  l’ eficlto. 

Ma  pria,  perchè  giugner  non  cerchi  invano 
A sì  gran  bene,  lia  tristezza  guida, 

E stento,  e ^erra  a te  darà  la  mano. 
Poiché  il  vecchio  uso  che  in  te  forte  annida. 
Farà  gran  resistenza;  ma  il  novello, 

E 1 buon  fia,  che  il  disarmi,  e che’l  conquida. 

Tu  ergo,  fiU,  posi  eoncupiseentias  luas  non  tot,  et  a volun- 
tate  tua  avertere.  Dcleetare  in  Domino,  et  dabit  Ubi.  vetilio- 
nes  cordis  lui. 

».  Eleuim  ti  veraciter  vis  delectari,  et  abundanliusamecou- 
solari;  ecce  IO  conteiiiptu  omnium  mundanorum,  et  io  abscis- 
sione  omnium  inlìmarum  delecUtionum,  crit  bcocdiclio  tua. 
et  copiosa  ubi  reddclur  consolatio.  Et  quanto  te  plus  ab  omni 
creatiirarum  solatio  subtraxeris,  tanto  in  me  suaviores  et  po- 
wntiores  cou^lationes  inveoies.  Sed  primo,  non  sioe  quadam 
irislitia  et  labore  certaminis  ad  bas  pertinges.  Obsistet  inolila 
coiisuetudo:  sed  mcliori  consuetudine  deviooetur. 
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La  carne  si  opporrà;  Io  spirto  snello  . ììjM 
In  suo  vigore  porrà  tosto  in  freno  v / 
Ogni* reo  moto  alla  ragion  rubelio. 

Ti  spingerà,  t’inasprirà  ripieno  ; 1 

Di  furor  cieco  il  fier  serpente  antico,  « 
Tentando  che  a te  noccia  il  suo  veleno. 

E tu  de’  prieghi  al  tuo  Dio  sparsi  amico,  ! 
In  fuga  lo  porrai;  e 1’  uscio  chiuso 
Con  si  bell’  arte  il  barbaro  nemico 
Dal  piu  turbarti  fìa  per  sempre  escluso.  - 

• ' ' • CAPITOLO  XÌII.’ 

ft  \ 

dell’  cbbidiexza  dell’  umile  suddito  sull’  esempio 

DI  GEsb  CRISTO  ‘ 

Figlio,  chi  tenta  ogni  opra,  ed  usa  ogni  arte, 
Per  non  esser  soggetto  all’  altrui  voglia,' 
Perde  la  grazia , che  da  lui  si  parte. 

E chi  nudre  desìo,  e chi  s’ invoglia  ^ 

De’  ben  privati,  per  sua  ghisfa  pena 
De’  comun  beni  di  sua  man  si  spoglia. 


Bemunnuribit  caro:  sed  fervore  spiritus  frsnabitur.  Insti- 
fabit  et  exacerbabit  te  serpens  antiquus:  sed  oratione  fugabi- 
tur;  ÌQsuper  et  labore  utili  aditus  ei  niagaus  obslruetur. 

( , 

CAP.  XIII. 

.De  obedientia  bumtltr  iubditi,  adexemplum  Je$u  Cristi 

I 

Fili,  qui  se  subtrahere  nititur  ab  obedìeutia,  ipsese  sub- 
trahii  a gratia;  et  quiqueerit  habere  privau,  amittit  communia. 
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Quegli,  che  Tolenticr  non  si  raffrena,'  ' 
Tal  che  al  suo  capo  ei  si  assoggetti,  adiTita, 
Che  in  lui  la  mortai  carne  ancor  tien  lena. 

E eh’  ella  inobbediente,  e infellonita 
Fa  resistenza,  e in  sè  tal  si  risente. 

Che  spesso  ella  è di  mormorare  ardita. 

Impara  ad  ubbidir  tu  prontamente  ' 

Dunque  a quei,  che  ti  regge,  e si  vedrai, 
In  te  la  carne  non  valer  più  niente. 

In  brieve  tempo  tu  vittoria  avrai  • ! 

Sul  nemico,  eh’  è fuora,  ove  non  teso 
Tu  r uomo  interno  rimirar  potrai. 

Non  ha  peggior  nemico,  ond’  egli  è offeso, 

Il  ben  dell’  alma,  che  quando  non  sei 
A viver  col  tuo  spirto  unito  inteso. 

Veracemente  in  ogni  modo  dei  ’ • 

Te  stesso  disprczzar,  se  vincer  vuoi 
Della  carne,  e del  sangue  i moti  rei. 

Ma  poiché  torti 'son  gli  affetti  tuoi 

In  guisa  strana,  è ben  che  all’  altrui  voglie 
Consacri  il  tuo  voler  gli  ossequii  suoi. 

Ma  che  tu,  che  sei  polve,  che  si  scioglie 
Tosto,  ed  un  niente,  ti  assoggetti  altrui,* 
Ciò  che  grand’  atto  di  viriate  accoglie? 


Qai  noD  libenter  et  sponte  suo  sapedori  se  subdit,  signani  est, 
qood  caro  sua  necdom  perfecte  sibi  obedit.  sed  sttpe  recalci- 
trat  et  remurmurat.  Disce  ergo  celeriter  superiori  tuo  te  sob- 
mittere,  si'  cameni  propriam  optas  subjugare.  Citius  namque 
esterior  vincitur  iuimicus,  si  interior  homo  non  fnerit  devasta» 
tns.  Non  est  molestior  et  pejor  animte  bostis,  qnam  tu  ipse  ti- 
bi,  non  bene  concordans  spiritui.  Oportet  omnino  verum  te  as- 
sumere tni  ipsiuscontemptum,  si  vis  pnevalere  adversus  car- 
nem  et  sangnioem.  Quia  adhoc  nhnis  inordinate  te  diligis,  i- 
deo  piene  te  resignare  aliorum  Toluntati  trepida». 
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Non  io,  che  onnipotente,  e sommo  fui 

Sempre,  e dal  niente  all’ esser  trassi  il  tutto, 

Air  noni  fui  servo  pe’  vantaggi  tui  ? 

Deir  umil  mio,  e basso  stato  li  fruito 
Esser  dovea,  della  superbia  il  regno 
Nelle  sue  forze  in  le  vinto  c distrutto. 

Tu,  che  sei  polve  per  ben  giusto  impegno 
Ad  ubbidir  impara*,,  c tu  la  vera 
Umiltà  d’ imparar  non  abbi  a sdegno. 

Quale  del  fango  avvien,  se  passeggierà 
Pianta  il  calpesta,  egli  si  spiega  e cede, 

E inauticn  1’  orma  altrui  molle  e sincera,  , 

Tale  in  te  gran  necessità  risiede,  J 

Perchè  sci  limo  e terra,  di  soffrire 
Che  di  ciascun  te  prema  e calchi  il  piede. 

Impara  a fare  in  pezzi  il  cieco  ardire 
Delle  proprie  tue  voglie;  impara  e apprendi 
A seguir  l’ altrui  voglie,  ad  ubbidire. 

Centra  te  stesso  ti  risenti,  e accendi. 

Talché  superbia  a le  non  gonfii  il  petto, 

E ’l  suo  vapor  la  tua  ragion  non  bendi.  ^ 

Ma  vivi  cosi  picciolo,  e soggetto  [ 

Come  un  fanciullo,  tal  che  a tutti  loto 
Tu  delle  strade  sii  pesto,  e negletto. 

2.  Sed  quid  niagniim,  si  tu,  qui  pulvis  esci  nihii,  propter 
I)eum  te  honiini  subdis;  quando  ego  Omnipotcns  et  Altissimus, 
qui  cuncU  creavi  ex  iiihilo,  iiiehomiui  propter  te  humiiitcr  su- 
bjeci  ? Factus  suni  omuiuin  huinitiiinus  et  in&iiius,  ut  tuani 
siiperbiam  mea  humilitate  viiiccres.  Disce  obtemperarc  puivis. 

Diàcc  te  hunriliare  terra  et  liimis,  et  sub  oinaium  pedibus  in- 
curvare. Disce  voluntates  tuas  frangere,  et  ad  oiiiueiu  subjectio- 
nem  te  dare. 

3.  Exardcsce  centra  te,  nec  patiaris  tumorem  in  te  vivere: 
sed  ita  subjectuoi  et  parvuluni  te  cxhibe,  ut  omnes  super  te 
ambulare  possint,  et  sicut  lutuin  platearum  conculcare. 
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Come  legnar  ti  puoi,  se  non  a voto, 

Uom  pien  di  vanitado,  e come  opporti 
A chi  ti  accusa  di  error  spesso  e noto  ? 
Peccalor  sozzo,  fur  sì  gravi  i torti, 

E tanti,  fatti  a Dio,  che  tu  più  volte 
Meritasti  i gastighi  eterni  e forti. 

Le  mie  pupille  verso  te  rivolte 
In  atto  di  pietà,  fu'r  mezzo  e via,, 

Ond’  ebbero  il  perdon  1’  opre  tue  stolte.  • 
Perchè  ad  un  tratto  fu  alla  mente  mia  > 
Chiaro  quanto  prezzata,  e quanto  cara  ‘ 

L’ alma  tua  fosse,  che  sì  mal  parìa. 

E poiché  dall’ Amore  amor  s’ impara. 

Il  feci  ancor,  perchè,  visto  il  mio  Amore 
Tutto  ripien  di  ben,  di  grazia  rara. 

Grato  a me  di  tua  vita  in  tutte  l’ ore 
Tu  ti  mostrassi,  c compensassi,  amando, 

11  ricco  dono  d’  ogni  mio  favore. 

E dato  in  lutto  alla  superbia  bando, 

E a dipendenza,  e ad  umiltà  verace  < » 
Te  niedesmo  per  sempre  consecrando, 

11  proprio  scherno  tu  portassi  in  pace.  • , 


Quid  babes  bomo  ioquis  ponqueri?  Quid  sordide  peccqtor  po- 
tes  coqtradicere  exprobrantibus  libi,  qui  toties  Deutn  offeodi- 
sti,  et  iuferoum  niulloties  rperuisU  ? Sed  peperei!  libi  ocul'us 
nieiis,  quia  preliosa  Tuil  auipaa  tua  iu  couspeclu  meo  : ut  co- 
l^uuscercs  dilecliouem  ineain,  te  gratus  scuiper  beneiìciìs  me»  ' 
«xisteres.  Et  ut  ad  verani  sqbieclioqein  et  humilitatcìu  te  jugi- 
ter  dare»,  patienterque  proprium  cpatemplum  ferres. 
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CAPITOLO  XIV.  . . 

• • • * 1 ‘ " . , 

CHE  SI  DEBBONO  CONSIOBBAR8  GU  0CC01<Tl  GIOOllII 
DI  Dio,  AFFINCHÈ  NON  c’  lNSDFE»BIAHO 
. ; I MhLE  COBI  PROSPERI 

» I ' » ' 

■ » • V • * 

Sempre,  Signiwe,  a me  risuonar  fai  ■ < 

1 luoi  giudìzi!;  e un  timor  freddo  scuole 
Quest’  ossa,  e l’ alma  ne  paventa  assai. 

Stupido  io  penso  con  pojpille  immote,  ^ 

Che  innanzi  agli  occhi  tuoi  il  Cielo  stesso 
Candido  e puro  comparir  non  puote. 

Se  tra  quei  dell’  Angelico  consesso  . • ‘ ■ 
Trovasti  colpa,  cui  non  fu  perdono, 

Che  sarà  di  mia  vita,;  e di  me  stesso  ? 

Caddcr  le  stelle  del  divino  tumoo 
Alia  voce  dal  Ciel;  or  cho  poss’  io 
Presumer  mai,  che  fragil  pblve  sono  ? 

Quelli,  il  cui  stato  sembrò  giusto  e pio, 
Caddero  in  giuso',(e  quei,  cui  ’l  santo  pane 
Xudrìo,  di  armento  vii  cibo  gradìo. 


CAP.  XIV. 

De  oceulNs  Dei  judiciis  eonsiderandU  , ne  extollomur  tn 

bonit. 

1.  Inlonas  super  me  jndicia  tua  Domiue,  et  timore  ac  tremo- 
re concutis  omnia  ossa  mea:  ét  éipavescit  anima  mea  Tolde. 
Sto  attonitus,  et  considero,  quia  coeii  non  sunt  mundi  in  con- 
speclu  tuo.  Si  in  Angelis  reperisti  praTìlatem,  nec  tamen  po- 
percisti;  qnid  fiet  de  me?  Cecidernnt-stell®  de  calo,  et  ego  pul- 
' vis  quid  pnesumoT  Quorum  opera  videbantur  laudabilia,  ceci- 
deruntad  infima:  et  qui  comedebant  panem  Angelorum,  vidi 
siliquis  deiectari  porcoriim. 
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Ferma  nì'una  saatità  rimane 
Dunque,  Signor;  se  tu  non  la  sostieni, 

Ella  avrà  basi  sempre  inferme  c vane.. 

Abbia  quanti  ella  vuol  gran  pregi,  e beni  < 
Sapienza;  a chi  la  ottenne  in  nulla  giova, 
Se.  tu  non  la  governi,  e non  la  freni. 

Sia  forza,  sia  vigor,  cui  non  si  trova 
Altro  simil;  se  tu  non  l’ hai  più  in  cura. 
Perde  da  te  lontano  ogni  tua  pruova. 

La  castità  tra  tutte  la  più  pura. 

Se  tu  con  .tua  virtù  non  la  difendi, 

.i  Contra  gli  assalti  ostili  è mal  sicara. 

E contra  gli  urti  orribili  e tremendi, 

Che  r uom  si  custodisca  a nulla  vale , 

Se  tu  vegliando  a custodir  noi  prendi. 

?ioi  lasciati  a noi  stessi  con  mortale 

Caduta  siam  sommersi,  e incontriam  tosto 
L’  ultimo  della  morte  orrendo  male. 

Ma  se  sovra  di  noi  di  nuovo  è posto 
L’  occhio  tuo,  e ci  visiti,  risorge, . 
llisorge  r alma,  e ottica  di  vita  il  posto. 

Perchè  infermi  siam  noi;  ma  pur  ci  porge 
Fermezza  la  tua  man;  tiepido  è ’l  cuore, 
Ma  vivo  e caldo  sol  por  Te  si  scorge. 


2.  Nulla  est  ergo  sanclltas,  si  manum  tuam,  Domioe,  sub- 
trahas.  Nulla  prodest  sapiculia,  si  gubernare  desistas.  Nulla 
juval  fortitudo,  si  conservare  desinas.  Nulla  secura  caslitas, 
si  eara  non  prolegas.  Nulla  propria  prodest  custodia,  si  non 
adsit  tua  sancta  vigilantia.  Naro  relicii,  inergimur  et  pcrimus; 
vUUaU  vero  erigimur,  et  vivimus.  luslabiles  quippe  sumus, 
>«d  per  te  contirroainur:  tepescimus,  sed  a te  accendimur. 
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Oh  qu.'inlo  basso  e vile  in  tutte  V ore 

Tener  me  debbo,  e non  prezzar  quel  bene  , 
I)i  cui  in  parte  mi  credo  io  possessore  ! 

Ob  quanto  a me  di  profondar  conviene 
Sotto  i giudizii  tuoi,  Signor,  me  stesso, 
Immensi,  sì,  che  termin  lor  non  tiene. 

Dove  si  ronde  a me  chiaro  ed  espresso, 

Oh’  io  son  meno  che  un  nulla,  onde  di  mia 
Superbia  resta  ogni  rio  moto  oppresso! 

Oh  peso  immenso,  oh  mar,  di  cui  la  via 
Correr  non  puossi,  ov’  io  niente  ritrovo 
Di  me,  fuor  che  un  sol  niente  in  tutto  io  sia! 
Se  per  la  gloria  tanto  io  mi  commovo, 

Dov’  ella  è ascosa,  e la  fiducia  nata 
Dalla  virtù,  per  cui  piacere  io  provo  ? 

Tutta  dagli  occhi  miei  già  dileguata 
La  vana  gloria  mia  de’  tuoi  profondi 
Giudizii  il  cupo  abisso  ave  ingoiato! 

Innanzi  agli  occhi  tuoi  possenti  e mondi 
Che  mai  è ogn’uom?Contra  il  suo  Autor  superba 
Pia  creta,  eletta  a formar  vasi  immondi  ? 
Come  puole  incontrar  ferita  acerba 

Da  gloria  vana,  ove  altri  il  loda,  un  cuore, 
Che 'a  Dio  soggetto  in  verità  si  sorba  ? 

3.  O quani  humiliter  et  abjecte  mihi  de  me  ipso  sentiendum 
est!  quatn  nihil  peiidendam.siquid  boni  v idear  nabere'.  O quara 
profunde  siibmittere  me  debeo  sub  abyssalibus  jiidiciis  tuis. 
Domine:  ubi  nihil  aliud  incesse  invenio,  quani  nihil  cl  nihil. 
U pondus  iminensiirol  o (lelagus  inlrans  me  abile,  ubi  nihil  de 
me  rcperlo,  quam  in  loto  nihil'.  Ubi  esl  ergo  latebra  giurie? 
ubi  conlìdentia  de  virlute  concepta?  Absorpta  esl  omois  gloria- 
''  tio  vana,  in  profunditale  jndiciorum  Uioruin  super  me.  Quid  est 
omnis  caro  in  conspectu  tuo?  Nximquid  gìoriabilur  ìutum  can- 
tra formantem  se?  Quomodo  polest  erigi  vaniloquio,  cujus  cor 
in  veritate  subjectum  est  Deo  ? 
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11  mondo  intero  col  suo  fier  vigore- 

Far  non  potrà  die  in  le  superbia  accoglia 
Chi  dal  vero  dipende  in  tulle  Tore. 

Venga  lodalo  ei  poi  quanto  si  voglia, 

Perchè  tutta  egli  in  Dio  sua  speme  pose, 
De’  bassi  sensi  suoi  mai  non  si  spoglia. 

Ecco  quei,  che  con  voci  gloriose 

IVarran  le  lodi,  son  un  nulla;  e a tale 
Si  ridurranno  colle  lor  pompose  ^ 

Parole;  e il  Ver  di  Dio  vivrà  immortale. 

CAPITOLO  XV. 


COME  SI  DEBBA  ESSEK  DISPOSTO,  E PARLARE  IN  OGNI 
- COSA  DESIDERABILE. 

. 

Figlio,  in  tutto  dirai:  ove  ale  piaccia, 
Signor,  quel  che  far  debbo,  o far  desio, 

E nel  modo,  in  cui  vuoi,  da  me  si  faccia. 
Se  quel  che  a fare,  e ad  eseguir  prcnd’  io. 
Signor,'  fia  di  tua» gloria,  alla  bell’  opra. 

In  tuo  nome  ecco  muovo  il  braccio  mio.  . 


Non  cuin  totus  niundus  erigct,  quem  veritós  sibi  subjecil  ; 
ncc  uinuiutn  laudantium  ore  movebiUir,  qui  lotóm  spem  suam 
in  Deo  firmavil.  ^anl  et  ipsi,  qui  luquuutiir  ecce  omues  ni- 
hii;  deficieut  cnim  cum  souitu  verboroni  ; y'eritas  autem  JJo- 
tnini  manet  in  ceternum. 

CAt.  XV. 


QuaHter  standum  iit,  ùc  dicendum,  in  omni  re  desiderabili 


1.  Fili,  sic  dicas  in  omni  re:  Domine,  si  libi  placitum  fuerit, 
tiai  boc  ita:  Domine,  si  fuerit  hoaor  tuus,  fiat  hoc  in  nomine 
tuo. 
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Ove,  Si^Mior.  al  guardo  Ino  si  scopra, 

(ihe  bene  c frullo  1’  alma  avrà  da  quanto 
Di  compier  ella,  c di  eseguir  si  adopra; 
Allor  la  lua  pietà,  che  chiara  è tanto, 

A me  dia  grazia  tale,  ond’io  prosiegua, 
Facendo  il  tutto  a tuo  decoro,  e vanto. 

3Ia  se  vedrai,  che  danno  a me  ne  siegua , 

INè  giovi  air  alma,  nò  alla  sua  salute. 

Tu  questa  brama  mia  spegni,  e dilegua, 
l'oicbc  non  tutte  credonsi  venute  ' 

Dallo  Spirto  divin  le  umane  voglie, 

Denchè  bau  faccia  di  giusto,  e di  viriate. 
Fon  grave  stento  a giudicar  si  toglie, 

Se  da  buon  spirto,  o,da  maligno  viene 
11  desìo,  che  in  sè  stesso  il  cuore  accoglie. 
Con  somma  ancor  difficoltà  si  ottiene 

Veder,  se  quel  desìo,  che  in  cuor  ti  senti, 
Dallo  spirto  tuo  proprio  in  te  proviene. 
Furon  non  poche  tra  le  umane  menti 
Deluse  allin,  che  pria  credeansi'a  lato 
Del  buono  spirto  aver  gli  sproni  ardenti. 

Di  timor  santo,  e di  umiltadc  armato 

Sia  il  cuor  tuo  sempre  allor  che  hai  caldo  il  petto 
In  bramare,  o in  cercar  ciò,  che  ti  è grato. 

Domìiier  si  mihi  videris  expedire,  et  utile  esse  probaveris. 
tiiiic  duna  inihi  huc  uti  ad  honorem  luuiu.  Sed  si  mini  tiocivutu 
foro  cogiioveris,  ncc  animx  me®  saluti  prodesse,  aufer  a me  ta- 
le desideriiim.  Non  cuimomnedesidcriuni  est  a Spirilo  Saaclo, 
etiam  si  hrnniai  videaUir  rectum  et  bonum.  Difficile  est  prò  ve- 
ro judicare,  iitrtim  spìritus  bonus,  au  alieous  te  impellat  ad 
desideraudum  hoc  vel  illud;  an  ctiam  ex  proprio  morearis  sni- 
ritu.  Malli  in  line  sunl  decepti,  qui  primo  bouo  spiritu  vidc- 
hnntur  iuducti. 

2.  I^iiur  senipcr  cuin  timore  Dei,  et  cordis  humilitate  deside- 
randiim  est  et  petcì.duiii,  quidquid  desiderabile  menti  occurtit; 
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Ed  ogni  proprio  Ino  pensier  neglctlo. 

Tutto  lieto  abbandona  alla  mia  cura,  - 
E al  voler  mio;  e sia  questo  il  tuo  detto. 

Signor,  si  trova  in  Te  scienza  sicura 

Di  ciòjCh’è’l  miglior  nostro;  e quel,  che  vuoi, 
Fa  Tu;  che  T alma  mia  d’  altro  non  cura. 

Dammi  quello  che  piace  a’  voler  tuoi. 

Ed  in  quella  misura^  che  ti  aggrada, 

E quando  è in  grado  a Te,  nè  pria,  nè  poi. 

Il  tuo  sapere,  e T tuo  voler  la  strada 
Siene  de’  doni  tuoi  a me  concessi,  ' 

E la  tua  Gloria,  che  più  alto  vada. 

Donmi  ove  vuoi;  da  Te  non  mai  si  cessi 
Di  trattar  me,  come  a Te  piace,  intuito; 
Sempre  gii  alTclti  miei  saran  gli  stessi. 

Io  sono  in  mano  tua,  da  Te  costrutto,  ' 

E formato  da  Te;  volgimi  in  giro 
Qual  ruota  lieve,  o svolgimi  per  tutto. 

Ecco  io  tuo  servo  il  cuore  in  me  rimiro 
Pronto  a far  tutto;  e sol  per  Te  la  vita. 
Per  me  non  già  di  qui  menar  sospiro. 

Sì  degna  fosse,  e d’  ogni  ben  fornita  ! 


roaximeque  cimi  propria  resignatione,  m'ihi  totuin  coinmiu 
tcnduin  est,  atquu  dicuiidum:  Domiae,  tu  scià  qualitcr  iqclius 
est;  iiat  hoc  vel  illud,  siciit  volue'ris.  Da  quod  vis,  etquaatum 
vis,  et  quando  vis.  Fac  mecum,  sicut  scls,  et  sicut  libi  magis 
placuerit,  et  major  honor  tuus  fuerit.  Pone  me'ubi  vis,  et  li- 
bere age  mecum  iu  omnibus.  In  manu  tua  sum  : gjrra  et  reversa 
me  per  circuitum.  En  servus  tuus  ego,  paratus  ad  omnia:  quo- 
niam  non  desidero  mihi  vivere,  sed  Ubi:  utioam  digne  et  per- 
fette ! 

• 
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Orazione  per  adempiere  la  divina  volonlà 

Dammi,  Gesù,  benignità  infinita, 

La  grazia  tua,  che  meco  si  trattenga , 

E sudi  meco  in  questa  mortai  vita. 

E fin  che  de’  miei  giorni  non  si  spenga 
La  luce,  e morte  non  mi  tronchi  i passi, 

♦ Fede  mi  serbi,  e compagnia  mi  tenga. 

Dammi  eh’  io  di  bramar  giammai  non  lassi, 

E di  voler  ciò  che  Tu  brami,  e vuoi, 

E ’l  meglio,  onde  il  tuo  gusto  a compier  vassi. 

Il  mio  volere  con  gli  alfetli  suoi 

Sia  quel  che  piace  a Te;  cosi  ben  tutto 
Si  esegua,  e sia  conforme  a’  voler  tuoi. 

Il  mio  voler,  e ’l  non  voler  sia  in  tutto 

Con  Te  una  cosa,  e 1’  arbitrio,  onde  ardisca 
Oppormi  a Te,  sia  in  me  spento  e distrutto. 

Dammi  che  il  cuore  mio  m’uora,  e perisca 
Alle  cose  del  mondo,  e per  tuo  amore 
Viver  sprezzato  e ignoto  al  mondo  io  ambisca. 

Dammi  che  per  Te  solo  io  senta  ardore, 

To  sol  bramando;  e sprezzi  ogni  altro  bene, 
E la  sua  pace  in  Te  ritrovi  il  cuore. 


Oratio  prò  beneplacito  Dei  perficiendo 

3.  Coucede  mihi  benignissime  Jesii  gratiam  luam,  ut  mccnm 
sii,  et  ineentn  iaboret,  mccuraque  usque  in  fiiiem  pcrse\cret. 
Da  mihi  hoc  seniper  desiderare  et  velie,  quod  tibi  magis  accep- 
tum  csti  et  charius  placet.  Tua  voluntas,  uiea  sit:  et  mea  vo- 
lunt'as  tiiarn  semper  se<iuatur,  et  0|)time  ei  concordet.  Sit  mihi 
unum  velie  et  nolle  tecum  : nec  aliud  posse  velie  aut  nolle. 
nisi  quod  tu  vis  et  non  vis? 

4.  Da  mibi  omnibus  mori,  qu»  in  mundo  sunt:  et  propler 
te  amare  coptemni,  et  ncsciri  in  hoc  ssculo.  Da  mihi  super  om- 
nia desiderata  in  te  rcquiescere,  et  cor  meum  in  te  pacigeare. 
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Sol  (la  Te  pace  vera  al  cuor  scn  viene, 

Quiete  da~Te  sol;  da  Te  lontano  ; , - 

Il  tutto  è duro,  e torbido  diviene. 

In  (|ucsta  pace,  in  Te  solo,  sovrano. 

Eterno  Ben  cioè  fia  che  pur  pigli 
Sonno  e riposo  Io  tal,  eh’  io  tema  invano 
Contra  il  riposo  mio  guerra,  o perigli. 

. CAPITOLO  XVI. 

CHE  IL  VERO  CONTENTO  SI  DEB  CERCARE  IN  DIO  SOLO 

Quanto  bramar  poss’  io  per  mio  diletto. 
Quanto  poss’  io  pensar,  non  qui  nel  mondo. 
Ma  nella  bella  eternici  lo  aspetto. 

Che  se  quanto  racchiude  in  giro,  in  fondo 
La  terra,  io  sol  godessi,  e quanto  dare 
11  mondo  può,  rendesse  me  giocondo, 

Certo  è che  noi  potrian,  benché  sì  care 
Fossero  al  gusto  tal  eose;  chè  vola 
Tutto,  qual  vento,  quanto  ha  terra,  c marc. 


Tu  vera  pax  cordis;  tu  sola  requies:  extra  te  dura  suni  omnia, 
et  inquieta.  In  hac  pace  in  idiptum:  boc  est,  in  te  uno  summo 
«terno  boao;  dormiam,  et  requieteam.  Àmen. 

CAP.  XVI. 

% 

■ Quod  vervm  tolatium  in  solo  Dto  est  qwerendum 

1.  Quidquid  desiderare  possum,  vel  cogitare  ad  solatium 
meum,  non  bic  expeclo,  sed  in  posterum.  Quod  si  omnia  sola- 
tia mundi  solus  haberem,  et  omnibus  deliciis  frui  possem;  cer- 
tuni est,  quod  diu  durare  non  possem. 
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l'n  pici!  conforto,  anima  mia,  la  sola 
Oonlà  divina  a te  dar  può,  che  i mali 
Strugge,  e ’l  mendico  unii!  salva  e consola. 
Attendi  qui  ne’  brievi  (h  mortali, 

Che  nel  Ciel  Dio  fedcl'in  quel,  che  ha  detto. 
Beni  a te  dia,  cui  non  son  altri  eguali. 
Bramando  tu  con  troppo  caldo  affetto 
1 beni  della  terra,  a perder  vieni 
L’  eterno  riserbalo  ad  ogni  eletto. 

L’sa  i caduchi  ne’  tuoi  di  terreni; 

Ma  mostrati  in  tuo  cuor  solo  infiammata 
Pe’  beni  eterni,  che  son  veri  e pieni. 

Fosti  soltanto  a questi  destinata, 

Aon  a’  beni  mortali;  e la  tua  sorte  ‘ 

Sol  questi  in  Cielo  renderan  beata.  ' 

Mente  alla  tua  felicità  le  porte 

Aprir  potrebbe;  ci  viene  sol  da  Dio, 

Che  sommo  è in  suo  poter,  com’egli  è forte. 
Ma  non  è,  quale  il  loda  il  mondo  rio. 

Della  felicitadc  il  santo  Autore  ; 

Aè  lo  stolto  egli  appaga  uman  desio.  ‘ 

Egli  è tal,  che  un  fedele  amante  cuore 
Di  dolcezza  e di  ardor  colma  ed  accende. 
Qual  deesi  a quei,  che  porla  à Cristo  amore. 

Lode  non  poteris  anima  mea  piene  consolari,  ncc  pcrfccte 
recreari,  nisi  in  Deo  coi  sulatore  paiiperum,  ac  susceptore  hiimi- 
liuni  Eipecta  mudicuin  anima  inea,  cxpecla  divinuin  promis- 
suni;  et  habebis  abundanliam  omnium  bononim  in  celo. Si  ni- 
mis  inordinate  ista  apjielis  pnesentia  , perdes  a;terna  et  coelc- 
stia.  Sint  temporalia  in  usu;  «terna  in  desiderio.  Non  potes 
aliquQ  bono  temporali  satiari,  quia  ad  lise  Truenda  non  cs 
creata. 

2.  Etiam  si  omnia  creata  bona  habercs,  non  posscs  esse  felii 
et  beata;  sed  in  Deo,  qui  cuncta  creavìl,  tota  beatitudo  tua  et 
felicitas  consistit. 
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E il  numero  felice  assai  si  stende 
Di  quest’  alme  talor,  ove  arricchite 
Spirto,  fervore,  e purità  le  rende. 

E,  benché  dal  mortai  fango  impedite 
Le  trattenga  la  terra,  in  Ciel  pur  sono, 
Quali  sostanze  da’ lor  corpi  uscite. 

E liuto,  e frale,  e passaggicro  dono 
Il  ben,  eh’  è chiuso  in  un  terreo  diletto, 

La  verità  solo  il  dà  fermo  e buono.  • . • 
L’  uomo,  che  ha  il  cuor  pien  di  divofo  allctto, 
Ovunque  vada,  o posi,  o torni,  ci  trova 
Sempre  Gesù,  che  gli  rinforza  il  petto. 

Dice,  e lo  priega  umìl  : Gesù,  mi  giova. 

Che  Tu  non  mi  abbandoni;  c che  ti  trovi 
Sempre  con  me,  sia  tua  pietosa  prova. 

Sola  dentro  il  mio  sono  alberghi  e covi 
E delizia,  c vagiiezza  tal,  che  odiando 
Ogni  piacer  terreo,  piacer  non  provi . 

7'al  che  in  mezzo  a’  mici  guai  dato  Tu  il  bando 
Al  mio  ristoro,  mio  ristoro  io  stimi  • 

Del  tuo  santo  voler  l’ alto  comando.  . 

Gosì  vedrò  per  vie  pronte  c sublimi, 

Qual  regger  deve  i giorni  miei  la  mente; 
lì  vedrò,  che  talor  l’ ira  deprimi; 

Aè  sempre  il  volto  hai  per  minacce  ardente. 

Nuli  vjdrlur,  et  latidutiir  a stiiltis  mimdi  amatnri- 

bus;  ^d'qiialcin  cxpcciaiit  boni  Cliristi  lidcles;  et  pr;rgu- 
slaiit  iiUcrdiiiii  spiriluaics  oc  mundi  corde,  qnoriiin  eonver- 
salio  est  in.ca:lis.  Vanum  est  et  breve,  onine  liumanuin  so* 
latiiim.  Beatimi  et  veroni  solatinni  qnod  iiitu?  a veriUite  perci- 
pitiir.  Ucvotus  homo  iibiqiie  secnm  ieri  t:onsolatoren)  siiiini  Je- 
snm,  et  dicit  ad.eum:  Adesto  mihi.  Domine,  Jesu  in  pomi  loco  et 
tempore.  Ilxc  inihi  sii  conaolatio,  libentcr  velie  carere  omni 
humaiio  solatio.  Et  si  tua  deroerit  D)nsolalio;  sit  mihi  ina  vo- 
luiitasel  justa  probatio  prò  summo  solatio.  Aon  enini  in  per- 
peluum  irasceris,  ncque  in  eelernum  comminaberis. 
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CAPITOLO  XVII.  • 

CHE  OGNI  NOSTBA  CUBA  DEB  FONDABSf  IN  DIO 

rij^lio,  lascia  eh’  io  faccia  in  ogni  pruova 
Olici  che  a me  piace;  eh’  io  so  ben  che  mai 
Per  lo  tuo  ben  torna  molesto,  o giova. 

Tu,  qual’  uomo  che  sei,  pensier  non  hai, 

,6e  non  umani,  e del  terreno  alletto, 

Cui  credi,  spesso  dietro  a’ passi  vai. 

Signor,  tu  dici  il  ver;  perchè  diletto 
Sonti,  hai  di  me  tal  cura,  che  sorpassa 
Quanto  adopra  a mio  prò  studio  il  mio  petto. 

Ella  è fermezza,  che  assai  facil  passa, 

E dà  crollo  a colui,  che  in  Te  non  pone 
Sè  stesso,  e ogni  sua  cura  a Te  non  lassa. 

Purché  conforme  a tua  santa  ragione, 

. E ferma  sia.  Signor,  mia  volontade, 

Ea  di  me  quanto  il  tuo  voler  dispone.  ' 


...p , I I j II , , , ,j ,,  — 

CAP.  xvir. 

Qned  omnis'ioUictlmh  in  Deo  ponenda  sit 

1.  Fili,  sinc  me  teciim  agerc,  qiiod  volo:  ego  scio,  quid  cipe- 

dit  (ibi.  Tu  rogitas  ut  homo  : lu  sentis  iu  mullis,  sicul  hu- 
manus  suadet  aftectus.  ' t, 

2.  Uomìiic,  verum  est  quod  dicis.  Major  est  soli icitudo  tua 
prò  me,  quam  omnis  cura,  qoain  ego  gerere  |K>ssunl  prò  ine. 
Nimis  enim  casualiter  stat , qui  non  projicit  oinneiii  sollici- 
tuditiem  suam  in  te.  Domine,  dummodo  voluiitas  inea  recla, 
et  firma  ad  te  perinancat,  fac  de  me,  quidquid  Ubi  placuerit. 


Perche  quanto  mi  viene,  c quanto  accade, 

Esser  non  può,  se  da  Te  scende,  e viene. 
Che  un  caro  effetto  della  tua  Itontadc. 

Tra  tenebre  Tu  ponmi  dense  c piene, 

0 chiamami  a goder  luce  c cliiarezza, 
Sempre  ti  loderò,  com’  ci  conviene. 

Se  a Te  piace  sgombrar  la  mia  tristezza, 

Il  cuor  ti  benedice;  ed  ngualmente 
Ti  loda,  ove  Tu  in  me  spargi  amarezza. 

Cosi  regger  tu  dei  1’  opra,  c la  mente. 

Figlio,  se  di  guidar  meco  i tuoi  passi  ' . 

Ti  senti  nel  cuor  tuo  la  voglia  ardente. 

Tu  per  la  strada,  onde  tra  pene  va  si, 

E pel  cammin,  per  cui  si  gode,  eguale 
]\ella  prontezza  uopo  è che  corra  c passi. 

La  povertà  prender  non  devi  a male, 

-Ma  goderne;  c si  ancor,  se  quello  ottieni; 
Per  cui  si  abbonda,  ed  a ricchezza,  uom  salo. 
Signor,  con  occhi  placidi  e sereni 

SollVirò  sempre  in  questo  corso  umano 
Quanto  a Te  piace  , e quanto  a dar  mi  vieni. 
Sia  ben,  sia  mal,  quanto  dalla  tua  mano 
.Mi  viene,  o dolce,  o amaro,  o gioia,  o lutto, 
Vo  quel  che  piace  al  tuo  voler  sovrano. 

Non  cnim  potest  esse  nisi  boniitn,  quiUquid  de  me  feceris. 

Si  me  >is  esse  in  teiiebris,  sis  beiiediclus  : et  si  n'e  vis  esse 
in  luce,  sìs  iteruin  benediclus.  Si  me  dignnris  consuiarì,  sisbe- 
ne<iicti:s'.  et  si  me  vis  tributari,  sis  a;qiK  seiuper  bciied ictus. 

3.  Fili,  sic  oporlel  le  stare,  si  mccum  desiueras  ambulare.  Ita 
prumptus  esse  debes  ad  patiuiiduiii,  sicut  ad  gaudendum.  Ita 
iibenter  debes  esse  inops  et  paupqr,  sicut  plcnus  et  dives. 

i.  Uumiue,  iibenter  patiar  prò  te,  qiiidquid  volueris  venire 
super  me.  IndifTerentcr  volo  de, menu  tua  bonum  et  malu'm  , 
dii  Ire  et  amaruin,  lailum  et  triste  susciperc;  et  prò  omnibus 
mihi  rontiogentibus  gratias  agere.  ' 
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Anzi  (la  quanto  mi  avverrà,  (]a  tutto 

Oiò,  che  Tu  a ine  farai  qual  da  vermena 
Delle  tue  “lodi  nascerà  in  rhb  il  frutto. 

Fa  ( he  la  mortai  mia  vita  terrena 

Sfugga  ogni  colpa;  e sprezzerò  la  morte, 

E ’l  luogo  dell’  eterna  infernal  pena. 

Basta  eh’  io  sfugga  la  funesta  sorte, 

Che  in  eterno  da  Te  mi  stacca;  e stia 
IVel  libro  io'dclla  vita,  ogni  piu  forte 
Pena  c tormento  a me  danno  non  fia. 

i 

CAPITOLO  XVIII. 

CHE  LE  MISERIE  TEMPOR  ALI  sull'esempio  DI  GESÙ  (IrISTO 
DEBBONO  SOFFRIRSI  CON  PAZIENZA 

Figlio,  dal  Cìcl  per  tua  salvezza  io  venni; 

Non  forza,'' Am  or  mi  trasse,  c mi  vestìo' 
Delle  miserie  tue,  che  in  me  sostenni; 

Perchè  imparassi  dall- esempio  mio  . 

A soffrir  ancor  tu  cheto  portando 
I guai  quaggiù,  quai  gli  portò  il  tuo  Dio. 


('uslodì  me  ab  omni  peccato,  et  non  timebdinortem’,  nec  ia- 
ferinim.  Dummedo  in  sternum  me  non  projicias,  nec  deleas 
me  de  libro  vita:;  non  mibi  nocebit,  qnfdquid  venerii  tribula- 
tioais  super  me. 

' CAP.  XVIIk 

Quod  temporale$  miteria,  exempló  Ckrisli,  aquanimiter 
sun(  ferendte. 

l.Filr,  ego  descendi  de  ccelo  prò  Ina  salute:  snscepi  tuas  mi- 
scrias,  non  necessitate,  sed  charilate  trahente:  ut  palieuliani 
disccres,  ettemporales  miserias-non  indignantcr  ferres. 
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Poidiè  fin  dal  momento  memorando, 

In  cui  qui  nacqui  lino  alla  mia  Croco 
1)’  aspro  dolor  mi  ferì  sempre  il  brando. 

Di  tulio  ciò,  la  cui  mancanza  nuoce, 

Fui  privo  inlutto,  alle  lagnanze  inlesi,  ' 
Solfrii  spesso  confuso  obbrobrio  atroce. 

Da’ falli  benefizii  invano  allesi 
Animo  grato,  e p'e’  prodigii  miei 
Portai  gli  orccclii  da  bestemmie  offesi. 

E quasi  stati  fosser  falsi  e rei 

Della  mia  lingua  i sensi,  colle  accuse 
La  mia  dottrina  barattar  dovei. 

Signor,  perchè  qui  tanto  si  diffuse 

Tua  tolleranza,  cara  al  Padre  in  guisa, 

Che  di  ciò,  cli’ei  videa,  qui  il  più  racchiuse, 
Quest’  anima  meschina  ben  ravvisa, 

Ch’  è voler  tuo,  che  soffra  a sua  salvezza, 
Fimdiè  non  ha  dal  corpo  egro  divisa. 
Poiché,  sebben  sia  piena  di  gravezza 

Questa  presente  vita,  ella  ha  gran  morto, 

E vici!  dal  tuo  favor  la  sua  ricchezza. 

(ìol  forte  esempio  tuo  chiaro,  ed  aperto, 

E coll’  orme  de]  Santi,  che  drizzare 
11  piè  lor  per  cammin  spinoso,  ed  erto. 

' ' ^ ^ 
Narri  ab  bora  orlus  mei,  usqaie  ad  cxìtiim  in  cnice,  non  dernit, 
niihi  toleraDlia  dolorìs  Defectum  rerum  lemporalitim  magnimi 
habiii  : mnltas  querimonias  de  me  freqventcr  andivi:  coiiòisiu- 
nes-ct  opprubria  benigne  sustinui;  prò  beneficiis  ingralilndineiu 
reeepi  , prò  miraenlis  bla^pbemias;  prò  doctrina  reprehfiisionrs. 

2.  Domine,  quia  tu  patiens  foisti  in  vita  tua,  in  hoc  maxime 
impicndo  pr®C('ptum  Patris  lui;  digiium  est,  ut  ego  misclliis 
pccrator,  secimdiim  volunialcm  Inani  patienter  me  snstincam; 
et  doiiec  ipse  volueris,  onus  corriiplibilis  viUe,  prò  salate  mea 
portem.  Nani  elsi  onerosa  senliliir  priesens  vita;  facta  est  ta- 
nieo.jam  per  gratiam  tuam  valde  meritoria: 
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Kcncliè  a chi  c fiacco  per  lo  stento  amaro 
Sia  il  viver  di  quaggiù,  pur  gli  si  rende 
Più  dolce  al  peso,  e per  1’  onor  più  chiaro. 

Anzi  colui,  che  or  vive,  ove  1’  offende 
Pena,  o disagio,  assai  maggior  ristoro. 

Ohe  non  chber  gli  antichi,  ei  gusta  e prende. 

L’  uscio  del  Cielo  allor  chiuso  era  loro, 

E del  Cielo  la  via  parea  più  oscura, 

E rari  assai  chiedean  sì  bel  tesoro. 

E benché  fosse  la  lor  vita  pura. 

Pur  entrar  non  poleano  in  quel  Bel  Regno, 
Che  loro  aprir  dovea  tua  morte  dura. 

Oh  (pianto  sei  Tu  di  ricever  degno 
Rendimenti  di  grazie;  e hen  lo  strale 
È la  mia  lingua,  e Tu  il  bersaglio,  cT  segno. 

Perchè  la  via  diritta,  ampia,  e regale 
Tu  a me  mostrasti,  e. a tuli’  i tuoi  fedeli. 
Per  girne  salvi  al  tuo  Regno  immortale. 

Perche  la  vita  tua,  che  a noi  Tu  sveli, 

È nostra  via;  e a Te  col  soffrir  noi 
Veniam,  che  nostro  sei  serto  ne’  Cieli. 


aiqi'e  fxemplo  tuo  et  Sanclorum  tuorum  reslij^iis,  iDOrmis  to- 
Irrabilior  et  clarior.  Sed  et  multo  magia  consolatoria,  quani 
olim  in  Lege  veteri  fuerat,  cum  porla  coeli  clausa  persisteret:  et 
obscurior  etiam  via  ad  coelum  vidclntur,  quando  tani  paucL 
regpum  coelorum  qua;rere  curabanl.  Sed  neque  qui  tunc  justi 
crani  et  salvandi,  ante  passionein  tiiam,  et  sacra:  raortis  dcbi- 
luni,  ('Celeste  regnuin  poteraiit  ìnlroire. 

3.  0 quanlas  libi  gralias  leneor  referre,  quod  viam  rectani  et 
bonam  (jignatus  es  mibi,  et  cunclis  fìdelibus,  ad  aeternum  re- 
giium  luuin  ostcndcrc!  Nam  vita  tua,  via  nostra:  et  per  saiiclant 
paticnliam  ambulamus  ad  te,  qnics  C()rona  nostra. 
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Se  non  erano  i santi  esempli  tuoi,  • . 

E le  dottrine  tue  per  opra  chiare, . 

Chi  movrchbe  in  seguirti  i passi  suoi  ? 

Ahi  quanti,  ahi  quanti  si  vedriano  stare  ‘ i 
Da  lungi,  0 molto  dietro,  ove  non  fosse 
L’ esempio  delle  sant’  opre  tue  rare  ! 

Ecco  ancor  son  da  tiepidezza  scosse 
L’  anime  nostre;  e pur  Tu  il  lume  rechi. 
Dicendo,  oprando;  or  quali  avremmo  posse 
Per  seguir  Te,  se  in  tutto  fossim  ciechi  ? . 

CAPITOLO  XIX. 

DELLA  SOPFEBENZA  DELLE  INOlUBIE,  E CHI  SI  DIMOSTBI 
VEBO  SOPFEBENTE 

Figlio,  che  mai  è. quel  che  dici?  Ah  cessa 
Dal  far  querele;  Osserva  la  mia  vita, 

E de’  miei  Santi  da  travagli  oppressa. - 

Air  allo,  e sommo  grado  ancor  salita 
IVon  è la  tua  virtude,  onde  resista 
Fino  a solfrir  dura  mortai  ferita.  ^ 


NUi  tu  nos  pnecessisses  et  docuisses,  quis  sequi  curaret  ? 
Ueu,  quanti  ionge  retroqiie  manerent,  nisi  tu»  prsclara  eiem- 
pla  iuspicerenti  Ecce,  adirne  tepescimiis,  auditis  tot  siguis  tuis 
et  doctrinis;  quid  fieret,  si  tantum  lumen, ad  sequendum  te  non 
habereiiius  ? 

CAP.  XIX. 

« • 

De  lolerantia  injuriarum,  et  quis  verus  paliens  probetur 

1.  Quid  est  quod  loqueris,  filit  Cessa  conqueri,  considerata 
mea  et  atierum  Sanctorum  Passione.  Nondum  usque  ad  sangui- 
neui  rcstilisti. 
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Picciolo  è -I  mal,  che  le  grava  e contrista, 
Ove  con  quei  tu  venga  al  paragone, 

Che  in  soffrendo  menar  vita  assai  trista. 

E che  sovra  ogni  umana  opinione 

Fur  tentati,  ed  alllilti,  c posti  a pruova, 

Nè  piai  spediti  da  crudel  tenzone.  ' 

Dunque,  come  far  devi,  in  te  rinnova 
La  memoria  di  quanto  altri  soffrirò; 

Sì  7 pìcciol  peso  tuo  lieve  far  giova. 

E se  il  picciol  ti  sembra  un  gran  martiro, 

L’ impazienza  n’  è ’l  fonte;  onde  procura 
Frenar  que’  moti,  che  tentarti  ardirò*. 

31a  sia  picciola  e lieve,  o grave  e dura, 

La  pena  tua,  nel  soffrir  ugualmente 
11  grave,  e 1 lieve  metter  dei  tua  cura. 
Quanto  più  tu  a portar  con  sofferente 
Spirito  i mali  ti  disponi,  tanto 
Più  viensi  a dhnoslrar  saggia  la  mente. 

Dal  maggior  morto  ancor  cresce  il ‘tuo  vanto , 
Ed  al  cuore,  ed  all’  uso  a soffrir  presti, 

Fia  lieve  ciò,  che  pesò  pria  giù  tanto. 

Nè  tu  dir  devi:  Affronti  sì  molesti 
Da  tal’  uom  fatti  non  soffrir  poss’  io, 

Nè  strapazzi  sì  fier,  quali  son  questi,  ' 

rarum  est  quod  tu  patcris,  in  comparatione  cornm  qui  tain 
multa  passi  sunl  : tam  furlitcr  tentati,  tam  gravitar  tribnlati, 
tani  niultìpliciter  probati  et  excrcitati.  Oportet  te  i^itur  alio- 
rum  graviora  ad  nicntcm  reduccre,  ut  leviusferas  tua  minima. 
Et  si  tibi  minima  non  videutur;  vide,  ne  et  hoc  tua  Taciat  impa- 
tientin.Sive  tamen  parva, sire  magna  sint,'studecuncta  patien- 
tor  ferre.  ' ' 

2.  Quanto  melius  ad  patiendnm  te  disponis,  tanto  sapientius 
agis,  et  amplius  promereris:  fcres  quoque  levins,  animo  et  usu 
a<l  hoc  nnnsegnitcr  paratis.  Néc  dicas:  'IHon  valeo  hxc  ab  bo- 
mine  t.'ili  pati,  nec  bujuscemodi  mihi  patieuda  sunt;  . 
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Poiché  danno  a me  fece  orrendo  e rio, 

Ed  a torto  or  mi  accusa  in  ciò  che  mai 
Ad  occupar  non  venne  il  pensier  mio. 

Ma  quantunque  soffrir  io  debba  assai, 

Da  ogni  altro  con  cuor  cheto,  c lieto  volto 
Come  si  dee,  soffrir  tu  me  vedrai. 

Poiché  questo  é pensier  ben  vano  e stollo , 
Che  il  soffrir  non  mirando,  e chi  ’l  corona, 
Solo  alle  offese,  e alle  persone  é volto. 

Di  verace  pazienza  non  si  dona  - - 

Il  nome,  e ’l  premio  a chi  patir  non  piace. 
Che  ciò  che  vuole,  e da  chi  al  cuor  consuona. 

Della  pazienza  l’ amator  verace. 

Sia  qualunque  uom.  Prelato,  sia  suo  eguale, 
Minor  di  sé,  tulli  sopporta  in  pace.  • . • 

Perdi’  ei  soffra,  o non  soffra  in  lui  non  vale 
Il  veder  chi  lo  grava,  e*  chi  lo  preme, 

S’  é giusto  e*  buono,  o se  fabbro  é di  male. 

3Ia  con  piacere,  e qual  suo  lucro  insieme 
Senza  mirar  creatura,  il  tutto , e allora 
Che  vien  da  Dio,  ei  di  accettar  non  teme. 

Poich’  ogni  cosa,  siesi  ella  ancora 
La  menoma  tra  tutte,  a Dio  davanti 
Per  Dio  patita  non  di  merlo  é fuora. 


grave  eiiini  iiitulit  damnuin,  el  improperat  mihi,  quae  nura- 
quam  cogiuveraiii;  sed  ab  alio  libenter  paiiar,  ei  sicut  patienda 
videro,  litsipieos  est  talis  eogitatio,qu«  rirtutem  palientia  non 
considerai,  nec  a quo  coronanda  erit  ; sed  magis  personas,  et 
oflensas  sibi  illalas  perpendit. 

3.  >'on  est  vcrus  patieus,  qui  pali  non  vult,  nisi  qnantum  si- 
bi vi4uni  fuerit,  et  a quo  sibi  placucrit.  Vcrus  autem  patiens 
Don  altendit,  a quo  honaÌDe;  utrum  a Prxlato  suò«  an  ab  ali- 
quo  rquali,  aut  inferiori:  utrum  a boiio  et  sanclo  viro,  vel  a 
perverso  et  indigno  excrcealur. 
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Se  vuoi  tu  dunque,  che  il  tuo  cuor  si  vanii 
Di  ottenuta  vittoria,  e vuoine  il  serto. 

Va  pronto  e pugna  non  con  man  tremanti. 
Senza  combatter  non  potrai  tirai  certo 
(iiugnere  alla  corona,  che  si  ottiene 
Sol  da  colui,  che  di  pazienza  ha  il  morto. 
Che  se  nel  cuore  tuo  vaghezza  viene 
Di  SI  bel  serto,  intrepido  combatti,  ' 

Kd  ogni  noia  a te  soflVir  conviene. 

Senza  il  sudor  de’  faticosi  fatti 

Non  si  arriva  alla  pace,  e senza  pugna 
1 nemici  non  fìcn  vinti  e disfatti. 

Dammi,  Signor,  che  a me  possibil  giugna 
Ciò,  che  far  sol  per  la  tua  grazia  posso , . • • 
E ciò,  cui  ’l  senso  inabile  ripugna. 

Tu  sai  che  poco  in  soffrir  vaglio,  e scosso 
Da  picciol  urto  cado  tosto,  e manco, 

Denchè  lieve  sia  il  colpo,  ond’  io  son  mosso. 
Fa  eh’  io  ami  e desii  con  fermo  fianco 
Ogni  affanno  soffrir,  qualunque  ei  sia, 

. Per  gloria  tua;  che  il  soffrir  lieto  e franco 
Per  Te,  vantaggio  è sommo  all’  alma  mia. 

Sed  indiflureirter  ab  ornili  creatura,  quantunicunique  et  quo- 
ticiscumquc  ci  aliqiiid  adversi  acciderit,  totam  hoc  de  inauu  Dei 
gratantcr  accipit,  et  ingeuB  lucrum  reputat.  Quia  nil  apud 
Deum,  quantumlibet  parvuin,  prò  Deo  tamen  passum,  polerit 
bìdc  meritò  transire. 

4,  Estoitaqùe  expeditns  ad  pugnam.si  vishabere  victoriam. 
Sine  certamine,  non  potes  venire  ad  paticntiie  coronam.  Si  pati 
non  vis,  recusas  coronari.  Si  autem  coronari  desideras,  certa 
viriliier,  sustiue  patientcr.  Sine  labore  non  teiiditnr  ad  re- 
quiem; pec  sine  pugna,  pervenitur  ad  victoriam. 

8.  Fiat  Domine  mihi  possibile  per  gratvain,  qnod  roihi  im- 
possibile videtur  per  naturam.  Tu  scis,  quod  modicum  pnssum 
pati,  et  quod  cito  dejicior,  levi  elargente  adversilate.  EflRcia- 
tuc  niihi  quailibet  cxercitatio  tribulationis  prò  nomine  tuo 
amal'Ilis  et  optabilis;  nam  pati  et  veiaii  prò  te,  valde  salubre 
est  animx  mcs. 


Digitized  by  Googlc 


28i 


CAPITOLO  XX. 

I 

DELLA  CONFESSIONE  DELLA  PBOPBIA  DEBOLEZZA  , 

E DELLE  MISEBIB  DI  QUESTA  VITA 

Confesserò,  Signor,  centra  me  stesso 
Quanto  reo  mi  son  io  pe’  falli  miei, 

E quanto  io  son  da  debolezza  oppresso. 
Sovente  quella,  onde- il  vigor  perdei,  . 

E svenni,  e caddi,  fu  picciola  cosa, 

E quella,  ond’  ebbi  ancor  lutto,  ed  omei. 
Propongo  in  mio  peusier  con  vigorosa 
Forza  pugnar,  ma  poi  tentato  appena, 
Manco,  e cado  in  angustia  assai  gravosa.  ' 
Cosa  assai  vii  talora  è trista  vena, 

Donde  r assalto  orribile,  e molesto  ■ . 

Delle  fiere  acque  sue  prende  la  piena. 
Quindi,  è che  mentre  a me  medesmo  io  presto 
Fede,  quasi  credendomi  sicuro, 

E non  sento  V assalto  arduo  e funesto,  i 
Veggiomi  a tale  periglioso  e duro 
Stato  costretto,  eh’  io  vo  quasi  vinto 
Da  un  leggicr  soflio,  ch’io  sprezzo,  e non  curo. 

CAP.  XX. 

De  confetsUme  propria  infirmitalis  et  hujut  vita  miteriis 

1.  ConiUebor  adversuni  me  injustitiam  meam;  coofitebortibi 
Domine  iniìrmitatem  meam.Ssepe  parva  res  est,  quK  mc.dejicit, 
et  contristat.  Propone  me  fortiler  acturum;  sed  cum  modica 
tcntatio  venefit,  magna  mihi  angustia  fit.  Yalde  tìIìs  quando- 
que  res  est,  unde  gravis  tentatio  provenit.  Et  dumputo  meali- 
quantiilum  tuUim,  cum  non  scotio,  iuvenio  me  ooonumquam 
pene  devictuni  ex  levi  flatu. 
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Mira  dunque,  Signor,  coni’  io  son  ciiilo  . 

Da  villa,  (la  fralezza,  colla  luce 

Che  il  lutto  scovrir  sa  chiaro  c distinto. 

Abbi  di  me  pietà;  sii  mano  e duce; 

Fuor  del  fango  mi  trai;  nè  resti  io  fitto, 
Ove  a sempre  languir  torpor  mi  adduce. 

Questo  è che  spesso  mi  niarilienc  alllillo, 

•E  mi  confonde  innanzi  al  tuo  cospetto  : 

Son  frale,  c fiacco  nel  carnai  conflitto. 

E benché  il  male  non  inlutto  accetto, 

Pur  mi  torna  spiacevole  c molesta 
Degli  affetti  la  guerra,  ond’  io  son  stretto. 

E poiché  nel  suo  corso  non  si  arresta 
L’  aspra  lenzon,  che’ turba  ognor  la  vita, 
Estrema  noia  il  cuor  preme  e funesta. 

Dì  qua  quanl’  io  son  fiacco,  a me  si  addita. 
Perche  le  guaste  idee  sempre  più  pronte 
Sono  al  venir,  che  al  far  da  me  partita. 

Dio  d’ Israel,  che  di  valor  sei  fonte) 

E l’  anime  fedeli  amando  curi. 

Che  il  serto  ottengan  di  lor  gloria  in  fronte, 


' 2.  Vide  ergo  Domine  humilitatcm  meam  et  fragilìtalem  tihi 
undique  nolani.  Miscrerc  mei  et  erijie  me  de  luto,  ut  non  inli- 
gar,  ne  |icrmaMcam  dejectus  usqucquaque.  Hoc  est,  qiiod  me 
frequenter  reverberat,  et  coram  tc  cuiifundil:  quod  tam  labilis 
suin,  et  infirmus  ad  resisteiidum  passionibus.  Et  si  non  omni- 
no  ad.  consensiuncin  trabor  tamen  mihi  etiam  molesta  et  gravis 
est  earum  inseclatìo,  et  taedet  valde  sic  qiioiidie  vivere  in  lite. 
Ex  bine  nota  mihi  tit  iutlrmitas  niea  ; quia  mullo  facilius  ir- 
ruunt  aboininands  semper  pbanlasix,  quam  diseedunl. 

3.  Utinain,  fortissime  Deus  Israel,  zelator  animarum  tide- 
liiim,  respicias  servi  tui  laborem  et  dolorem,  assìslasque  illi  in 
omnibus,  ad  quxeumque  perrcieril. 
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M tanti  stenti  dolorosi  c duri  ■ . 

Del  servo  tuo  deh  risguardar  ti  piaccia, 

E in  quanto  ci  fa,  tua  mano  lo  assicuri. 

Me  rinforzar,  c confortar  non  spiaccia 
Al  bel  vigor  della  virtù  divina, 

Ch’  ogni  tristo  languor  strugge  c discaccia. 

Perchè  1’  uom  vecchio,  e la  carne  meschina 
Non,  qm-il  deve,  allo  spirto  ancor  soggetta. 
Non  si  mostri  signor,  non  sia  regina. 

Quella  carne,  con  ciìi  1’  anima  è astretta 
Di  pugnar  quanto  è lungOj  c quanto  dura 
Quel  tempo',  in  cui  la  morte  non  saetta. 

Ahi  qual  vita  è mai  quella,  in  cui  sciagura 
E sempre,  e doglia,  e che  cinta  si  vede. 
Da’  lacci,  e da’  nemici,  ond’  è in  rancura! 

Poiché  del  primo  affanno  appena  cede 
0 dell’  assalto  1’  urto,  ecco  che  nuova 
Guerra  a turbarla  pronto  muove  il  piede. 

Anzi  talor,  mentre  in  vigor  si  trova 

Un  ficr  cimento,  allor  che  il  pensa  meno. 
Altri  assalti  crudei  risente  e prova. 

Come  amar  può  1’  umano  cuore,'  e ’l  sejio 
Di  così  amara  vita  il  corso  frale, 

' Di  tanti  affanni,  e di  miserie  pieno? 


RoWa  me  ceelesti  rortitudine,  no  vetus  homo,  misera  caro 
spiritui  iiecdum  piene  subjecla  prxvaleal  domiiiari:  adversns 
quam  cenare  oportebit,  quamdiu  spiratur  in  bac  vita  miser- 
rima. Heu  qualis  est  ha;c  vita,  ubi  non  desunt  iribulaliones 
et  miseria;,  libi  piena  laequeis  et  hostibus  suiit  omnia!  Nam  una 
tribulalioiie  seu  lentatione  recedente,  alia  accedit:  sed  et  priore 
adhuc  durante  conikta,  alii  plures  supcrveniunt,  et  insperate. 

4.  Et  quoinodo  potest  amari  vita,  tantas  babens  amaritudi- 
nes,  tot  subjecla  calamitatibus  et  miseriis?  Quo  modo  etiam  di- 
citur  vita,  tot  geueraus  niortcs  et  pestes  ? 
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Anzi  in  qual  modo  la  vita  mortale  / 

l>ir  si  può  vera  vita,  ove  da  questa 
Tante  morti  e disgrazie  hanno  il  natale  ? 

E pur  pon  molli,  nel  cui  sen  si  desta 
Per  lei  amor;  c cercai!  lor  diletto  * 

Trarre  da  lei  con  cura  ardente  e presta.. 

Spesso  tra  noi  ripreso  è ’l  mondo,  e dello  - 
Fallace  e van,  ma  raro  si  abbandona, 
l’olchè  troppo  alla  carne  è ’l  cuor  soggetto. 

Altro  all’amore,  altra  al  disprezzo  sprona; 

Ci  spinge  al.  mondo  il  reo  carnai  desìo, 
Roba,  e quanto  superbia  addila  e dona. 

Ma  le  pene,  e i travagli,  ond’  egli  il  lio 
Pa^ar  dee  giustamente,  a produr  vanno  ’ 
Odio  del  mondo,  e noia  in  chi  ciò  ambio. 

Pur  qual'  dolore  ! con  solenne  inganno 
Vinta  da  vii  piacer  la  vana  mente 
Crede  delizie  ciò,  eh’  è acerbo  affanno.  . 

Poiché  non  vide  con  pupille  attente 
La  dolcezza  divina,  ne  del  vero 
Bello  della  virtù  gustò  mai. niente. 


Et  tamen  amatur,  et  deleclari  in  ea  a multis  quasritur.  Re^ 
prebenditur  frequenter  mundus,  quod  fallai  sit  et  vanus  ; ncc 
tamen  facile  relinquitur,  quia  concupiscentUe  carnis  nimis  do- 
niinantur.  Sed  alia  trahunt  ad  aniandum,  alia  ad  contemnen- 
dum.  Trahunt  ad  amorem  mundi,  desiderium  carnis,  desidc- 
rium  oculorum,  et  superbia  vite  ; sed  poena  ac  miserix  jnste 
sequentes  ea,  odium  mundi  pariunt  et  Uedium. 

5.  Sed  vincit  (proh  dolor!)  delectalio  prava  mentem  munda 
deditam,  et  esse  sub  sensibus  delicias  reputat,  quia  Dei  suavi- 
tatem,  et  interinm  virtutis  amoenilatein,  nec  vidit,  nec  gusta- 
vit. 
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Wa  chi  del  mondo  è sprozzator  sincero, 

E di  vivere  a Dio  cura  c si  affanna, 

Correndo  della  legge  il  buon  senliero; 

Ei  sa  per  prnova  la  celeste  manna  . 

Promessa  a chi  di  cuor  rinunzia,  c cede 
Le  mortai ^óse;  e quanto  erra,  o s inganna 
Atrocemente  il  mondoj  ei  chiaro  vede. 

‘ CAPITOLO  XXI. 

I 

CHE  BISOGNA  POSARSI  IN  DIO  SOVRA  TDTT’  I BENI, 

. • • BIDONI 

. ’ 't 

Del  tutto  a fronte,  e in  quanta  s’  opra  e vede. 
Sempre,  alma  mia,  poni  in  Gesù  tua  pace, 
Che  alla  pace  de’  Santi  eterna  i sede. 

Gesù  dolce  in  estremo,  e di  vivace  . . 

E sommo  amor  fornito  fa  eh’  io  sia  i 
Soltanto  in  Te  di  riposar  capace.  ' / 

Fa  che  il  tesor  della  quiete  mia  . *<.  , < 

A me  non  venga  da  creala  cosa,  . , 

Xè  salute  e bellezza  a me  si  dia.  . ' q 


Qui  aulenj  mundum  pcrfecte  contemnunt,  et  Dco  vivere  sub 
Rancia  disciplina  student,  isti  divinam  dulcedinem,  reris  abre- 
miDtialoribus  promissam  , non  ignorant  , et  quam  gravitar 
roundus  errat,  et  varie  fallitur,  clarius  videot. 

CAP.  XXI. 

Quod  in  Deo  super  omnia  bona  et  dona  requieseendum  est 

1.  Super  omnia,-  et  in  omnibus,  requiesces  anima  mea  in 
Domino  semper,  quia  ipse  est  Sanctorum  sterna  requies.  Da 
mihi  dulcissime  et  amantissime  Jesu,  iu  te  su[icr  omnera  crea- 
turam  requiesrere-,  super  omnem  salutem  et  pulcbritndiuem; 
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A me  non  venga  da  gloria  fastosa, 

IS'on  la  dia  vano  onor,  non  gran  potenza, 

Non  dignità  superba  e luminosa. 

A me  non  venga  da  sublime  scienza,  i- 

Da  sottHe  intelletto,  o da  ricchezza, 

0 da  chiara  nell’  arti  alta  eccellenza. 

Non  sia  frutto  di  gaudio,  e di  allegrezza,  ' 
Non  di  fama,  o di  lode,  o di  soave, 

Che  tutto  inebbria  l’ uom,  cara  dolcezza. 

Non  nasca  da  speranza  che  l’ uom’  ave^ 

Non  da  ricche  promesse,  non  da  merto, 

Non  da  brama,  onde  il  cuor  di  gioia  è grave. 
Non  da  quanto,  benché  con  mio  demerto, 

Di  tuoi  doni  puoi  darmi  Tu,  che  sei 
D’  ogni  favor  Fonte  immortale  e certo. 

Non  da  quanto  di  giubilo  io  potrei 
(>)lla  mente  pensar,  e non  da  quanto 
Di  gioia  empier  potrla  gli  affetti  miei. 

Non  in  fine  dai  Coro  alato  e santo. 

Non  da  ciò  che  si  vede,  o che  non  pare. 
Non  da  ciò,  che  non  ha,  mio  Dio,  ’l  tuo  vanto. 
Poiché  tra  tante  illustri  cose  e rare,'  . 

Che  r Universo  si  racchiude  in  seno, 

Cos^i  non  v’  ha,  che  vada  Teco  a paré. 

super  omuem  gloriam  et  honorem;  super  omoem  potentìam  et 
digiiitatem;  super  omoem  seientiam  et  subiilitatcm;  super  om- 
iies  divitias  et  artes;  super  omnem  leetitiam  et  exultaiiooem; 
super  binnem  famam  et  laudem;  super  omnem  suavitaiem  et 
consolationem  : super  omnem  spem  et  promJssioncm;  super 
omne  meritura  et  desiderium.  ^per  omnia  dona  et  munera, 
qux  potes  dare  et  infondere;  super  omne  gaudium  et  jubilatio- 
nem,  quam  potest  mens  capere  et  sentire.  Denique  super  Ange- 
lus, et  Arcliangelos,  et  su(>er  omnem  exercitum  ceeli,  super  om- 
nia xisibHia  et  invisibUia,  et  super  omne.quod  tu  Deus  meus 
non  es. 
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Sublimissimo  bai  ’I  Irono,  c sòl  Tu  pieno 
Sci  di  sommo  poter;  Tu  basti  solo  ; 

A tutti,  c a nulla  non  venir  puoi  meno.. 

Tu  dolce  oltre  o/^n’ idea,  Tu  sci  consolo 
Sommo,  il  più  bello,  Amante  il  più  fervente, 
V II  più  chiaro,  e tua  gloria  ha  cctelso  il  volo. 
Accolti  sono  in  Te  perfettamente 
I beni  tutti  dell’  età  passate. 

De’  giorni  nostri,  e del  tempo  vegnente. 
Quindi  quel  tutto,  che  la  tua  Bontate 
Può  a me  donar,  può  a me  svelar  di  bone 
0 prometter  mi  può  la  tua  Pietate, 

Quant’  oltre  Te  medesmo  l’alpia  ottiene,  . 

0 di  Te  ascolta,  tutto  è scarso  e manco. 

Se  Te  non  mira,  nè  ad  aver  Te  viene. 
Poiché  ’l  cuor  mio,  eh’  è travagliato  e stanco, 
Mai  la  verace  sua  posa  non  trova, 

E ’l  perfetto  contento  a lui  vien  manco. 

Se  non  che  solo  alla  sua  pace  giova 
Posarsi  solo  in  Te  nell’  alto  stesso 
Che  Te  sovr’  ogni  cosa  amando  approva. 

0 .Mio  Gesù,  a me  caro  ad  ogni  patto 

Più  che  tute  altri,  al  sommo  Amante  puro , 
Signor  di  quanto  fu  creato  e fatto, 

2.  Quia  tu  Domine  Deus  meus  super  omnia  optimus  cs;  tu 
ìmIus  altissimus;  tu  solus  potcntissimiis;  tu  solus  sulTìcientis- 
simus  et  plenissimus;  tu  solus  suavissimus  et  solatiosissinms. 
Tu  solus  pulchcrrimus  et  amantissimiis;  tu  solus  nobilissimus 
et  gloriosissimus  sirper  omnia;  in  quo  cuncta  bona  simul  et 
perfeete  sunt,  fuernnt,  et  sempcr  et  erunt.  Atquc  ideo  minus 
est  et  insiiflicions,  quidquid  praeler  te  ipsum  mihi  dunas,  antde 
te  ipso  revelas,  vcl  promittis,  te  non  vLso,  nec  piene  adepto. 
Quoniam  quidem  non  potest  cor  meum  teracilcr  reqiiiescere, 
nec  tntaliier  contentati,  nisi  la  te  rcquiescat,  et  omnia  dona 
omnemqtic  creaturani  transcendat. 
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€hi  r tali  a me  darà,  mentre  procuro  *. 

La  vera  libertade’,  onde  voli  io 
E in  Te  riposi  placido  e sicuro  ? 

Quando  rimarrà  pago  il  bel  desio  ’ 

Di  attendere  a veder  quanto  soave 

Sei  Tu  in  te  stesso,  mio  Signor,  mio  Dio  ? 

Quando  a me  stesso  non  sarò  più  grave 
Der  r amor  tuo,  e'fia  eh’  io  sol  Te  senta, 

£ in  modo,  di  cui  pochi  hanno  la  chiave  ? 

Quest’  alma  intanto  piange,  e si  lamenta 
Assai  spesso,  e del  suo  misero  stato 
Sotto  il  gran  peso  si  addolora,  e stenta. 

Perchè  chiuso  mi  veggio,  c circondato 
Da  molti  mali  in  questa  trista  valle. 

Turbato  spesso,  alllitto,  ottenebrato. 

Questi  spesso  inipedisconmi,  e dal  calle 
Drillo  mi  traggon,  e con  dolce  inganno 
Intriganmi  il  cammin,  tal  che  il  piè  falle. 

Eos'i  pronti  i miei  passi  a Te  non  vanno; 

IVè  godo  degli  allegri  abbracciamenti 
Insiem  co’  spirti,  che  a goderti  stanno. 


3.  0 mi  dilectissiroe  sponse  leso  Chrisle,  amator  purissime, 
dominator  universsa  creature;  quis  mihi  del  penuas  vene  iiber- 
tatis  ad  volandum  et  pausandum  io  te?  0 quando  ad  plenum 
dabìtur,  mihi  vacare  et  videre,'.quam  suavis  es  Dodiine  Deus 
raeus.  Quando  ad  plenum  me  recolligam  io  te:  ut  pr»  amore 
tue,  iion  sentiam  me:  sed  te  solum,  sopra  omucm  sensum  et 
modum,  in  modo  non  omnibus  noto?  Nunc  autem  frequenter 
gemo,  et  infelicitatem  meam  cum  dolore  porlo.  Quia  inulta 
mala  in  bao  valle  miseriarum  ocourrunt,  qux  me  saepius  con- 
turbant  contristant  et,  obnubilant;  ssepiùs  iropediunt  et  di- 
sirahuQl,  alliciunt  et  implicant,  ne  liberum  habeam  accessum 
ad  tc,  et  ne  jucundis  fTuar  amplexibus,  prssto  semper  beatis 
spiritibns. 
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Deh  li  muova  a pietà  dei  miei  dolenti 
Sospiri  il  suono,  e lo  stato  di  orrore, 

E di  pene  ricolmo,  e di  tormenti. 

0 di  gloria  immortai  chiaro^splendorc, 

Dolce  Gesù,  che  all’  alma  peregrina 
Di  conforto  riesci  a tutte  1’  ore;  - 

La  lingua  mia  1’  orecchia  tua  divina 

Non  ferisce  con  voce,  ed  il  mio  solo  . ^ 
Silenzio  a parlar  Teco  si  avvicina; 

E fino  a quando  non  prendendo  il  volo 
Il  mio  Signor  non  verrà  a me  ? deh  venga 
Al  suo  mendico,  e da  me  scacci  il  duolo. 

La  possente  sua  man  più  non  trattenga; 

La  metta  in  opra,  e T uom  meschino  involto 
Ne’  suoi  travagli  con  pietà  sovvenga. 

Vieni,  perchè  non  può  poco,  nè  molto 
Esser  lieto  un  sol  di;  nè  lieta  aspetto  ' 

Un’  ora  sola,  ove  Tu  a me  sci  tolto.  . . 

Invai!  cibo  c bevanda  io  mi  prometto 
Lungi  da  Te,  quando  per  mio  conforto  ’ 
Alla  mia  mensa  a desinar  mi  metto. 

Son  infelice,  c 1’  aspra.pena  porto, 

Qual  suole  un  prigionier,  e qual  chi  ’l  piede 
Di  ceppi  ha  cinto,  e di  catene  attorto. 


Moveat  le  suspirlnm  irctim,  et  dcsolatio  raulliplex  in  terra. 

4.  O Jfsu  splcniinr  a;tcri’je  gloria;,  solameli  percgrinanlis  a- 
nima;;  apiid  te  est  os  nieuni  sine  voce,  et  stleiuium  meutn  lo- 
quitur  libi.  L'squcqiio  tardai  venire  Dnmini’S  meus?  Vcnial  ad 
ine  pau’pcrculuin  suiiin,  et  la*tum  facial.  Miltat  nianuin  suoni, 
et  miseruin  eripiat  de  ninni  angustia.  Veni,  veni;  quia  sino  te, 
nulla  crii  lx>ta  dics  aul  bora,  quia  tu  laititia  Dica;  et  siuc  le  va- 
cua est  jiicnsa  inea.  Miser  sum,  et  quodammodo  incarccratus, 
et  compedibus  gravai  iis;  donec  luce  praisenli®  tu»  me  rclìcias, 
ac  liberlaii  doiies,  vulluiuquc  aiuicabilcm  demonstees.  ' 
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Fincliè  quest’  «iluia  il  bol-chiaror  non  vede 
Di  tua  presenza  e ristorata  c sciolta  ; . 
Tuo  volto  amato  nell’  eterna  sede, 

Sia  tra  la  schiera  nuniorosa  e folta 
Dello  cose,  che  cielo  c terra  aduna, 

La  voglia  altrui  a desiar  rivolta. 

Solo  a me  piace,  e piacerà  quest’  una  : 

Voglio  Te  sol,  mio  Dio,  Te  mia  speranza, 
To  mia  salute  senza  fine  alcuna. 

Darlerù  in  tutto  il  tcm[)0,  che  mi  avanza; 
Drogherò  perchè  a me  torni  il  tuo  dono, 

E tu  mi  parli ‘entro  V interna  stanza. 

Eccomi  a Te;  di  nuovo  a To  mi  dono, 

Cho  mi  chiamasti;  il  tuo  pianto,  il  desio, 

L’  umiltà  tua,  il  dolor  fermo  e buono 
falò  han  mosso  a pietà  lo  spirto  mio, 

E spinto  mi  hanno  sì,  che  a tuo  contento. 
Ed  a tuo  prò  di  volo  a te  vengh’  io. 

Ed  io  dirò  : Signor,  per  quel  che  sento 
(Iran  desìo  dì  goderli,  io  t’  ho  chianialo, 
Dcr  amor  tuo  a sprezzar  tutto  intento. 

Ma  questo  è un  dono  sol  da  Te  a me  dato: 
Poiché  Tu  il  primo  a me  svegliasti  in  seno 
t/  ardor,  che  sprone  a cercar  Te  mi  è stato. 


5- Qtixraut  alìi  prò.  le  aliud  quodcumquc  Ubuerit.  m,ihi  a- 
liud  ìnKjrito  nil  plàcet,  ncc  placebit,  nisl  tu  Deus  incus,  spcs 
mea,  salus  spterna.  Non  rcticebo,  nec  deprecari  cesMbo;  doncc 
gratia  tue  reverlalnr,  mihiquc  tu  intus  loquaris.  Ecce  aasum. 
Écce  ego  ad  te,  quia  invocasti  me.  Laorymas  tu®,  et  desiderium 
anim®  tu*,  bumiliatio  tua  et  coulrilio  cordis,  luclinavermu 
‘ine, et  addiuerunt  ad  te.'  .*  •. 

0.  Et  divi;  Doniipc,  invocavi  te,  et  desideravi  fruì  te,  paratus 
omnia  respuere  proplet  le,  Tu  enim  prior  exciiaslt  me,  ut  qu*- 
reretn  te. 
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Inno  sia  dunque  a Te  di  laude  pieno, 

Signor,  perchè  col  servo  tuo  Tu  usasti 
Di  pietà  gli  alti,  che  non  mai  vien  meno. 

A questo  servo  tuo,  a cui  mostrasti 
Tanto  di  amor  chi  non  dirà  che  quanto 
Finora  ha  detto  innanzi  a Te  pur  basti  ? 

Sol  che  al  cospetto  tuo  tremendo  e santo 
Fino  a terra  ei  s’ inchini,  e si  rammenti 
De’  mali  suoi,  di  sua  viltà  soltanto  ? 

Poiché  all’  opro  mirabili,  e a’  portenti, 

Che  la  terra,  -ed  il  ciel  chiude  in  suo  giro, 
IVient’è  che  a Te  farsi  simìl  si  attenti. 

Ovunque  l’occhio,  ed  il  pensier  io  giro. 

Opre  perfette  in  Te,  giudizii  veri, 

E in  tutto  saggia  Provvidenza  ammiro. 

Sia  dunque  a Te  per  pregi  si  sinceri, 

0 Sapienza  del  Padre,  e laude,  e gloria; 
La  mia  lingua,  il  mio  spirto ,'  i cieli  interi , 
La  terra  ognor  di  Te  faccian  memoria. 


''  -V 


Sis  ergo  bcncdiclus  Domine,  qui  fccisli  hanc  bonitatem 
cum  >«rvo  tuo  , sccundum  muititiidinem  inisericordi»  tuae. 
Quid  habel  ultra  dicere  scrviistuus  corain  tc,  uiai  ut  humiliet 
se  valde  aute  te,  metnor  semper  propri»  iniquitatis  et  vilitatis? 
Non  enim  est  siinilis  lui  iucuiictis  micabilibus  cmli  et  terr». 
Sunt  opera  tua  boiw  valde,  judicia  vera,  et  providealia  tua  re- 
guutur  uuiversa.  Laus  ergo  tibi  et  gloria,  o Patria  Sapientia; 
te  laudet  et  beuedicat  os  iiicum,  anima  mea,  et  cuucta  creala 
siinul. 
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CAPITOLO  XXII. 

DELLA  MEMOBIA  DE’  VABII  BENEPIZII  DI  DIO 

t 

Apri  il  mio  cuor,  mio  Dio,  pe’  tuoi  divini 
Comandi,  o pel  sentier  della  tua  legge. 
Mentre  mcl  mostri  Tu,  fa  ch’io  cammini. 

E poiché  questo  il  reo  calle  corregge, 
Insegnami  qual  sia  il  tuo  volere, 

Che  i cuori  umani,  e l’opre  affrena  c regge 
Così  avverrà  eh’  io  le  diverse  schiere 
De’  benefizii  tuoi,  proprii,  e comuni 
Ed  attento  ed  umìl  volga  in  pensiero. 

E sì  gli  aflcttl  non  d’  amor  digiuni 
Ti  rendan  grazie;  nè  mal  grato  il  cuore 
Alle  nuove  tue  grazie  il'  varco  impruni, 
lo  so  bene,  e ’l  confesso,  che  valore  ■ • 

In  me  non  è,  perchè  in  parte  risponda 
Coir  opra  mia  agli  atti  del  tuo  amore. 


CAP.  XXII, 

De  reeordatione  multipUcium  hencficiorum  Dei 

1.  Aperi  Do  nine  cor  menno  in  lego  tua,  et  in  praeccplis  tuis 
acce  me  ambulate.  Da  tnihi  intclligerc  voluotatem  tuam,  et 
cum  magna  reverenlia  ac  diligenti  considcraiionc,  beneiicia  tua , 
tan*  in  generali,  quam  in  speciali,  memorari,  ut  digne  libi  ex 
Itine  valeam  gratias  referre.  Verirni  scio  et  ponfiteor,  nec  prò 
minimo  puncto  me  posse  debitas  graliarum  laudes  persolvere. 
Minor  ego  sqm  omninus  bonis  mihi  praislilis;  et  cum  tuam  no-j 
bilitatera  attendo,  deficit  prie  magnitudine  spirilus  raeus. 
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Di  tuli’  i beni,  onde  da  me  si  abbonda 
Per  tua  mercè,  se  a tua  chiarezza  attendo, 
Manca,  e nel  nulla  il  mio  spirto  si  aifonda. 
Quant’  io  coll’  alma,  e col  corpo  comprendo 
Nell’  uomo,  o fuora,  o dentro,  o di  natura 
Sia,  0 di  grazia',  per  tuo  don  lo  apprendo. 
Tutto  la  tua  benefattrice  cura 

Mi  loda,  e quanto  Tu  sei  pio,  e buono, 

Da  cui  ha  il  ben  1’  umana  creatura. 

Dcnchè  altri  ha  molti,  ed  altri  ave  un  sol  dono, 
Queste  grazie  e favor,  che  l’  uom  riceve, 
Tutti  vengon  da  Te,  tutti  tuoi  sono. 

Nè  r uom  giammai  immaginar  si  deve. 

Che  la  grazia  e ’l  favor,  che  a lui  sen  venne. 
Non  fu  tuo  don,  benché  sia  scarso  e lieve^ 
Quindi  non  dee  chi  maggior  doni  ottenne, 

In  suo  racrto  invanirsi,  e altrui  far  onta, 
Spingendo  per  superbia  al  Ciel  suo  penne. 
Ohè  tra’  maggiori,  e tra’ miglior  si  conta 
Chi  a sè  niente  ascrive,  e grazie  rende 
Con  pietosa  uniiltìi,  che  in  allo  monta. 

E chi  sè  stesso  in  suo  pensiero  apprende 
Comc-il  più  vii  tra  tutti,  ed  il  più  indegno, 
I più  gran  doni  a meritar  ei  prende. 

2.  OiiHik  quflì  in  anima  habemus  et  corporc,  et  quajcumquc 
etterius  vel<  iiUerins,  naturaliler  vel  snpernaluralitor  ^wsside- 
nius,  tua  sunt  Iwnelìcia,  et  le  benclicum,  pium,  ac  bonum  coni- 
mendant,  a quo  bona  ciiiicia  acccpiimis.  Etsi  alius  pliira,  alins 
pauciora  accepil,  omnia  tanien  tua  sunt:  et  sine  le  nec  raini- 
inuni  potesl  haberi.  llle,  qui  maj ora  accepil,  non  polesl  merito 
suo  gluriari,  ncque  super  alios  exlolli,  nec  miiviri  insuliare; 
quia  ille  major,  et  molior,  qui  sibi  minus  adscribit,  et  in  re- 
graliando  buniilior  est,  alque  devotior.  Et  qui  omnibus  vilio- 
rem  se  existiniat,  et  indiguiorem  se  judicat,  aptior  est  ad  per- 
fipicuda  majora. 
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i\on  offender  poi  dee  tristezza  o sdegno 
Il  cuor  di  quei,  che  di  favori  ha  meno, 
gir  per  1’  altrui  ben  d’ invidia  pregno. 

Ma  volto  a Te  il  pensier  santo  e sereno 
Lodi  la  tua  Bonià,  che  a ciascun  dona 
Per  solo  amor  in  modo  pronto  e pieno. 
Tutto  nasce  da  Te;  quindi  corona 
Di  lode  a Te  tesser  si  dee  da  tutio, 

E un  tal  tributo  alla  ragion  consuona. 

Dell’  infinita  tua  Sapienza  è frutto 

11  saper  qual  don  mai  giovi  a ciascuno, 
Onde  tutti  non  sieno  eguali  in  tutto. 

E perchè  meno  di  favori  1’  uno 
Abbia,  e più  1’  altro,  ove  1’  umana  mente 
Saper  volesse,  ei  fora  atto  importuno. 
Poiché  a Te  spetta,  cui  tutto  è presente, 
Ponderar  le  ragioni,  e ben  Tu  sai 
Qual  di  ciascun  sia  il  merlo , apertamente. 
Quindi,  Signor,  eh’  io  non  possegga  assai 
Di  ciò,  che  al  di  fuor  luce,  e all’occhio  umano 
Manda  di  lode,  e di  vii  gloria  i rai, 
lo  qual  favor  lo  stimo  alto  e sovrano 
Poiché  povero  e vii,  com’  ei  si  mira  • 

Non  sol  mantiensi  libero  e lontano 

3.  Qui  autem  paiieipra  accepit,  cuntriiitari  non  debet',  nec  in 
diguaiiter  Terre,  ue<|ue  diliori  invidcre;  sed  tc  (hUìus  attendere, 
et  tiiani  bonitatem  maxime  laudare,  quod  tani  amiienlcr,  latn 
Rfatis  et  liltenter,  sine  personarum  acceptionc,  tua  Uiunera  lar- 
);iris.  Oiniiia  extc,  et  ideo  in  uninibus  es  laudaiidus.  Tu  scis, 
quid  unicuique  denari  expediat;  et  cur  iste  niiiius,  et  ilio  am- 
plius  habcal,  non  nostrum,  sed  tuuin  est  hoc  disccrnere,  apnd 
quem  singulorum  delìnila  sunt  merita. 

4.  l'ndc.  Domine  Deus,  prò  magno  etiam  reputo  beneficio, 
non  multa  hubere,  unde  exterius  et  secundum  bomiues  laus  et 
gloria  apparet  : 


by  Coo*jle 


Da  tedio,  e da  tristezza,  nè  sospira 
Sull’  abbietto  suo  stato,  ma  consola 
Sè  stesso  r uomo,  e Ira  gioia  si  aggfra, 
l'oicbc  sa  bene,  che  la  genìe  sola  • 

Povera  e vile,  e quei,  cui  ’I  mondo  sprezza, 
Son  la  tua  stretta  e cara  famiglinola.  •• 
Ben  gli  Apostoli  tuoi,  che  per  Y ampiezza  ' 
Corser  del  mondo,  ciò  dimostran  chiaro 
Da  Te  promossi  alla  reai  grandezza. 

Senza  querela  per  la  terra  andaro 
Semplici,  abbielli,  giusti,  e senza  inganno. 
Per  Te  soffrendo  scherno  e obbrobrio  amaro. 
Ed  anziché  sentir  noia  ed  affanno 
Per  ciò,  che  il  mondo  abborre,  e in  odio  tiene, 
Tutto  con  brama  ad  incontrar  lo  vanno. 

Non  tanta  dunque  in  cuor  letizia  viene 
Altronde  a quei,  che  ti  ama,  e a quei,  cui  noto 
Si  fa  quel  ben,  che  da  Te  a lui  proviene; 
Quanta  ne  ha  un  cuor,  che  stabile  ed  immolo 
Tua  voglia  adempie, c a quello, clic  aTe  piace, 
Bende  1’  atto,  c ’i  voler  ligio  e devoto. 

I 

i - 

ita  ut  considerala  qnis  paapcrtate  et  vilitatc  persoosB  snx, 
j)oii  modo  Kraviiaiem  aut  tristitiam  vel  dpjcctionem  inde 
■concipial,  :<c(l  potius  cousolationem,  et  hilaritateni  magnam; 
quia  Iti  Deus  paujieres  et  humiies  , atque  buie  mundo  de 
spcctos,-  Ubi  eiegisli  in  ramiliares  et  domcsticos.  .Tcstes  suui 
ipsi,  Apostoli  tiii,  quos  principti  super  otnnetn  terram-eonsti~ 
iuisli.  Fuenint  tamen  sine  querela  conversati  in  mundo,  tam 
liumiics  et  simplires,  sine  omni  ntalilia  et  dolo,  ut  etiam  vali 
rontumelias  (fauderent  prò  nomine  tuo;  et  qua:  inuudus  abnor- 
rct,  ipsi  ainplecterentiir  afTectu  magno. 

5.  NihiI  ergo  amatorcin  tiium,  et  cognitorem  bencticiorum 
tuoriim,  ita  IxUtìcare  debet,  sicut  voluutas  tua  ia  eo,  et  bene- 
placilum  xterox  dispositionis  tua:.  ' 
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Di  questo  sol  contento,  aver  dee  pace 

L’  uom  , e tal. sia  che  il  minimo  esser  ami, 
Come  altri  il  sommo  in  suo  pensiero  audace. 

E sì  tranquillo  e sì  pago  si  chiami 
Del  luogo  estremo,  qual-  altri  farìa 
Del  primo  luogo,  c negletto  esser  brami. 

Nè  di  nome  famoso  amante  ei  sia; 

■ E sì  di  tutti  in  grandezza,  iii  onore 
Maggior  sè  stimi  in  questa  mortai  via. 

Poiché  il  voler  tuo  santo,  e ’l  vivo  ardore 
Della  tua  gloria  il  tutto  vince,  ei  deve 
.Da  ciò  dar  forza,  e dar  diletto  al  cuore 
Più  che  da  quanto  spera  egli,  o riceve.  ^ 


CAPITOLO  XXIII.  ' 


DELLE  QUATTBO  COSE  , LE  QUALI  SONO  CAGIONE  DI  DNA 
' ' GBAN  PACE 


Or  saprai,  figlio,  dalla  lingua  mia 
Qual’  è ’l  sentiero  della  vera  pace, 
E della  vera  libertà  la  via. 


De  qua  tantum  contentar!  debel  et  consolari,  ut  ita  libenter 
velit  esse  minimus,  sicut  aliquis  optai  et  esse  matimus.  Et  ita 
uacifìcùs  et  couleutiis  in  novissimo,  sicut  in  loco  primo;  atque 
Ita  libenter  despicabilis  et  abjectus,  nullius  quoque  nominis, 
et  famx,  sicut  caiteris  houorabilior  et  major  in  mundo.  Nani 
vuluntas  tua,  et  amor  honoris  tui,  omnia  excedere  debet  : et 
plus  eum  consolari , magisque  piacere,  quam  omnia  beneticia 
sibi  data  vul  danda. 

CAP.  XXIII. 

De  qualitor  magnam  importanlibus  pacem 
1.  Pili,  Dune  docebo  te  viam  pacis,  et.vers  liberlatis. 


■ — JiigitjzQcl  by  Go.o-  'le 


Fa  in  me,  Signor,  ciò  clic  in  me  far  (i  piace; 
l’aria;  die,  mcnlrc  i tuoi  bei  sensi  ascoKa, 
Qucsl  anima  ne  gode,  e sen  compiace. 
Sempre  1 jndiislria  tua,  figlio,  sia  voJla 
A seguir  piu  che  il  tuo,  1’ altrui  volere; 

Sia  la  tua  roba  più  scarsa,  che  molta. 

Calca  le  projiric  idee  vane,  ed  altere, 

. Cerca  sempre  esser  l’ultimo,  c tuo  stima 
Fender  da’ cenni  altrui  .frutto  c piacere.  * '■ 
Ardente  fiamma  nel  tuo  cuor  s’ imprima, 

E pregar  dei  di  aver  che  pieno  resti 
Ci(S,  che  Dio  vuole  dal  fondo  alla  cima. 

Se  ^ali  limi  dell’  uom  le  doti,  c (Questi 
Sarai!  suoi  pregi,  avrà  jiace  e riposo,  ^ 

A'è  temerà  il’  insulti  atri  e molesti.  / 
Signor,  son  poche,  ma  serbano  ascoso  . 

Di  virtù  molto  in  lor  le  lue  parole; 
brieve  è 1 parlar,  ma  pieno  ed  ubertoso. 

Che  s’ io  potessi,  come  il  giusto  vuole,  > 
Serbarlo  in  tutto,  non  vedrei  io  spesso 
lauto  turbato  il  cuor,  siccome  ci  suole, 
l’oiclie  (juando  sento  io  Io  spirto  oppresso 
I|a  disturbo,  c da  doglia,  io  veggio  chiaro 
Che  tal  dottrina  di  seguire  io  cesso. 

ilicis,  quia  hoc  mihi  gratmn  est  audirc. 
Miide,  fili,  alterius  potius  fncerc  voluntaleiii,  qunm  tiiarn.  Eli- 
Ke  semper  niinus,  quani  plus  habcrc.  Quorc  sfiiijicr  infcriorem 
' uiiuiibus  subcssc.  Opta  semper  et  oia,  ut  voliintas 

integre  iu  le  fiat.  Ecce  talis  homo  iagreàiiur  fìues  nacis  et 
quictis.  ‘ 

2;  Doniinc;  scrino  turs  iste  brevis,  multimi  iu  se  continct 
perlcciioiiis.  l’arvus  est  dictii,  sed  plemis  sen.su,  et  ubcr  in  frii- 
I "'i  . POàsct  a me  Iklclilcr  cnstodiri,  non  debcrcl  tam 
acilia  III  me  turbatio  oriri.  Nani  qiiotics  me  impacatuin  senlio 
et  jjravaiunj,  ab  bac  doctriua  luc  rcccssissc  iuveaio. 


I 
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Ma  Tu  che  in  tulio  puoi,  Tu,  cui  fu  caro 
Sempre  dell’  alme  il  ben,  maggior  virtulc 
Dammi,  onde  ciò,  che  i detli  tuoi  mostraro , 
Tutt’  io  possa  eseguir  con  mia  salute*. 

j • 

Orazione  conira  i mali  pensieri 

Deh  da  me  ndn  partir,  Signor,  mio  Dio, 

Pensa  al  mio  aiuto;  chè  varii  pensieri , 

E fier  timori  urtan  lo  spirto  mio. 

Come  serbar  potrò  sani  ed  interi, 

Gli  alTetti  miei,  e come  avverrà  mai 
Ch’  io  vinca  assalii  tremendi  e fieri  ? — 

Io  andrò,  dice,  a te  innanzi,  e vedrai 

I superbi  abbattuti,  e la  prigione 
Aperta,  e i chiusi  arcani  miei  saprai-— 

Signor,  fa  ciò  che  dici  in  tuo  sermone  : > 

Eugga  dagli  occhi  tuoi  ogni  pensiero, 

Che  al  santo,  al  giusto,  alla  ragion  si  oppone. 
Questo  è quello,  Signor,  che  da  Te  spero; 

E questo  attendo  sol  dolce  conforto  : ' - 
Fuggire  a Te  nel  mio  mal  duro' e fero.  • 

A Te  allìdarmi,  come  nave  al  porlo,  ■ " 
Chieder  tua  aita  con  sincero  aifetto  ; 

E ognora  attender  da  pazienza  scorto 

II  bel  ristoro,  che  da  Te  mi  aspetto. 

Oratio  conira  mala$  cogitaliones  ' 

S<d  tu  qui  omnia  potes,  et  aniins  profectum  semper  diligi:., 
adauge  majurein  gratiam:ul  possimtuum  compiere  sermunem, 
et  nieam  perfìcere  salutem.  ' 

3.  Domine  Deus meus,  ne  elongeris  a me:  Deus  meusiti  au~ 
sùlium  meum'  respiee;  quoniam  ittsurrexerunt  in  me  vari*  co- 
gitationes,  et  timorcs  magni,  afOigentes  animam  meam.  Quo- 
modo  pertransibo  illxsus?  quomoda  pcrfringam  eas?  Ego,  in- 
quit,  ante  tc  ibo,  et  glorioso»  terrs  humiliabo.  Aperiam  januas 
«carceri»,  et  arcana  secretorum  revelabo  libi.  Fac  Domine,  ut 
loqiicris;  et  fugiaut  à Tade  tua  omac»  iniqua  cogitattoueà. 
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Orazione  per  ottenere  il  lume  della  mente 

Dammi,  mio  buon  Gesù,  clic  il  tuo  splendore 
.Mi  rischiari  la  mente;  c fa  eh’  ei  sciolga 
Delle  tenebre  mie  l’ interno  orrore. 

Fa  che  lo  spirto  mio  non  si  travolga 

In  mille  parli,  e che  a’  lier  urti  orrendi,  - 
Che  mi  fan  forza,  ogni  vigor  si  tolga, 

A pugnar  forte  a mio  favore  imprendi, 

E le  Imstie  perverse,  i rei  diletti, 

Che  oifendon  lusingando,  a terra  stendi. 
Perche  la  pace  tua  ben  mi  rassetti, 

E r alma  casa  del  mio  interno  puro 
Suoni  a tuo  onor  di  bei  cantici  eletti, 
Comanda  a’  venti  irati,  al  fiero  e duro 
Muggir  delle  tempeste;  e parla  al  mare; 
Digli  : Ti  accheta;  c sii  qual  sasso,  o muro. 
Parla,  e comanda  al  vento  aquilonare. 

Che  non  più  spiri;  c si  vedrà  repente 
Tranquillitii,  cui  simil  non  appare. 

Manda  la  luce  tua  bella  e ridente; 

-Manda  la  verità,  per  lo  cui  dono 
Torni  la  terra  splendida  e lucente. 

live  spes,  et  unica  consuktìo  mea,  ad  te  in  ornai  tribulatio- 
ne  iiiea  roufugere , tibi  cunfidcre  , et  ex  intimo  iovocare,  et 
palientcr  con:-olationein  tuam  rx|)eetare. 

(Jraiio  prò  illuminatiotie  mentis 
i.  Clarifica  me,  Jesii  bone,  clariiale  interoi  luminìs:  et  edue 
de  habitaciilo  cordis  tnci,  tcnehrns  universas,  Cuhibe  esagulio' 
uifc)  imiltas,  et  vini  taoienlcs  elide  tentationes.  Pugna  lurtitvr 
prò  me,  et  expugna  malas  beiitia?,  concupiscentias  dico  illece- 
brOiN-is,  ut  tiat  pax  in  virtute  tua,  et  abumlantia  landis  tuv  re- 
i^ncl  iu  aula  $nncla,  hoc  est  in  ronscientia  pura.  Impera  vcutk 
et  tempestatibus:  die  mari:  (juicscc:  et  Aquiloui:  Ne  llavcris;  et 
erit  traiiquillitas  inagua. 
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Poiché  bendi’  io  soii  terra,  io  terra  sono, 

E vana  e vuota,  e attendo  dal  tuo  liune 
Quanto  produrre  e dar  poss’  io  di  buono. 

Apri  della  tua  grazia  il  ricco  fiume. 

Di  celeste  rugiada  il  cuor  mi  bagna; 
Sparga  acqua  di  fervor  1’  opre  e ’l  costume. 

Acqua,  che  d’ irrigar  non  si  rimanga 
La  faccia  della  terra,  onde  proviene 
Fruito,  per  cui'l  cultor  gode  e guadiigna. 

La  mente,  cui  1’  enorme  peso  tiene  * 

De’  peccati  depressa,  in  su  sublima  ; 

E ’l  mio  desìo  alza  all’  eterno  ben'c. 

Perchè  gustata  la  dolcezza  prima  ’ 

De’  ben  celesti,  d’  ogni  ben  mortale 
Grande  nel  cuore  mio  tedio  s’imprima. 

Deh  me  rapisci,  c togli  ad  ogni  frale 
llisloro,  nato  da  creata  cosa, 

Che  me  a far  pago,  a consolar  non  vale. 

Stringimi  Tu  con  salda  ed  amorosa  i 
Galena  a Te;  che  hi  Doutii  tua  solai 
llasta.al  tuo  amante;  c adii  su  Te  non  posa 
Tutto  ritorna  o vano  sogno,  o fola. 


3.  Emilie  lucem  luam  el  verilalem,  ulliiccant  super  terraiii: 
quia  terra  sum  inanis  et  vacua,  doncc  illaniines  me.  Effumle 
Kratiam  desuper:  perfunde  cor  meum  rorc  coclesli:  niirtislra 
devotionis  aquas,  ad  irrigandam  facìem  terree,  ad  producendurn 
fruclum  bonum,  et  optimum.  Eleva  tnenlem  pressJrq  mole  pec- 
catorum;  et  ad  eoelestia  totum  desiderium  meum  suspeude:  ut 
gustata  suavilate  supern»  felicitatis,  pigeat  de  terrenis  co- 
gitare, . 

K.  liape  me,  et  eripe  ab  omni  creaturarum  indurabili  conso- 
laiionc:  quia  nulla  rcs  creata  appctitum  meum  vaici  plenarie 
quietare,  et  consolari.  Junge  me  libi,  inseparabili  dilectiouis 
vitH'ulu:  quoniam  tu  solussuQìcis  amanti,  et  absque  te  frivola 
siuit  universa. 
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• • ••  ) ’ ■’  ■ . • ' -■ 
CAPITOLO  XXIV;.  . 

. ' '•  j :hi  ■ . ». 

CHE  SI  DEE  FUGGIRE  LA  CUBIOS.U  RICERCA  SULLA  VITA 

' j; ‘ ‘ (I'  'ìH  ALTRUI  ^ , 

. T»!.  i-  J ,,  (. 

Figlio,  il  vano, desìo  non  ti  commova  »,  ' . 

• Di  saper  gli  altrui  fatti,  e ciò,  che  porla 
Gr<Hezza  alla-  tua  mente,  e a nulla  giova. 
Sia  questo,  o quello,  che  a te  al  fine)  importa? 
Per  tuo  vantaggio  altro  a te  far  non  resta. 
Che.  seguir  me,  che  son  tua  guida  c scorta. 
Poiché  che  imporla  a le  veder  se  questa 
0 quella  sia  la  vita  di  colui,  uu  ' ' 

Se  in  guisa  opri,o  parli  ei  sooiicia,  o modesta? 
Tu  risponder  non  dei  delP-opre  altrui;  ■ »/■ 
Dar  tu  conto  dovrai. sol  di  te  stesso; 
l’erchè  dunque  eurar  fatti  non  lui  ? . t 
Kcco  eh’ io  veggio,. assai  chiaro- ed  espresso 
Chi  sia  ciascuno;  ed  a.meitutto  è noto'  ' ‘ 
Quanto  del  Sol  gotto  il  gran  corpo  è messo. 
Aon.èn  me  di  ciascun  lo  stalo  ignoto; 

Scopro  il  pensici- d’ognun,  scopro  ogni  voglia, 
E ‘I  fin,  donde  ogni  umano  atto  ha  ’l.suo  molo. 

_ -,i  - . . .j.  , ; lll, 

*»•  ■ . ' ' "Mii!iTiwiri  lini ligi  ii'W!  I ■ 

,'<ll  )'  : •■j  • 

i - \ €.\P.  XXIV.  - I - 

‘ /le  eiifatione  curiosa  inquisitionis  super  alterius  vita 

h ff  y ' I t 

J.  Fili,  noli  esse  curiosus,  nec  vagas  geras  sollicitudines. 
Otiid  hoc  >■«1  illud  ad  te?  tu  me  sequere.  Quid  enim  ad  te,  ii- 
truiii  ille  sit  talis  vel  talis,  aut  iste  sic  et  sie  agat  vel  loquaiur? 
Tu  non  indiges  respoiidere  prò  aliig,  sed  prò  te  ipso  rationem 
reddes.  Quid  ergo  te  iiuplicas?  Ecce,  ego  oiimcs  coguosco  : 
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Dun({uc  a me  tutto  affida;  nè  si  teglia 
La  pace  dal  tuo  cuore;  e chi  ti  assale 
Siegua,  qual  vuole,  a darti  noia  e doglia. 
Verrà  sovra  di  lui  lo  stesso  male, 

(ili’  ei  fece,  o disse,  perche  invan  fa  Inganno 
Sotto  gli  occhi  di  Dio  mente  mortale. 

Che  hai  nome  oscuro  II  cuor  non  ne  abbia  affanno; 
iVon  prezzar  stuol  d’  amici;  e quei  neppure, 
Ohe  di  un  distinto  amor  segno  a te  danno. 
Poiché  al  divagamento  apron  sicure 
Tali  cose  le  strade,  e recan  rei 
Orrori  al  cuore  umano,  e nubi  oscure. 

Tcco  spesso  parlando  io  svelerei 
A te  i miei  sensi,  e tutta  la  celata 
Immensa  serie  de’  misteri  miei;  " 
iNè  tanta  grazia  li  saria  negala, 

Se  alla  venuta  mìa  tu  fossi  attentò, 

E del  tuo  (uiore  aprissi  a me  I’  entrata. 

Sii  dunque  pien  di  saggio  avvedimento; 

]\è  r alma  tua  sia  di  vegliar  ritrosa  ; 

Sjiirto  nudrisci  nel  pregar  non  lento; 

E t’ inchina,  e H abbassa  in  ogni  cosa. 


'et  cuDcta,  qux  sub  sole.fìunt,  video:  et  scio,  qualiter  cum  uno- 
quoque  sii,  quid  coj^itel,  quid  velit,  et  ad  qucin  liocin  tendat 
■fjus  inteulio.  Mihi  igitur  omnia  commitiénda  soni:  lu  vero 
serva  te  in  bona  pace,  et  diraitle  agitantem  agitare,  quaotum 
voliierit.  Ycniet  super  curo,  quidqutd  l'eccrit  vel  diierit,  quia 
me  fallere  non  [xHest. 

'2.  Non  sii  libi  cune  de  magni  noniiiiis  umbra,  non  de  ntul- 
toruin  familiaritate,  uec  de  ()ri\ala  homiiiuin  dileclione.  Isla 
eiiim  gencranl  distracliones  et  roagnas  in  corde  ubscuritaies. 
Libcnier  loquerer  libi  terbuni  mcum,et  abscondita  revclarem, 
si  adventuiii  mcuni  diligeoler  observares,  et  ostium  cordis  mi> 
bi  aperires.  Esto  providus,  et  vigila  in  oratioiitbus,  et  humilia 
te  in  omuibus,  . , 


■'ligitizeói.,. 
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IN  QUALI  COSE  SI  TROVI  LA  COSTANTE  PACE  DEL  CUORE, 
' E IL  VERO  PROFITTO 


Figlio,  diss’  io,  lascio  la  pace  a voi; 

Do  a voi  la  pace  mia,  ma  non  già  quella , 
Che  dona  il  mondo  agii  amatori  suoi. 

11  desìo  della  pace  è una  fiammella. 

Che  in  ciascun  luce  cd  arde;  ma  non  sono 
.Molli  color,  che  sanno  girne  ad  ella. 

Oucsto  ben  si  pregiato,  c insiem  sì  buono. 
Agli  umili  di  cuor  solo  è serbato, 

K degli  spirti  mansucli  è dono. 

Tranquillo,  assai  soifrendo  avrai  tuo  stato, 

K,  me  udendo,  c seguendo  i detti  miei. 
Per  molta  pace  vivcr.ii  beato. 

Che  farò  dunque  ? Se  pur  saggio  sei, 

Dada  a te  ste.sso  in  quant'  opri  e ragioni, 

E ’l  pcnsier  tuo  in  me  fiso  aver  dei. 

Talché  tu  al  solo  mio  piacer  consuoni, 

K da  me  in  fuora  il  naturai  tuo  affetto 
IVientc  a bramar,  od  a cercar  ti  sproni. 


C.\P.  XXV. 

In  quibus  firma  pax  cor dit,  elverus  profeeiui  eomittit 

1.  Fili,  ego  locDlussum:  Parem  relinquo  vobis . Pacemmeam 
do  vobis:  non  quomodo  mundus  dal,  ego  do  vobis.  Pacem  oid- 
iies  (Icsideraiit,  sc-d  qii»  ad  veram  pacem  pcrtinent,4ion  omnes 
cmraiil.  Pax  mea,  cum  hiiniilibus  et  maiisueii^JCorde.  Pat  tua, 
eril  in  multa  palieiitia.  Si  me  audieris,  et  vocem  nieam  seculus 
fueris,  poteris  multa  pace  fruì.  0"*(1  igiluc  faciam?  Inomui  re 
attende  Ubi,  quid  facias,  et  quid  dieas:  et  umuem  inleuliuaem 
tuani  ad  boc  dirige,  Ut  mihi  soli  placeas,  et  extra  me  oibil  cu* 
pias  vel  queras. 
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Esser  non  dei  dclF  altrui  fatto, 'o  detto 
Giudice  violento,  o cosa  fare, 

• A cui  non  fosti  a provvedere  eletto.‘^‘ 

Cosi  avvenir  potrà  che  in  perturbare 
La  pace  tua  le  dolorose  cure, 

0 pungan  nieno,  o sieno  almen  più  rare.<  i 
Da  turbamento  non  soffrir  punture, <•  ‘ ‘ 

IVò  aver  giammai,  o le'  membra,  o la  mente 
Offese  da  travagli  e- da  sventure.* li 
Ei  non  è dono  del  tèmpo  presente,  •:  '>•  * 

IVè  suo  favore;  ma/del  santo  Regno,! 

Che  nel  suo  gaudio  fine  alcun  non  seàte.’. 
Non  pensar  dunque  che  di  parie  è's^no,^ 

Se  a te  gravezza  alcuna  non  si  oppone, 

Nè  dono  stimar  dei  di  plauso  degno  ! 
Che  alcuu'iiqn  ti  contrasti;  nò  che:  buone 
Opre  e perfette  da  te  fatte  arrai',‘»M!  i 
Seguendo  sol  tua:  voglia,^  e lua  ragione.  ^ 
Ne  creder  dovi,  nòisliinar  giammai, 

.Mentre  opri  tu  con  pino  caldo  ouore,^  1 
Grande  te  stesso,  ed  a Dio'caro  assai.dt.i 
Questo  ei  segnò  non. è di^vero  ainore;^'  ' 
Che  alla  virtù  1’  uomìporti,  o clF  è perfetto 
Lo  spirto,  e trae  dal  ben  frutto  maggiore. 


Sed  et  de  aliorum  dictis  vel  factis  nil  temere  judices  , nec 
rum  rebue  tibi  non  commìssie  te  implicrs;  et  potcrit  beri,  ut 
parum  vel  raro  tur^)eris. 

2.  Numquain  aulcm  sentire  jaliquam  turbationeni,  nec  ali- 
quam  pati  cordi»  vel  corporis  moloatiani , non  est  prxsrntià  ^ 
tenipons,  sed  status  «terna;  quietis.  Non  ergo  «stinies  te  veram 
paccm  invenisse,  si  nullam  senscris  gravitatoin;  nec  tane  to- 
tuM)  esse  boQuin,  si.nerainem  pateris  advcrsariuni:  nechoc  esse 
pvrtectnm  , si  cuncta  fìanl  secundura  tuura  aflcctum.  Ncque 
tinse  aliquid  magni  te  reputes,  aut  spocialitor  dilectuni  eaisti- 
iiii's,  si  ia  magna  fueris  davotione  atque  dulcedtne; 
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Signor,  qual  dunque  il  segno  vero  e schietto 
Nè  sarà  mai  ? Tutto  al  divin  volere 
Te  stesso-olFrir  con  vivo  e pieno  atrotto. 

Ciò  non  chiedendo,  eh’  è di  tuo  piacere,' 

0 di  tuo  prò,  sia  temporal,  sia  eterno,  4 
0 grande  e molto,  0 picciolo  e leggiere. 
Talché  con  egual  volto,  e che  l’ interno 
Seren  mostri  del  cuor,  tu  grazie  renda 
Non  interrotte  al  tuo  Rettor  superno. 

E,  sia  bene,  che  giovi,  0 mal,  che  offenda, 
Siasi  tutto  r istesso;  e al  peso  eguale 
La  bilancia  non  chini,  e non  ascenda. 

Se  di  vigore,  e di  pazienza  tale 
Avrai  fornito  il  cuor  fermo  in  speranza, 

Ogn’  interno  consol  posto  in  non  cale. 

Che  preparata  del  tuo  cuor  la  stanza. 

Sarai  pronto  e disposto  anche  a soffrire 
Ciò  che  in  martore  quanto  or  soffri,  avanza. 
Nè  come  anima  indegna  di  patire 
Tanti  e s'r  gravi  affanni,  d’ innocente 
.Mostrarli  meco  nudrirai  1’  ardire;  1 
Ma  in  quanto  a te  avverrà,  con  giusta  mente 
Approverai  la  provvidenza  mia. 

Lodando  me  qual  da  ogni  colpa  esente; 

quia  in  istis  non  cognoscitiir  verus  amalur  virtutis;  ncc  in  istis 
consista  profectiis  et  pcrfectio  homiiiis. 

3.  in  quo  ergo,  Domine?  In  offerendo  te  ex  loto  corde  tuovo- 
Itintati  divino;,  non  qua;rendo  qua;  tua  sunt,  ncc  in  parvo,  nec 
in  magno,  qec.  in  tempore,  nec  in  a;teri)itate.  ita  ut  una  .'equali 
farie,  in  gratiaruin  actiune  permaneas,  iiaer  prospera  et  con- 
traria, oiiinia  icqua  lance  pensando.  Si  fueristam  fortis.  et  ion- 
gonimis  in  spe,  ut  subtracta  intcriori  Consolatìone,  etiam  ad 
ampliora  sustinenda  cor  tùiitn  pra-paraveris,  ncc  te  justificave- 
ris,  quasi  btec  tanta  pati  non  deberes,  sed  ine  in  omnibus  di- 
jpositionibus  justilìcaveris,  et  sonctum  laudaveris  ; 
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La  vera  della  Pace,  e dritta  via  ’ * 

Terrai  allora,  c sperorai  eh’  io  nuova  - 
Il  mio  volto  in  svelar  gioia  a lo  dia. 

Che  se  in  te  tale  diverrà  la  pruova  . . 

Di  tua  viVlù,  «he  sprezzerai  le  stesso 
Interamente;  quanto  qui  si  trova 
Di  pace  avrai,  ad  uom  mortai  concesso.  ' / 

CAPITOLO  XXVI., 

dell’  eminenza  DBLLA’MENTE  libera,  la  quale 
MERITA  Bll  coll’  UMILE  ORAZIONE, 

CHE  COLLA  LEZIONE 

Opra  è,  Signor,  d’ uom  per  virtù  perfetto  ‘ 

Nel  corso  uman  sulle  celesti  coso 
Serbar  fiso  il  peosier,  fermo  1’  atTetto. 

Che,  benché  il  cingan  cure  numerose. 

Pur  sciolto  va,  qual  va  quegli,  a’  cui  passi,  ' 
Mentre  fé  la  sua  via,  nulla  si  oppose.  - 
IVè  va  Come  colui,  che  i piè  lien  lassi, 

Ma  per  vigor  di  mente  avvien,  eh’  éi  corra, 
l\è  da  creato  ben  vincer  si  lassi. 


lune  in  vera  et  rrcla,via  pacìs  ambulas,  £t  spes  indubitata  ecil, 
quod  Fursiis  in  jubiio  facieni  nieani  sis  visurus.Quod  t>iad  ple- 
num tui  ip,iius  conlemptnm  perveueris,  scito  quod  tunc  atma- 
dautia  pacis  perfraeris,  sccunduin  pos^bilìtatem  tui  iitcolaius. 

CAP.  XXXI. 

Ih  eminentia  libera  mentit,  quam  supplex  oratio  magis 
merelur,  quam  lecito 

1.  Domine,  boc  opus  est  perfecti  viri,  numquain  ab  inlentio- 
ne  ctfléstiam  animum  relaxàré;  et  kiter  multas  curas,  quasi  si- 
ne cura  iransire  non  more  torpentis,  sed  prerogativa  qiiadam 
liberta  mentis,  nulli  creatura:  iuordinata  affectiona  adbtereudo. 
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La  tua  somma  pietà,  mio  Dio,  soccorra, 

Ti  pricgo,  alla  mia  vita;  e,  come  sciolta 
Da  ogni  cura  mortai,  sen  passi  e scorra. 

Fa  che  non  troppo  ella  si  vegga  involta  • , 

Nel  pcnsier  di  dovere  al  corpo  frale 
Aita  dar,  quando  indigenza  ha. molla. 

Fa  Tu  che  a qtianto  il  ben  dell’  alma  assale, 

E a lei  si  oppone,  io  non  ceda,  nè  vinto 
Da  guai  io  colpo  solfra  aspro  e mortale.. 

Non  di  ciò  parlo,  dal  cui  amore  è spinto 
il  mondo  stollo,  che  sua  vanitade 
Sempre  a nudrir  con  ardor  grande  è accinto. 
Del  male  io  parlo,  che  allo  spirto  accade 
Del  servo  tuo,  qual  decretata  pena, 

Clic  sulla  fragii  sua  natura  cade. 

Del  mal,  che  grava  1’  alma,  e la  raffrena, 
Talché  venire  a libertà  non  possa. 

Dove  e voglia  e desio  la  sprona,  o mena. 

0 Dio,  la  cui  dolcezza  ogni  gran  possa 
Vince  del  dir,  perchè  dal  giuslo  amore 
L’ alma  non  sia  de’  beni  eterni  smossa, 

Fa  che  tutto  ritorni  in  amarore 
Il  ristoro  tcrren,  che  a se  coll’esca 
Mi  tira  di  un  tal  ben,  che  passa  e. muore. 

2.  Obsccro  le,  piissime  Deus  nieus,  praescrva  me  a niris  hu- 

jus  vii».  Ile  iiimis  inipliccr;  a muUis  necessilalibus  corporis,  nc 
voliiplatc  eapiar;  ab  uiiivcrsis  animu:  obstacuiis,  iic  niolesliis 
fracius  dejifiar.  Non  dico,  ab  bis  rebus,  qiias  loto  afleclu  ambit 
vanhas  inundana:  sed  ab  Ìhs  miseriis,  qua:  animaui  scr>i  lui, 
coniiiiuni  inalediclo  inorlalilatis,  pa*naliter  gravant,  el  relpr- 
danl;  iic  ìu  libcrlalcni  spiriius,  quolies  libuerit,  laleat  in- 
troirc.  ... 

3.  O Deus  ineiis,  diilcedo  iueffabilis,  verte  nii.hi  in  amaritu- 
dineni,  omneni  consolationcin  carnalein,  ab  slernoruin  amore 
me  absiraliciUem;  et  ad  se,  iiUuilu  cujusdaiu  boni  deleclabilis 
prxsentis,  male  ailicivulcm. 
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Alla  carne,  ed  al  sangue  non  riesca 

Di  vincer  me,  Dio  mio;  sia  vinto  il  mondo , 

E la  sua  vanità,  che  i cuori  adesca. 

IS’on  venga  mai  dal  cicco  infcrnal  fondo 
Ad  impedirmi  il  passo,  e a farmi  frode, 

Conv  egli  suole,  il  tentatore  immondo.' 

Fa  di'  io  resista  vigoroso  e prode, 

Ch’  io  fermo  solfra,  e’I  cuor  nel  ben  costante 
Si  appoggi  a basi  ben  fondate  e sode. 

In  vece  delle  vane,  e delle  tante 
Consolazion  mondane.  Tu  mi  dona 
Del  tuo  spirto  1’  unzion  alma  e fragrante, 

E in  luogo  deir  amor,  che  punge  e sprona  . 
.Ad  amar  cose  vili,  fa  che  il  vanto 
Am’  io  del  nome  tuo,  che  sì  risiiona.- 

Ecco  cibo,  c bevanda,  e veste,  e quanto  • '! 

.Mantener  dew  il  corpo,  alla  fervente 
Alma  è sì  grave,  che  1’  astringe  al  pianto*. 

Dammi  eh’  io  usi  temperatamente 
Di  questi  aiuti;  nè  con  tal  desìo. 

Che  venga  troppo  a perturbar  la  mente. 

Sprezzar  ciò,  per  cui  vivo,  non  poss’  io  ; 

3Ia  il  soverchio,  e quel  che  a’  sensi  piace, 
Colla  santa  sua  legge  il  vieta  Iddio. 


Non  me  vincol,  Dens  mciis.'non  vincat,  caro  et  sangiiis; 
non  me  decipial  niundus,  et  brevis  gloria  cjns  : nonmesuj>- 
plantet  diabolus,  etaslulia  iliius.  Da  mihi  fortitudinem  resi- 
stcndi,  patientiam  toleraiidi,  constantiam  pcrrcverandi.  Da  prò 
Omnibus  mondi  consolationibussuavissimam  spirilus  tui  un- 
etionem  : et  pio  carnali  amore,  tui  noniinis  ìnfunde  amorem. 

4.  Ecce  cibus,  potus,  veslis,  ac  caitera  utensilia,  ad  corporis 
sustentaculum  pertinentia,  ferventi  spiritai  suirt  onerosa.  Tri- 
bue  lalibus  fomcntis  temperate  uli,  non  desiderio  nimio  rm- 
plicari.  Abjicere  omnia  non  licet,  quia  natnra  sustentanda  est: 
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Contra  lo  spirto  si  armerebbe  audace 

In  tal  caso  la  carne.  In  vie  si  anguste, 

Priegq,  mi  renda  la  tua  man  capace  • 

Di  usar  maniere  moderate  e giuste.  -.i 
» . . » 

• ; • ; i » V i. 

CAPITOLO  XXVII.  ‘ ' 

.•  . • ■ 

CHE  l’amub  pbivato  ritabda  sommamente  dal 
. . 1 SOMMO  BENE  ‘ ' 

-j.--  h -W'- 

Diritto  inviolabile,  ed  espresso 

E il  rilasciar  con  generoso  cuore  - 
Tutto  per  Tutto,  o figlio,  anche  se  stesso. 

Kè  può  recarsi  a te  danno  peggiore 
Dall’  affetto  mondan  di  quel  che  viene, 

E a te  si  crea  dai  tuo  proprio  amore.  j i 
Qualunque  cosa,  come  in.  cuor  si  tiene 
Diletta  e cara,  tale  in  sua  misura 
Piacevole  e gioconda  al  cuor  diviene. 

Se  r affezion  del  cuore  tuo  fia  pura, 

Semplice  e sciolta  da  ogni  trama  ordita. 

Da  mortai  cosa  avrai  1’  alma  sicura. 


requircre  autem  superflua,  et  qua:  rnagis  delectant,  lei  sancla 
urohibet;  nain  alias  caro  adversus  spirilum  iusolcsccret.  luler 
haM:,  qua:su,  tnauus  tua  me  rogai  et  doccat,  uè  quid  nimium 
liat. 

CAP.  XXVH. 

Quod  privatus  amor  a summo  bona  maxime  retardat 

1.  Fili,  oportet  te  date  totum  prò  loto,  et  uiliil  lui  ipsius  es- 
se. Scilo,  quod  amor  lui  ipsius  rnagis  aocel  libi,  quam  aliqua 
res  mundi.  Secundum  amorem  et  airectum»  quum  geris,  qua;li- 
bel  res  plus  vel  minus  adhieret. 
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Bramai’  non  devi  cosa  ingiusta;  evita,  ’ 

Fuggi  ciò,  che  impedirti  e toglier  puote 
La  libertà,  che  nel  tuo  interno  è sita. 

Mirabil  cosa,  che  in  te  non  si  scuote  • 

Dal  fondo  il  cuor,  e non  metti  in  mia  mano 
Te  con  gli  affetti,  e con  tqe  brame  immote! 

Perchè  piangendo  vai,  di  dolor  vano 
Consumando  te  stesso,  e sotto  il  peso 
Di  tante  cure  affanni,  e sudi  invano? 

Sia  il  tuo  cuor  solo  a seguire  inteso, 

E a compier  solo  il  voler  mio  ; si  mai  • 

Non  sarai  tu  da  verun  danno  offeso. 

Se  da  te  stesso  tu  cercando  andrai 

0 questo,  0 quello,  o aver  questo,  o quel  loco 
Pel  tuo  vantaggio,  o pel  piacer , che  n’  hai, 

Tu  non  potrai  goder  molto,  nè  poco 
Della  quiete  il  ben  ; cura  affannosa 
Scherno  farà  di  te,  ludibrio,  e gioco. 

Gli  occhi  tuoi  non  vedran  veruna  cosa  . 
Senza  il  suo  vizio,  o luogo,  ove  non  sia 
Al  tuo  voler  contrarietà  dannosa. 


T 


Si  fuerit  amor  tuus  pnrus,  simplex  et  bene  ordinatus,  eris 
sine  captivitate  rerum.  Noli  concupiscere,  quod  non  Jicet  ha- 
bere:  noli  babere,  quod  te  potest  impedire,  et  liberiate  inte- 
riori privare.  Micum,  quod  nop  ex  loto  fundo  cordis  teipsum 
mihi  commitlis,  cum  omnibnsqute  desiderarè  potes  vel  babere. 

2.  Quare  vano  mmrore  consumeris?  Cur  superfluis  curis  fa- 
tigaris?  Su  ad  beneplacitnm  meura,  et  uullum  patieris  dètri- 
menlum.  Si  quxris  hoc,  vel  illud,  et  volueris  esse  ibi,  vel  ibi, 
propler  tuum  commdum,  et  proprium  beneplacituni  magis  ha- 
bendumtnumquam  eris  in  quietudine,  nec  libera  sollicitudi- 
ne,  quia  in  omni  re  reperletur  aliquis  defectus,  et  in  omni  loco 
erit  qui  adrersetur. 
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Sommo  c ricco  vantaggio  a te  si  cria, 

E si  produco  norv  da  acquisto  esterno, 
Benché  il  più  grande,  oh’  uom  pensar  potria; 
Ma  dal  forte  disprezzo,  e <lallo  scherno 
J)e’  ben  mortali,  e d’ogni  vii  desio 
Bel  cuor  schiantato  dal  più  chiuso  interno^ 
IVon  sol  rendite,  cd  oro  il  detto  mio 
Comprende  qui,  ma  di  onor  vii,  di  stolto 
Amor  di  lode  ancor  teco'parl’io. 

Piè  forte  è’I  luogo,  nè  sicuro  è mollo, 

Ove  manoa  il  ferver  ; e sarà  in  brieve 
Della  pace  il  sostegno  in  polve  sciolto. 
Poich’ella  il  vigor  suo  da  fuor  riceve; 

Nè  vera  base  ha  il  cuore,  e infermo  ha  stalo. 
Nò  posa  in  me,  come  posar  pur  deve, 

Cerio  tu  dir  potrai  di  aver  mutalo  , . ' 

31a  incontrata  non  già  sorte  migliore  ; 

A lo  daH’occasion  patir  fla  dato 

Ciò,  -che  abborristi,  e cosa  anche  peggiore. 

Orazione  peroUener  la  purificazione  del  cuore 
. e la  sapienza  celeste 
Dammi,  tei  diiedo  per  pietà,  mio  Dio, 

Che  sia  fermo  in  virtù  per  bel  favore 
Del  tuo  Spirto  divin  lo  spirto  mio. 

3.  Juvat  igitur,  non  quarlibet  res  adepta,  vel  multiplicala  ex- 
torius:  sod  polius  contempla,  et  decisa  ex  corde  radicitus.  Quod 
non  tantum  de  rensu  ®ris  et  divitianim  intelligas.  sed  de  ho- 
noris etiain  ambilu,  ac  vana  laudatiopis  desiderio,  qu®  omnia 
transeuul  curo  inundo.  Munii  parum  locus,  si  docsl  spiritus  fer- 
x'oris:  nec  diu  stabit  pax  illa  quxsita  furinsecus,  si  vacai  a vero 
rundamento  status  cordis,  hoc  est,  nisi  sleleris  in  me,  permu- 
tare te  poles,  sed  nqn  meliorare.  Nain  occasione  orla  et  acce- 
do, iovenies  quod  fugisti,  et  amplius. 

Oratio  prò  purgatìone  cordU  et  eoelestt  sapientia 

4.  Conlirnia  ine  Deus,  per  gratiani,  sancii  Spiritus. 
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Concedi  che  in  me  l’ uomo  inferiore 

Sia  confortalo,  e da  ogni  pcnsicr  vano,  ' 

E da  ogni  affanno  vada  sciolto  il  cuore. 

E che  qualunque  cosa  o di  sovrano 

l^rezzo  degna,  o che  vii  quaggiù  si  estima , 
Perch’io  la  brami,  mi  lusinghi  invano. 

E che  quanto  è dal  fondo  qui  alla  cima. 

Il  tutto  il  creda  un  bene  passaggiero , 

Nè  di  ine  stesso  abbia  diversa  io  stima. 
Sotto  il  Sol  tutto  è instabile  c leggiero 
Vanità  tutto,  c doglia.  Oh  quanto,  oh  quanto 
Saper  dimostra  un  così  gran  pensiero! 
Dammi,  Signor,  d’alta  Sapienza  il  vanto, 
Perch’io  a cercar,  a Te  chieder  apprenda, 

A Te  gustare,  ad  amar  Te  soltanto. 

E benché  le  mie  idee  vinca  e trascenda 
L’  ordii!  de’  tuoi  consigli,  io  chiaro  il  resto 
Sul  lor  lenor,  qual’ è in  sè  stesso,  intenda. 
Fammi,  sì  accarlo,  ch’io  spedilo  e presto  • 
Sfugga  chi  mi  lusinga,  e con  pazienza 
Sollra  colui,  ch’ò  .al  viver  mio  molesto. 
Poiché  quegli  ha  in  sè  stesso  «alla  Sapienza, 
Che  del  parl.are  non  si  scuote  al  vento. 

Nè  presta  a lingua  incantatrice  udienza  ; 

Ed  egli  è quei,  che  giugne  a salv.amento. 

Pa  rirtiitem  corroborar!  in  interiori  homiue,  et  cor  menni  ab 
Omni  inutili  sollicitudineet  angore  evacuare,  nec  variis  deside- 
aiis  irahi  cujuscuinqne,  rei,  vilis  nut  pretiosa:  sed  omnia  inspi- 
eerc  sicut  transeunlia  , et  me  pariter  cum  illis  transìturum. 
Quia  nihil  pcrmanens  sub  sole,  . ubi  omnia  vanitas,  et  allliclio 
spiritus.  O quam  sapiens,  qui  ila  considerati 

8.  Da  mihi  Domine  coelestem  sapientiam,  ut  discam  te  super 
omnia  quaircre  et  invenire,  super  omuia  sapere  et  diligere:  et 
estera,  secundum  ordinem  sapieulùc  tu«.  prout  sunt,  intclli- 
gere.  Da  prudenter  declinare  blaudientem,  et  palieuler  ferro 
adversantem.  „ 
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CAPITOLO  XXVIII. 

CONTRO  tE  UNGVE  MAtEPtCHB 

Figlio,  soffri  tranquillo,  e porta  in  pace 
Gh’ altri  mal  di  te  pensi,  c in  lieto  cuore 
Senti  di  te  ciò,  che  a te  detto  spiace. 

Til  di  tal  trattamento  altrò  peggiore 
Di  meritar  sii  persuaso  ; e credi, 

Che  fra  tutti  in  virtù  sei  tu  il  minore. 

Scorri  il  tuo  interno  collo  sguardo,  e vedi  . 

, Che  quasi  un  nulla  son  le  altrui  parole, 

E a fuggir  tosto  hanno  grand' ali  a’ predi. 

Ben  saggio  è quei,  che  al  tristo  tempo  suole 
Starsi  in  silenzio;  e a Me  col  cuor  sen  viene, 
Nè  da  giudizio  uman  scosso  si  duole. 

t^uella,-  che  dall’  altrui  labbro  proviene 
Non  sia  tua  pace.  £ sempre  uno  il  tuo  stato, 
Giudichi  di  <te  l’ uomo  o malo,  o bene. 


Quia  hxc  magnai  sapientia,  non  moveri  omni  vento  verbo- 
rum,  uec  aurem  male  blandienti  prxbere  Sireni  : sic  enim 
incerta  pergitur  via  secure. 

CfAP.  XXVIII.  ■ ' 

Cantra  linguas  obtrectalorum 

1.  Fili,  non  xgre  feras,  si  quidam  de  te  male  senserint,  et 

dixerlnt,  quod  non  libenter  audias.  Tu  deteriora  da  te  ipso  sen- 
tire debes,  et  neminem  infirmiorein  te  credére.  Si  ambulas  ab 
'intra,  non  multum  ponderabis  volanlia  verba.  Est  non  parva 
prudcniia,  silere  in  tempore  male,  et  introrsus  ad  me  converti, 
nec  humano  judicio  disturbar!.  i 

2.  Non  sit  pax  tua  in  ore  hominum:  sive  enim  bene,  sive 
male  interpretati  luerint,  non  es  ideo  alter  homo.  ’ 

14 
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Dove  la  pace  vera,  e dove  è dato 
Trovar  la  vera  gloria  ? In  Me  nascoso 
Forse  non  è tesor  sì  bello  e grato?, 

Certo  colui,  che  il  cuor  non  ha  voglioso 
D’ esser  gradito  agli  uomini;  nè  teme 
Di  spiacer  loro,  grande  avrà  riposa. 

Amor  non  giusto,  e timor  vano  è seme, 

- Onde  alì’  uoni  nascon  gravi  mali  immensi , 
Per  cui  l’umano' cuore  afflitto  gemè, 

£ vanno  tutti  in  rio  scompiglio  i sensi. 

CAPITOLO  XXIX. 

COME, '.MENTRE. DORA  LA  TBIBOLAZIONEj  SI  DEBBR 
. . INVOCARE  B LODARE  DIO 

, Diasi  al  gran  nome  tuo  laude  immortale, 
Signor,  s’  è tuo  voler  eh’  io  solTra  questo 
AfVanno,  ed  urto,  che  il  mio  spirto  ansale. 
Adopro  invan  passo  veloce  e presto, 

Perche  lo  sfugga;  a Te  correr  debb’io. 
Perchè  al  tempo  mi  aiti  aspro  e molesto. 

Ul>i  est  vera  pai,  et  vera  gloria?  Nonne  In  mie  ?'  Et  qtti  non 
fppetit  hotninibus  piacere,  nec  tinaet  displicere,  multa  per- 
fnietur  pace. Ex  inordinato  amore,  et  vano  timore,  oritur  omuis 
. inquietudo  cordis,  et  distractio  sensuum.  ' 

CAP.  XXIX. 

QMliter  instante  Iribulatione,  Deus  invocandus  est  et 
bemdicendus  ' 

1.  Sit  nomen  tóum  Domine  henedictum  in  sseculà  : quia- vo- 
loisti  hanc  tentatìonem,  et  triliulationem.  venire  ^per  me.  Non 
possum  eam  effagere,  sed  necaese  babeo  ad  te  confugereiut  me 
adjuves,  e(  in  bonum  mibi  convettas  Domine,  medo  suth  in 
iribulatione, 


Digilized  by  Google 


315 


Anzi  perchè  V assalto  acerbo  e rio 
Per  tua  pietà,  con  tua  sapienza  regna 
Mutato  in  opra  di  vanlaggio  mio. 

A mio  danno,  Signor,  su  di  me  regna 
La  tribolazione;  il  cuor  è in  doglia, 

E ’l  mal  che  soffro , meco  assai  si  sdegna. 

Che  dirò  mai,  perchè  la  lingua  io  scioglia. 

Caro  mio  Padre  ? io  son  da  angustie  stretto, 

E non  v’  è chi  tai  lacci,  o rompa , o toglia. 

Dammi  salute;  eh’  io  da  Te  1’  aspetto. 

Su  non  eh’  io  dal  mal  preso,  e ai  mal  sottratto, 
Fabbro  divento  alla  tua  gloria  eletto. 

Signor,  prima  eh’  io  sia  vinto  e disfatto  i 
Porgimi  aiuto  : che  far  mai  mi  posso? 

Dove  andrò  senza  Te  mendico  affatto  ? 

Fa  eh’  io  non’ venga  da  impazienza  scosso 
Anche  al  presente;  Tu,  mio  Dio,  mi  aita;  , 
Nè  temerò,  benché  abbia  oppresso  il  dosso. 

Ed  or  tra  tanti  affanni,  onde  ho  la  vita 
Tanto  turbata,  io  che  dirò  ? Signore, 
Rimanga  in  me  la  voglia  tua  compita. 

In  tutti  gli  anni  miei,  in  tutte  l’oro 
Degno  fui  di  soffrir  acerba  pena, 

E grave  peso  di  mortai  dolore. 


et  non  est  cordi  meo  bene,  sed  muUum  vexor  a prseseiili  pas> 
siane.  Et  nunc,  F^ater  dilecte , quid  dicam  ? Ueprehensus 
suni  inter  anjrustias.  Salvilica  me  ex  bora  bac.  Sed  pruplerca 
veni  in  hanc  buram,  ut  tu  clarifìceris,  cum  fuero  valde  humi. 
liatus,  et  per  te  liberatus.  Coinplaceat  tibi,  Domine,  ut  cruas 
ine:  nani  ego  pauper  quid  agere  possum.ct  quo  ibo  sine  tc?  Da 
patientiam  Doiiiiue,  etiam  bac  vice.  Adjuva  me,  Deus  meus, 
et  non  timeiio  quantuiucuinque  gravatus  fuero. 

i.  Et  nunc  intcrhxc  quid  dicani?  Domine,  fiat  roluutas  tua. 
Ego  bene  nierui  tribulari,  et  gravari. 
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È ben  eh’  io  soffra;  e con  mente  seftena 
Di  soffrir  bramo , mentre  che  in  me.  dura 
Sì  ria  tempesta,  e ’I  Ciel  non  si  serena. 

La  tua  possente  man  far  può  sicura 
Dall’  assalto  quest’  alma,  o far  che  sia 
. Più  leggiera  la  pugna,  o assai  men  dura. 
Perchè  così  daUa  ruina  mia 

Non  resti  io  vinto,  qual  con  me  sovente 
Tu,  mio  Dio,  mia  Pietà,  già  festi  pria. 

Ma  tanto  io  sono  inabile  e impotente 
A procurar  da  me  sì  caro  dono, 

Quanto  a mutar  le  cose  hn  man  possente 
Colui,  ohe  in  Liei  tiene  sublime  il  trono, 

CAPITOLO  XXX, 

• fi  dei;  dimandar  l’  aigto  divino,  e ìa  confidenza 

01  DOVERSI  RICUPERARE  LA  GRAZIA 

u 

figlio.  Io  sono  il  Signor  ; ne’  dì  di  affanni 
lo  sarò  tuo  conforto  ; a Me  ti  accosta 
Quando  cingonti  i mali,  onde  ti  affanni. 


OporlcI  utique,  nt  sustincfm  ; et  utinam  patienler,  donec 
trauhcal  teinpestas,  et  melius  iiat,  Poteos  est  autem  omnijxK 
tei'.s  manus  tua,  etiam  hanc  tentalionem  a me  auferre,  et  ejus 
inipctum  mitigare  , no  ponitus  succumbam  ; quemadmodum 
et.  prius  sa:pius  fgisli  mecam.  Deus  meUs  misericordia  mea. 
Et  quanto  mihi  difUcilius,  tanto  libi  Tacilior  est  hxo  routatio 
dexierae  Excelsi. 

CAP.  XXX. 

De  divino  petendo  auxilio,  et  eonfidentia  recuperataci 
gratia.  ^ 

■ i.  Vili,  ego  Dominus  confottans  in  die  (riAuiationii.Yonias 
ad  me.  cura  tibi  non  fuerit  bene. 
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Quel  che  rauim.'i  tua  mollo  discosta 
Dal  suo  ristoro,  è la  pigrizia,  ond’  ella 
A pregar  pronto  non  è mai  disposta. 

Poiché  pria  che  più  cresca  la  procella, 

Onde  a Me  corri  poi,  cerchi  conforto. 

Gustar  tcnlandn  or  questa  gioia,  or  quella. 

Ma  il  tutto  poco  giova , fin  che  accorto 
Tu  non  rendi  le  stesso,  che  a chi  spera 
Nel  nome  mio  lo  scampo  Io  solo  apporto. 

E che  fuori  di  me  non  v’  è sincera  . 

Virtù,  che  dia  soccorso,  o buon  consiglio, 

0 medicina,  che  ha  durata  vera. 

Ma  cessato  f orrore  ed  il  periglio 
Della  tempesta,  ristorato  allìsa  ^ 
rcrmo  (li  mia  pietà  nel  lume  il  ciglio. 

Oh*  lo  ti  son  presso,  sì  il  Signor  ti  avvisa,  . 

Per  risarcire  il  tutto;  interamente 
Non  sol,  ma  in  abbondante  e ricca  guisa. 

Forse  vi  ha  cosa,  eh’  Io  agevolmente 

Compier  non  possa;  o son  quaf  uomo  infermo,  • 
Che  molto  dice,  e non  opra  che  niente  ? 


Hoc  est,  qnod  maxime  consolationem  impedii  cmleslem, 
quia  tardius  te  convertis  ad  oratìonem.  Nam  aotequam  me 
intcìitp  rogor,  multa  in  interim  solatia  qiixris,  et  rei'reas 
te  in  cilcrnis'  Ideoque  fit,  ut  parum  omnia  proSint,  donec  ad- 
vertas,  quia  ego  stira  qui  eruo  sjierantcs  in  me-,  nec  est  extra 
ire  valens  auxilium,  nt*que  utile  eonsilinm,  sed  ncque  dura- 
bile remediuhi.  Sed  jani  resnmpto  spiritu  posi  tempestatem, 
rcconvalesce  in  luce  miserationnni  raearum  : quia  prope  sum 
(dicit  Uoniinus)  ut  restaiirem  universa  , non  solum  integre  , 
sed  et  abnndanter  et  cumniiite. 

2.  Aumquid  mihi  quidqnam  est  di fficHe  \ aut  ero  similis 
dkenii,  et  non  racientit  , • 
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Ov’  è mai  la  tua  fede  ? esser  tu  ferino 
Debbi,  e nel  bene  incominciato  sia  ..  • 
Perseveranza  a te  difesa  e schermo. 

Prova  il  tuo  cuore  di  pazienza  dia, 

E di  coraggio;  e a te  venir  vedrai 
11  buon  ristoro  poi  per  piana  via.  - 
Aspetta,  aspetta  Me;  verrò,  sarai 

Da  Me  curato;  or  a te  reca  affanno  . i 
Tentazione,  e van  timor  di  guai.  ^ 

Il  pensier  delle  cose,  che  potranno 

Forse  un  giorno  avvenir,  or  a che  giova, 

Se  non  del  cuore  afflitto  al  maggior  danno  ? 
Pasta  il  presente  mal.  Chi  lutto  or  pruova, 

0 gaudio  in  ciò,  che  non  fia  forse,  ci  vana 
E inutil  cosa  di  seguir  dò  prova. 

Ma  vizio  c pur  della  natura  umana  i ■ > 

Da  tali  idee  restar  deluso,  e segno 
• Di  cuor  non  ricco  di  virtù  sovrana,  ' 
Senza  usar  forza,  e senza  oprare  impegno-  . ‘ 
Ceder  per  nulla,  ove  di  usar  procura 
Il  rio  nemico  il  suo  fcrjil  disegno. 

Poiché  costui  nè  ’l  ver,  nò  ’l  falso  cura 
Per  ingannar;  nè  udopra  il  ben  presente, 
Più  che  il  male  avvenir  j)cr  dar  sciagura. 

ubi  est  fides  tua?  Sta  firniitcr,  et  perscverontcr.  Esto  lunga-- 
niinis,  et  vir  Tortis;  veuiet  libi  cuiisolatio  in  tempore  suo.  Ex^ 
pecta  me,  expecta:  veniara,  et  ciirabo  tc.  Tcntalio  est,  qu*  te 
vexat:  et  forniido  vana,  quo;  teexlcrrel.  Quid  importat  solli- 
citudo  de  futuris  contingentìbus,  itisi  ut  tristitiam  super  tri- 
stitìam  habeas?  Sulficil  diei  malilia  sua.  Vaniim  est  èt  iiiu- 
4ìle,  de  futuris  conturbari  vel  gratulari , qux  forte  nunqiiam 
cvenicnt. 

3.  Sed  humaniim  est  hujusmoiji  imaginationibus  illùdi:  et 
parvi  adhuc  animi  siguum,  tani  luviter  trahì  ad  suggestionem 
inimici.  Ip'se  euim  uon  curai,  utriun  rerìs  au  falsìs  illudal  et 
decipiat; 
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Dunque  il  tuo  cuore  non  si  turbi  in  niente, 
si  atterrisca;  a Me  credi,  e iìdunza 
IVcl  pietoso  mio  cuor  poni  tu  ardente. 

Allor  che  credi  esser  per  gran  disUinza 
Da  Me  lontano,  allor  sì  stretto  è il  nodo 
Tra  noi,  che  spesso  molti  nodi  avanza. 

E quando  par,  che  il  tutto  in  tristo  modo 
Perduto  sia,  allora  si  avvicina  * 

Ricco  guadagno  a te  di  morto,  e sodo. 

Non  lutto  si  disperde  e va  in  mina. 

Se  quanto  tu  in  le  soffri,  e quanto  avviene,  ’ 
Contrario  in  tutto  ni  tuo  voler  cammina. 

IVou  sul  presente  giudicar  conviene, 

IVc  contristarsi  come  fosse  affatto 
Kiuno  riparo  al  mal,  che  a colpir  viene. 

Non  creder  ch’io  ti  lasci  ad  ogni  patto, 

E ti  abbandoni,  benché  a te  do  pena, 

E il  mio  ristoro  è a te  talor  sottratto. 

(Questo  è ’l  scutier,  che  al  Regno  eterno  mena, 
E a te  ciò  torna,  e agii  altri  miei  migliore,* 
Più  che  de’  suoi  desii  T alma  far  piena. 


iitriiTn  pra;srntium  albore,  aut  roUirorum  formiiliiic,  prosfor- 
nat.  ■Noii  .t'rgo  lurbctur  ror  tuiim,  ncque  formidol.  Crc-ie  in 
UIC  , in  misericordia  mea  habeto  iiduciam.  Quando  ui 
puUs  te  clougatura  a me,  ss|)e  sum  prtipinquiur.  Quando  m 
xstiuias  pfcnc  loluni  pcrditiim,  lune  snpe  majus  merendi  in- 
stai lucruni.  ^on' est  lutuiii  perdiluin,  quando  res  accidil  in 
eontrariuin.  Non  debes indicare  secundum  prxseris sentire, nec 
sic  gravitati  «licui,  uudcciimque  venienti,  inhererc,  et  accipe- 
re,  laniqnani  oinnis  spcs  sii  abiata  emergendi. 

4.  Noli  pillare  te  relictuiu  ex  loto,  ^uanivis  ad  lempus  libi 
miserim  aliquam  tribulationcm,  Vel  ctiam  optatam  subtraxerim 
cunsolalioneni;  sic  cnim  transilur  ad  (cgnuni  ccelorum.  Él  hoc 
siile  dubio  inagis  expedil  Ubi,  et  cailcris  scrvis  roeis,  ut  cxerci- 
tepiini  aUversis,  quain  si  cuucta  ad  libitum  babercUs. 
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I tuoi  pensieri  chiusi  in  cicco  orrore 
Conosco,  e so  che  a tua  salvezza  è molto 
llcstar  talor  senza  ver  un  sapore. 

Poiché  così  vai  da  superbia  sciolto 

IVcl  bene  oprar;  nè  prende  il  cuor  hillace 
Da  ciò,  che  tu  non  sci,  diletto  stolto; 

Io  son  di  toglier  abile  e capace 

’ Ciò,  che  diedi  ad  altrui;  e ben  poss’  io 
Darlo  di  nuovo  a lui  quando  a me  piace. 

Quando  avrò  dato,  quel  che  ho  dato,  è mio 
Se  il  tolgo,  non  è tuo;  chè  il  bene,  e M dono 
Perfetto  sempre  da  Me  solo, uscio. 

Se  talora  a gravarti  intento  lo  sono,  ^ 

E mando  cose  avverse,  ira  in  suo  fondo  , 
Il  cuor  non  abbia,  nè  a viltà  sia  prono. 

Dall’  abisso  poss’  Io,  benché  profondo. 

Tosto  in  alto  levarti,  ed  ogni  peso 

. Tutto  in  dolce  cangiar  gaudio  giocondo. 

Pur  r oprar  mio  è da  ingiustizia  illeso , 

E in  tutto  ciò  che  fo  così,  di  lode 
Il  merlo  a me  non  è giammai  conteso. 


Ego  novi  cogitaliones  abscond'Uas  : quia  multnm  éxpedit 
prò  salute  tua,  ut  interdum  sine  sapore,  relinqtnris:  ne  forte 
eleveris  iu  bono  successu  , et  libi  ipsi  piacere  velis  in  eo 
quod  non  es.  Quod  dedi,  auferre  possuiii  : et  restiUiere,  cuni 
niihi  placucrit. 

5.  Cuoi  dedero,  meum  est:  ciun  retraiero,  tnuni  non  Uili: 
quia  meuni  est  omne  datnni  bonum,  et  onine  donum  perfe> 
cium.  Si  Ubi  immisero  gravitatem  aut  quamlibet  contrérieia- 
tem,  ne  iiidigneris,  ncque  concidat  cor  tuum:  ego  citò  subleva- 
' re  possum,  et  omue  onus*  in  gaudium  trausmutare.  Verunita- 
meu  jusius  sum,  et  recominendabilis  multnin,  cum  sic  facio 
tecum. 
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Se  tu  sei  saggio*,  c Ja  tua  mente  gode 
)Iirar  nel  vero;  pe’  contrarii  eventi 
lUal  fa  il  tuo  cuor,  se  la  mestizia  il  rode. 

Goder  dei  anzi,  e con  aflelti. ardenti 
Rendermi  grazie;  anzi  stimar  sol  dei 
'Tuo  gaudio,  che  da’  mali  Io  non  ti 'esenti. 

Come  il  Padre  me  amò,  già' dissi  a’  miei 
Cari  seguaci,  Io  amo  voi;  ne  ad  essi 
'Per  temporali  gaudii  invito  Io  fci. 

Ma  da  3Ic  furo  a gravi  guerre  messi, 

>'è  aironor,ma  al  disprezzo;e  ogni  ozio  escluso 
Stcntaron  si,  che  ne  restare  appressi, 
vider  pace,  e col  pi*cgevol  uso 
Della  Sapienza  sepper  largamente  . 

Dar  fruito,  ad  altrui  prò  sparso  e dKTuso: 
Rivolgi,  0 figlio,  ognor  tai  cose  in  mente. 


6.  Si  recte  sapi^,  et  in  vcrilate  aspicis.  numqnam-debes  pro- 
plcr  avversa  tam  dcjccte  coutristari,  sed  magia  gaudere,  etgra- 
tias  agere.  Imo  boc  unicum  reputare  gaudium,  quod  affligeiis 
te  doloribus,  non  parco  libi.  Sicut  dilexit  me  Pater,  «t  ego  vos 
diligo,  dixi  dileclis  discipuJia  nieis:  quos  ulique  non  misi  ad 
gaudia  ternporalia,  sed  ad  niagna  ccrtamina^-  non  ad  bunares, 
..M'd  ad  despcciiuiie$:  non  ad  olium..scd  ad  labores:  non  ad  re> 
quicm,  sed  ad  afferendum  fructum  mullum  in  palientia,  liorum  ' 
memento,  fili  mi,  verborum.  . 
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CAPITOLO  XXXI.  ' 

DEL  DISPREZZO  DI  TUTTE  LE  CREATURE,  AFEINCHÈ 
POSSA  TROVARSI  IL  CREA'TORB 

Signor,  se  al  luogo  ir  debbo,  la  ciii  via 
Doni  può  impedirmi,  od  allra  creatura,  • • 
D’  uopo  è che  grazia  a me  maggior  si  dia.  , 
Poiché  mentre  finita  Cosa  dura 
In  trattenermi;  iuran  lo  spirto  mio 
Coi)  frauco  volo  a Te  venir  procura. 

Questo  volo  spedito-era  il  desio 
Di  colui,  che  dicea:  Chi  mi  dà  l’ale 
Della  colomba,  onde  voli,  e pos’  io? 

Chi  nella  pace  è all’  occhio  puro  eguale  ?• 

E chi  aver  libertà  puote  maggiore 
Di  iquei,  che  non  desia  cosa  mortale  ? 

Fa  d’uopo  dunque  con  virii  vigore 
Lasciarsi  addietro  ogni  creata  cosà, 

E per  sè  non  serbar  ombra  di  amore. 


CAP.  XXXI. 

. < 

Ih  ncgUcln  omnis  creaturas,  ut  Creator  possit  invenìri 

1.  Domine  irrt,  bene  indi^co  adhuc  majpri  gntia,  si  debeani 
illue  pervenire,  ubi  me  licmo  poteri!,  ncc  ulla  creatura  impedi- 
re. Nam,  quamdiu  res  aliqua  me  retinet,  non  possum  libere  ad 
te  volare.  Cupiebat  lìbere  volare,  qui  dicebat:  Quia  dabit  mihi 
penna!  licut  colurnha,  et  volabo,  et  requieseam?  Quid  simplì- 
)'i  oculo  quietius?  Et  quid  liberiuS,  tiil  desiderante  in  terris. 
<i|K>rtet  igitur  omnemsnpertransire  creaturam,  et  seipsum  |)cr- 
lerte  deScrere,  ac  in  excessu  mentis  stare,  et  viderc,  te  oninntm 
condìtoceni  cum  creaturis  nil  simile  habere. 
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E colla  nicnlc  falla  luminosa 

S(arfcrmo,cinlemlcr,clicaTcaiilor  del  tulio 
ÌNicnlc  v’ha,  che  in  virili  simil  farsi  osa. 

E cerio  quei,  che  non  c sciolto  in  lutto 
■ Italie  cose  create,  ci  le  divine 
Perchè  intender  nonpiiò;  perde  un  gran  frullo. 
Ecco  perche  ristrcllo  ha  il  suo  contine 
De  conlemplauli  il  forlunalo  stuolo. 

Pochi  hen  fuggon  ciò,  che  ha  morte  e fine. 
Ma  perchè  Talma  innalzisi  dal  suolo, 

D’  uopo  è d’alto  favor,  che  in  su  la  levi, 

Ed  a lei  dia  sovra'  sè  sléssa  il  volo. 

•Ma  se  avverrà  che  in  alto  non  sollevi 

L’uom  il  suo  spirto,  e amor  il  tenga  stretto 
Di  creature  in  lacci  duri  c grevi, 

IVè  a Dio  sia  unito  ; sia  pregialo,  eletto; 
Quanto  egli  sa,  quanto  ei  possiede,  in  lui 
E come  un  nulla,  e*  in  sè  vile  é negletto. 

Eia  picciol  molto,  e basso  in  sè  colui, 

Ohe  il  vero  ben,  che  d’ogni  ben  è in  cima, 
Grande  solo- non  ticn  ne’ pcnsicr  sui.  , 
Quello  che  Dio  non  è,  eh’ è Bontà  prima, 

, E un  puro  niente,  ed  ha  giusta  avvertenza  , 
Golui,  che  oprando,  qual  nulla  lo  estima. 

Et  Disi  quis  nb  omnibus  crcaluris  fuerit  expedilus,  iiou 
)Kitprii  libere  intendere  divinis.  Ideo  cniin  |iauci  inveninnlur 
nmtemplativi,  quia  palici  sciunl  se  a perilurìs,  et  creaiuris  ad 
pl^iiuiii  sequestrare. 

A.  Ad  hoc  magna  requiriliir  gratia,  quacaniraamlcvel,  et  su- 
pra  semclipsam  rapiat.  Et  nisi  homo  sit  iu ’spirilu  elevatns,  et 
ab  uiiinibiis  crcaluris  liberatus,  ac  Deo  toliis  unitus;  quidqtiid 
Kit,  quidquid  eliam  habet,  non  est  magni  ponderis.  Diu.  par- 
\us  erit,  el  infra  jaccbil,  qui  aliquid  roagnuinjesliriiat,  nisi  so- 
luiii  unum,  immciisum,  a'ternuin,  boniim.  Et  quidquid  Leus 
non  est,  uibil  est,  et  prò  nibilo  computali  dclict. 
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Diverso  è mollo  nella  sua  sapienza 
Uoni  d’  alto  lume,  e di  pietade  ornato 
Da  quei,  eh’ è chiaro  per  terrena  scienza. 

È più  illustre  il  sapere  e più  pregiato, 

Se  all’  uom  piova' dal  Ciel,  di  quel  sapere, 
Che  dal  talento,  c dall’  industria  è nato.  • 

Son  molle  e numerose  pur  le  schiere 

Di  quei,  che  hramau  cuor  di  contemplanti; 
Ma  a ciò,  che  dehbon,  non  mellon  pensiero. 

llan  grave  intoppo,  perche  ciò  che  avanti 
Pongono  i segni,  e i sensi,  gli  trattiene, 

E son  ben  poco  di  patire  amanti. 

Io  non  so  cosa  è quello  che  ci  avviene. 

Quale  spirto  ci  guida,  e che  corchiamo  , 
iVoi,  che  divoti  il  mondo  a chiamar  viene; 

Mentre  sì  gran  travaglio  noi  soITriamo 
Per  cose  passjvggiere  e vili,  e cura 
Cosi  molesta  in  nostro' cuor  proviamo. 

E su  r interno  Ben,  ch’elenio  dura, 

Ed  è nostro  vantaggio,  assai  di  raro 
Con  sensi  accolli  di  pensar  si  cura. 


E^t  magna  difierenlia,  sapientia  iMuminati  et  devoti  viri,  et 
acieolia  lilterati  atque  stadiosi  alerìci.  Multo  melior  est  illa 
doctriiia,  quxdesursum  ex  divina  influentia  inauat;  quam  qus 
laboriose  humaDoaeqiiirilur  iugeniu. 

3.  Plures  reperiuotur  contemplalioiiem  desiderare;  sed  qpae 
ad  eam  requiruntur,  non  student  eiercere.  Est  magnum  impe* 
dimentum  , quia  in  signis , et  sensibilibus  rebus  statue,  et 
)iaruin  de  perfetta  mortilicatiuoe  habetur.  Nescio  quid  est,  quo 
spiritu  durimur,  et  quid  prstendimus,  qui  spiriluales  dici  vi- 
deniur;  qnod  tautum  laborcm,  et  arapli6rem  sollicitudiuem  prò 
trai  siloriis,  et  vilibus  rebus  agimus,  et  de  interioribus  nostris 
vii  raro,  pieoe  recullectis  seosibus,  cogitaoius. 
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Ahi  veramente  aspro  cordoglio  amaro  ; 

Ci  raccogliamo  poco,  e appena;  e a un  tratto 
In  fuora  trabocchiam  senza  riparo. 

E della  nostra  vita  ogni  opra,  ogni  atto 
E si  approva,  e sì  elegge,  e si  commette 
Senza  la  scorta  d’nn  giudizio  esatto. 

La  melile  spensierata  non  riHettc 

Ove  il  cuor  gode,  nè  ci  duol,  che  in  tutto 
L’ opere  nostre  sian  da  macchia  infette. 

Tutto  il  decoro  in  sè  stesso  distrutto. 

Ogni  uom  corrotta  Jiveva  la  sua  vita, 
Quando  orrendo  diluvio  oppresse  il  tutto. 

Quando  è già  mollo  la  virtù  marcita 

Del  nostro  interno  alfello,  uopo  è che  l’opra. 
Perchè  di  mezzo  a languidezza  uscita, 

Marcisca  anch’ella  tosto;  e quei  , che  adopra 
In  tutto  un  cuor  sincero,  un  puro  atTello, 
Slupor  non  è,  che  in  sè  buon  frutto  ei  scopra. 

Si  allàtica  la  mente  e l’ intelletto,  ^ 

E quanto  altri  operò,  si  cerca  c chiede  ; 

-Ma  non  quanto  in  virtude  egli  è perfetto. 


4.  Proh  dolor!  stalim  post  modicam  recollectioDera  foras  e- 
rumpimus:  nec  opera  nostra,  districta  eraminatione  trutina- 
mus.  libi  jacent  aOectus  nostri  non  attendimus:  et  quam  im- 
pura siot  omnia,  non  deploramus.  Omnis  quippe  caro  corru- 
jterat  viam  suam,  et  ideo  sequebatur  diluvium  magnum.  Cum 
ergo  interior  affectus  nostcr  multum  corrgptos  sit,  necesse  est, 
ut  actio  sequens,  index  carentie  interioris  vigoria,  cornimpa- 
tur.  Ex  puro  corde  procedit  fructus  bona:  vii». 

5.  Quantum  quia  fecerit,  queritur;  sed  ei  quanta  virtute  a- 
git,  nou  um  studiose  peusatur.  ' 
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S’è  forte,  è ricco,  è bello,  abil  si  vede, 

S’ò  lodalo  Scritlor,  s’è  buon  nel  cauto, 

Se  ne’ lavori  illustri  altrui  non  cede.  ’ 

Molli  non  dicon  quanto  è umile,  o quanto  . 
Ei  soffre,  è mansueto,  o se  riporta 
Di  divoto  e raccolto  il  pregio  e’I  vanto.’-’ 

La  naturale  industria  a mirar  porla 

L’ esterno  sol  nell’  uom  ; ma  ben  la  grazia  , 
Qual’ egli  è dentro,  è ad  indagare  accorta. 
.Ma  quella  spesso  fuor  del  ver  si  spazia, 

E travede,  e s’ inganna;  ma  ben  questa* 
Fugge  d’error,  d’inganno  ogni  disgrazia; 
€bè  la  speme, che  ha  in  Dio,  scampo  le  appresta. 

‘ CAPnmo  xxxH. 

DKL  MEGARE  S£  MEDESIMO,  E DELLO  SPOGLIARSI 
. . . , DI  ogni  DESIDEBIO  . ' 

,!■  . ' V - . . .'  i . • 

Figlio,  goder  non  puoi  del  dolce  fruito 
Di  libertà  perfetta,  ove  in  tuo  cuore  !" 

Te  stesso  non  abborri,  ed  odii  in  tutto. 


Si  fuerit  fortis,  divcs,  pulcher  , babilis  vel  bonus  scriptor, 
biiuus  cantor,  bonus  leboralor,  invesligatur  r quam  pauper  sit 
spiritu,  quam  patieus,  et  milis,  -quam  devolus,  et  internus, 
a niultis  tacctur.  Natura  eileriora  haminis  respicit,  gratta  ad 
interiora  se  convertii.  -Ula  Irequeoter  lalliiur;  isia  in  Deo  spe- 
rai, ut  non  decipiatur.  , - . 

CAP.  xxxir.  . .. 

Di  abnegalione  sui,  et  abdicatioue  otnnis  oupidilatis 

l'-  ♦ 

1.  Fili,  non  potes  perfectam  paesidere  libwlatem,  oisi  tota- 
liicr  abneges  tenietipsum.  ..  , 
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È (la  ceppi  gravato  in  tutte  Tore 

Quei,  che  a proprio  piacer  sua  vita  regge, 

E per  sè  niuire  e tenerezza,  e amore, 

E chi  assai  brama,  c quei,  che  non  corregge 
L’ardor  d’ intender  gli  altrui  fatti,  e gire 
Or  qua,  vagando,  or  là,  gode,  ed  elegge. 
Tutti  costoro  aver  vouno,  od  udire 
Soavi  cose,  che  non  miran  Cristo,. 

E pensan  ciò , che  dovrà  un  di  finire  ; 

Poiché  quanto  avo  l’ uom  non  per  acquisto 
Che  da  Dio  nasce,  e da  Dio  vlen,  confuso 
. Tutto  col  niente  avrà  fin  vano  e tristo; 

Tu  il  nobil  detto  in  poche  voci  incluso 
Serba  in  tuo  cuore  : 11  tutto  abbandonando 
Tu  non  sarai  dal  trovar  tutto  escluso. 

Troverai  pace,  dato  appena  il  bando 
Agli  appetiti  tuoi,  volgi  ciò  in  niente; 

Adempi,  a intender  tutto,  un  tal  comando. 
Signor,  non  può  ciò  empirti  prontamente; 
IVcqncstoèscherzo.llauu  dirsi brieve  e angusto 
Della  virtù  il  più  raro,  c ’l  più  splendente. 
Figlio,  il  tuo  spirto  per  F oprar  robusto 
Degli  uomini  perfetti,  non  sorprenda 
Crave  tcrror,  e avvilimento  ingiusto. 


('ompediti  siint  umoes  proprieUrii,  et  sai  ipsius  amalor.es, 
cupidi,  et  curiosi,  gyrovagi , tpuerentcs  semper  mollia,  non 
que  >ésu  Cfarìsli  , sed  hoc  snpe  Kogentes  et  compooentes  , 
quod  non  slabit.  Peribil  eniin  toluni,  quod  non  est  ex  Deo  or- 
tum.  Tene  breve  et  cousummatum  verbum.  Dimilte  omnia,  et 
invenies  omnia;  relinque  cupidinem,  et  reperies  requiem.  Hoc 
mente  pertracta:  et  cum  implereria,  intclligcs  omnia. 

2.  Domine,  hoc  non  est  opus  unius  dici,  nec  ludus  parvulo- 
runi:  imo  iu  hoc  brevi  includilur  oiunis  perfeciio  Keligioso* 
rum.  > . ' . , 


3*28 

Anzi  così  più  in  alto  a salir  prenda;  • ' 

E se  tanto  ottener  non  puole,  almeno 
Di  un  sì  nobil  desìo  1’  alma  si  accenda. 

Deh,  fosse  ver,  che  di  virtù  sì  pieno 
Fossi  in  tua  vita  tu,  che  per  te  stesso 
Fiamma  di  amor  non  ti  scaldasse  il  seno, 

E (guanto  è da  ine  imposto,  e a te  permesso 
Schiettamente  eseguissi,  e ’l  sol  volere 
Del  Padre  mio  a te  da  Me  già  espresso. 

Fora  il  mio  cuor  per  te  pien  di  piacere, 

E avria  la  vita,  ed  il  mortai  tuo  stato 
Sommo  gaudio  c quiete  in  suo  sentiere. 

A te  fa  d’  uopo  renderti  spoglialo 
• Ancor  di  molto;  c se  il  tutto  non  cedi, 
Quanto  tenti  acquistar  ti  fia  negato. 

Ecco  io  ti  esorto:  per  mio  mezzo  vedi 
Di  ^ver  fin’  oro,  onde  sii  ricco  ; c questa 
Sapienza  c scesa  dall’ eterne  sedi. 

Sajiienza,  che  virlude  all’  alma  appresta. 

E dona  al  cuor  mirabile  potenza, 

Ond’ei  quanto  è quaggiù  sprezza  e calpesta. 

Alla  celeste  ed  eternai  Sapienza 
Fa  che  ceda  la  umana;  nè  giocondo 
Te  far  deve  terrena  compiacenza. 


Fili,  Doa  debes  averli,  hec  stalim  dcjici,  audita  via  pcr- 
{cctoriim,  sed  magia  ad  sublimiora  provocavi  et  ad  minus  ad 
bxc  ex  desiderio  suspirare.  UliDam  sic  lecuin  esset,  et  ad  hoc 
pcrvenisses,  ut  tui  ipsius  amator  nou  esses,  sed  ad  iiutum 
ineum  pure  stares  ; et  ejus  quem  libi  praeposui  Patris  : tuiic 
mihi  valde  placeres,  et  tota  vita  tua  cuni  gaudio  et  pace  traii- 
siret.  Adhuc  multa  babesad  reliaquendum:  qua:  niai  mihi  ex 
iutegro  resignaveris,  non  acquires  quod  postulas.  Suadco  libi 
emere  a me  aurum  ignitum,  ut  locuples  fìas,  id  est,  coeleàteni 
sapicDtiam,  oiimia  iulima  conculcaulem.  Post|MDc  lerrenam 
snpìcuiiain,  omnem  bumauam  et  propriam  coniplacentiam. 


nini’i  -.^rt  hy  ClUìolt» 


Dico,  che  più  di  quel  che  prezza  il  mondo  . 
E stima  illustre,  sol  tu  dei  prezzare 
Ciò,  che  si  giace  di  viltade  in  fondo. 
Poiché  assai  vile  e pìcciola  ella  appare  ’’ 
La.  celeste  Sapienza,  cd  in  orrenda 
Nebbia  di  oblio  quasi  è costretta  a stare. 
Perchè  sovra  sé  stessa  non  ascenda 
Superba,  né  gran  nome  e gloria  in  terra 
Ansiosa  a cercare,  ad  amar  prenda. 

Da  più  lingue  il  suo  vanto  si  disserra; 

Hia  dalle  voci  la  diirormc  vita 
, 11  vago  suono  delle  lodi  atterra. 

E la  Sapienza  nohil  margherita; 

E quei  che  gode  di  cotanto  bene. 

Come  cosa  in  sè  cara,  in  sé  gradita. 
Occulta  altrui,  qual  gran  tesor,  la  tiene. 

CAPITOLO  XXXIII. 

' » . 
dell’  I!«STABIHT.\  del  cuore,  e della  1NTE?IZJPNE 
FILIALE  CHE  SI  DEE  AVERE  TERSO  DIO 

Figlio,  all’  afleUo  tuo  dar  non  dei  fede. 
Perche  ad  un  tratto  ei  cangerù  natura, 

E fia  diverso  da  quel  che  or  si  vede. 

3.  Dixi,  yiliora  Ubi  emepda  prò  preliosis  et  allis,  in  re- 
bus bunianis.  Nam  valde  vilis  et  parva,  ac  pene  oblivioni 
tradita  videtiir,  vera  coeleslis  aapientia;  non  sapiens  alta  de 
se,  ncc  niapnilicari  quaìrens  in  terra:  quam  multi  orelenus 
prxdicanl,  sed  vita  lonfp:  dissentiunt:  ipsa  tamen  est  pretiosa 
margarita,  a multis  abscondiia. 

• CAP.  XXXIII. 

■De  intlabiUtate  eordis-,  et  de  inientione  finali  ad  Deum 
habenda 

!•  Fili,  noli  credere  affectui  tuo:  qui  nunc  est,  citò  mutabi- 
tur'io  aliud. 
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Quanto  questa  mortai  tua  vita  dura,  , 

Esposto  sei  ad  ogni  cangiamento, 

Benché  tu  il  miri  come  tua  sciagura.  , 

Tal  che  sci  lieto  per  un  sol  momento, 

Or  mesto,  ora  sereno;  or  sotto  il  peso  ' 
Qeme  il  tuo  cuor  di  orribil  turbamento. 

Or  (li  fervore  e di  pleiade  acceso, 

Or  sei  languido  e freddo;  ora  impegnato 
Nel  ben  oprar,  or  da  pigrizia  olfeso. 

Or  sci  grave,  or  leggier.  Ma  quei  che  ornalo 
È di  Sapienza,  ed  è pcrfellamenle 
Nelle  cose  celesti  addottrinato 
Dalle  cose  mortai  danno  non  sente. 

Nè  a clic  in  se  stesso,  ei  provi,  c dove  spiri 
Il  solfto,  che  turbar  lo  vuol,  pon  mente. 
Solo  egli  attende  e cura,  perchè  miri 

Della  mente  il  buon  fin  T occhio  non  lardo, 
Ver  cui  si  avanzi,  c compia  i suoi  desiri. 
Perchè  cosi  con  piè  forte  c gagliardo 
Sarà  lo  stesso  in  tutte  le  avventure, 
Schietto  fissato  in  suo  fin  lo  sguardo. 
Quanto  più  le  pupille  saran  pure 

Della  intenzione,  tanto  andrà  più  il  cuore 
Intrepido  tra  guai,  c tra  sciagure. 

Onamditfvixoris,  ma(«bilitaU  subjectus  cs,  (^iam  nolens:  ut 
modo  lajlus,  modo  tristis:  modo  ]>acalus,  modo  lurbalus;  mine 
devotus  nunc  indcvolus,  iiunc  sludiosiis,  nunc  acx^diosus;  nunc 
f;ravis  mine  levis  inveniaris.  Sed  stai  super  hxc  routabilia  sa- 
jiicns,  et  bene  doclus  in  spiritii:  non  alteiidens,  quid  in  se  sen- 
tiat,  vel  qua  parie  flel  ventns  instabilitatis;  sed  ut  tota  intentio 
mentis  ejus,  ad  debitum;  et  optatum  proficiat  fìnem.  Nani  sie 
potcrit  unus.el  idem  inconcussusque  perinanere,  simplici  iniei> 
tionis  celilo,  jier  tot  varios  evenlus,  ad  me  impretermisse  di- 
rerto.  . _ 

2.  Quanto  aiitcm  pnrior  fuerit  inlenlionis  oculus,  tanto  cou- 
stautius,  iuter  diversas  itur  prucellas. 


m 

3Ia  cangiasi  in  non  pochi  in  cieco  orrore 
Deir  inlenzion  la  luce  pura,  e ratto 
Si  adocchia  ciò,  che  il  cuor  lira  ad  amore. 

E raro  e quegli,  che  può  dirsi  intatto 

Da  ciò,  che  il  mena  al  proprio  suo  vantaggio, 
E va  dal  proprio  arnor  libero  alTalto. 

Chiaro  i Giudei  a te  ne  danno  un  saggio, 

Se  alle  due  Suore  essi  in  Delania  vanno, 
Non  Gesù  sol  gli  spinge  a far  viaggia. 

Gli  muove  ancor  il  gran  desio,  eh’  essi  hanno 
Di  Lazzaro  veder,  che  lascia  il  fondo  . 
Del  suo  sepolcro,  e vince  il  mortai  danno. 

Tulio  ciò  eh’  è di  carne,  e eh’  è di  mondo. 

Tu  dairintenzi'on  pronlo  allontana. 

Di  questa  il  lume  schietto  e^ santo,  mondo 
Più  che  altro  indrizza  a me  Bontà  sovrana. 

CAPITOLO  XXXIV. 

1 

CHE  A CHI  ama' PIACE  DIO  SOVRA  OGNI  COSA,  ' 

» • , 

E IN  OGNI  COSA 

« 

Ecco  il  mio  Dio,  è in  Lui  quanto  nel  seno 
Conlien  Interra,  e chiude  il  ciel  splendente, 

E di  ricco,  e di  nobile,  e di  ameno. 


Sed  in  niultis  caligai  oculus  pura:  intentionis  : respiciUir 
mini  rito  in  aliquod  delcctabile,  qnod  occurrìt.  Nam  et  raro 
totus  liber  qiiis  iuvcnilnr  a nxvo  proprix  cxquisitionis.  Sic  Ju- 
tla>i  oliin  veucranl  in  Belhaniam,  ad  Marlliam  et  Mariam;  non 
proplcr  Jesnm  tantum,  sei  et  ut  Lazaruni  riderenl.  Mundandus 
l’Sl  ergo  intcntiqnià  oculus,  ut  sit  simplex  et  rectus,  atquc  ul- 
tra omnia  varia  media  ad  me  dirigendus. 

CAP.  XXXIV. 

Qnod  mnanti  sopii  Deus  super  omnia  et  in  omnibus. 

1.  Ecce  Deus  incus,  et  omnia. 
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Che  cerco  di  vantaggio  ? e qual’  ardente 
Esser  puole  più  prospero  desìo, 

Per  render  pago  il  cuor,  chela  ki  mente  ? 

0 gran  parola,  cui  sparse  c condio 

Baie  e dolcezza  a chi  di  questa  e amante. 
Non  già  del  mondo,  e di  quanto  esso  olFrìo: 

3Iio  Dio,  e con  Lui  tuUo.  Egli  è haslante 
Questo  a dirsi  a chi  intende;  c spesso  detto 
Rallegra  un  cuor  di  cariUi  fiammante. 

Poiché  dove  Tu  sei,  lutto  è diletto; 

E pica  di  noia,  c di  fastidio  è tutto 
Quanto  va  lungi  dal  tuo  santo  aspetto. 

E della  tua  presenza  un  dolce  fruito 

Render  tranquillo  il  cuor,  riporlo  in  pace  , 
Colmarlo  di  allegrìa,  sciarlo  dal  lutto. 

Tutto  per  tua  cagion  si  approva,  c piace; 

Sci  Tu  lodato  in  tutto;  ed  ogni  cosa 
Senza  Te,  benché  or  piaccia,  alfin  poi  spiacc. 

Che  se  debbe  esser  cara  e saporosa. 

Far  ciò  dee  la  tua  grazia;  e la  condisce 
Della  Sapienza  sua  f ambra  amorosa. 

Quegli,  cui  piaci  Tu,  che  non  gradisce? 

E quegli,  cui  non  piaci,  in  che  ’l  diletto 
Con  dirittura  di  sperare  ardisce  ? 


Quid  Tolo  amplius,  et  quid  felicias  desiderare  possimi?  0 sa- 
pidum,  et  duice  rerbum  ! sed  amanti  Yerbum,  non  tnuudum, 
nec  ea  qus  in  mundo  sunt.  Deus  meus,  et  omnia.  Intelligenti,  . 
satis  dictum  est:  et'sspe  repelere,  jucundum  est  amanti.  Te^i- 
qnidem  prxsente,  jucunda  sunt  omnif  : te  aulem  abscule,  Tasti- 
diiint  cuncta.  Tu  facis  cor  tranquitlum,  elpacem  magnani,  I$- 
titiamque  festivam.  Tu  facis  bene  sentire  de  omnibus,  et  in 
omnibus  (e  laudare;  nec  potest  aliquid  sinete  diu  piacere;  sed 
si  debet  gratum  esse  et  bene  sapere,  eportet  gratiam  tuara  ades-> 
se;  et  condimento  lux  sapientix  coadiri. 


I 
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Ma  quegli  che  ripieno  han  l’ intelletto 
Di  mondano  saper,  e quei  che  prova 
Piacere  e gusto  nel  carnale  aflìetto 
Veggonsi  privi  con  aperta  pruova  . 

Di  tua  Sapienza,  poiché  quello  è vano 
Sapere,  e io  sè  la  morte  il  senso  cova. 

Ma  colui,  che  disprezza  il  ben  mondano, 

E doma  i sensi,  e Te  sicgue  in  suoi  passi, 
Di  aver  mostra  saper  vero  c sovrano. 

Perchè  ne’  ponsier  vani  egli  non  stassi; 

Ma  corre  al  vero;  e abbandonato  il  senso, 

A viver  solo  collo  spirto  ei  vassi. 

Dio  piace  a questo;  c quanto  ben  l’ immenso 
Stuol  delle  creature  in  se  comprende, 

Tutto  è air  Autor  per  lui  vanto  ed  incenso. 
Dissimil  molto  a chi  a gustar  lo  prende. 

Dalle  create  cose  è ’l  Creatore 
Per  (|uel  piacer,  eh’  ogni  piacer  trascende;. 
L’  eternità  dal  tempo,  che  sen  muore, 

E la  luce  increata  da  quel  lume. 

Che  d’  altronde  riceve  il  suo  splendore. 

Tu,  che  di  luce  sei  perenne  fiume, 

Che  ogni  creata  luce  addietro  lassi. 

Citta  dall’  alto  un  lampo,  che  in  suo  acume 

2.  Cui  tu  sapis,  quid  ei  recte  non  sapiet  ? Et  cui  tu  non  sa~ 
pis,  quid  ci  ad  jucuoditatem  esse  poterli?  Sed  dericiunt  in  sa- 
pienza tua  mundi  sapicntes,  et  qui  camem  sapiunt  : quia  ibi 
plurima  vanitas,  et  hic  more  invenitur.  Qui  ante  u te  per  Con- 
temptuni  mundanoriiin,  et  carnis  mortiiicatioiiem  sequuntur  , 
vere  sapicntes  esse  cognoscuntur  : quia  de  vanitale  ad  verita- 
tem,  de  carne  ad  spiritum  transferuntur.  Istis  sapit  Deus  : et 
quidquid  boni  invenitur  in  creaturis,  totuin  ad  iaudem  referunt 
sui  CouditoriSi  Dissimilis  taiiicn  et  multum  dissiniilis  sapor 
Creatoris  et  creatura),  seteroitatis  et  temporis,  lucis  iucreats  et 
hicis  illuniinalx.  • 
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Questo  nascosto  agli  occhi  altrui  trapassi 
Cieco  cuor  mio;  e ogni  più  chiuso  interno, 

E tutto  il  fondo  a discovrir  sen  passi. 

Rendi  l’ anima  mia,  Lume  superno,  * 

Pura,  allegra,  illustrata,  e ponla  in  vita 
Colle  potenze  insiem,  che  in  lei  discerno. 

Perchè  a Te  venga,  e in  saldo  nodo  unita, 

A Te  venuta,  Teco  viva  ogni  ora 
Di  gaudio  incomparabile  arricchita. 

Quando  questa  felice  amahil  ora 

Fia  che  a me  venga,  ed  empia  il  mio  desìo 
Il  volto  tuo,  che  r anime  innamora  ? 

Talché  se  il  sommo  sei  mio  Bene  e ’l  Dio, 
Mentre  qui  ’l  tutto  in  quanto  Vedo,  o sento 
Io  vo  cercando,  in  Te  solo  il  trovi  io?* 

Finché  a me  non  arriva  il  bel  momento. 

Che  a me  il  conceda,  aver  non  potrà  mai 
Questo  cuor  mio  perfetto  il  suo  contento. 

Ahi  ! non  ancor  in  tutto  io  mi  spogliai 

Del  vecchio  uom,  che  non  tutto  in  croce  cfilto, 
Nè  finor  morto  in  tutto  io  lo  mirai. 


3.  0 luj  perpetua,  cuncta  creata  transceodens  lumina,  fulgu- 
ra  coruscationem  de  sublimi,  penetrantem  omnia  cordi§  mei 
intima.  Purifica,  laatificav  clarifica,  et  ywifica  spiritum  nneum 
cum  suis  poteniiis,  ad  inhierendura  tibi  jubilosis  excessibus. 
O quando  veuiet  hiec  beata,  et  desiderabilis  bora,  ut  tua  me  sa- 
ties  pra^utia,  et  sis  mibi  omnia  in  omnibus  V Qiiamdiu  boc  da- 
tum  non  £uerit,  nec  plenum  gaudium  erit.  Adhuc  (proh  dolori) 
vivit  in  me  retus  homo,  non  est  tolus  crucifiius,  non  est  per- 
fecte  mortuns.  Àdbuc  concupiscit  fortiter  contra  spiritum,  bella 
movet  intestina,  nec  regnum  anims  patitur  esse  quiétum. 
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A far  lo  spirto  mìo  sempre  più  afflitto 

Scmpr’  ei  più  contra  lui  vuole  e desia, 

E lo  mantiene  in  interno  conflitto., 

E mantien  guerra  si  crudele  e ria, 

Che  non  permette,  che  all’  alma  in  suo  regno 

Qualche  brieve  riposo  unqua  si  dia. 

Ma  Tu,  che  togli  al  mare  ogni  aspro  sdégno, 

E accheti  i moti  de’  suoi  flutti  irati,  ^ 

Rondimi  Tii  del  tuo  soccorso  degno. 

Sbaraglia  quelli,  che  a mio  danno  armati 

Pensan  contro  di  me  tremenda  guerra; 

Restia  per  tua  virtù  vinti  e spossati. 

Quanto  sian  grandi  1’  opre  tue  disserra. 

Ti  prìcgo,  e vanto  ne  abbia  la  tua  mano; 

Che  speme  altra  non  ho,  nè  scampo  in  terra. 

Fuorché  in  Te  sol  mio  Dio,  Padre  o sovrano. 

* % 

CAPITOLO  XXXV. 

\ 

CHE  IN  QUESTA  VITA  NON  CI  E SICUREZZA 
DALLA  TE?rrAZIONE 

i'- 

Ael  tuo  corso  mortai  tu  non  sarai  ^ 

Sicuro.'o  figlio;  e mentre  il  fin  non  giugna. 
Lo  spirto  in  arme  mantener  dovrai. 

4.  Sed  tu  qui,’  domidaris  putestatì  maris,  et  moturn  fluctuum 
ejus  mitigas,  éxiirge,  adjuva  me.  Dissipa  gentes,  quje  beila  vo- 
lunt  ; contcrc  eas  in  virlute  tua.  Ostende,  qu«so,  magnalia  tua, 
et  glofificetur  deitera  tua  : quia  non  est  spes  alia,  nec  refugiutn 
mìhi,  nisi  in  te  Domine  Deus  meus. 

CAP.  XXXV. 

Quod  non  est  securilas  ajentatione,  in  hoc  vita 
1.  Fili,  numquam  seeurus  es  in  hac  vita,  sed  quoad  viieris , 
seiiiper  arma  spiriiuaiia  tibi  sunt  necessaria. 
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Tu  fra  gente  nemica,  che  ti  impugna,  • 

Qui  ti  ritrovi,  e 1’  alma  eh’  è assalita, 

So  (Tre  da  tutte  parti  orrida  pugna. 

Dunque  per  tutto  a custodir  la  vita 
Scudo  adoprar  tu  dei  di  tolleranza,- 
Per  girne  lungi  da  mortai  ferita. 

Anzi  se  il  cuore  tuo  non  pon  speranza, 

E non  si  fonda  in  Me,  volendo  solo 
Per  Me  patir  quanto  a patir  gli  avanza 
Sì  grave  assalto  sostener  non  solo 

Tu  non  potrai,  ma  ancor  ti  ha  disdetto 
Prender,  per  girne  al  premio  eterno,  il  volo. 
Fa  d’  uopo  dunque  con  gagliardo  petto, 

11  tutto  oltrepassar,  schernir  il  tutto,  . 

£ usar  forza  ove  sci  tu  contradetto. 

Poiché  la  manna  c un  prezioso'  frutto. 

Che  si  dona  a chi  vince;  c in  chi  prevale 
Ozio  e torpor  porta  miseria  in  tutto. 

Se  in  questa  vita  misera  e mortale 
Chiedi  il  riposo,  come,  e per  qual  via, 

Air  eterno  ne  andrai,  cui  nulla  è uguale  ? 
Di, aver  gran  pace  brama  tua  non  sia. 

Mentre  qui  vivi,  ma 'che  in  tanta  guerra 
A te  grande  a soffrir  virtù  si'dia. 

Inter  hostes  versaris,  et  a dextris  et  asinistris  inipugnaris.  Si 
ergo  non  uteris  undique  acuto  patieutie,  Doueris  diu  sioe  vul- 
oere.  losuper,  si  dod  ponis  cor  tuum  fìxe  ia  me,  cura  mera  vo- 
luntatc  cuncta  patiendi  propter  me,  non  poterla  ardorem  istum 
susUnerc,  nec  ad  palmara  pertingere  beatoruin.  Oportet  te  ergo 
viriliter'omnia  pertransire,  et  potenti  manu  uti  ad  versus  objec- 
ta.  Nani  vincenti  datur  manna,  et  torpenti  relinqultur  multa 
miseria. 

2.  Si  qiixris  in  hac  vita  requiem,  quomodo  tunc  pervenies  ad 
ieternam  requiem.  Non  ponas  te  ad  multam  requiem,  sed  ad  ma- 
gnani patientiam. 
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Cerca  la  pace  vera  non  in  terra, 

3Ia  in  Ciel,  nè  in  uom,  nè  in  alte  creature, 
Ma  solo  in  Dio,  che  ogni  gran  ben  rinserra. 
Devi  tutte  per  Dio  tu  le  sventure 
E soffrir,  e portar  di  buona  voglia, 

Cioè  fatiche  le  più  acerbe  e dure. 

Portar  con  pace  ogni  più  fiera  doglia,  n 
Assalti,  pene,  affanni  veementi, 

Necessità,  che  d’  ogni  aver  ti  spoglia; 
Morbi,  oltraggi,  censure  amare,  ardenti  / 
Riprensioni,  avvilimento  indegno,  ‘ ' 

Taccio,  confusion,  scherni  pungenti^ 
Questo  alla  virtù  giova;  e questo  è segno 
Che  Tuoni  segue  di  Cristo  i passi  e i detti; 
Questo  dà  serto  nel  celeste  Re^o. 

Da  me  ogni  un  fia  che  premio  eterno  aspetti 
. Per  brieve  stento  ; c per  poco  uom  confuso 
Avrà  gloria  immortai  tra’  santi  eletti. 

Pensi  tu  forse  die  non  mai  deluso  ' ■* 

Rimarrai  in  tua  voglia,  e da  dolcezza 
Celeste  avrai  sempre  lo  spirto  infuso  ? 


Quaere  verain  paceni,  non  in  terris,  sed  in  coelis;  non  in  bo- 
niinibus,  nec  in  oetcris,  creaturis,  sed  in  Deo  solo.  Pro  amore 
Dei  debes  omnia  libcuter  subire,  laborcs  scilicct  et  dolores, 
tentatioiies,  vexatiuucs,  anxietates,  necessitates,  inririiiitalcs, 
iniurias,  oblocutioncs,  reprebeiisioncs,  humiliationcs,  et  de- 
spcclioucs.  Ilasc  juvant  ad  virtutera  ; liac  probant  t'.hristi 
lyroneni;-ha:c  fabricant  cosleslem  coronam.  Ego  reddam  mercc- 
dem  a:ternatii  prò  brevi  labore,  et  infiuilam  gloriam  prò  tran- 
sitoria confusione. 

3.  Pulas  tu,  quod  scraper  babebis  prò  tua  roluntate  con^la- 
tioncs  spirituaics  ? 
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iSon  fu  la  schiera  de’  miei  Santi  avve2za 
A frustar  sempre  il  dolce;  ei  fur  tentati, 
Soflersero  abbandoni,  ebber  gravezza. 

Per  ogni  parte  alllitti,  e tormentoti, 

Portaron  tutto  con  pace  perfetta, 

IN'c  furo  a sè,  ma  a Dio  solo  appoggiati.' 

Poiché  sapean  che  quanto  qui  saetta 
Di  fior  travaglio  non  può  gire  a paro 
Con  quella  gloria  che  io  Giel  l’ uomo  aspetta. 

Vuoi  tu  tosto  ottener  quel  dono  raro, 

Che  dopo  molli  pianti  e stenti,  appena 
Dalla  mano  di  Dio  molti  impetraro  ? 

Attendi  pure  con  mente  serena 

Del  tuo  Dio  la  venuta,  ed  opra  intanto 
Con  forza;  e prenda  il  cuor  vigore  e lena. 

Non  diffidar;  nè  abbandonar  tu  quanto 
0 patir  devi,  o fare;  c ’l  corpo  e 1’  alma 
Di  Dio  esponi  con  costanza  a vanto. 

Io  nel  bel  tempo,  che  all’  eterna  palma 
Ti  introdurrà,'  soddisfarotli  appieno; 

Sarò  intanto  io  qui  tcco;  c la  tua  salma 
Farò  men  grave;  e il  lutto  tuo  fia  meno. 


Saocti  uiei  non  eemper  babucrunt  tales,  sed  multas  ^rauia- 
tes,  et  tentationes  varias,-  magnasque  desolationes.  Sed  pa- 
ticnter  sustinuerunt  se  in  omnibus,  et  magìs  eonfisi  siint  Leo, 
qu'ain  sibi:  scientes,  quia  non  sunt  eondigna  passiones  hujus 
lemwris,  ad  futuram  gloriam  promerendàm.  (rtotn.8.)  Vis  tu 
statlm  habere,  qiiod  multi  post  multas  lacrymas,  et  magnos 
labores  vix  oblinuefiinl  ? Expecta  Dominum,  viriliter  age,  et 
l’-onfortare:  noli  diflìdere,  noli  discedere:  sed  corpus  et  animant 
expone  ronstnnter  prò  gloria  Dei.  Ego  reddam  pleuissime;  ego 
tecnm  ero  in  omni  tribuiatiune. 


339 

CAPITOLO  XXXVI. 

t CONTRA  1 VANI  GIDOIZII  DEGLI  UOMINI 

Fa  che  riposi  con  fermezza  in  Dio, 

■ Figlio,  il  cuor  tuo;  sprezza  il  giudizio  umano, 
Quando  senti  il  tuo  interno  c puro,  e pio. 
Il  soffrir  modo  così  acerbo  e strano 
•Torna  a sommo  vantaggio;  ed  allo  stato 
Felice  apre  il  sentier  facile  e piano. 

Nè  questo  fia  spiacevole  ed  ingrato 

A un  cuore  umile,  e a chi  più  che  in  sè  stesso, 
In  Dio  sperando,  vive  in  Dio  fondato! 

Molti  assai  dicon  ; ma  pel  modo  stesso 
Poco  loro- si  crede;  e far  contento 
Ciascuno  appieno  ad  uom  non  è concesso. 
Benché  con  cura,  e con  perpetuo  stento 
Fu  Paolo  ad  incontrar  1’  altrui  piacere 
Giusta  il  voler  divin  mai  sempre  intento, 

£ si  fè  tutto  a tutti,  a non  temere  ' 

Gli  uman  giudizii,  e fuor  d’  ogni  rancura 
Ebbe  costante  il  cuor,  fermo  il  pensiero,  ' 


CAP.  XXXVI. 

Confra  tana  hominum  judicia 

i.  Fili,  jacta  cor  tuum  firmiter  in  Domino,  el  huraanum  ne 
nietuas  judiciuni,  nbi  le  conscientia  pium  reddit  et  iosontem. 
Bonum  est  et  beatiim  taliler  pati;  nec  hoc  erit  grave  humili  cur- 
di, et  Deo  magisquamsibi  ipsi  confidenti.  Multi  multa  loquun- 
tur,  et  ideo  parva  tides  est  adhibenda.  Sed  et  omnibus  satis  es- 
se, non  est  possibile.  Etsi  Paulus  omnibus  studuit  in  Domina 
piacere,  et  oinoibus  omnia  factus  est:  tamou  etiam  prò  iirìnimo 
duxit,  quod  ab  humano  die  judicatus  fuerit. 
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Fè  mollo,  sudò  assai,  usò  gran  cura. 

Secondo  il  suo  poter,  per  1’  altrui  bene, 

Per  la  salvezza  altrui  render  sicura; 

Pur  con  tante  fatiche,  c tante  pene. 

Che  alle  censure  altrui,  che  all’  altrui  scherno 
Sottratto  ei  venga,  egli  non  sempre  ottiene. 

Quindi  deir  opre  sue,  e del  suo  interno, 
Lasciò  il  pensiero  interamente  a Dio, 

Che  il  tutto  vede  col  suo  sguardo  eterno. 

E come  di  suo  scudo,  ei  si  fornìo 
E di  pazienza  e d’  umillade  a’  fiori 
Strali,  che  vibra  labbro  ingiusto  e rio, 

E dagli  vani  altrui  falsi  pensieri 
Ei  si  difese,  o da  quei  che  sparlando 
A voglia  lor,  feriali  quai  ciechi  arcieri. 

Ei  risposo  talor;  ma  ciò  fu  quando 
Pe’  deboli  tornea  farsi  ei  ruina, 

Importuno  silenzio  in  sè  serbando. 

Chi  sei  tu,  che  in  tuo  cuor  della  meschina 
Condizion  dell’  uomo  a temer  giungi  ? 

Oggi  ei  s’ innalza,  e già  doman  dechina. 

Del  divino  timor  col  dardo  pungi 
Lo  spirto  tuo,  ed  i timori  umani. 

Tu  subito  vedrai  da  te  gir  lungi. 


2.  Ej;it  satis  prò  alìorum  xdifìcationc  et  salute,  quautum  ia 
se  crat  et  poterai:  sed  ne  ab  altisaliquando  jndiearelur,  vel  iluu 
dcspiceretur,  collibere  non  potuit.  ideo  (olum  Dco  commisit, 
qui  lolum  noverai:  etpalienlia  ac  humil.itatc,  centra  ora  loquen- 
liuni  iniqua,  aul  ctiain  vana  ac  mendosa  cogil^ntiimi,  alque  pr» 
Ìibitusuoqux«{UC  iactanlium,  se  defeodit.  Rcspondil  tamen  in- 
terdum,  ne  infinnis  ex  sua  taciturnitate  gencrareturscandaluin. 

3.  Quis  tu,  ut  tlmeas  a mortali  homine'.  Ilodie  est,  et  cras 
poti  coinparei-  Deum  lime,  et  hoininnm  icrrores  non  expavesces. 
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Chi  voci  acerbe,  e modi  aspri  c villani 
Usa  con  le,  che  mai  può  far  ? sè  stesso, 

Non  altri,  offende  colle  proprie  mani. 

Sia  chi  vuoisi  1’  autor  del  grave  eccesso; 

Il  giudice  divin  sfuggir  giammai 

£i  non  potrà  sul  mal,  eh’  egli  ha  commesso. 

Abbi  tu  dunque  in  quanto  dici  o fai, 

Fiso  lo  sguardo  in  Dio,  e contenerti  * 
Sappi  da’  detti,  che  han  lagnanze  e lai. 

Poiché  sebben  tu  vedi  ad  occhi  aperti 
Che  a perder  vai;  e vergogna  c rossore  ' 
Ricopre  il  volto  tuo,  benché  noi  morti,  ” 

Pur  non  devi  dar  lungo  entro  il  tuo  cuore 
A piccini  sdegno,  nè  scemar  quel  serto,  ' , 
Cui  r impazienza  render  può  minore. 

Più  tosto  a me,  che  in  Ciel  regno,  tu  aperto 
Drizza  lo  sguardo;  che  da  me  vien  tolto 
Ogniobbrobbrio  ed  oltraggio;  e da me  il  merlo 
Di  ciascun  ha  mercede,  o é poco,  o è molto. 


Quid  potest  aliqnis  ìa  le  verbis,  sut  iojiiriis?Sibi  potius  nocet, 
qiiam  libi;  nec  poterit  judicitin)  Dei  elTugere,  qiiiciimqiie  est 
ille.  Tu  habe  Deum  pr»  oculis,  et  noli  contendere  verbis  que- 
rul'jsis.  Quod  si  ad  prasens  tu  videris  succumbere,  et  confusio- 
neni  pati,  qiiam  noti  ineruisti;  ne  indiigneris  ex  hoc,  ncque  per 
inpatientiam  niinuas  coronam  tuam.  Sed  ad  me  potius  respice 
in  coeluin,  qui  potcos  sum  eripere  ab  oniui  confusione  et  incu- 
ria, et  unicuique  reddere  secuudum  opera  sua. 
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CAPITOLO  XXXVII. 

DELLA  SINCERA  EO  INTERA  RASSEGNAZIONE  DI  SÈ  ME- 
DESIMO PER  OTTENERE  LA  LIBERTÀ  DEL  CUORE 

► ^ • 

Lascia  te  stesso,  se  trovar  pur  vuoi 
Me  tosto,  0 figlio:  lascia  il  tuo  volere, 

E fien  continui  i gran  vantaggi  tuoi. 

Maggior  di  quella,  che  dal  Gicl  cadere 

^uol  sovra  Y uom,  grazia  tu  avrai,  se  il  dato 
Tu  non  ripigli  instabile  e leggiere. 

Quante  volte,  o Signor,  questo  a Te  grato 
Sacrifizio  io  farò  per  si  gran  bene,  • 

Di  chea  Te  innanzi  esser  debb’ io  spogliato?-— 

Sempre,  e in  ogni  momento  a te  conviene  , 

Che  innanzi  agli  occhi  miei  tal  ti  presenti; 

0 molto,  0 poco  sia  ciò  che  ti  avviene. 

IVon  creder  già  eh’  io  il  tuo  cuore  esenti 
In  qualche  parto;  il  chieggio  tal  sempre  lo 
In  ogni  cosa,  e in  tutti  ancor  gli  eventi. 

Se  ciò  non  è,  come  potrà  il  desio 

Compiersi  in  te;  nè  fia  l’impresa  vana,' 

Per  cui  lo  tuo  mi  faccia,  e tu  sii  mio. 


CAP.  xxxvii. 

De  pura  el  integra  rèsìgnalìone  sui,  ad  oblinendam  cordis 
libertatem 

1.  Fili,  relinque  tc,  et  iavenies  me.  Sia  sine  eteclione,  et  em- 
ni  proprietate.  et  hicraberis  scmpcr.  Nam  ut  adjicietiir  libi  am- 
pliar gratia,  stalim  ut  te  reaignaveris,  nec  resumpseris.  Domine 
quotics  me  resiguabo,  et  in  quibus  niu  relinqnaai?  Semper,  et 
Olimi  bora:  sicul  in  parvo,  sic  et  in  magno.  Xibrl  excipio,  sed  in 
omnibus  te  nudatum  inreniri  volo.  Aliuquin,  quomouo  poteris 
esse  nieus,  et  ego  tuus;  nisi  fueris  ab  omui  propria  voluntale  in- 
tus  et  foris  spolialus  ? 


nir.it  “ C'.iiOgls 
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Poiché  la  propria  volont«ì  mondana, 

Clic  di  dentro  e di  fuor  li  cinge  e veste, 

IVon  ancora  da  te  fatta  è lontana; 

Tanto  fieno  per  te  migliori  queste 
Gagliarde  mosse,  onde  vittoria  avrai, 
Quanto  più  pronte  in  te  sieno,  e più  preste. 
£ quanto  largo  più  meco  sarai, 

E più  semplice  meco,  e più  sincero,  . 

10  più  piacer,  tu  lucro  più  trarrai. 

Si  spogliai!  molti;  ma  abbandono  infero 

11  lor  non  è;  nè  in  Dio  bau  piena  fede, 

E tengono  al  lor  prò  volto  il  pensiero. 

Son  molti  ancora,  il  di  cui  cuor  si  vede 

Tosto  offrir  tutto  a Dio;  ma  quando  è stretto 
Da  fassalto,  si  ritratta,  e manca,  e cede. 
Ecco  la  rea  cagion  del  tristo  effetto. 

Con  cui  r uomo  fedel  mai  non  arriva 
A grado,  e a stato  di  virtù  perfetto. 

Della  verace  libertà  fia  priva 
L’  anima  di  costoro  ; nè  la  mia 
Dimestichezza  godrà  mai  giuliva, 

Pria  che  ciascun  di  loro  a Me  si  dia 
Libero  c intero,  ed  in  ogni  momento 
Prima  che  a .Me  il  cuor  loro  offerto  sia. 


guanto  cclerius  hoc  agis,  tanlo  melius  habebis  . et  quanto 
plcuiu$\'t  ^inccriiis,  tanto  mibi  plus  jilaccbis,  et  ainplius  lu- 
cral>eris. 

2.  Quidam  se  resignant,  sed  cum  aliqua  axceptione;  nonenini 
piene  i)ep  coniidunt,  ideo  sìbi  providcrc  sataguni.  Quidatn  e- 
tinni  primo  lotum  se  oirerunt,  sed  postea  tcntatione  pulsati,  ad 
propria  resicunt;  ideo  minime  in  virtute  profìriunt.  Hi  ad  ve- 
ram  puri  rordis  libertstein,  et  jucunda*  faiiiiliaritati^  nieu:  gra- 
tiani,  non  pcrtingent  itisi  integra  rcsignationc,  et  quotidiana 
sui  immolalione  prius  facta:  sino  qua  non  stat,  uec  stabil  unio 
fruitila. 


— •••  r> 
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Poiché  UQ  tal  sacrifizio  è l’istrumento, 

Senza  cui  non  si  stringe  in  nodo  amico 
L’union,  che  qui  airalma  è godimento. 

Lascia  tc  stesso;  il  dissi;  ora  il  ridico; 

E a Me  ti  dona;  e pace  avrà  ’l  tuo  cuore 
Ignota  a te  fin  dal  tuo  tempo  antico. 

Per  tutto  aver  dà  tutto  con  amore,  ‘ 
i>’on  chieder,  nè  pretender;  schietto  e fiso 
Sta  in  me,  perchè  di  me  sii  possessore. 

Il  cuor,  che  fu  da  libertà  diviso, 

Libero  tornerà;  sgombrar  gli  orrori. 

Che  or  cingonti,  saprà  lume  improvviso! 

Oprili  le  industrie  tue,  i tuoi  sudori. 

Perchè  scn  vada,  e sì  chiedi  e desia, 

Amor  di  proprio  dal  tuo  petto  fuori. 

E segui  ignudo  per  la  dura  via 

Gesù  anche  nudo;  e poi,  morto  a te  stesso, 
Vieni  eterno  a goder  la  vita  mia.  , ; 

Da  vane  fantasie  non  fia  più  oppresso 
Lo  spirto  allor;.  fian  a disturbi,  a stolte 
Cure,  al  timor,  al  suo  penoso  eccesso, 

E all’  amor  torto  vita  e forze  tolte. 


3.  Dili  Ubi  sxpissime,  et  nunc  iterum  dico:  Relinque  te,  rc- 
signa  te,  et  frueria  magna  interna  pare.  Da  totnm  prò  toto;  nil 
eiquire,  nil  repete;  sta  pure  et  iiihaèsitanter  in  me,  et  habebis 
me.  Eris  liber  in  corde,  et  tenebrx  nonconculcabunt  te.  Ad  hoc 
conare,  hoc  ora,  hoc  desidera:  ut  $b  omni  proprieiate  possis  e- 
ipoliarì,-eC‘ nudus  nudum  Jesum  sequi;  libi  muri,  et  mihi  xter- 
noliler  vivere.  Tunc  deKcientomnesvona:  phantasix,  et  contur- 
bétiones  iniqux,  et  curs  superflux.  Tunc  etiam  recedet  immo- 
deratus  timor,  et  inordiuatus  amor  morictur. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

DEL  BUON  REGOLAMENTO  NELLE  COSE  ESTERNE, 

E DEL  RICORSO  A DIO  NEI  PERICOLI 

Usa  tu,  0 Figlio,  ogni  arte,  opra  ogni  cura, 
Perchè  dovunque  sei,  e in  quanto  fai, 

Sia  la  tua  interna  libertà  sicura. 

Reggi  tu  sol  tc  stesso,  e a niente  mai 
sii  tu,  ma  ben  sia  il  tutto  a te  soggetto,  • 
Quanto  d’ intorno  a te  venir  vedrai; 

Così  deir  opre  tue  signor  perfetto, 

E reggitor  sarai,  non  schiavo  vile. 

Od  upni  per  prezzo  a servir  altri  astretto. 
Ma  come  io  tulio  al  vero  Ebreo  sìmile  , 

Che  de’  figli  di  Dio  la  sorte  ottenne,  ' 
E lìbcrlade  amabile  e gentile.  > 

Ciascun  di  questi,  mentre  si  trattenne 
Tra  le  cose  terrene  e temporali, 

Verso  r eterna  fiso  il  guardo  ei  tenne. 
Mirò  le.  cose  fragili  e mortali  - 

Coir  occhio  suo  sinistro,  e alle  celesti 
11  destro  lume  ei  volse,  e alle  immortali. 


CAP.  XXXVIII. 

Ik  bona  regimine  in  externU,  et  recursu  ad  Deum  in 
pericuiis  • 

1.  Fili,  ad  istud  diligcnter  tendere  debes,  ut  in  omni  loco  et 
aetioDc.seu  occupatioue  eiterna,  sis  iulus  libcr  et  tui  ipsius  p«~ 
tens,  et  sint  omnia  st,b  te,  et  tu  nou  sub  eis'.  L't  sis  dominiis 
acUonum  tuariim  et  rector,  nou  servus.  nec  emptitius.  Sud  ma- 
gis  exemptus  verusqiie  Hebrxns,  in  sortem  ac  libertatera  tran- 
sirns  Gliorum  Dei;  qui  stani  super  prgeseniia, .et  speculantur 
«terna; 

■ . ** 
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IVè  avvicn  che  spirto  tal  tragga,  eJ  arresti 
lìcn  tcniporal;  il  ben  anzi  mortale 
Lo  traggo  sì  che  a lui  servigio  presti. 

Perchè  cosi  vadan  con  passo  eguale,  j 

Kd  ordinato  le  create  cose,  ; 

Come  Dio  volle,  Autor  primo 'immortale.  ' 

Quel  Dio,  che  quanto  di  crear  dispose, 

E quanto  fece,  col  vago  ornamcnlo  i 

Di  una  legge  àmmirabilc  il  compose.  j 

In  qualunque  li  trovi  umano  evento. 

Seguir  non  devi  ciò,  che  in  fuora  appare, 

0 quello,  a cui  l’orecchio,  o l’occhio  è intento; 

Ma  devi  tosto  con  Mosè  tu  entrare 

iVcl  Tahernacol  santo,  e in  santo  ardire  , ' 

11  debito  consiglio"  a Dio  cercare. 

Potrai  così  dal  divin  labbro  udire 
La  risposta  talora;  e fia  tua  mente 
Sul  passalo  ben  saggia,  e 1’  avvenire. ^ 

Poiché  Mosè  non  operò  mai  niente 
IVelle  quistion,  ne’  dubbii;  e corse  a Dio 
IVel  luogo  ov’era,  por  parlar,  presente.  ’ { 

L’  aiuto  suo  fu  un  pregar  casto  e pio, 

E a’  minaccianti  mali  egli  divieto, 

E scampo  ottenne  a un  popol  stolto  e rio. 

qui  iniiisitoria  sinistru  iiUiicntur  oculo,  clduxtro  coclestia;q-ios 
temporaiia  non  trahuiit.  ad  inhxrcndum.sed  irnhimt  ipsi 
ca  ad  bene  scrvietiduin,  jirout  ordinata  sunt  a Dco,  et  inatituta 
a summo  opitìcc,  qui  nil  inordinatum  in  sua  rcliquit  creatura. 

'2.  Si  ctiam  in  umni  evctitu  stas,  non  in  apparentia  externa, 
lice  Odilo  carnali  lustras  visa  vcl  audita;  sed  inox  in  qualibet 
causa  intrasC'Jin  Moyse  in  tabcrnadilum,  ad  constilendiim  D<j- 
niiiiiun  audics  noniiumquam  divinuni  rospousum,  et  redibisin- 
structus  de  niultis  pnesenlibus  et  fiituris.  Semper  cnim  Moy^cs 
rcciirau.'u  babuit  ad  labcrnaculuin,  prò  dubiis  et  quxsiiouibus 
solvcudis, 
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Cosi  (lenirò  il  tuo  cuor,  dentro  il  secreto  . ■ 
Cliiuder  ti  debbi,  e chieder  con  ardóre, 
Che  il  suffragio  divin  li  renda  lieto. 

Di  Gabaou  la  gente  in  grosso  errore 
Giosuè  trasse,  e i suoi  Israeliti  ; 

Ghe  prima  a Dio  non  corsero,  e '1  colore 
Di  pietà  falsa  gli  rendeo  falliti. 

. CAPITOLO  XXXIX. 

CHE  L’  uomo  non  OEBBE  AVEBE  SOLLECITUDINE  ' 
NEGLI  AFFARI 

Figlio,  i tuoi  interessi  a Me  commetti 
In  ogni  tempo:  e ben  un  di  vedrai 
Della  pazienza  tua  dolci,  gli  affetli. 

Quanl’  io  nella  mia  mente  oprar  pensai  ■ 
Tacito  aspetta:  così  ricco  e buono,  ' 

E nobil  frutto,  c gran  vantaggio  avrai.  — 


fticit(]uo  ad  orationis  adjuloniiin,  prò  pcnculis  et  improbità- 
libtis  bumimìm  sublcvandis.  Sic  et  tu  conTugcrc  debes  in  cordis 
lui  socrctarìum  , divinuin  'intenlius  implorando  sulTragiimi. 
l’iuptcrca  uamque  Josue  et  iilii  Israel  a Cabauniiis  Icguniur 
ilerepti;  quia  os  Domini  prius  non  iuterrogaverunt,  seJ  nimiiim 
creduli  dulcibus  scrmonibus,  falsa  piciate  delusi  sunt. 

CAP.  XXXIX.  ■ . 

Quod  homo  non  sii  importunus  in  negotiis  . 

1.  Fili,  comniilte  inibì  senipcr  causam  tuam,  ego  bene  dispo- 
nam  in  tempore  suo.  Expecla  orUinationem  meam,.et  sentics  in- 
de profertuin. 
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Signor,  io  volentieri  mi  abbandono 
In  Te  con  tutte  intere  le  mie  cure, 

Poiché  a pensarvi  disadatto  io  sonol 
Mei!  mi  appoggiassi  alle  cose  future, 

E volessi  sol  ciò,  eh’ è di  tua  voglia, 

Non  bramerei  più  prospere  venture.  — 
Figlio,  r uom  spesso  quello,  che  lo  invoglia, 
Volge  in  sua  mente;  ma  poich’  ei  T ottiene, 
Tosto  cangiarsi  il  vede,  e mutar  spoglia. 
Perchè  l’amor  verso  lo  stesso  bene. 

Non  sempr’  è fermo , ma  da  questo  il  cuore 
A quello  ben  a spinger  sempre  ei  viene. 
Non  mostra  dunque  picciolo  valore. 

Nè  cosa  egli  opra  di  leggier  momento 
Chi  di  picciole  cose  è vinéitòre. 

Negar  sè  stesso  è ben  chiaro  argomento 
l)i  verace  profitto;  ed  è sicuro,  *'  * 

E ha  libertà  1’  uomo  a negarsi  intento.  * 

Ma  r antico  avversario,  che  qual  muro 
Si  oppone  all’  opre  sante,  non  si  stanca 
Dal  tentar  1’  alme  in  modo  acerbo  e duro. 


Domine,  satis  libenter  Ubi  omnes  res  committo,  quia  parum 
potcst  cogilalio  mea  protìcerc.  Utinam  non  multum  adh.-ererem 
futuri»  eveutibus,  sed  ad  beueplacilum  tuum  incunclanter  me 
offerrem! 

2.  Fili,  Siepe  homo  rem  aliquam  vchementer  agitai,  quam  de- 
siderai; sed  cum  ad  eam  pervenerit,  alitcr  sentire  incipit;  quia 
aOecUunes  circa  idem,  non  sunt  durabiles,  sed  magis  de  uno  ad 
alluni  impellunt.  Non  est  ergo  minimum,  ctiam  in  minimis 
seipsum  relinquere, 

.3.  Verus  profectus  hominis,  eslabnegalio  sui  ipsitis:  et  homo 
abiiegatus,  valde  liber  est,  et  securus.  Sed  antiquus  hostis,  om-' 
nib;s  bouis  adversaus,  a lentatioue  non  cessai; 
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E di  giorno,  e di  notte  ei  mai  non  manca 
, Di  tramar  gravi  inganni,  onde  taluno 
^e’  lacci  dia,  se  di  accortezza  ei  manca. 
Non  occupi  mai  voi  sonno  importuno, 

Dice  il  Signor;  calde  preghiere  fate,  • 
Perchè  già  forti  da  nemico  alcuno 
Non  veiigan  le  vostre  anime  tentate. 

CAPITOLO  XL. 

CHE  L’  domo  non  ha  IN  SÈ  STESSO  NIENTE  DI  BtONO  , 

, E NON  PUÒ  GIAHIIABSI  DI  COSA  AliCUNA 

• * # 

Dimmi,  r uomo.  Signor,  che  cosa  è mai. 

Che  di  lui  ti  ricordi,  e che  è T figlio 
Deir  uom,  che  pronto  a visitar  Tu  ’l  vai  ? . 
Qual  merlo  in  lui. vide  il  divin  tuo  ciglio, 

Ond’  ei  della  tua  grazia  il  nobìl  dono 
Da  Te  ritrasse  in  suo  terreno  esigilo  ? 

Se  Tu,  Signor,  mi  lasci  in  abbandono 
Di  che  posso  lagnarmi,  e se  il  desìo 
Non  mi  empi,  che  per  mia  difesa  è buono  ? 


sed  die  noetnque  graves  moHtur  insidias,  si  ferie  in  laquenm* 
decoptionis  possi!  precipitare  incautum.  Vigilate  et  orate,  dici! 
Dorainus,  «t  non  intretis  in  tentationem, 

CAP.  XL. 

Quod  homo  nihil  boni  ex  se  habet,  et  de  nullo  gloriari 
potest 

1.  Domine,  quid  est  homo  quod  memor  es  ejus:  ani  filius  ho- 
minis,  quia  visllas  eum?  Quid  promeruit  homo,  ut  dares  illi 
gratiam  tuam?  Domine,  quid  possum  conqueri,  si  me  deseris? 
aul  quid  juslc  obtendere  possum,  sì  quod  peto,  non,  feceris? 
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Quel  clic  certo  a me  mostra  il  pensier  mio, 
Confessa  il  labbro  : Io  son  niente,  o Signore, 
IViente  posso,  e da  me  non  lio  ben  io. 

Quant’  opro  c penso,  è debolezza,  errore. 

Iti  ini  avvio  verso  il  niente,  c tal  mina 
Si  accosta,  come  vanno  i giorni  e T ore. 

E se  a me  manca  la  tua  man  divina, 

Che  il  mio  interno  rinforza,  in  me  diviene 
Tiepida  e fiacca  allor  Y alma  meschina. 

Ma  quello  che  Tu  sci,  e si  contiene 
In  Te,  Signor,  fermo  ed  eterno  dura;  ' 
Nè  giammai  a mancar,  nè  a scemar  viene. 

Sci  buon,  giusto,  sci  santo,  e con  drittura 
E bene,  e santamente  il  tutto  fai. 

Da  Te  disposto  con  sapiente  cura. 

.Ma  io  che  poco  al  ben,  che  al  male  assai 
Inclino,  in  me  non  sono  mai  lo  stesso; 

Che  a tutf  i tempi  io  non  son  fermo  mai. 

Ma  tosto  io  poi  miglioro,  ove  concesso 
Mi  è ’l  tuo  soccorso,  perchè  puoi  tu  solo 
Senz’  altrui  opra  sollevar  T oppresso; 


Certe  hoc  ia  Teritate  cogitare  pssum,  et  dicere:  Domine  nihil 
suiti,  uHiiI  possum,.iiiliil  boni  ex  me  habeo,  sed  in  omnibus  de» 
ficio,et  ad  nibil  semper  tendo.  Et.  nisi  a te  ftiero  adjutus,  et  iu- 
terius  informatus,  totus  cflicior  tepidus  et  dissolulus. 

2.  Tu  autem  Domine,  semper  idem  ipsc  cs,  et  pennanens  in 
»ternura,  semper  bonus,  juslns,  et  sanctus;  bene,  juste,  acsan- 
ete  agens  omnia,  et  disponcns  in  sapientia.  Sed  ego,  qui  ad  de» 
fectura  SUOI  magis  proniis,  quam  ad  profectum,  non  sum  sem- 
per in  uno  statu  perdurans;  quia  septem  tempora  mntaiuiir  su- 
per me.  VerumtamCn  cito  nieliusfit,  cum  tibi  placucrit,  et  ma- 
niim  porrexeris  adjulricein:  quìa  tu  solus  sine  numano  sutTragiu 
poterla  auxiliari,  et  in  tantum  confirmarè,  ut  vurtus  meus  ant- 
plius  in  diversa  non  muleiur,  sed  in  te  uno  cor  meum  conver- 
tatur,  et  quiescat. 
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E aggiungermi  Itil  forza,  e (al  consolo, 
di'  io  rassodato  non  più  muli  aspetto, 

E ’l  cuor  posando  in  Te,  fermi  il  suo  volo. 
Ond’  è che  se  sapessi  io  dal  mio  petto 
Lungi  mandar  ogni  ristoro  umano, 

0 per  farmi  più  pio,  o perchè  astretto 
A cercar  Te,  poiché  dall’  uomo  è vano 
Conforto  aver,  tua  grazia  io  spererei, 

E del  ristoro  il  dono  almo  c sovrano. 

A Te,  che  il  sol  del  tutto  Autor  pur  sei, 
.Allorché  a me  il  tuo  don  santo  discende, 
Drizzar  debbo  in  begl'  inni  i canti  mici. 
Qual  vanità,  qual  nulla,  cui  non  prende 
L’ occhio  a mirar,  al  tuo  cospetto  io  sono, 
IJom,  cui  lìacchczza  ed  incostanza  offende. 
Ei  dunque,  quanto  ha  1’  uom  tutto  é tuo  dono: 
Di  che  vantarmi  posso  ? 0 perché  ardente 
È il  cuor  di  udir  delle  mie  lodi  il  suono  ? 

E non  è ver,  che  ciò  nasce  da  un  niente  ? 

Ciò  vano  é al  sommo,  e peste,  e gloria  vana, 
E somma  vanità  veracemente. 

Doichò  cosi  r uom  manca,  c si  allontana 
Dalla  gloria  verace,  e 1’  aurea  spoglia 
Dorile  dell’  alta  tua  grazia  sovrana. 

3.  Uadc,  si  bene  scirem  omnem  humanaiu  coasolationem  ab- 
jicerc,  sive  proplcr  devoiionein  adipisccndam,  sive  propter  ne- 
(-'essitalem,  qua  compcllor  le  qusrere,  quia  no.o  est  homo,  qui 
me  consolelur.  Tuiicposscm  nieriU)  de  gratia  tua  sperare,  et  de 
dono  iioviE  consolationis  oiultare. 

4.  Gratias  tibi,  uiide  totuin  venit,  quotiescumque  mihi  bene 
succedit.  Ggo  autem  vanitas,  et  uihilum  aule  te,  inconsians  ho- 
mo et  infirnius.  Unde  ergo  possuni  glorrari,  aut  cur  appcto  re- 
puiari?  .Numqnid  de  nibilo?ct  hoc  vanissiinuni  est.  Vere  inanis 
gloria,  mala  pc?tis,  vanilas  maxima:  quia  a icra  trabit  gloria, 
etculcsli'spoiial  gralia. 
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Percliè,  menir’  egli  compie  la  sua  voglia, 

Te  offende;  e mentre  aspira  al  vanto  umano, 
Delle  vere  virtù  sè  stesso  spoglia. 

Gnor  non  ha  nè  mensogner,  nè  vano, 

Ma  vera  gloria,  ed  ha  giusta  allegrezza 
Chi  umil  dona  a Te  sol  vanto  sovrano; 

E chi  trova  la  propria  contentezza 
Nel  nome  tuo,  non  nella  sua  virtute; 

E senza  Te  creato  ben  non  prezza. 

Dunque  non  sieno  le  mie  labbra  mute; 

11  tuo  nome  si  lodi,  e non  il  mio; 

Ijì  mie  non  già,  l’ opre  da  Te  venute. 

Diasi  lode  al  tuo  nome  c giusto  e pio, 

E dalle  umane  lingue  poste  in  freno 
Non  mai  vantato  venga,  e lodato  io. 

Tu  gloria  mia.  Tu  dolce  del  mio  seno  » 
Letizia  sei;  sempre  avrò  in  Te  il  mio  vanto, 
E ’l  cuor  per  Te  sempre  di  gioia  pieno. 

In  quanto  a me  di  quelle,  che  pur  tanto 
Son  gravi  e numerose  in  noi  mortali. 
Infermità  mi  loderò  soltanto.  ' 

Cerchino  pur  gli  Ebrei  tra  loro  eguali 
La  propria  gloria,  io  da  Colui  la  attendo. 
Che  adopra  in  rimirar  occhi  immortali. 


Dum  enim  homo  complacelt  sibi,  displicet  Ubi  : dum  inhiat 
Jaudibus  hamanis,  privatur  verìs  vrrtatibus. 

5.  Est  antera  vera  gloria  et  exultatio  sancta,  gloriari  in  te,  et 
noti  in  se;  gaudere  in  nomine  tuo,  non  in  propria  virtute;  nec  in 
aliqua  creatura  daleclari,  nisi  propter  te.  Lauoetur  nomcn  tnum, 
non  meum;  tnagnibeetur  opus  tuum,  non  menm;  benedicatur 
nomen  sanctum  tuum,  nihii  mibl  autem  attribuatur  de  laudi- 
bus  hominum.  Tu  gloria  mea,  tu  exultatio  rordìs  mei.  In  te 
glonabor  et  exuUate  tota  die;  prò  me  autem  nibil,  nisi  in  in- 
lirmitalibus  meis. 
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Se  colla  tua  paragonare  intendo 

La'  umana  gloria,  ed  ogni  onor  mortale, 

E i posti,  che  quaggiù  sublimi  apprendo. 
Tutto  non  sol  mi  appare  e manco  c frale. 
Ma  orrenda  vanità,  vera  pazzìa, 

Al  cui  confronto  non  si'  trova  eguale. 
Signor,  mia  Veritade,  e Pietà  mia, 

Triade  beata,  solo  a Te  sien  lodi 
Onor,  gloria,  e virtude  a Te  si  dia 
In  quella  immensa  eternità  che  godi. 

, CAPITOLO  XLI. 

DEL  DISPREZZO  DI  TtTTI  GLI  ONORI  TEMPORALI 

Figlio,  non  ti  doler,  se  vedi  al  mondo 
Altri  onorati,  e in  grado  alto,  e te  solo 
Posto  di  scherno,  e di  bassezza  in  fondo. 
Pèrche  a me  corra  in  Ciel,  disciolga  il  volo 
Il  cuore  tuo;  sì  fia  che  il  lasci  intatto 
Il  disprezzo  terreo,  nè’l  muova  a duolo. 


6.  Qusranl  Judsi  gloriam,  quìE  ab  invicem  est:  ego  hanc  rc- 
quiram,  qua?  a solo  Deo  est.  Omnis  qiiidem  gloria  humaiia»  om- 
nis  honor  temporalis,  oninls  allitudo  nibndana,  sternx  gloria) 
tua?  comparata,  vanilas  est  et  stultilia.  0 reritas  mea,  et  mise- 
ricordia mea,  Ueus  meus,  Trinitas  beata,  libi  soli  laus,  honor, 
virtus,  et  gloria,  per  intìnila  sox;ulorum  sxcula. 

CAD.  XLI. 

De  conlemptu  omnis  temporalis  honoris  t- 

1.  Fili,  noli  (ibi  atlrahere,  si  videasalios  honorbri,et  eievari, 
te  autem  despici  et  humiliari.  Erige  cor  luum  ad  me  in  coelum, 
et  Dou  roDtristabit  tc  contemptus  homiiiuiu  in  tcrris. 
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Noi,  0 Signore,  slamo  ciechi  afiallo; 

La  vanità  ci  aggira,  e ci  dimena, 

E ’l  pensier  nostro  ad  error  tosto  è tratto. 

Che,  se  ben  veggio,  nella  lunga  e piena 
!\lia  vita  io  non  solTersi  ingiuria  alcuna 
Da  creatura  armata  a darmi  pena. 

Sicché  dirittamente  neppur  una  , 

Parola  di  lagnanza  far  io  posso,  , 

E dolermi  di  Te  cosa  è importuna. 

Perchè  assai  spesso,  e gravemente  ho  scosso 
Della  tua  legge  il  giogo,  è con  ragione 
Tutto  il  creato  contra  me  commosso. 

Al  dover  dunque,  e al  giusto  non  si  oppone  | 

Quello,  ond’  io  son  confuso,  e son  schernito, 

E eh’  io  laude  a Te,  onore  e gloria  intone. 

E se  non  son  io  pronto,  ed  avvertito 
Ad  abbracciar  con  pien  voler  lo  scherno, 

E a restar  solo,  e come  annichilito, 

Pace  non  avrà  stabile  il  mio  interno; 

Da  lume  alcun  non  fia  l’ alma  schiarita;  | 

E a Te,  che  sei  sommo  suo  Bene  eterno,  \ 
Non  mai  vivrà  perfettamente  unita. 


Domine,  in  ««citate  sumiis,  et  in  cscitate  cito  seducimilr.  Si 
recte  me  inspicio,  numquam  mibi  facta  est  injmia  ab  aKqua 
creatura,  unde  ncc  justc  babeo  conqueri  adversum  te. 

2.  Quia  autem  frequenter  etgraviter  peccavi  tibi,  merito  ar> 
matur  contra  me  omnis  creatura.  Mihi  igitur  juste  debetur  con- 
fusio  et  contemptus;  tibi  autem  laus,  honor,  et  gloria.  Et  nisi 
me  ad  hoc  praeparavero,  quod  velim  libenter  ab  omni  creatura 
despici  et  relinqui,  atque  penitns  nihil  videri,  non  possnm  ia- 
terius  paciticari  et  stabilir!,  nec  spiritualiter  illumiuari,  ncque 
piene  tibi  uuiri.  . > 
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CAPITOLO  XLII. 

CHE  LA  PACE  NON  DEB  COLLOCABSI  NEGLI  l'OMINI 

Se  lu,  Figlio,  pur  sci  dì  pace  amante, 

Non  cercarla  nell’  uomj  poiché  tua  vita 
Diverrebbe  turbata  ed  incostante. 

Ma  se  la  pace  è al  cuore  tuo  gradita. 

Corri  a Colui,  che  vive  eterno,  e dura^ 

Ch’  è Veritade  eterna,'  ed  infinita. 

Non  avrai  tu  la  pena  acerba  e dura, 

Se  da  te  si  allontana,  o pur  sen  muore, 
Da  te  amata  la  fragll  creatura. 

In  Me  fondarsi  dee,  per  Me  l’ amoré 
Ver  r amico  nutrirsi,  ei  sol  pregiato 
Esser  per  3Ie  quaggiuso,  e grato  al  cuore. 
Non  ottien  l’ amicizia  un  fermo  stato 
Da  me  lontano;  ed  è falso  ed  infetto 
Queir  amor,  che  da  me  non  vien  ligato. 


CAP.  XF.Il. 

Quod  pax  non  est  ponenila  in  hominibus 

1.  Fili,  si  ponis  incem  tuam  cimi  aliqua  pei'sona,  propter 
tuum  sentire  et  convivere,  instabilis  eris  et  iniplicatus.  Sed  si 
rcenrsuni  habes  ad  seniper  viventem  et  mancntem  veritatem, 
noti  contristabit  te  amicus  recedens  aut  morieos.  In  me  debet 
amici  dilectio  stare;  et  propter  me  ddigendus  est,  quisquìs  tibi 
bonus  visus  est,  et'inultum  cariis  in  hac  vita.  Sino  me  non  va- 
let,  ncc  durabit  amicitia;  uec  est  vera  et  munda  dilectio,  quam 
ego  non  copulo. 
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Tal  devi  esser  tu  morto  ad  ogni  affetto 

Verso  dciruonijche,  quanto  a te  appartiene, 
L’  esser  lungi  da  ogni  uom  sia  tuo  diletto. 
Tanto  a Dio  1’  uom  più  ad  accostarsi  ci  viene. 
Quanto  da  quei  piaceri  ci  va  più  lunge, 

Che  dan  le  cose  fragili  e terrene. 

E tanto  andando  a Dio  alto  più  giunge, 

Quanto  in  sè  più  si  abbassa;  e più  T desio 
D’ esser  vile  a sè  stesso  il  preme,  e ’l  punge. 
Doiebe  impedisce  che  non  doni  Dio  ' 

La  grazia  sua,  quei  che  di  sè  presume, 

E del  ben  come  suo  vantarsi  ardio. 

Poiché  la  grazia,  che  qual  vicn  dal  fiume 
L’acqua,  all’  uom  viene  dallo  Spirto  Santo, 
11  cercar  cuori  umili  ha  per  costume. 

Se  tu  sapessi  annichilarti  tanto, 

Che  più  nulla  restasse,  e d’  esser  sciolto 
Da  ogni  crealo  amor  avessi  il  vanto, 

Tu  mi  vedresti  allor  tutto  rivolto* 

Ad  allargar  con  teco  la  mia  mano, 

E darli  di  mia  grazia  il  raro,  c ’l  molto. 

Se  allor  che  fermi  in  un  oggetto  umano 
L’  occhio,  e lo  sguardo,  il  Creator  pretendi 
Di  rimirar,  sudi,  e li  affanni  invano. 

Ita  morliius  deberea  esse  talibiis  aiTuctionibus  dilectorum 
homiuuni,  ut  ( quantum  ad  te  pcrtiucl}  sine  omni  huniano 
optares  esse  consurlio.  Tanto  homo  Deo  magis  appropinquai, 
quanto  ab  onmi  soltatio  terreno  longius  recedit.  Taplo  etiam 
altius  ad  Deum  asccndit,  quanto  profundius  in  se  descer.dit,  et 
plus  sibi  ipsi  viicscit. 

2.  Qui  autem  sibi  aliquid  boni  attribuii,  gratiani  Dei  in  su 
venire  impedii:  quia  gratiaSpiritus  sancii  cor  bumilem  semper 
quxrit.  Si  scires  te  perfecte  annihilare,  atquc  ab  omni  creato 
amore  evacuare,  lune  deberem  in  te  cum  magna  graiia  emana- 
re. Quando  tu  respicis  ad  crcaluras,  subtrahilur  libi  aspcctus 
Crcatoris. 
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A vincer  dunque  in  ogni  cosa  apprendi 
Per  r Autore  del  tutto,  onde  avvien  poi, 

Che  serto  di  vittoria  il  crin  ti  bendi. 

Allor  r Esser  divino,  ed  i bei  suoi  ' 

Attributi  sovrani  chiaramente 
Coir  interno  splendor  veder  tu  puoi. 

Che  quantunque  ci  sia  poco,  e quasi  un  niente 
Il  torto  amar,  per  cui  il  cuor  sospira; 

Pur  tutto  ei  guasta;  ed  è cagion  possente. 
Per  cui  ’I  Ben  sommo  il  piè  da  lui  ritira. 

. CAPITOLO  XLIII. 

CONTBA  LA  SCIENZA  VANA  E SECOLABESCA 

Non  ti  commuovan.  Figlio,  le  parole 

Deir  uom  vaghe  e sottili;  che  di  Dio 

Il  Regno  si  contien  nell’  opre  sole. 

Presta  orecchio  soltanto  al  parlar  mio. 

Che  destar  può  nel  sen  fiamma  d’amore, 

E nella  mente  un  lume  santo  e pio; 

Che  compunge  lo  spirto  di  un  dolore 

Pica  di  salute,  e che  sen  viene  in  cento 

3Iodi  e maniere  a dar  conforto  al  cuore. 

, \ 

Uisce  te  in  urniiibus  proplcr  Crcatorem  vincere,  lune  ad  di- 
vinam  valebis  cognitioneni  perlingere.  Quantumeumque  mo- 
dicuin  sit , si  inordiuate  diligilur  et  rcspicitur  , retardat  a 
sumnio  bono,  et  vitiat. 

■ CAP.  XLIII. 

Contro  vanam,  et  swcùlarem  scieniiam 

i.  Pili,  non  te  moveant  pnlchra  et  snbtilia  bominum  dicla; 
non  enim  est  rsfinum  Dei  in  sermone,  sed  in  virlute. 
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Scorrer  non  dei’  neppur  un  solo  accento, 

Perchè  come  a più  dotto  e saggio  ei  possa 
A le  volger  lo  sguardo  il  volgo  attento. 

Usa  ogni  forza,  adopra  ogni  tua  possa, 

Per  porre  in  freno  i vizii,  e ciò  più  ^ova,- 
Che  gran  quistione  esaminata  e scossa. 

Poscia  che  fatta  avrai  ben  lunga  prova 
Nel  legger  molto,  là  pervien  la  mente,  ' 
Ove  questo  principio  immobil  trova  : 

A colui,  che  a me  presta  orecchie  attente, 

Io  son  Maestro  di  vera  sapienza, 

E a’  fanciulli  più  rara,  e più  eccellente. 

Io  dono  la  sublime  intelligenza, 

Che  non  è quella,  che  da  un  uom  proviene. 
Benché  chiaro  in  dottrina,  e pien  di  scienza. 

Tosto  ricolmo  di  saper  diviene 

Quegli,  a cui  io  ragiono,  e oltre  misura 
Pel  ben  dell’  alma  egli  vantaggio  ottiene. 

Guai  a color,  da’  quali  si  proccura 
Saper  molto  dagli  uomini,  e la  via, 

Che  mena  a servir  Me,  poco  si  cura. 


Atteadc  verba  mea,  quae  corda  accendimi,  et  mentes  illa- 
t^inaal:  inducimi  compunclionem,  et  variam  ingerunt  consola- 

tiouein.  , . . 

Numquara  ad  hoc  legas  vcrbnm,  ut  doctior  aut  sapientior  pos- 
sis  videri.  Sed  stude  inortitìcationi  vitiorum,  quia  hoc  a.mpUus 
libi  prodcrit,  qnatn  nolitia  multarum  diflìcilinm  quaeslionum. 

2.  Cura  multa  legeris  et  cpgnoveris,  ad  unum  sempcr  opor- 
tel  redire  principium.  Ego  surn  qui  doceo  hominem  scientiam; 
et  clariorem  inlelligenliam  parvulis  tribuo,  quam  ab  homine 
poisit  doceri.  Cui  ego  loquor,  citò  sapiens  erit,  multum  in  spì- 
rilu  proficict.  V»  eisqui  multa  curiosa  ab  hominibus  inquirunt, 
et  de  via  mihi  servicndi  parum  cunant  ! , . 
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Verrà  quel  tempo,  in  cui  veduto  fia 
Cristo  Maestro  dei  maestri,  e vero 
Signor  della  celeste  Gerarchia. 

Perchè  de’  letti  libri  il  corso  intero 
Espongan  tutti;  o le  coscienze  altrui 
Chiami  ad  esame  il  Giudice  severo. 

Fian  di  Sionne  i seni  ciechi  e bui 

Scoverti' al,  lume,  e sciolte  l’ ombre;  c cede 
La  lingua  allor  con  gli  argomenti  sui. 

Per  Me  la  mente  umil  s’ innalza,  e vode 
Ella  più  il  vero  delle  eterne  cose 
Che  chi  sè  stesso  a lungo  studio  diede. 

Io  non  opro  parole  strepitose 

Nell’  insegnar,  non  varii  sentimenti. 

Sottili  pruove,  e dicerie  pompose. 

Sono  i mici  detti  ad  insegnare  intenti 
Vero  disprezzo  per  ciò,  eh’  è mortale, 

E somma  noia  per  gii  ben  presenti  ; 

Istruir  r alma,  perchè  spieghi  l’ ale 
Por  cercar  cose  eterne;  e gusti  solo 
Ciocché  alla  morte,  ed  al  tempo  prevale. 
Insegnare  a fuggir  con  pronto  volo 

Gli  onori,  a sopportar  con  gran  costanza 
Gli  scandali,  e quanto  essi  altrui  dan  duolo. 

Veiiiet  tempus,  quando  apparebU  Magistcr  magistrorum,  Cbri> 
stus  Doiniuus  Angi'lurum,  cuiictorimi  t-xaminalurus  conscien- 
tias.Ettunè  scrutabitur  Jerusalem  in  iucernis;  et  manifesta erunt 
abscondita  tenebrarum,  tacebiintque  argumenta  linguaruni. 

3.  Ego  suin  qui  hiimilera  in  puneto  elevo  mentem,  ut  pliircs 
«tern»  veritatis  capial  raliones,  qiiam  si  quis  deccin  annis  stu- 
dnisset  in  scbolis.  Ego  docco  sine  slrcpitu  vorborum,  sine  con- 
fusione upinionum,  sine  fastu  honoris,  sine  pugnalione  argii- 
nientorum.  Egosumqui  doceo  terrena  despicore,  prasseiitia  fa- 
stidire, sterna  quajrerc,  {eterna  sapere,  honorcs  fugere,  scaoda- 
la  suflerrc,  omncin  spem  in  me  ponete,  extra  ine  nU  cupcre,  et 
super  omnia  me  ardenter  amare. 
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A riporre  in  Me  solo  ogni  speranza,  ‘ ' 

, A bramar  niente,  fuorché  Me,  ad  amare 
Me  come  un  Ben,  che  ogni  altro  bene  avanza. 

Poiché  lalun  soltanto  col  serbare 
Per  5Ie  in  suo  cuore  amor,  le  cose  apprese 
Le  più  divine,  e parlò  in  fogge  rare. 

Così  più  in  lungo  il  suo  saper  distese. 
Abbandonando  il  tutto,  che  se  avesse  * 

L’ ore  su’  libri  i più  sottili  eì  spese. 

Ma  la  mia  lingua  non  le  cose  stesse 
Dichiara  a tutti;  ad  alcun  comunali, 

Ad  altri  son  più  rare  cose  espresse. 

Ad  alcuni  in  figure  ed  in  segnali  . 
Dolcemente  apparisco;  ma  i misteri 
Ad  altri  scopro  in  lume  al  Sole  eguali.  * 

Da  ciascun  libro  tu  non  altro  speri,  '' 

Che  una  voce  soltanto,  che  non  torna 
A lutti  egual  ne’  propri!  magisteri. 

Poiché  io  son  il  Maestro  che  soggiorna 
Nell’  altrui  monte  io  Verilade  ; e i cuori 
Conosco  io  sol  col  lume  che  mi  adorna. 

Lo'  sguardo  mio  non  soffre  ombre  ed  orrori,  ’ 
Tal  che  del  seno  uman  scopro  ogni  senso. 
Che  al  mortai  occhio  non  appar  di  fuori. 


4.  Nam  quidam,  amando  me  intime,  didicit  divina;  et  loque- 
l)atur  mirabilia.  Plus  prefecit  in  relinquendo  omnia,  quam  in 
studendo  subtilia.  Sed  aliisloqiior  communia,  aliis  specialia; 
aliquibus  io  signis,  ét  figuris  dulciter  appareo*,.  quibusdam  vero 
io  multo  lumine  revelo  mystcria.  Una  vox  librorum,  sed  non 
omnes  xque  inrurmat:  quia  intus  sum  doctor  veritatls,  scruta- 
torcordis,  cogitatiouum  intellector,  actionum  promotor,  distri' 
bucns  siogulis,  sicut  dignum  judicavero. 
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Io  sol  promovo  F opre,  ed  io  dispenso 
La  mercede,  ed  il  premio  eguale  al  merlo, 
Dando  al  ben  fare  altrui  giusto  compenso 
Col  mio’ giudizio  indubitato  e certo. 

' CAPITOLO  XLIV. 

V 

CHE  NON  DOBBIAMO  TIBARB  A NOI  XE  COSE  ESTERNE 

Figlio,  in  più  còse  da  stoltezza  oppresso 
Devi  sembrar,  morto  stimarti^  e quale 
Quei,  cui  fu  il  mondo  intero  in  Croce  messo. 

Fa  d’uopo  ancor  di  chiudere  il  canale 
De’  tuoi  orecchi  a molle  cose,  e solo 
Pensar  a quanto  darti  pace  vale. 

Meglio  è da  quanto  al  cuor  cagipna  duolo 
Distrarre  gli  occhi,  e lasciar  che  ciascuno 
Dia  al  proprio  pensier  libero  il  volo. 

Che  non  è con  contrasto  aspro,  importuno 
Lo  aflaticarsi  senza  line,  e senza 
Poterne  mai  sperar  profitto  alcuno. 

Se  di  Dio  starai  saldo  alla  presenza. 

Soffrirti  vinto  non  sarà  a te  strano,  ' 
Adorando  di  Dio  l’ alta  sentenza. 


CAP.  XLIV. 

De  non  attrahendo  sibi  res  exteriores 

1.  Fili,  in  multis  oportette  esse  insciiim,  et  asslimarc  te  tam- 
quam  mortuimi  super  terram,  et  cui  totiis  mundus  crucirixus 
sit.  Multa  etiani  oportet  surda  aure  portransire,  et  quie  tux  pa- 
cis  sunt,  magis  cogitare.  Utilius  bst  oculos  a rebus  displieenti- 
bus  avertere , et  iinicuique  suum  sentire  relinquore,  quam  con- 
lentiosis  sernionibus  deservirq.  Si  bene  sleleris  cuni  Deo,  et 
ejus  judicium  adspexeiis,  fadlius  te  victum  portabis. 

iO 
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Signore,  a quale  orrendo  eccesso  insana  * 

Siamo  noi  giunti?  Per  terreno  danno 

Sparge  pianto,  c si’ duole  il  cuore  umano. 

Per  un  guadagno  vile  ha  l 'Uonio  affanno, 

E corre,  c va;  ma  oblio  dell’  alma  il  prende; 

È appena  e tardi  a lei  suoi  pensier  vanno. 

Ciò,  che  vai  poco  o nulla,  a curar  prende 

•L’ uomo  insensato,  e ciò  che  gli  bisogna, 

Egli  stolto  trascura  e vilipende.’, 

E questo  avvicn,  perchè  quello  che  agogna  ' 

La  sua  guasta  natura,  in  giù  si  gilta;  - 

E se  tosto  non  sì  alza,  ei  nella  fogna 

Si  immonda  giace,  nè  sua  mente  è afQiUa*  ■ ^ 

^ « * 

CAPITOLO  XLV. 

CHI  KON  SI  DIE  frBESTAB  VEDE  A TETTI',  E QUATTO SlV 
EACmi  in  MANOABB  COLLE  PABOLB  ' 

Mentre  dintorno  ho  guai,  la  tuavirtute, 

Signor,  mi  assista,  poich’  è stolto  e vano  ' 

Sperar  dall’  uomo;  ed.  ottener  salute. 

2.  O Domine,  quousque  venimùs?  Ecce  daronain  deftetur- 
temporale,  prò  modico  quaestu  lahoratur  et  cnrrìtur,  et  spirilaa- 
Jedetrimcatuqi  ia  oblivioocm  transit,  et  v'nsero,reditur,,Quocl 
pariim  vel  nibil  prodest,  altenditur;  et  quod  somme  necessa- 
rium  est,  negligeuter  préleritor:  quia  tolus  homa  ad  exleriia,  ' 

defluii;  et  nisi  citò  resipiscat,  liboos  in  eiteriorU^iis  jacet. 

. . , CAP.  XLV. 

Qnoà  omniitit  non  est  eredendum  : et  de  faeUi  lapsu 
wrtorjm., 

1.  Da  mihi  aaxilnm  Domim'de  tribulcUione,  quia  vana  sa^ 
ìut  hominis. 
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Ahi  quanto  spesso  nel  soccorso  umano 
Fidanza  io  posi,  e in  mio  pensicr  fallito 
Conobbi,  eh’  io  cercato  avea,  ma  invano! 

Ma  oh  quante  volte  ancora  in  luogo  e in  sito, 
Ov’  io  meno  credea,  trovai  riposto 
Questo  aiuto  possente , a me  gradito  ! 
Dunque  eh’  egli  erra,  I’  uom  si  avvede  tostò. 

Se  in  uom  sua  speme  pon;  poiché  l’  aiato 
De’  giusti  in  Te,  mio  Dio,  soltanto  è posto. 
Il  cuore  e’I  labbro  non  sia  ingrato  e muto. 
Signor  e Dio,  per  quanto  a noi  qui  avviene, 

A Tc  si  dia  di  lode  ampio  tributo. 

Tutto  da  Te  deriva  il  nostro  bene; 

Varli  efiàcchi  siam  noi;  tosto  l’ inganno 
E r incostanza  a sopraffarci  viene. 

Cbi  è,  che  per  qtianl’  usa  arte  ed  affanno 
Soffre,  cosi  sicuro  è in  ogni  cosa,  > 

Che  da  dubbio,  o da  error  non  senta  danno? 
Ma  quei,  la  cui  speranza  in  Te  si  posa,  ■ . 
E con  ischietto  cuor  Tc  solo  chiede, 

Raro  vedrà  sua  speme  ir  ruinosa. 

E se  talor  sé  stesso  oppresso  vede, 

Per  quanto  è afflitto,  .fa  per  Te  ritorno 
Ristoro  e scampo  a lui  con  pronto  piede. 

Qunm  sxpe  ibi  non  inveni  fìdem,  ubi  me  habere  putavi  ! 
Quoties  eliam  ibi  reperì,  ubi  mintis  prassumpsi  l Vana  erg» 
spes  in  bominibus;  salus  aulem  jnstorum,  in  te  Deus,  lienedi- 
ctus  sis  Domine  Deus  meus  in  omnibus,  qua;  accidunt  nobis. 
Intirmi  sumus  et  instabiles,  cito  fallimur  et  permulamur. 

2.  Quis  est  homo,  qui  ita  caute,  et  circuraspecie  in  omnibus 
se  custodire  valet,  ut  aliquando  in  aliquam  decepiionem  vel 
perpleiitatem  non  veniate  Sed  qui  in  te.  Domine,  confidit,  ac 
simulici  ex  corde  qusrit,  non  tara  facile  labìtur.  Et  si  iiicide- 
rit  in  aliquam  tribuiationem,  quocumque  modo  fnerit  etiam  ioj- 
plicatus,  citius  per  te  eruetur,  aut  a te  consolabitur  : 
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Poiché  chi  spera  in  Te,  ti  ha  sempre  intorna; 
IVè  sei  con  lui  del  tuo  soccorso  avaro 
Del  viver  suo  lino  alP estremo  giorno. 

Si  riirova  nel  mondo  assai  di  raro 
Amico  si  fedel,  che  non  si  smova 
Del  caro  amico  ad  ogni  caso  amaro. 

Signor,  soltanto  in  Te  somma  si  trova 
Fedeltà  in  ogni  evento,  e da  Te  in  fuora, 
Chi  cerca  a Te  un  simil,  fa  inulil  prova. 
Quanto  fu  saggia  1’  alma,  che  talora 
Esclamando  dicea  : Sta  la  mia  mente 
Fondala  in  Cristo,  e in  Lui  ferma  ha  dimora. 
Se  fossi  io  tal,  non  fora  agevolmente 
Scosso  il  mio  spirto  dall’  uman  timore, 

E i delti  fillrui  in  me  non  potrian  niente. 
Qual  mente  è ricca  di  sì  gran  vigore^ 

Che  vegga  1’  avvenir  ? che  le  future 
Disgrazie  d’ impedir  ha  in  sé  valore  ? 

Se  spesso  ò al  cuor  di  offesa  e di  punture  ' 

. 11  preveduto  mal,  quai  l’ iinproviso 
Non  gli  farà  ferite  acerbe  e dure  ? 

,\Ia  la  giusta  ragion  forse  ravviso, 

Onde,  non  meglio  me  curai,  c diedi 
Pronta  credenza  altrui  con  vano  avviso. 

quia  tu  non  descres  iq  te  sperantem  u^ue  ia  iinem,  Rarus 
fidus  amiciis,  in  cuiictis  aniioi  porsereraos  pressuris.  Tu  Da- 
mine, tu  solus  es  lideliasimiis  in  omuibus,  et  prxtor  te  non  est 
alter  talis. 

3.  O (]uam  bene  sapuit  sancta  i(Ia  anima,  quse  diiit;  Meti.s 
mea  solidata  est,  et  in  Christo  fundata!^  Si  ita  iiiecum  forot,  non 
Uni  facile. timor  humanus  me  sollicitarot,  noe  vorboruni  jacula 
raoverent.  Qiiis  omnia  prievidere,  quis  priecavere  futura  mala 
suflìoit?  Si  proivisa  siepe  ctiam  laidunt,  quid  improvisa,  nisi 
KraiitiT  feriiini?  Sed  qiiare  niihi  misero  aon  meltus  providi? 
Cur  rtiara  tara  facile  aliis  credidi  ? 
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Ma  di  vii  creta,  e di  fralezza  eredi 

Siam  noi,  benché  ci  stima  un  grosso  stuolo, 
E chiama  spirti  dell’  eterne  sedi. 

A chi,  Signore,  a chi,  fuor  che  a Te  solo, 

Io  darò  fede?  Verità  sei  tale, 

Ch’  errar  non  puoi,  nè  fare  inganno  c dolo. 
So  poi  eh’  egli  è bugiardo  ogn’  uom  mortale, 
Eiacco,  incostante,  e niente  egli  si  afirena 
Quando  la  voglia  di  parlar  lo  assale. 

Tal  eh’  ci  riporla,  come  giusta  pena 
Del  vizio  suo,  che  in  ciò  che  a tutti  vero 
Aperto  appare,  6i  sia  creduto  appena. 

Oh  con  quanto  prudente  magistero 
A fuggir  r uom,  ed  a stimar  c’  insegni, 
Quai  nemici  i congiunti  entro  il  pensiero  ! 

A vari!  poi  ed  incostanti  ingegni, 

Che  ora  aflerraan,  or  niegan,  non  si  debbe 
Fede  prestar,  che  ben  sen  fanno  indegni. 
Col  danno  mio,  che  forte  al  cuore  increbhe. 

Io  già  lo  appresi,  benché  non  piu  allento 
Ac  diveun’io;  ma  in  me  sciocchezza  crebbe. 
Talun  mi  disse:  adopra  adopra  accorgimento  ; 
Cela  quel  che  a le  dico  ; c mentre  io  sono, 
Credendo  a lui,  a non  svelarlo  intento, 

S»*!!  hominrs  sutnus,  nec  aliud  quatti  fiagilcs  homines  su- 
nius,  ctiamsi  angeli  a niullis  mslimamnr  et  diciiniir.  Cui  crc- 
•iani.  Doiuiiic  ? cui, iiisi  libi  ? Vcritascs,  quie  tioii  fallis,  nec 
•falli  polcs.Et  rursum;  (hnnis  homo  mertduT  iiilirmiis,  iu!$tabi- 
lU,  et  Inbilis,  niaiiine  in  vcrbis;  ita  ut  statini  \ix  credi  debeat, 
quod  rectani  in  facie  sonare  videtur. 

4.  Qiiam  prndenter  pra^nioniiìsti,  cavendum  ab  boniinibus. 
quia  inimici  hominù,  domestici  ejus:  nec  credenduin,  si  quis 
dixerit:  ecce  hic,  ani  ecceUUc.  Doctus  sum  datiiho  nieo,  ctuti- 
nani  ad  cautelani  niajorcni,  et  non  ad  iusipicntìam  tiiihi.  Can- 
tusesto  (all  quidam)  caulusesto,  serva  apud  te  quod  dico. 
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Tosto  ei  scioglie  sua  lingua,  c in  chiaro  suono 
Apre  ciò  che  occultava,  e manifesta 
Se  stesso  e me,  e mi  lascia  in  abbandono. 
Contra  cosi  leggiera  e si  molesèa 
Sorta  di  genti,  che  sì  favcdeggia, 
èia.  Signore,  a mio  prò  la  tua  man  presta. 
Perchè  in  lor  mani  mai  io  non  mi  veggia' 
Caduto  e posto,  onde  tal  cosa  vana 
In  alcun  tempo  io  profferir  non  deggia. 

A me  concedi  nella  vita  umana 
Usar  detti  veraci,  e parlar  sodo , 

E falsa  liOgua  sia  da  me  lontana.  ' 

Ma  per  fuggir  quant’  odia  fuor  di  modo,  • 

E quanto  abborre  il  cuor,  nè  soffrir  vuole, 
Usar  io  debbo  ogni  arte  ed  ogni  modo. 

Oh  quai\to  sull’  altrui  non  far  parole 
E buono  e pien  di  pace,  e non  prestare 
A tutto  fè,  nè  dir  quanto  si  vuole. 

Svelar  sè  stesso,  ma  a ben  poche  c rare 
IVirsone,  e Te,  che  sei  di  tutti  i cuori 
Giudice  santo  e vero,  ognor  cercare, 

A'è  da  ogni  detto,  che  pel  labbro  fuori  •: 
Mandi  1’  uom,  farsi  scuoter  come  fronda 
Da  leggier  vento  negli  estivi  ardori. 

Et  duni  ego  sileo,  et  abscondilum  credo,  ncc  illesilcrc  polcst 
quod  sileiidiim  petiil;  sed  slatini  prudit  me  et  se,  et  abiit.  Ab' 
hujusmodi  Tabulis,  et  incautis  hoiuiuibus  prutege  me  Domine, 
ne  in  inanus  eortim  incidain,  nec  uniquaiu  talia  coinmittani.  . 
Verbum  veruni,  et  stabile  da  in  os  n)cum,et  linguam  callidani 
longe  fac  a me.  Quod  pali  nolo,  omnimode  cave^e  debeo. 

5.  O quain  bonum,  et  pacitìuuui,  de  aliis  silcrc,  neo  indiiTc- 
rcntcr  omnia  credere,  ncque  de  facili  nllorius  effari  ! l'aucis 
•Miipsum  revclarc,  te  semper  inspcclorcm  cordis  qiwrere,  nec 
ninni  tento  verborum  circumferri;  sedomn-ia  intima  et  eitérna, 
'^ccuudum  placitum  tuae  voluntalis,  optare  pertici 
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E 0 che  sia  fuori,  o che  nel  cuor  si  asconda. 
Compier  tutto  a tenor  della  tua  vo^dla, 

Su  cui  quant’  uomo  deve  oprar,  si  fonda, 
(guanto  è sicuro,  che  il  Ciel  non  ispoglia 
Della  sua  grazia  chi 'apparir  non  cura, 

Nè  stupend’  opre  di  eseguir  s’ invoglia. 

Ma  con  animo  alteulo  opra  e procura 
Di  ciò  far  solo,  che  lo  spirto  rende  ^ 
Più  fervoroso,  e la  vita  più  pura, 
fìuella  virtù  che  chiaro  altrui  risplende, 

E innanzi  tempo  vicn  di  lodi  ornata, 

Den  il  moslrmio  i fatti,  ahi  quanto  òlfende! 
Oh  quanto  poi  la  grazia  conservata  • ' 

Da  perfetto  silenzio  in  questa  vita, 

Che  alllitta  è sempre  da  rea  schiera  armala. 
Di  utilità  fu  all’  uom  cara  e gradila  ! 

CAPITOLO  XLVI. 

DELLA  CONFIDENZA  CIIE  SI  DEBBE  AVERE  IN  DIO,  QUANDO 
' SONO  VIBRATI  I DARDI  DELLE  PAROLE 

Figlio,  sta  fermo;  e in  me  la  tua  speranza 
Fonda  e riponi.  Che  da  una  parola, 

Fuorché  parola  da  temer  li  iivauza  ? 

Qiiam  tulum  prò  conservatiÒDO  coeleslis  gratia;,  hiimanam 
fugare  apparenUam.,  nec  8|rpelere  qua  forls  adiiiirationcm  vi- 
(Icntur  jiTsbcrc  seo  ea.  tota  sedulitate  scclari,  qua  vita  emea- 
datione  n daut  et  fervorem  1 Quain  multis  nocurt  virlus  scila, 
ac  prapropcrc  laudala'.  Quam  sane  profuil  gratta  silenlio  ser- 
vata iu  bac  fragili  vita,  qua  tota  tentatio  fertur  cl  mililia!  . 
CAP.  XLVI. 

Dt  eonfidenlia,  in  Dto  ìiabenda  quando  iniurgunt 
• verborum  jacula 

1.  Fili,  sta  firmitcr,  et  sjiera  io  me.  Quid  euim  sunt  verba. 
Disi  verba? 
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Ella  per  r aere  con  gran  forza  vola,'  ' 

Ma  benché  punga,  il  sasso  non  offende, 
Clic  fermo  sprezza  ogni  rio  mollo  o fola. 

Se  come  reo  l’ interno  ti  riprende, 

Ti  affretta  ad  emendarli;. e se  la  pura 
Coscienza  tua  in  le  colpa  non  apprende, 
Come  altri  corre  a sua  lieta  ventura, 

Brama  & disegna  di  soffrir  per  Dio 
Volenticr  lingua,  che  in  parlar  ti  è dura. 
Che  tu  soffri  un  parlar  che  ti  fcrio, 

IVon  è gran  merlo  in  te,  che  ancor  non  sai 
Soffrir  più  colpi  di  flagello  rio. 

E per  quale  cagion  contristar  fai 

]*er  cose  tanto  lievi  il  seno  e ’l  cuore, 

Se  non  perchè  di  spirto  in  te  niente  hai  ? 
Sci  carne  ancor;  hai  1’  uom  troppo  in  onore; 
Lo  scherno  a le  riesce  di  spavento  : 

Ripreso  esser  non  vuoi,  scusi  il  tuo  errore. 
3Ia  vedrai  tu  coll’  occhio  interno  attento. 

Che  vivo  ancor  il  mondo  in  te  dimora, 

E eh’  è ’l  piacere  all’  uom  tuo  van  contento. 
Poiché  fuggendo  coma  ciò  che  accora 
D’  esser  pe’  falli  confuso  e abbassalo. 

Mostri  che  regna  in  te  superbia  ancora. 


Ter  aerem  volani,  sed  tepidcni  non  liednnt.  Si  rcns  es,' 
«gita  ; quod  lìbenter  emendar^  tc  velis  : si  lùhii  libi  con- 
scius  es.  pensa,  quod  velrs  libeuler  prò  Deo  hoc  sustincrc.  Pa- 
ruin  satis  est,  ut  vel  verba  iirterdiim  suslineas,  qui  needuin 
fonia  verbera  tolerarc  vaics.  Et  quarc  tam  parva  libi  ad  cor 
transeunl,  nisi  quia  adhuc  carnalU  es,  et  homines  niagis  quam 
oportet  attendis?  Nam  quia  despici  nioluts,  reprebondi  prò  ei> 
ecssibus  non  vis,  et  excusalionuni  umbraciila  quaeris. 

2.  Sed  inspice  te  ineJius,  et  agousces,  qniq  vivit  adhuc  in  la 
mundus,  et  vànus  amor  placendi  hominibus. 
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E che  la  vita  tua,  ed  il  luo  stato 
Non  è d’  uomo  inoplo  al  mondo  veramente 
Nè  ’l  mondo  in  Croce  fu  da  te  inchiodalo. 

Ma  pur  ascolta  con  orecchie  attente  , 

L'n  sol  de’  delti  ndei  ; e ’l  parlar  molto, 
Che  r noni  può  fare,  tu  terrai  per  niente. 

Ecco  se  fosse  contra  te  rivolto 

Quanto  lingua  mendace  altrui  dir  piiote, 
Non  forse  andresti  da  ogni  mal  disciolto 

Se  tu  con  cuor  placato  e voglie  immote 
Lasciar  tutto  passassi,  e lo  credessi 
Festuca,  che  non  nuoce  c non  percuote? 

I tuoi  capelli,  che  son  folli  c spessi, 

Forse  olfesi  sarian  ?.  forse  cadere 
A lai  detti  vedriasi  almeno  un  d’essi? 

Ma  chi  spirto  non  ha,  ne  cura  avere  J 
Dio  sotto  gli  occhi  suoi,  incontra  tosto, 

Ove  sprezzalo  ei  sia,  ^ran  dispiacere. 

Ma  chi  la  sua  fidanza  ha  in  Me  riposto,  1 
Nè  viver  cerca  a propria  voglia,  ei  fia 
Da  ogni  umano  timor  sempre  discosto. 

l’oichè  il  Giudice  io  sono,  ed  è la  mia  n 
Conoscenza,  che  scuopre  ogni  secreto, 

K come  il  lutto  avvenne,  e per  qual  via. 


(^um  enim  vcwri  rcfuzis,  et  confundi  prò  defectibus,  coHStat 
uUque,  qaod  nep  vcriis  Dumilis  sts,  ncc  vere  niundu  laortuus, 
iieC'mundus  Ubi  crucilixùs.  Sed  midi  verbum  nicuiii.  etnuu 
curabis  decem  tnillia  verba  buiniiium.  Ewe,  si  eiiurta  lontra  le 
dicercntur,qua;  bugi  maiitiusissinie  posscnt;  quid  Ubi  nocereiit, 
sioraiiino  transìrc  pcriniUeres,  iicc  plusqtiani  rcstueam  per  pen- 
dere»? Numquid  vel  unum  cnpillum  libi  exlrabure  possent? 

3.  Sed  qui  cor  intiis  non  habet,  uec  Deum  pr«  uculis,  facili- 
ter  verbo  niovctur  vitupcraUouis.  Qui  auleni  in  me  contìdil,  nec 
proprio  jadicio  stare  appetiti-  absque  bumaiio  terrore  crii. 

*» 
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Io  conosco  colui,  ch6  l’ indiscreto 
Parlare  adopra,  c colui  che  soffrire 
Lo  deve  in  pace  con  cuor  fermo  e lieto. 
.Nasce  da  Me  quel  tal  parlar,  quel  dire,  * 
Kd  Io  il  permeilo,  perchè  di  più  cuori 
Vengansi  i pensicr  chiusi  a discovrire. 

Io  giudizio  farò  tra  mici  rigori 

ilei  reo,  del  giusto;  ma  gli  provo  prima 
Di  un  occulto  giudizio  infra  gli  orrori. 
Spesso  gli  avvien,  che  falsitade  opprima 
JHeslimonio  uman  ; ma  il  mio  è vero, 

Kd  avrà  ferma  base,  ed  alla  cima. 

E quasi  sempre  occullo,  ed  il  senliero,  • • 

Ond’uom  lo  scopraci  Irovi,  a pochi  è noto, 
Nè  sbaglia  mai,  nè  star  può  senza  il  vero. 

E sempre  è tal,  benché  a colui  eh’  è voto 
Della  vera  sapienza,  c 1’  occhio  ha  cieco. 
Sembri  dal  giusto  e dal  dover  riraoto. 

In  ogni  evento  dunque,  perchè  meco 
Il  vèr  si  trova,  a Me  1'  uom  s’ incànimini, 

Nè  si  trattenga  col  pcnsier  che  ha  seco. 
Perchè  Y uom  giusto,  che  solo  i divini 
Decreti  onora,  non  seni’  egli  pena, 
Qualunque  a lui  sventure  Iddio  destini. 

Ejfo  cnim  suin  judex,  cl  cognitor  omnium  secrelortim;  ego 
scio,  qualitcr  rcs  afta  est;  ego  injuriantem  novi,  et  sustiiieu- 
teni.  A me  cxiit  verbum  istud,  me  permitleute  hoc  accidit,  ut 
revelcnliirex  nnillis  cordibus  cògitationes.  Ego  reum,  et  inoedn- 
tein  judicabo;  sed  occullo  judicio  utriimqiic  onte  probarc  volùi. 

4.  Tustimonium  borninuni  sa;|M!  lìUlit':  meuin  jndicium  veruin' 
est;  stabit,  et  noti  subvertetur.  Latct  pierumque,  et  paucis  ad 
singola  patet;  numquam  tamen  errat,  lice  errare  potest,  etiatn- 
si  oculis  insipienliiim  non  rcctuni  vidcatur.  Ad  me  ergo'currcn- 
dtim  est  in  onmi  judicio,  nec  proprio  innitcnduni  arbitrio.  J^- 
xtMi  cnim  non  cmturòabilur,  quidquid  a J}jo  ei  acciderit. 


>'on  cura  ci  lingua,  che  a torto  il  malmena, 

^ K se  altri  fa  di  lui  giusta  difesa, 

Subito  il  cuor,  clic  non  si  gonfii,  alTrena. 
Poich’  egli  tiene  la  sua  mente  intesa 
A pensar  ch’io  discopro  i cuori  umani, 
sieguo  <jucl  che  il  senso  .all’  uom  p.alesa. 
Perchè  assai  spesso  agli  occhi  mici  sovrani 
Peccato  apjiar  <|ucl  che  ben  degno  crede 
Di  lode  l’uoin  00’  suoi  giudizi!  vani. 

Signore  c Dio,  gran  Giudice,  in  cui  siede 
Giustizia,  0 Dìo  forte  c paziente,  il  cui 
Occhio  r uom  fr.ale,  e iiisiem  maligno  vede. 
Io  Te  richieggo,  c non  richieggo  altrui, 

Qual  mia  forza  e spcr.anza  ; a me  non  giova 
La  mia  coscienza  esposta  agli  occhi  tuoi. 

In  me  lo  sguardo  tuo  scopre,  e ritrova 
Quel’  eh’  io  non  veggio,  ond’io  dov'ea  ripreso 
Dar  d’  umiltade,  c di  dolcezza  prova. 
IMacalo  dunque,  quanto  in  ciò  ti  ho  oITeso, 

Tu  mi  perdona;  e fa  che  il  viver  mio 
Di  jiazieuza  maggior  pieno  sia  speso^ 


Eliatnsi  iniuste  aliqiiid  codtra  etim  prolatum  fuerit,  pun 
inultum  curabit.  Sed  nec  tane  eiuUabit,  si  per  aiios  rationabi- 
Hter  cicuselur.  Pensai  namque,  qùia  ego  ium  scnitans  corda  et 
rencs,  qui  non  judico  secunduin  Taciein  et  buinanain  apiwrcir- 
liani.  Nana  sspc  in  oculis  meis  rcpcrilur  culpabile,  quod  nooii- 
nuni  judicio  creditur  laudabile. 

b.  Domine  Deus,  judex  jnste,  forliset  patiens,  qui  bominuin 
■tosti  fragilitalem  et  praviiatem,  esto  robur  meum,  et  tota  fidu- 
cia niea;  non  euim  nubi  snflicil  consoicntia  nica.  Tu  uosti,  quod 
ego  nou  uòvi,  et  ideò  in  omni  repreheusione  hmniliare  me  de- 
bai, et  mansuete  sustincre.  Ignosre  quoque  mibi  propitius, 
quoties  sic  non  egi,  et  dona  ilcruoi  graiia:u  amplioris  suffereu- 
lia;. 
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Poifliò  r alta  pietà,  eh’  è in  Te,  mio  Dio, 
l^iù  giova  a me  per  ottener  perdono 
Su  quanto  oprai  di  orribile  e di  rio. 

Che  la  giustizia  mia,  di  cui  ragiono 
Dubbioso,  mentre  la  coscienza  io  scuso,  " 

1 cui  seni  riposti  occulti  sono. 

E se  per  essa  rea  io  non  mi  accuso. 

Non  è eh’  io  giusto  son,  perchè  rimossa 
La  tua  pietà,  mal  si  riman  confuso 
Chi  pensa  che  quaggiù  giusto  esser  possa. 

. CAPITOLO  XLVII. 

CHE  OGXI  COSA  MOLESTA  SI  DEE  TOLLERARE  ^ 

PER  ACQUISTAR  1.A  VITA  ETERNA 

f ^ 

Il  grave  peso  di  qualunque  stento  . 

Per  me  sofferto  non  ti  stanchi,  o Figlio, 

Nè  ti  avvilisca  ogni  qualunque  evento. 

Per  dar  forza  al  tuo  cuor,  fissare  il  ciglio 

Nelle  promesse  mie,  e sì  ristoro  < 

Prendere  in  tutto,  e salutar  consiglio. 


Melior  est  enim  niìlii  tua  copiosa  misericordia,  ad  consccu- 
tioDcin  indulgcntix;  quam  mea  opinata  justilia,  prò  defensio- 
tic  lalcntìs  coDScicnlis.  Elsi  iiifail  rnihi  conscius  sum,  taraen  in 
hoc  justilìcare  me  non  possuni:  quia  remota  misericordia  tua, 
non  juslificabilur  in  conspectu  tuo  omnù  ticena. 

CAP.  XLVII. 

Quod  omnia  gravia  prò  (eterna  vita  sunl  toìeranda 

1.  Fili,  non  te  frangantliiborcsquos  assumpsisli  propter  me, 
ncc  tribulatiohcs  te  dejiciant  usquequaquc',  sed  mea  promissio 
in  Omni  cYcntu  te  roborct  et  cousoletur. 
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Verrà,  verrà  l’ cidempimento  loro, 
Vinéeranno  ogni  modo,  ogni  misura, 

Ch’  io  son  d’ ogni  poter  vena  e tesoro. 

In  questa  che  scn  vola,  e brieve  dura. 

Vita  mortai,  non  molto  suderai; 

IVè  tu  avrai  sempre  doglia  acerba  e dura. 
Attendi  un  poco,  e subito  vedrai 

Venir  con  passo  a te  veloce  e presto  . 

Il  fin  delle  tue  pene,  e de’  tuoi  guai.-. 
Verrà  quell-  ora,  in  cui  ogni  molesto 
Travaglio  cesserà;  nè  avrà  più  loco 
11  lìcr  tumulto  alla  tua  pace  inTesto. 

È quasi  degno  d’  esser  preso  a gioco 
Quel,  che  col  tempo  va  ;‘  s’  ei  gir  si  vede 
Al  fine  suo,  ci 'Sempre  è brieve  e poco. 
Su,  su;  fa  quel  che  fai;  serbami  fede; 

Fatica  pur  tu  nella  vigna  mia; 

10  tuo  gran  Dio  sarò  la  tua  mercede. 
Scriver,  legger,  cantar,  pregar  pur  sia 

11  viver  tuo,  soffrir  con  forte  petto 
Contrasti  orrendi  ed  aspra  traversìa. 

Merla  la  vita,  che  il  popol  eletto 
Gode  lassù  tal  pugna,  e ancor  maggiore, 
Perchè  fia  eterna  c senz’ alcun  difetto. 


Ego  sulGcieos  sum  ad  reddendam  sopra  omnem  modum,  et 
meosurani.  Non  dip  hic  laborabis,  nec  Mmper  gravaberis  do> 
loribus.  Expecla  paulisper,  et  videbis  celcrem  linem  malorum. 
Veniet  una  bora,  quando  cessabit  omnis  labor  et  tuniultus. 
Modicutn  est,  et  breve  omoe  qiiod  transit  cum  tempore. 

2.  Age,  quod  agis:  fideliter  labOra  in  vinca  mea;  ego  ero  mer- 
ces  tuai  Scribe,  tege,  canta,  geme,'  tace,  ora,  sustine  viriliier 
contraria:  digoa  est  bis  omnibus,  et  majoribns  prxliis  vita  c- 
terna.  Veniet  pdx  in  die  una,  quìB  nota  est  Domino: 
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Verrà  nel  giorno  sol  noto  al  Signore, 

Verrà  la  pace;  e non  sarà  più  U giorno, 

Cui  porla  il  tempo,  nè  il  notturno  orrore. 
Ma  «li  liicc.immorlal  fia  lun>e  adorno, 
Chiarezza  somma,  e tal  pace  e riposo. 

Che  non  sanno  temer  danno,  nè  scorno. 
Allor  tu  non  dirai  mesto  e doglioso  : 

Chi  da  me  toglierà  di  morte  il  peso. 

Che  sofl’rir  fammi  il  corpo  mio  gravoso  ? 

Ne  griderai  : Ahimè  che  troppo  esteso 
In  lungo  il  tempo  della  mia  dimora. 

Che  morte  allor  non  avrà  l’arco  teso 
La  salute  non  fia  fragil,  com’ora; 

Lungi  da  angustia  fia  vera  allegrezza, 
Compagnia  dolce,  c graziosa  ognora. 

'Se  tu  de’  Santi  in  la  celeste  altezza  ^ 

Miralo  avessi  il  nobil  serto  eterno, 

E quanto  lalor  gloria  ha  in  sè  grandezza. 
Benché  qui  Irasser  vituperio  e sclicrno, 

E quasi  indegni  gli  stimò  di  vita 
11  mondo  vii,  che  sol  mira  restcrno. 

Con  mente  umile,  c non  insuperbita  . 

iVon  anlc|)orli  a un  sol,  ma  ben  a tulli 
Cedere,  éi  fora  cosa  a te  gradila. 

Gl  crii  non  dics  ncque  noi  htijus  sciliccl  temporis;  sed  lui  per- 
petua, clarilas  inriuila,  pax  tiniia,  et  roquieà  secura.  Non  dices 
lune:  Quit  me  liberabit  3e  carpare  nwrtis  ,hnjut?  neqiie  cla- 
inabb  : lieu  inihi,  quia  incolalus  meuf  pralangaltis  est  ! quo- 
niani  prxcipitabilur  inors,  et  salus  eril  indcrecliva,  aniictai 
nulla,  jucniidilas  beata,  socictas  dulcis  et  decora. 

3.  0 si  vidisses  Sauctorum  in  cacio  coroiias  perpetuas,  quan- 
ta quoque  uuitc  exiiltaul  gloria,  qui  buie  niiindo  olim  conlcm- 
piibiles,  et  quasi  vita  ipsa  iudigui  putabaiilur!  proCecto  te  sta- 
tini huiniliarcs  usque  ad  tcrram,  et  all'ectares  potius  omnibus, 
subesse,  quam  uui  prajcssc. 
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E nel  Ilio  cuor  vedrebbonsi  distniUi 
Gli  affetti,  onde  tu  bramii  dì  presenti, 

Per  jfoderne  in  letizia  i beni  e i frutti. 

E ’l  sollrir  pel  tuo  Dio  pene  e tormenti, 

Ti  saria  gaudio;  ed  in  gran  prezzo  avresti, 
Scherno  soffrir  dalle  profìme  menti. 

Oh  se  quanto  da  me  detto  intendesti,  " 
Dolce  a le  fosse,  e penetrasse  il  seno,  ' 
Come  ajipena  lagnarti  unqua  potresti  ? 

Per  acquistar  la  vita,  che  all’  uom  meno 
Non  vici!  giammai,  non  è forse  contento 
Di  viver  l’ uom  qui  di  travagli  pieno  ? 

Cosa  non  è di  picciolo  momento 

La  perdita  o 1’  acquisto  di  quel  Regno,  ' 

In  cui  dà  Dio  a’ suoi  gioia  e contento. 
Innalza  gli  occhi,  e ad  essi  il  Ciel  fa  segno; 

Mira  Me,  mira  meco  il  chiaro  stuolo 
De’  Santi  miei,  che  di  goder  fu  degno.  . 
Cioè  coloro,  che  travaglio  c duolo 

Ehhèr  nel  mondo,  e fiera  guerra,  ed  hanno 
Or  gaudio  immenso,  ed  immorlal  consolo. 
Essi  sicuri  or  son;  nè  Icmon  danno; 

Or  pago  è in  lor  di  pace  il  bel  desìo; 

E a viver  mèco,  ed  a goder  staranno 
Sempre  nel  Regno  del  gran  Padre  mio. 

?(cc  hujus  vita;  Ixlos  dies  concupisccres,  sed  tnagis  prò  Deo 
(ribulari  gauderes  : et  prò  oibilo  inter  homines  computari, 
maxiniuRi  lucrum  diicercs. 

4.  O si  tibi.hxc  sapercnt,  et  profunde  ad  cor  Iransirent,  quo- 
niodo  auderes  vel  semel  conqueri?  Nonne  prò  vita  xlerna,  cun- 
cta  laboriosa  sant  loleranda?  iSon  est  parvum  quid,  perdere  aut 
luerari  regnum  Dei.  Leva  igitur  facieni  tuara  in  coeliiin.  Ecce 
ego,  et  onmes  Sancti  mei  mecum,  qui  in  boc  osculo  magnum 
babuere  certamen,  modo  gaudent,  modo  consolantur,  modo  se- 
curi  sunt,  modo  requicscuQt;  et  sinc  line  mecum  in  regno  Pa- 
tris  mei  permaBebunt. 
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CAPITOLO  XLVIII. 

\ 

DEL  GiOBNO  DELLA  ETERNITÀ,  E DELLE  ANGUSTIE 
DI  QUESTA  VITA 

» • * - » 

Oh  della  gloria,  oh  della  pace  eterna 
Stanza  al  sommo  felice,  collocata 
Nella  parte  del  Giél  la  più  superna  ! 

Oh  giorno  eterno  nella  tua  durata, 

£ chiaro  sì,  che  notte  non  ti  oscura; 

Che  luce  a te  dal  sommo  Vero  è data. 

E la  chiarezza  tua  lieta.c  sicura 

Senz’  alcun  fine,  nè  mai  ha  vicende  , * 

Lo  stato  suo,  eh’  eterno  e fermo  dura. 

Deh  que’  bei  raggi,  onde  quel  dì  risplcndc,  . 
Fossero  apparsi,  c giunto  fosse  al  fine 
Quanto  è quaggiù,  che  la  sua  fine  attende! 

Quel  bel  chiaror  all’  alme  a Dio  vicina 
Sempre  riluce  in  Ciel;  ma  qui  da  lungo  • 

Per  specchio  il.  veggon  V alme  peregrine.  , 


CAP.  XLVIII. 

/ 

De  die  ceterniteuit,  et  hujtu  vita  anguttiis 

1.  q superna  civitatis  mansio  healissima!  0 dies  celernitatis 
«■larissima!  quam  nox  non  obscurat,  sed  sumtna  verità^  semper 
irradiai;  dies  seinper  laeta,  semper  secura,  el  numquam  statum 
mutans  in  contraria.  0 utinam  dies  illa  illuxissel,  etcuncta 
has:  tcnipuralia  fìnem  accepissenll  Lucci  quidem  Sanclis  perpe- 
tua ciarliate  splendida,  sed  non  nisi  a looge  et  per  speculum 
vcregrinanlibus  in  terra. 
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Sanno  i Beali  quanto  gaudio  aggiunge 
Al  cuor  quel  di;  piangono  i figli  d’  Èva, 

Cui  r esiglio  mortai  dal  Ciel  disgiunge. 
Perchè  qui, al  giorno  amaro  non  si  leva 
Kienle  del  suo  nativo  dispiacere, 

Che  molto  i cuori  di  sua  noia  aggreva. 

1 giorni  di  quaggiù  hrievc  han  senliere, 

Sparso  di  guai,  e ben  si  trova  in  esso 
Un  mar  d’angustie,  e di  doglie  aspre  e fiere. 
Ivi  per  colpa^r  uom  si  macchia  spesso; 

Ivi  da  molto  passioni  è cinto: 

Ivi  è da  gran  timor  stretto  e depresso. 

Da  pensier  molti  a star  gravalo  è spinto, 

Molta  curiosità  lo  svaga,  e molta 
Vanità  gli  fa  il  cuor  da  lacci  avvinto. 

In  molli  errori  ha  la  sua  mente  involta; 

Lo  strugge  il  fier  travaglio;  ed  è tentato 
Da’  rei  nemici,  la  cui  schiera  è folta. 

Egli  rimane  debole  e spossato 
Dopo  il  piacer  de’  beni  temporali; 

S’ egli  è mendico,  ha  il  cuor  tristo  è turbato. 
Ahi  ! quando  il  fin  verrà  di  questi  mali? 
Quando  dall’  aspra  servitù  disciolto 
De’  vizii  miei,  spiegherò  pronte  l’ ali  ! 


’2.  NoruDt  coeli  cives,  qnam  gaudiosa  sit  illa;  gemunt  ciules 
filli  Èva:,  quod  amara,  el  taediosa-sit  ista.  Dies  hujus  teraporis 
parvi,  el  mali,  pieni  doloribus  el  a^ustiis;  ubi  homo  mullis 
peccatis  roquioalur,  mullis  passionibus  irrelilur,  ranllis 
ribus  slriugilur,  mullis  curia  dislenditur,  mullis  curiositaii- 
bus  dislrahilur,  mullis- vanitalibus  implicalur;  mullis  errori- 
bus  circumCuadilur,  mullis  laboribus  atleiilur,  tenlatiooibus 
gravatur,  deliciis  encrvalur,  ogestate  crucialur, 

3. 0 quando  finis  horum  malorum?  quando  liberabor  a mi- 
sera servitule  vitioruin  1 
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Quando  sarà,  eh’  lo  tutto  a Te  rivolto, 

Mi  ricordi  di  Te  solo,  o Signore^ 

E senta  in  me  tutto  il  tuo  gaudio  accolto  ? 
Quando  vedrommi  d’ogu’  inlopfK)  fuore, 

E,  posta  in  vera  libertà  la  mente. 

Lungi  anche  andar  dal  corporal  dolore  ? 
Quando  la  pace  ferma,  cui  mai  niente 
Turltar  non  puh,  godrò,  pace  sicura 
E dentro  e fuor,  che  mai  scossa  non  sente. 
Quando,  mio  buon  Gesù,  fuor  di  ligirra 
Io  Te  vedrò,  c la  gloria  del  tuo  Uegno 
Oonlcmplerò  nella  celeste  altura?* 

Quando  da  me  sarai  goduto  a seguo  ' 

Che  in  lutto  a me  Tutto  sarai,  e’(|uanto 
Può  veder  occhio,  e penetrar  può  ingegno  ? 
Quando  sarò  con  Te  nel  Regno  santo, 

Cui  preparasti  daireternilade 
A tutti  quei,  che  han  di  piacerli  il  vanto  ? 
Addotto  sono  a somma  povertade . 

In, suol  nemico,  ove  di  guerre  orrendo, 

E di  guai  nemlm  in  me  ben  spesso  cade. 
Conforta  col  vigor,  che  da  Te  scende, 

L’  esilio  mio,  fammi  men  tristo  il  cuore, 
Poiché  in  me  per  Te  sol  desio  si  accende. 

quando  mcmoralaor  Domine  luì  solius?  quando  ad  plenum  lae- 
tabor  in  le?  Quando  ero  sine  onini  impedimento  in  vera  liberta- 
te,  siue  omni  gravanùne  mentis  et  cor|H>ris?  Quando  rrit  |>at 
solida,  pax  inlus.el  foris;  pax  ex  umni  parte  iirma?  Jesu  bone, 
quando  stabo  ^ videndum  te?  quando  contemplabor  gloriani 
regni  tui  ? quando  eris  mihi  omnia  io  omnibus  ? O quando  ero 
teriim  in  regno  tuo,  qiiud  preparasti  dilectis  tuis  ab  eterno  ? 
Itel ictus  sum  paiiper,  etexul  in  terra  boslili,  ubi  bella- quo- 
tidiana, et  infurtunia  maxima. 

4,  Consolare  exilium  meum, mitiga  dolurem  meum,  quia  ad 
te  sospirai  omuc  dosidcrium  locum. 
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Perchè  lutto  a me  par  stento  e sudore 
Quanto  qui  ’l  mondo  in  forma  dì  piacere 
Mostrando  va  perchè  brama  il  mio  cuore. 

Con  nodo  stretto  bramo  io  Te  godere, 
benché  la  voglia  mia  compier  non  possa; 

]Vè  a tal  uopo  trovi  io  mezzi  e maniere. 

Gir  bramo  al  Ciel,  ma  in  giù  con  fiera  scossa  ' 
Ciò  eh’  è frale  mi  spinge;  e ’l  torlo  alfetto 
IVon  mai  domato  a me  toglie  ogni  possa. 

Spesso  la  mente  trova  il  suo  diletto 
ìVel  sovrastare  a tutto;  ma  son  io 
Dalla  mia  carne  a soggiacere  astretto. 

Co>ì  nell’  infelice  stato  mio 

Combatto  con  me  stesso;  e son  già  tale, 
Che  tedio  ho  di  me  stesso  acerbo  e rio. 

E questo  avvien,  perchè  vuol  muover  1’  ale 
Lo  spirto,  e prender  verso  il  Cielo  U volo. 
Ma  in  terra  il  ferma  il  corpo  mio  mortale.' 

Ahi  quanto  grave  è del  mio  interno  il  duolo. 
Mentre,  s’io  jienso  al  Crei,  mi  turba  insano 
Delle  cose  carnali  il  denso  stuolo! 

Vicin,  mio  Dio,,  della  tua  santa  mano 

Sia  sempre  a me  1’  aiuto,  e la  tua  ira  • ■> 
Da  Te  non  mandi  il  servo  tuo  lontano. 


Nain  onus  mihi  totum  est,j  qaidquid  hic  mundus  offerì  ad 
folalium.  Desidero  le  intime  frui  sed  nequeo  apprebeodere. 
Opto  ioherere  cceleslibus,  sèd  deprimutil  res  leuiporales  , et 
imiiiurlificatx  passiones.  Mento  omnibus  rebus  suj^es^  volo 
carni  auleiii  invito  subesse  cogor.  Sic  ego  bumo  iuielix  inecura 
pugno,  el  (aclus  sum  mibiinetìpsi  ’gravis,  dum  spirilus  sursum 
el  caro  qusril  esse  deorsum. 

S.  0 quid  inlus  palior,  dum  mento  cceleslia  Iraclo,  el  mox  car> 
nalium  torba  occurril  oranlit  Deus  nieus,  ne  alongeris  a me, 
ueque  decliocs  in  ira  a serro  tuo. 
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Piuttosto  quando  il  tuo  bel  cuor  si  adira, 
Manda  lampi  tremendi,  onde  ad  un  tratto 
TuHa  la  turba  ostil  spersa  si  mira. 

Vibra  le  tue  saette,  e con  quest’  atto 
Metti  in  disturbo  i miei  nemici,  e resti 
Delie  ree  fantasie  1’  ardir  disfatto. 

Questi  miei  sensi  divagati,  questi 
Fa  die  in  Te  sieii  raccolti  ; nè  su  cosa 
Frale  c mortai  mia  mente  il  guardo  arresti. 

Effetto  sia  di  tua  virtù  pietosa 

Ch’  io  scacci  e sprezzi  le  fantasinc  insane. 
Di  tutt’  i vizii  origine  fangosa. 

0 Verità,  che  di  iodi  sovrane 
Degna  sei,  perchè  eterna,  fa  che  alcuna 
.Me  non  alletti  delle  cose  vane. 

0 celeste  dolcezza,  in  cui  si  aduna 
Ogni  soavità  la  più  gradita, 

Vieni,  chè  all’  uopo  mio  vieni  opportuna. 

Vieni  a recarmi  il  ben  della  tua  aita; 

Ogni  opra  immonda  struggi  in  me,  da’ tuoi 
Occhi  divini  odiata  ed  abborrita. 

Perdono  io,  e pietà  li  chieggio  poi, 

Perchè,  pregando  Te,  la  mente  vaga 
Drizza  altrove  talora  i ponsier  suoi. 


Fiilgura  coriiscaiioncm  liiam,  el  dissipa  oas:  cniittc  sagiltas 
luas,  el  conlurbeiiliir  otnnes  phantasise  inimici. Recollige  scnsus 
meos  ad  le;  facnieoblivisci  oimiiiim  mundanorum;  da  cito  abji- 
ecre,  etconlemncre  (diantasniala  vitiorum.  Surcurrc  mihi  ®icma 
Verilas,  ni  sic  nulla  me  movuai  vanitas.  Adveni  «eIcsIìs  siia- 
>itas,  el  fiigial  a facic  Ina  omais  impnritas.  Ignosce  quoque 
raibi  , el  niiscricorditor  indulge  , quulies  praler  le  aliùd  in 
uralioné  rcvolvo.  Confileor  eleniin  vere,  quia  valde  dislractc  me 
habere  consuevi.  Nani  ibi  multolies  non  sum,  ubi  curporaliter 
sto  aut  sedeo;  sed  ibi  naagis  sum,  quo  cogilalionibus  feror. 
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E poiché  il  cuore  tuo  del  ver  si  appaga, 
Confesso  il  ver;  è in  me  costume  usalo 
Quello,  per  cui  la  mente  si  divaga. 

Poiché  più  volte  dove  o in  piè  drizzalo, 

0 sedendo  mi  trovo,  io  non  son  ivi. 

Ma  il  mio  corpo  soltanto  ivi  é locato. 

Ma  dove  il  mio  pensier  vuol,  eh’  io  arrivi 
Piuttosto  sono,  e dove  si  ritrova 
11  mio  pensier,  io  son  con  esso  quivi. 

Dov’è  quello,  che  amo  io,  dove  il  cuor  prova 
Il  suo  diletto,  spesso  è ’l  mio  pensiero, 

£ la  dimora  sua  spesso  rinnova. 

E ben  Tu  sai,  eh’  è indubitato  c vero, 

Che  ciò,  che  per  natura  allctta,  o piace 
Per  uso, a entrarmi  in  cuore  ha  il  piè  leggiero. 

Quindi  Tu  d’ ingannar  lingua  incapace, 

Chiaro  dicesti:  Dov’  è ’l  tuo  tesoro. 

Ivi,  *nè  altrove,  il  cuore  tuo  si  giace. 

Se  amo  il  Cicl,  al  Cicl  penso;  e se  ho  ristoro, 
Amando  il  mondo,  allor  eh’  egli  è contento, 
Godo  con  lui;  s’  ci  piange,  io  mi  addoloro. 

Se  per  la  carne  in  cuore  amor  mi  sento. 
Spesso  ho  carnali  idee;  lo  spirto  amando, 
Fanno  pensier  di  spirto  il  mio  contento. 


. Ibi  sum,  ubi  cogitaljo  mea  est.  Ibi  est  Crcqaenter  cogiUtio 
liica,  ubi  est  quud  aiut.  UoC  mihi  cito  occurrit,  quod  oaturà- 
Jitcr  delectat,  aut  ex  usu  placet, 
a.  y^tic  tu  Veritas  aperte  dixisti:  Ubi  entiH  tiiexaurw 
tuuj,  ibi  est  et  cor  tuum,  Si  ccelum  diligo,  libenter  de  ccelesti- 
bus  |)eiiso.  Si  lunndam  amo,  mundi  felicitatibus  congaudeo,  et 
de  adrersitatibiis  ejus  tristor.  Si  carnem  diligo,  qu«  carnis  sunt 
wpc  imaginor.  Si  spiritum  amo,  de  spiritualibus  cogitare  de- 
IwiQT.  Quacui^ue  enim  diligo,  de  bis  libenter  loquor,  et  au-, 
4jo,  atque  taliuip  imagin^  inecqiq  ad  domuin  repofto, 
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Perchè  di  quel  eh'  io  amo,  io  Vo  parlando 
Ben  volentieri;  e ben  io  quello  ascolto, 

E r immagine  al  cuor  io  ne  tramando. 

Ma  beato  colui,  eh’  è così  sciolto  I 

Dai  lacci  rei.  Signor,  che  per  tuo  amore  j 

A disprezzar  tutto  il  creato  è volto.  - 

Che  alla  natura  con  sovran  vigore  <■ 

Si  oppone;  e della  carne  agli  appetiti  • 

Dà  pena  e morte  il  santo  suo  fervore.  < i 

Tiilchè  non  sieno  più  di  trarre  arditi  ' I 

La  coscienza  in  disturbo,  e l’ uom  ti  onori 
Con  puri  e mondi  prieghi  a Te  graditi. 

E degno  ei  sia  di  star  tra’  santi  Cori  ' « 

Degli  Angelici  spirti,  perchè  in  terra,  ^ 

, Escluso  quanto  affanna  e dentro ’c  fuori,  • 

Egli  non  teme  assalto  più,  nè  guerra. 

CAPITOLO  XLIX.  ' - 

DEL  OESIDEBIO  DELLA  VITA  ETERNA,  E DEI  BENI  GRANDI 

PROMESSI  A QUELLI  , CHE  AVRANNO  COMBATTUTO  « 

Figlio,  quando  una  viva  accesa  brama, 

Che  dal  Ciel  viene,  in  te  discender  senti. 

Onde  r alma  odia  il  corpo,  e ’l  Oicl  sol  ama, 


Sed  bcatus  ille  homo,  qui  propter  te,  Domine,  òmnibus  crea- 
tprb  licentiam  abeundi  tribnit:  qui  uaturs  vim  facìt,  et  concu- 
pistentias  carnis  fenure  spiritus  crucifigit  ; ut  serenata  con- 
scieotia  puram  libi  orationem  offerat,  dignnsque  sit  angelicis 
interesse  choris',  omnibus  terrenis  feriset  intus  exclusis. 

CAP.  XLIX. 

/ Dt  dttiitrifì  ctterna  vita;  et  quanta  <ifl(  eertantibus  bona 
promista 

1.  Fili,  cura  libi  desidcrium  stenue  beatitudiuis  deauper  in> 
fundi  sentis,  i -. 
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E chiedi  del  mio  volto  i rai  lucenti 
Non  più  celati,  allor  con  lur^o  seno 
Pronto  r accogli,  e con  affetti  ardenti. 

Ed  ampie  grazie  allor  rendute  sièno 
Al  tuo  buon  Dio',  che  del  tcsor  ti  degna 
Delle  visite  sue  di  pietà  pieno. 

Che  di  svegliarli  con  arder  s’impegna,  • ; 
Di  alzarti  con  vigor,  perchè  l’ affetto 
De’  ben  mortali  a vincer  te  non  vegna..- 
Nò  questo  vien  dal  tuo  proprio  intelletto,  • ; 
0 da  tue  forze;  è della  grazia  solo, 

E dell’  occhio  divin  benigno  effetto. 

Perchè  così  delle  virtù  lo  stelo  i- 

In  te  cresca  di  pregio;  c in  te  maggiore 
Bella  umillado  ancor  spieghi  il  suo  volo'. 

E armato  il  petto  di  maggior  vigore, 

A trionfar  d’  ogni  Icnzon  futura 
Pronto  conservi  in  te  lo  spirto  e’I  cuore. 

£ stimi  tua  delizia,  e tua  ventura 
Viver  con  Mo  congiunto,  e sol  cocente 
Di  servir  Me  in  te  sia  pensiero  e cura. 

Spesso  ascender  al  Ciel  con  fiamma  ardente 
Si  vede  il  fuoco,  o figlio;  ma  tu  invano 
Vederlo  aspetti  dal  suo  fumo  esente. 

ei  de  tabernaculo  corporis  exire  coaeupiscis , ut  charitatem 
meam  siue  vicissitudinis  umbra  coqtemplari  possis,  dilata  cor 
iuum,  et  ornili  desiderio  hauc  sanctam  inspirationem  suscipe. 
Reddc  amplissiinas  superna!  bollitati  gratias,  qus  tecum  sic 
dignauter  agit,  clementer  visitat.  ardenter  cxcilat,  poieuter  su- 
blevat  , ne  proprio  pondere  ad  terrena  labaris.  Ncque  eniin 
hoc  cogitatu  tuo  aut  conatu  accipis,  sed  soia  dii^atione  su- 
perne gratix,  et  divini  respeetus;  qùatenu»  in  virtutibus,  et 
niajorì  bumilUate  proficias,  et  ad  futura  certaniina  le  prxpares, 
inihiquc  toto  cordis  afléctu  adharerc.  ac  ferventi  volunlatestn- 
deas  deservirc,‘ 
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Così  tra’  cuori  alcun  corre  al  sovrano  ' 

Tcsor  de’  beni  eterni,  e ’l  brama;  e pure 
Tentalo  egli  è da  vile  afTetto  umano. 

Ond’  è che  T opre  sue  non  molto  pure, 

Nè  appaion  tanto  sante  innanzi  a Dio, 
Quanto  vorrian  le  sue  calde  premure. 

Spesso  ciò  fu  del  tuo  caldo  desìo, 

Che  al  Ciel  salì  importuno,  perchè  offeso 
Dal  proprio  tuo  privato  amor  salìo. 

Chiedi,  quando  il  desìo  ti  ha  il  cuore  acceso, 
Non  quello  che  a te  piace,  e che  a te  giova; 
Ciò  eh’  è a me  caro,  e dal  mio  onor  richieso. 
Poiché  se  il  senno  tuo  fa  di  sè  prova. 

Che  ad  ogni  suo  desìo  a quant’  uom  prezza 
Debba  anteporsi  il  mio  comando,  ei  trova. 
So  le  tue  brame,  e i nati  da  tristezza 
Sparsi  assai  spesso  udii  pianti  e lamenti; 
Star  già  vorresti  in  la  celeste  altezza. 

Già  dal  dolco  piacer  rapir  ti  senti 
Per  r eterna  magion  del  divin  Padre, 

Piena  d’ inesplicabili  contenti. 

Ma  di  cose  sì  amabili  e leggiadre 

Non  è ancor  giunto  il  tempo;  ò tempo  ancora 
Di  guerre,  di  fatiche  orrende  ed  adre. 

2.  Fili,  sspc  ignis  ardet;  sed  sine  fumo  Hamma  non  asoen- 
dit,  Sic  et  aliqiinram  desideria  ad  coelestia  Uagrant,  et  (amen  a 
tentationc  rarnalisafTcclus  liberi  non  suiil.  Idcirco  ncc  omnino 
pure  prò  bonore  Dei  agoiit,  quod'tatn  desideraiUer  ab  eo  pe- 
tuDt.  Tale  est  et  tuum  srepe  desideriutn,  quod  insinuasti  fore 
tam  importunum.  Nonenim  est  hoc  purum  et  perfectuni,  quod 
propria  ceminoditate  est  infccttirn. 

3.  Pcte  non  quod  tibi  est  dclectabile,  et  commodiim,  sed  quod 
mihl  est  aoceptabile  atque  honorifìcum:  quia  si  recte  jiidicas, 
meam  ordinationem  tuo  desiderio  et  omui  desiderato  prxferre 
debes  ac  sequi. 
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Brami  il  Ben  sommo  aver,  ma  noi  puoi  ora; 

Vi  ha  tempo;Io'l  son:  mi  aspetta  fin  che  giunga, 
Bice  il  Signor,  del  divin  Regno  f ora. 

In  tua  vita  mortai,  sia  brieve  o lunga, 

Convien  che  ancor  ti  provi  ; ed  altro  stento 
Per  guerre  je  per  sudori  a te  si  aggiunga. 

A te  verrà  non  con  piè  raro  e lento, 

Pronto  e spesso  ristoro  in  mezzo  ai  guai: 

Ma  non  fia  tal,  che  lasci  il  cuor  contento. 

Prendi  conforto  dunque,  e se  oprerai 
£ soffrirai  a quanto  il  senso  oppone, 

Di  bronzo  il  petto  e di  diamante  avrai. 

Or  forte  a te  necessitade  impone 

Di  sfare  in  te  1’  uoni  vecchio,  e gli  atti  suoi; 
E di  virtù  tornar  duce  e campione. 

Necessità,  cui  contraddir  non  puoi, 

Spesso  vuol  che  ti  accheti  all’altrui  voglie, 

E sii  pronto  a sfuggir  ciò  che  tu  vuoi. 

L’  altrui  si  approva,  e con  piacer  si  accoglie , 
Ed  ha  il  suo  effetto;  quel  che  al  tuo  cuor  piace 
Si  disapprova,  e in  fumo  si  discioglie. 


Novi  desiderium  tiium,  et  frequentes  gemitus  audivi.  Jam 
velles,  esse  io  liberiate  gloriae  fìliorum  Dei  ; jam  te  dclectat 
domus sterna,  et  coelestis  patria  gaudio  piena;  sed  nondiim 
venit  bora  ista:  sed  est  adhuc  aliud  tempus,  scilicet  tempns 
belli,  teinpus  laboris  et  probationìs.  Oplas  sumino  rcpieri  bo- 
no,  sed  non  potes  boc  assequi  modo.  Ego  sum:  exiiecta  me  {di- 
cit  Domìnus^  doncc  venia!  regnum  Dei. 

4.  Probandns  es  adhuc  in  terris,  et  in  multis  eiercitandus. 
Consolatio  libi  interdum  dabitur,  sed  copiosa  salietas  non  eon- 
ccdelur.  Confortare  igitur,  et  esto  .robustus,  tam  in  agendo, 
quam  in  patieudo  nalurs  contraria.  Oportet  te  novuiu  induere 
hominem,  et  in  altcrum  virum  mutari.  Oportet  te  ssihs  agere, 
qood  non  vis;  et  quod  vis,  oportet  relinquere.  Quod  aliis  placet, 
processum  habebit:  quod  tibi  placet,  ultra  non  proficiet. 
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Quel  che  altri  dice,  ognuno  si  compiace 
I)i  ascollar  con  arder;  le  tue  parole 
* Saran  qual  d’  eco  stupida  e loquace. 

Altri  fìa,  che  dimandi,  e quanto  ei  vuole, 
Tutto  otterrà;  se  tu  dimandi,  niente 
Da  le  sperar,  ed  ottener  si  puole.  - 
Altri  famosi  fico  presso  ogni  gente; 

IVulla  di  te  dirassi;  altri  stimato 
Abile  a mollo,  a tutto  tu  impotente.  ^ * 
Quindi  naturalmente  addolorato 
Si  rimarrà  il  tuo  cuore;  e molto  fia, 

Se  a te  nel  duolo  di  tacer  fia  dato, 

Dio  questo  mezzo  adopra,  e questa  via, 
l‘erchè  quanta  è ne’  suoi  fedeli  servi 
Forza  a vincer  sè  stessi,  ei  noto  sia. 

Ulezzo  miglior  non  hai,  per  cui  conservi  ^ 

Tu  qual  morto  te  stesso,  e soffri,  e vedi, 
Ohe  quando  cose  a te  spiacenti  osservi. 

Ula  sovra  tutto  allor  che  tu  ti  avvedi, 

Che  ti  s' impongon  opere  indecenti 
Al  pensar  tuo,  e che  vane  tu  credi,  * 

£ perchè  tanta  in  te  forza  non  senti 
Per  opporti  al  poter  di  chi  comanda, 

Non  usi  voci  d’ ira,  e moti  ardenti. 

Quod  alii  dicuQt,  audietur:  qiiod  tu  dicis,  prò  nihilo  com- 
putabitur.  Petcut  alii,  et  accipient,  tu  petes,  nec  impetrabis. 

5.  Eruut  alii  magni  in  ore  bomiuum,  détoautem  tacebituf. 
Aliis  hoc  vel  illud  committetiir;  tu  autem  ad  nihil  utilis  judi-. 
taberis.  PVopter  hoc  natura  quandoque  cootristabitiir  ; et  ma- 
gnum,  si  sileos  porlaveris.  In  his  et  similibus  multis  probari 
solet  fìdclis  Domini  scrvus,  qualiter  se  abnegare,  et  in  omni- 
bus fra  nf^requiverit.  Vix  est  alìc^uid  tale,  in  quo  tantumdeirt 
mori  indiges,  siciit  videre,  et  pati  quse  volnotati  tua  adrersa 
sunt;  maxime  autem,  cum  discouveoientiai  et  qua  minus  utilia 
tibi  apparent,  fieri  jubentur. 
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Ma  nell’ interno  tuo  per  ogni  banda 

Aspro  ti  sembra  il  fare  ad  altrui  cenno, 

E che  in  dietro  il  voler  proprio  si  manda. 
Ma  de’  travagli  tuoi  mira  col  senno, 

Figlio,  il  gran  fruito,  che  fin  pronto  avranno,  ‘ 
E i premi!  immensi,  che  dar  lor  si  deimo. 
Cosi  non  avrà  il  cuor  noia,  ed  affanno  ' 

Su  le  fatiche  tue;  ma  d’  alta  aita 
Alla  pazienza  tua  queste  saranno. 

Perchè  soffri,  che  qui  non  adempita 
Sia  la  tua  volonlade,  ei  fia,  che  piena 
Ella  sia  in  tutto  nell’  eterna  vita. 

Poich’  ivi  troverai,  come  in  sua  vena, 

Quanto  vorrai  di  ben,  quanto  potrai  ” 

Col  cuor  amar,  ove  il  desio  lo  mena. 

Sul  posseduto  ben  ivi  tu  avrai 
Sicura  signoria,  dominio  intero , 

Senza  timor  di  perderlo  giammai. 

Ivi  con  Me,  che  sono  il  Bene  vero,  ’ . fi 
Sarai  in  volontà  stretto,  ed  unito;  ^ ^ 
Nè  privato  vorrai,  nè  ben  straniero. 

Nessun  li  si  opporrà;  uè  mai  ferito 
Sarai  dalle  querele  ; c dal  tuo  Bene 
Non  verrai  frastornato  ed  impedito. 

Et  quia  non  audes  resistere  altieri  Detestati,  sub  dominio 
coostitutùs:  ideo  duniin  tibi  videtur,  ad  nutum  alterius  ambu* 
lare,  et  omne  proprium  sentire  emittcre. 

6.  Sed  pensa,  fili,  horuni  frucluni  laborum.celerem  fìnem  at> 
que  prxmium  niiiiis  magnura:  et  non  habebis  inde  gravamen, 
^ fortissimum  patientis  tux  solaraen.  Nain  et  prò  modica  hac 
voluntate,  quam  nunc  spente  deseris,  habebis  sempcr  vohinta- 
tem  tnam  in  coeìis.  Ibi  quippe  invenies  omne  quod  volueris, 
omne  quod  desiderare  potcris.  Ibi  aderit  tibi  totius  facultas 
boni,  sine  timore  amittendi.  Ibi  voluntas  tua  una  semper  me- 
cum,  nilcupiet  eitraneum  vel  priratum.  Ibi  nulius  resistei  tibi, 
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Quanto  desiderar  a te  conviene, 

Tutto  in  un  tia  presente;  ed  ogni  afTelto 
llimarrà  pago,  e fien  tue  voglie  piene. 

De’  vecchi  alFronli  fia  gloria  l’ effetto;.  , . 
Tesserà  a te  il  dolor  di  lodi  un  manto, 

Pel  posto  ultimo  avrai  Lei  seggio  eletto. 

Ivi  dell’  ubbidienza  il  frutto  santo, 

K '1  ben  vedrassi  della  penitenza, 

(langiato  in  gaudio  il  duolo,  in  gioia  il  pianto. 
E come  cosa  di  somma  eccellenza 

Avrà,  fatta  del  Cielo  abitatrice,  . • 
8erto  di  gloria  T umil  dipendenza, 
mentre  dunque  è in  le  vita,  e mentre  lice, 

Sii  soggetto  ad  ognun;  nè  ti  rimuova 
11  veder  chi  ’l  comanda,  e chi  lo  dice. 

Sia  maggior  pel  suo  grado,  o di  più  nuova 
E brieve,  o egual  età,  giudica  e tieni, 

(ihe  r ubbidirgli  di  buon  cuor  li  giova.  ' 
Altri,  dovunque  il  suo  desio  lo  meni, 

(iercbi  questo,  altri  quello,  e gloria  prenda, 
E colga  lode  da’  suoi  cari  beni,  • 


ncnio  de  tc  conquerclnr,  nemo  iitipcdicl,  iiihil  obviabil:  sed 
ruiicta  desiderata  simul  crunt  pra-senlia  , totumque  afTectiini 
tuuin  rcncieiit,  et  adimplebuDt  usqiie  ad  sumtmirq.  Ibi  reddam 
gloriam  prò  contumelia  iwrpcssa:  palljuin  laudis,  prò  moerore; 
prò  loco  novissimo  , sedera  regni  insaicula.  Ibi  apparebit  fru- 
ctus  obedicntix,  gaudebit  labor  pocnitentite,  et  hurailis  subje- 
ctìo  coronabìlur  gloriose. 

7,  Nunc  ergo  inclina  le  huraililer  sub  omnium  manibus:  nec 
f.it  tibi  curs,  quis  hoc  diierit  vel  jusserit.  Sed  hoc  magnopcre 
curato,  ut  sive  Praclatus,  seu  junior,  autiequalis,  aliquid  a le 
ciposcerit  vcl  innuorit,  prò  bono  tolum  accipias,  et  sincera  v«>- 
lunlaie  studeas  adiinplerc.  Qua;retalius  hoc,  alius  illud;  glu^ 
rictur  illein  ijlo,  et  iste  in  islo,  laudeturque  millies  mille; 
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Posto  il  tutto  il)  non  cale,  in  te  risplcmla 
h’  amor  del  tuo  disprezzo;  e sol  per  quanto 
A Me  piace  e mi  onora,  il  cuor  si  accenda. 
Poiché  il  tuo  solo  desiderio  santo 
Altro  non  esser  dee,  se  non  che , o morte 
Venga,  o resti  a te  vita,  onore  e vanto 
Al  tuo  Signor  per  mezzo  tuo  si  apporto. 

CAPITOLO  L. 

CHE  h'  COMO  DESOLATO  SI  DEE  PONERE  NELLE  MANI 
DEL  SCO  DIO 

Padre  e Signore  glorioso  e santo, 

E cielo,  e terra,  e quanto  in  lor  si  aduna,. 
Sciolgan  la  lingua,  e a te  dian  lode  e vanto. 
Suoni  ove  cieca,  tenebrosa  e bruna 
. L’ aria  soggiorna,  e dove  il  sol  rìsplendc, 
La  gloria  tua,  che  non  ha  pari  alcuna. 
Tutto  il  creato  il  suo  principio  prende 
Da  Te,  che  sol  sei  buono;  e quanto  Testi, 

L’ iinmago  in  sè  di  tua  bontìi  comprende. 


lu  aiilctn  nec  in  iste,  nec  in  ilio  sed  in  lui  ipsins  gaude  con- 
Vemptu,  et  in  niei  solins  beneplacito  ac  honore.  Hor  optanduni 
est  libi,  trt  sH'e  per  vilam,  sive  per  moricm,  Deusseraperin  te 
glorHidetur, 

CAP.  L. 

Qualiter  homo  desoìatus  $e  débet  in  manus  Dei  offerre 

1.  Domine  Deua,  $ancte  Pater,  sis  nunc,  et  in  ctcrnnni  bene- 
dictus:  quia  sicut  vis,  sic  factam  est: et  quod  facis,  bonum  est. 
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Nel  sea  del  servo  tuo  mai  non  si  desti 
Letizia  altronde,  che  da  Te,  che  sei 
Vera  allegrezza,  e vero  gaudio  appresti. 

Tu  sol  contenlì  fai  gli  aflètti  miei; 

Spera  quest’alma  ooor,  letizia  e serto 
Da  Te  soltanto,  che  puoi  darlo  a lei. 

De’  doni  tuoi  forse  il  tesoro  «aperto 
Xon  r arricchì  sol  per  pietà,  sebbene 
IVou  degna  ella  ne  fosse,  e senza  merlo  ? 

Tutto,  Signor,  è tuo,  sol  da  Te  viene 
•Qiianlo  fìnor  le  hai  dato,  e quanto  hai  fatto, 
Fugando  il  male,  e procurando  il  bene. 

Pur  mi  veggio  mio  Dio,  povero  affatto; 

E tal  mi  vedo  qual  da’  miei  prim’  anni 
Fui  sempre,  e sempre  afflitto  ad  ogni  patto. 

K r alma,  che  lo  stuol  de’  suoi  tiranni 
Affetti,  e voglie  mira  acerbo  e rio. 

Spesso  avvieó,  che  per  lor  pianga  e si  afiannù 

Pace  tranquilla  ho  di  goder  desìo; 

La  pace,  onde  Tu  adorni  ognrtuo  figlio,  ^ 
Padre  vero  del  Ciel,‘  chieggo  ancor  io. 

Ciascun  de’  figli  tuoi  tien  fiso  il  ciglio 
biella  luce  immortale,  ed  è nudrito 
Dal  tuo  amor  fuor  di  tema,  e di  periglio. 


Lstetur  in  te  servus  tnus,  non  in  se,  nec  in  aliquo  alio:  quia  tu 
solus  lètilia  vera,  tu  spes  mea^  et  corona  mea,  tu  gaudiuiii 
meum,  et  honor  meus.  Domine.  Quid  babet  servus  tuiis,  nisi 
quod  a te  accepit,  etiam  sine  inerito  suo?  Tua  sunt  omnia,  qu» 
dedisti  et  qiix  fecisti.  Pauper  Mum,  et  inloboribus  meii  aju- 
ventute  meu:  et  contristatur  anima  mea  nonnumquam  usque  ad 
lacrymas  quandoque  etiam  conturbatur  ad  se  , propter  immi- 
Dentès  passiunes. 

2.  Desidero  pacis  gaudium,  pacem  iìliorum  tuorum  flagito, 
qui  io  lumine  consolationis.a  te  pascuniur. 
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Se  fia  lo  spirto  mio  da  Te  forni  lo 
E di  pace,  e di  gioia,  io  di  tue  lodi 
Tesserò  a Te  bel  caulico  gradilo. 

Io  so  ben,  che  Tu  d’  allro  in  Te  non  godi, 
Ohe  del  bel  suon  de’  vanii  tuoi  sovrani, 
Ove  un  divoto  cuor  sua  lingua  snodi. 

Ma  se  Tu  da  quest’ alma  li  allontani, 
Nascondendoti  a lei,  qual  suoli,  a gire 
Per  le  vie  di  tua  l<‘gge  ha  passi  vani. 

Vedesi  c fiacca,  e d(‘bole  languire 
Presa  da  duol  nelle  ginocchia,  e solo 
Colla  man  del  dolore  il  cuor  ferire. 

Ella  è mutata,  nò  ha  più  ’l  bel  consolo 
Del  lume  tuo,  che  più  non  la  rischiara, . 

E di  tenebre  cinta  amaro  ha  duolo. 

Nè  prova,  qual  solca  la  dolce  e cara 
Difesa  tua  centra  gli  assalti  orrendi. 

Se  a lei  la  guerra  il  tenlator  prepara. 

Tu,  cui  lode  ad  ©gnor  deesi,  e che  splendi 
Per  somma  luce  di  giustizia,  ormai 
Padre,  questo  tuo  servo  a provar  prendi. 

Fa  ch'io,  che  a tao  disnor  peccando  oprai, 
Qual  serpe  la  sua  pelle,  or  muti  il  cuore, 
Ohe  finora  infedele  in  sen  portai. 


si  das  pacem,  si  gaudium  sanctum  iufundis,  crii  auima  servi 
tui  piena  modulalione,  et  devota  in  laude  tua.  Sed  si  te  siib- 
traxeris,  sicut  sspissiine  soles,  non  poteril  currere  viam  man- 
datoruin  tuorum;  sed  nia|;is  ad  tundendum  peclus  genua  ejus 
incurvantur:  quia  non  est  illi  sicut  beri  et  nudiusterlius,  quan> 
do  splcndebat  lucerna  tua  super  caput  ejus,  et  sub  umbra  ala- 
rum  tuarum  prolcgebatur  a teulationibus  irrueulibus, 

3.  Pater  jusle  et  semper  laudande,  veuithora,  ut  protetur 
scrvus  luus.  Pater  ainandc,  digoum  est,  ut  bac  bora  paiiatur 
prò  le  aliquid  servus  tuus. 
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E se  pel  mio  peccato,  e pel  mio  errore 
Corsi  le  torte  vie,  tenga  or  mia  vita 
La  strada  del  travaglio,  e del  dolore. 

0 Padre  degno  di  lode  infinita, 

L’  opra  a Te  già  da  gli' anni  eterni  nota, 
Giunto  n’  è il  tempo,  restar  dee  compita. 

E il  servo  tuo  con  voglia  ferma  e immola 
Per  brieve  spazio  sotto  P aspra  Croce 
Posar  si  dee,  senza  che  orror  lo  scuota. 

Stcchè  al  suon  tratto  di  tua  interna  voce, 

Teco  dentro  il  suo  cuore  a viver  prenda, 

E forza  ottenga  centra  ogni  urto  atroce. 

È tempo  già  che  V onor  suo,  si  ofienda 
Jn  parte,  e ’l  peso  ei  de’  suoi  guai  portando, 
Vile  e mendico  alP  occhio  altrui  si  renda. 

Cosi,  qual  suol  messe  le  nubi  in  bando. 

L’alba  novella,  ei  teco  il  primo  stato 
Ripigli,  addietro  ogni  mal  suo  lasciando. 

E da  Te  per  le  strade  accompagnalo 
Della  beata  Regia,  astro  lucente 
Presso  di  Te  gran  Sol  sia  in  Ciel  locato. 

Padre  immortal,  quell’  ora  è già  presente, 
in  cui  compier  si  dee  quanto  volesti, 

Che  fatto  fosse,  in  tua  divina  mente. 


Pater  perpetno  veneraDde,  venit  bora,  quam  ab  sterno  prc- 
scigbas  adfuturam:  ut  ad  modicum  tempùs  succumbat  foris  ^r- 
>us  tuus,  vivai  vero  semper  apud  te  intus.PauIulum  vilipenda- 
tur,  humilielur,  et  deficiat  coram  hominibus;  passionibus  con* 
teratur,  et  langnoribus:  ut  iteruni  tecum  in  aurora  novs  lucis 
resurgat,  et  in  ccelestibus  clariflcelur.  Pater  sanctCt  tu  sic  ordì, 
basii,  et  sic  Yoluisii  ; et  hoc  factum  est,  quod  ipse  prscepisti. 
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Far  che  a’  tuoi  cari  casi  aspri  e molesti 
Rimangano  a soffrir  per  tua  cagione,  . 
Rari' deir  amor  tuo  favor  son  questi, 
i'iè  conosce  il  lor  tempo  altra  ragione,  , 

Che  il  tuo  voler;  c che  noi  ponga  in  guerra 
0 r amico,  0 ’l  nemico,  ei  sol  dispone. 
Quanto  qui  all’  uom  avvien,  vivendo  in  terra, 
Opra  è di  Provvidenza,  c sol  deriva 
Dal  voler  tuo,  che  nell’  oprar  non  erra, 
jVon  è l’ ira  tua  santa  a me  nociva. 

Perchè  de’  sensi  di  umilia  mi  veste,  . 

E a profondarmi  nel  mio  uicnte  arriva. 
Mentre  a mostrar  mi  vien,  che  le  moleste 
Vicende  in  me  da  tua  giustizia  nate, 

A vendicar  i torli  tuoi  son  preste. 

E mostra  ancor,  eh’  è in  me  necessitate 
Di  dispogliar  d’  ogni  arroganza  il  seno, 

E d’  ogn’  idea  nemica  d’ umiliate. 

E gran  vanlaggio,  se  il  mio  volto  pieno 
lo  di  vergogna  porti,  ed  abbia  in  stima 
Te  più  che  1’  uom,  eh’  è misero  e terreno. 
E benché  il  cuor  il  peso  non  mi  opprima 
Di  reo  disturbo,  e pace  abbia  in  me  stesso. 
Pur  del  giudizio  tuo  timor  mi  lima. 


i.  lise  est  cnim  gratta  ad  amicam  tuum,  pati,  et  tribtilari  ia 
mundu,  prò  amore  trio,  qitolicsctiirqne,  et  a qnoctimqiie  id  per- 
miscris  tieri.  Sine  consilio  et  providentia  tua,  et  sinc  causa, 
nihil  fìt  iu  terra.  Bonum  mihi.  Domine,  auod  humiliatti  me-, 
ut  discamjnstificaliones  tms,  et  omues  elationes  cordis  atque 
urxsuniptioacs  abjiciam.  Utile  mihi,  quod  confusio  cooperuit 
laciem  méam:  ut  te  polius,  quam  hoinines,  ad  coasolaadum  rc- 
quiram.  Didici  etiain  ex  hoc,  inscrutabile  judiciuni  tuum  expa- 
vcsccr^:  qui  aOligis  justum  cum  impio,  sed  non  sine  xquUote 
■<t  justilia, 

«* 
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Perch’  egli  c tal,  che  non  fu  mai  permesso, 
Benché  al  più  saggio  e nobile  intelletto, 

ÌVon  che  scovrirlo,  porre  un  guardo  in  esso.' 

Mentre  si  vede,  in  lor  diverso  aspetto 
Ed  il  pcr\-erso,  e ’l  buon  dalla  tua  màno 
Del  tuo  giusto  rigor  provar  1’  effetto. 

Perchè  nel  tempo  del  mio  corso  umano 
Mi  gravasti  di  guai,  mi  hai  frante  Tosse, 
iV  Te  indirizzo  un  cantico  sovrano. 

E perchè,  quasi  questo  un  nulla  fosse. 

Altro  duolo  aggiugncsti  io  Te  ringrazio 
Pel  mal,  che  a me  le  membra  e Palma  scosse. 

Di  quanto  è chiuso  nel  mondano  spazio 
Niente  mi  dà  ristoro;  in  Te,  mio  Dio, 

E col  conforto  tuo  solo  mi  sazio. 

La  celeste  tua  mano  ella  ferio. 

Ed  ella  poi  a sanità  riduce; 

Chè  medico  Tu  sei  sapiente  e pio. 

Nell’  oscura  prigion  T anime  adduce 
Il  braccio  tuo,  ed  egli  stesso  è quello, 

Ohe  le  ripone  in  liberiate,  in  luce. 

PercIT  io  vada  con  passo  e fermo  e snello, 

E sia  retto  il  mio  cuor;  in  man  Tu  porti 
E la  norma  del  giusto,  ed  il  tlagello. 


S.  Gralias  libi  8f<o,  quia  non  pppercisli  malia  mais,  sed  at- 
triviaii  me  verberibus  aniaris,  iufligens  dolorea,  et  immitleus 
anguatias  foris  et  iotus.  Non  cat  qui  me  consoletur,  ex  omni- 
bus, qus  sub  roelo  sunt,  nisi  tu  Domine  Deus  meus,  coelestis 
midicus  animarum:  qui  percutit  et  tanas,  dedueìs  ad  inferos 
reducit.  IriseipKna  tua  super  tn«,‘el  virgatuaipsa  m«  dace- 
bit.  Tob.  12.  Psd.  17. 
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Diletto  Padre,  a far  eh’  io  non  trasporli 
Fuor  del  retto  cammino  i passi  erranti, 

E sien  in  lor  seulicr  prudenti  e scorti, 

Io  fino  al  suolo  a Te  prostralo  avanti 
D’  esser  costretto  chieggia,  ond’  io  cammini, 
Come  a Te  piace,  e a’  tuoi  begli  occhi  santi. 

Come  far  suoli,  fa  che  um'il  s’ inchini 
Questo  mio  cuore,  e pio  divenga,  e sia 
Conforme  inlutto  a’  voler  tuoi  divini. 

Quanto  a questa  meschina  vita  mia, 

Quanto  a me  si  appartiene,  a Te  ’l  dichiaro. 
Perchè  si  emendi  ogn’  opra  errante  e ria. 

Perchè  aperto  conosco,  e veggo  chiaro, 

Che  il  meglio  è di  color,  che  qui  corretti, 
Air  altra  vita  senza  neo  passare. 

Per  quanto  il  cuore  uraan  chiusi  e ristretti 
Abbia  i suoi  nascondigli,  aperto  ei  resta 
Innanzi  agli  occhi  tuoi  santi  e perfetti. 

Ed  è la  luce  tua  sì  pronta  e presta 
Le  cose  ad  iscoprir,  che  non  la  oscura 
La  loro  varietà,  nè  la  molesta. 

Presente  è all’  occhio  tuo  T età  futura;' 

E ’l  tuo  lume  divin  senz’  altra  aita 
tiio  che  fa  il  mondo,  di  svelarti  ha  cura. 


\ 

6.  Ecce,  Pater  dìlecte,  in  maniboa  tuia  som  ego,  snb  virga 
corrcctionis  tue  me  inclino.  Perente  dorsnm  meum,  et  collum 
lueum,  utincurvem  ad  voluntatem  inani  iortnosilatem  roeam. 
Fac  me  pium  et  humilein  discipulnm.  eicot  bene  Tacere  consue- 
visti,  ni  arabulèm  ad  omnera  ontum  taum.  libi  me,  et  omnia 
inea,  ad  corrigendum  commendo:  melius  est  hic  curnipi,  qnam 
in  futuro.  Tu  scis  omnia,  et  singula,  et  nil  te  latet  in  Humana 
cunà(ieiitia.  Antequam  iiaut  nosli  ventura;  et  non  opus  est  tibi, 
ut  quis  tc  doceat,  aut  admoueat  de  bis  quge  geruntur  in  terra. 
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Ben  la  Sapienza  tua  santa  infinita 

Discopre  a Te  quel  che  mi  giova,  e quale 
Balsama  sanar  può  1’  alma  ferita. 

Fa  colla  grazia  tua,  eh’  io  d’  esser  tale 
Brami  con  Te  qual  chi  ’l  tuo  buon  volere 
Volando  adempie,  e sempre  pronte  ha  T ale, 

E ’l  viver  mio,  sehben  d’ inique  e nere 
Opre  ricolmo,  a Te  noto,  il  tuo  sdegno 
Non  merli,  e le  ripulse  aspre  e severe. 

Dammi,  ch’io  col  mio  cuore,  e col  mio  ingegno 
Ami,  e sappia  sol  quello  che  a me  giova, 

E a ciò  sol  pensi,  che  a pensarsi  è degno. 

Ch’  io  lodi  sol  quanto  da  Te  si  approva, 

Ch’  io  sul  tuo  esempio  prezzi  quanto  apprezzi, 
Ch’  io  stimi  vii  ciò  che  il  tuo  cuor  riprova. 

Fa  che  col  mio  pensiero  io  non  disprezzi,  ‘ 

0 non  pregi  le  cose,  come  molli 
A giudicar  dall’  apparenza  avvezzi. 

Che  sieno  i sensi  miei  liberi  e sciolti 

Da  cicco  error;  che  in  nulla  io  non  consenta 
Agl’  intelletti  in  ignoranza  involti. 

E che  la  mente  mia  cauta  ed  alfenla, 

Bilanci  quel  eh’  è all’  occhio,  al  senso  ascoso, 
E ciò  che  al  senso,  al  guardo  si  presenta. 


Tu  scis,  quid  expediot  ad  prorcctum  meuin,  et  quantuin  deser- 
vii tribulatio  ad  rnbiginem  vitioriun  purgandam.  Fac  niecuui 
desideraiuni  beneplacitiim  tunm,  et  ne  despicias  pcccaminosani 
viiam  ir.eani,  nulli  melius  ncc  clarius,  quain  libi  soli  nolam. 

7.  Da  inibì,  Domine,  sciro  quod  scicndiini  esl;  hoc  amare, 
quod  an.andum  est;  hoc  laudare,  quod  libi  summe  placet;'  hoc 
reputare,  quod  libi  prcliosum  apparet;  hoc  vituperare,  quod 
oculis  luis  sordescit.  Non  me  sinas  secundum  visionem  oculo- 
rnoi  exteriorum  judicare,  ncque  sccuudum  audilont  auriwu  ho- 
minuia  imperitorum  senteuliare; 
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E che  il  cuor  mio  sollecito  e bramoso 
Sempre  d’ intender  sia  quel  die  Tu  vuoi, 

E sappia  in  ciò  eh’  è a Te  caro  e gustoso. 

Spesso  s’ inganna  ne’  giudizi!  suoi 

L’  uom,  e T presente  col  suo  reo  pensiero 
Rimira  sol,  non  quel  che  sarà  poi. 

Ter  qual  trista  cagion  con  menzognero 
Giudizio  r uom  miglior  di  quel  eh’  è in  fatto, 
Si  stima  quando  egli  ha  plauso  non  vero  ? 

Perchè  falso  è chi  lodalo  in  qiiell’  alto, 

E fiacco  e cieco  e vano;  e inganno  adopra 
Col  suo  egual  commettendo  un  rio  misfatto. 

Poiché  se  manca  la  virtude  e 1’  opra, 

Avvien  che  della  lode  il  vano  suono 
L’  alma  lodata  di  vergogna  copra. 

Ben  qijiel  terreno  Serafin,  cui  dono 
F^ti,  Signor,  dèlie  tue  stesse  piaghe, 
Wsse,  che  tanto  è 1’  uom  pregiato  è buono. 
Quanto  ei  fa  le  tue  idee  contente  e paghe. 


sed  in  judicio  vero  de  visibilibne,  et  spiritnalibus  disceroere, 
atque  super  omuia  volunlatis  tus  beneplacitum  semper  inqui- 
rere. 

8.  Fallantnr  sspe  boininnm  sensus  in  indicando,  falluntur 
èt  amatores  sasculi,  visibilia  tanlummodo  amando.  Quid  est  ho- 
mo lode  melior,  qnia  reputatur  ab  bomine  major?FalIax  falla- 
cem,  venus  vanuin,  ctecus  cscuro  infirmum  decipit,  dum  exal- 
tat  : et  veraciter  magis  confundit,  dum  inaniler  laudat.  Nam 
qnaDtnm  nnuMuisque  est  in  oculistuis,  tanium  est  et  non  am- 
plius;  ait  hamilis  sanctus  f ranciscus. 
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CAPITOLO  LI. 


CHE  DEE  ATTENDERSI  ALEE  COSE  BASSE,  QUANDO  NON 
SI  RIESCE  NELLE  SUBLIMI 

Figlio,  della  virtù  non  sempre  j)uoi 
Con  caldo  tuo  desio  tener  la  cima, 

K su  r ali  alto,  gir  de’  pensier  tuoi. 

Ma  d’ uopo  egli  è talor,  che  te  deprima 
Il  mal  tuo  antico,  e contra  voglia  il  peso 
Te  di  tua  vita  col  suo  tedio  opprima. . 

Finché  non  avrà  il  corso  il  tempo  speso 
Sul  mortai  corpo,  che  portar  dovrai, 

Vivrai  da  noia,  e da  gravezza  offeso. 

Finche  tu  a viver  nella  carne  avrai 
Dal  duro  peso  della  carne  oppresso, 

Fian  frequenti  i tuoi  pianti,  e spessi  i lai. 

Che  il  pensier  santo,  e quel  che  il  siegue  spesso, 
Il  contemplar  della  divota  mente. 

Fermo  e stabile  aver  non  ti  è permesso. 


BAP.  u. 

Quod  humiliita  iraùtendum  est  operibus,  evundefieitur  a 
summit 

i . Fili;  non  vales  scmper  in  fcrventiori  desiderio  virtotum 
stare,  nec  in  altiori  gradu  contemplalionis  consistere  : sed  De- 
cesse habesinterdum;  ob  originalem  corruptelam,  ad  inferiora 
descendere,  et  onus  corruplibilis  vìUe,  etiam  invite,  et  cuoi  Ue- 
dìo  portare.  Quamdiu  mortale  corpus  gcris,  teedium  senties,  et 
gravamen  cordis.  Oportel  ergo  s«pe  in  carne  de  cOrnis  onere 
gemere,  eo  quod  non  vales  spiritualibus  sludiis  et  diviate  coa- 
templationi  indesinenter  iobeerere. 
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Con  mani  dunque  ad  operar  non  lente 
Imprender  devi  basse  opere  esterne, 

E oprar  quel  ben, d’onde  il  cuor  forza  prende. 
Aspettar  Me,  che  dalle  sedi  eterne 
A te  ne  venga,  e attender  con  gran  fede 
II  dono  delle  visite  superne, 

E r esiglio,  in  cui  l’ alma  tua  si  vede, 

£ quella  pena  che  la  mente  prova, 

E all’  estrema  aridità  succede. 

Finche  per  mio  voler  non  si  rinnova 
II  dono  a le  di  mia  venuta,  e sciolto 
Dagli  affanni  non  sei,  soffrir  ti  giova. 

Poiché  per  opra  mia  fia  da  te  tolto 
Ogni  tristo  pcnsier  de’  guai  passati, 

E avrai  di  pace  in  seno  il  dono  accollo. 
Innanzi  a le  porrò  in  veduta  i prati 
De’  santi  libri,  perchè  in  lieto  cuore 
Cominci  a far  le  vie  dei  miei  mandati. 

. E allor  dirai  : Quanto  ha  stento  e dolore 
Questa  vita  mortai,  niente  ha'  di  eguale 
Con  quella  gloria,  il  cui  chiaro  splendore 
Ci  adornerà  nel  bel  Regno  immortale. 


2. Tane  expedit  Ubi  ad  humilia  et  exleriora  opera  confngere. 
et  io  bonis  actibus  te  recreare;  adveotam  meum,  et  supernam 
visitationern  Brina  contìdeaiia  expectare;  exilium  taum,  et  ari* 
ditatem  mentis  patieater  suflerre,  donec  iterum  a me  visiteris; 
et  ab  omnibus  aniietatibus  libereris.  Nam  faciam  te  laborum 
oblivisci,  et  interna  quiete  perfrui.  Expandam  coram  te  prata 
Scripturarum,  ut  dilatato  corde,  currere  incìpias  viam  roanda- 
torum  nieorum.  Et  dices:  Non  sunt  eondignee  fastionet  hufut 
itmporit,  ad  futuram  gloriam,  qua  rtvtìabHur  tn  nobi$. 
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capìtolo  LIl.  - 

CHB  L’  t'OMO  NON  SI  STIMI  DEGNO  DI  CONSOLAZIONE, 
MA  Pnj  TOSTO  DI  CASTIGO 

> 

Signor,  ben  poco  il  tuo  ristoro  io  merto, 

E le  visite  tue;  Tu  giusto  sei, 

Quando  me  lasci  d’ ogni  ben  deserto. 

Se  di  lacrime  un  mar' dagli  occhi  miei 
Versar  potessi,  pur  dal  tuo  consolo 
Neppur  un’  ombra  io  meritar  potrei. 

Quindi  in  me  stesso  da  Te  merto  solo 
E flagelli  e castighi,  perchè  grave- 
E grande  fu  de’  falli  miei  lo  stuolo. 
Quindi,  se  adopro  di  ragion  la  chiave, 

A Trovo  che  V egro  afllitto  spirto  mio 
Sovra  ristoro  alcun  dritto  non  ave. 

3Ia  Tu  clemente.  Tu  pietoso  Dio,  * 

Che  vuoi  che  non  perisca  opera  alcuna, 
Che  dal  lavoro  di  tua  mano  uscio 


CAP.  ui 

*•  r 

Quod  homo  non  reputet  se  consolalione  dignum,  sed magie 
verberibus  reum 

1.  Domme,  oeusmn  di^ns  «onsolatione  tua,  nec  aliqua  spi- 
rituali visitalione;  et  ideo  jaste  mecnm  agis,  quando  me  inopera 
et  desolatuni  relinquis,  Si  cnim  od  instar  maris  lacrymas  fun- 
dere  possem,  adhuc  consolationc  tua  drgnus  non  essem.  linde 
nihil  dignussum,  quam  flagellari  et  puniri;  quia  graviter  et 
saepe  le  offendi,  et  ita  multis  valde  deliqui.  Ergo  vera  pensata 
rationci  ner  miuima  sum  dignus  consolatione.  Sed  tu  clemcns, 
et  raisericors  Deus,  qui  noa  vis  perire  opera  tua,  ad  ostendea- 
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Su’  vasi  di  piclà,  qual’  è ciascuna  , 

Dell’  anime  a Te  care,  dai  gran  segno 
Del  lesor  di  bontà  che  in  Te  si  aduna. 

E benché  io  sia  del  tuo  ristoro  indegno, 

Tu  conforti  il  tuo  servo  in  guise  strane. 

Cosi  cedendo  all’  amor  tuo  ’l  tuo  sdegno. 
Poiché  non  sono  terrene,  né  vane 
Parole  i tuoi  conforti;  ma  ben  sono 
Cose  in  tutto  divine  c sovrumane. 

Signor,  qual  cosa  feci  io  mai  di  buono, 

Per  cui  venisse  da  tua  santa  mano 
Di  ristoro  al  mio  cuor  piccolo  dono? 
Rammento  che  il  mio  tempo  io  spesi  invano; 
Né  bene  oprai;  pronto  ebbi  al  vizio  il  corso. 
Tardo  corressi  1’  error  stolto  e vano. 

Ciò  tutto  é ver;  di  mia  coscienza  il  morso 
Fa  eh’  io  noi  neghi,  e se  ’l  nego  io,  Tu  stai 
Contro  di  me,  né  alcun  può  dar  soccorso. 
Che  altro  pe’  miei  falli  io  meritai. 

Se  non  la  stanza  e ’l  cieco  orror  d’inferno, 
E ’l  fuoco,  che  cessar  non  sìiprà  mai? 
Confesso  il  ver;  fuorché  disprezzo  c scherno, 
Altro  non  morto;  e quanto  eh’  io  sia  fuora 
Del  ruol  de’ servi  tuoi  sia  giusto,  io  scemo. 

dum  divìtias  bonitatis  luae  in  rasa  misericordiae,  etiam  prse- 
ter  omnem  proprium  meritum  dignaris  consolari  serviim  tuuni 
supra  humauuiii  modum.  Tuse  eniin  consolationes,  non  sunt 
sicut  humans  coufabulationes. 

2.  Quid  egi.  Domine,  ut  mihi  conferres  aliquam  caclestem 
consoiationeni?  Ego  nihil  boni  me  egisse  recolo,  sed  semper  ad 
villa  pronum,  et  ad  einendationem  pigrum  fuisse.  Verum  est. 
et  negare  non  possum.  Si  aliter  dicerem,  tu  stares  contra  me, 
et  non  esset  qui  defenderet.  Quid  merui  prò  pcccatis  meis,  nisi 
inferuum,  jet  igneni  xternuin?  In  veritate  couUteor,  quoniam  di- 
gous  sum  omui  ludibrio,  et  contemptu; 
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, E benché  questo  r alma  mi  addolora, 

Pur  a dispetto  mio  dicendo  il  vero, 

Accuserò  tutf  i miei  falli  ogn’  ora. 

Così  avverrà  che  al  cuor  schietto  c sincero. 
Benché  d’  alcun  perdon  degno  ei  non  sia, 
Più  facil  di  pietà  s’  opra  il  sentiero. 

Se  peccatore  io  son,  se  orrenda  cria 
Confusion  m’ ingombra  il  volto  e ’l  cuore. 
Che,  parlando,  dirà  la  lingua  mia  ? 

Io  niente  dir  potrò  da  questo  in  fuorc  ; 

Peccai,  Signor,  peccai;  pietà  dimando: 
Abbia  pace  e perdono  il  mio  dolore.  • 

Concedi  a me,  che  un  poco  io  lacrimando, 
Tempri  il  duolpriach’io  scenda  al  cieco  abisso 
D’  onde  diè  morte  al  Sol  perpetuo  bando. 

Che  mai  è in  tuo  voler  sì  fermo  e fisso, 
Quanto  che  il  peccator  reo,  infelice, 

Si  penta  umile,  perchè  il  giusto  ha  scisso? 

Dal  dolor  vero,  qual  da  sua  radice, 

E dal  cuor  che  si  umilia,  la  speranza. 
Sorger  si  sente  del  perdon  felice. 

E quel  tumulto,  che  tutt’  altro  avanza. 

Cede  ad  un  tratto,  e tutta  in  pace  resta 
Della  coscienza  la  turbata  stanza. 


nec  decct  me  inlertiws  deTOtes  eommemerari.  Ét  licet  hoc  aegre 
audiam;  tameo  adversum  me,  pre  veriiate  peccata  mea  arguan, 
ùl  facilias  misericordiain  tuam  inerear  impetrare. 

3.  Quid  dicam  reus,  et  omni  confusiooe  pleans?  Non  ba> 
beo  OS  loqueodi,  nisi  hoc  tantum  verbum:  Peeavi,  Domine, 
peccavi, .miserere  mei,  ignasce  mihi.  Sine  me  paululum,  ut 
plangam  dolorem  mewm,  antequam  vadum  ad  ierratn  tenebro- 
som,  et  opertam  mortit  caligine.  Quid  tam  maxime  a reo  et  mi- 
sero peccatore  requiris,  nisi  ut  conterator  , et  bumiliet  se  pra 
delictis  suis  ? - . 
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Della  grazia  la  perdita  funesta 

Si  rifa  tosto,  e 1’  uoni  rinian  dall’  ira 
Difeso,  che  a lui  fora  un  di  molesta. 

E gir  r un  verso  l’ altro  allor  si  mira, 

E baciarsi  tra  lor  pietosamente, 

Dio  e quei,  che  pe’  proprii  error  sospira. 

Offre  chi  de’  suoi  falli  umil  si  pente 
Sacrifizio,  Signor,  da  Te  diletto. 

Fatto  con  man  sincera,  e pura  mente. 

Ei  sparge  innanzi  al  tuo  divin  cospetto 
Più  per  soavità  fumo  odorato. 

Che  incenso  il  più  vivaèe,  e ’l  più  perfetto. 

Questo  è ancor  al  tuo  cuor  l’ unguento  grato, 
Di  cui  sparsi  volesti  i piè  tuoi  santi 
A casa  un  dì  del  Fariseo  chiamato. 

Cuor,  che  contrito  umìl  a Te  davanti 
Giunse  a prostrarsi,  non  trovò  mai  modi 
Pieni  in  Te  di  ripulse  aspri  e sprezzanti. 

Ivi  è il  luogo  agli  aiuti  e certi  e sodi; 

Ivi  si  sla  dall’  ira  ostil  sicuro; 

Ed  ivi  ciò,  eh’ e sconcio  e lordo,  godi 
E corretto  vederlo,  e non  più  impuro. 


In  vera  contritione  et  cordis  hamilialione,  naecitur  spes  ve- 
nia, reooDciliatur  perturbata  conseientia,  reparatur  gratia  per- 
dita, tuotur  boino  a futura  ira,  et  occurruut  aibi  mutuo  io  oscu- 
lo sancto.  Deus  et  poeuitens  anima. 

4.  Uumilis  peccaioruiu  contrilio,  acceptabile  libi  est,  Domi- 
ne, sacriiicium,  longe  snavius  odorans  in  conspeclu  tuo,  qnam 
thuris  inccnsura.  Hac  est  gralum  eliam  uugnenlum , quod  sa- 
cris  pedibus  tuis  iofundi  voluisti:  quia  cor  contritum  et  buroi- 
liatum  numquam  despexisti.  Ibi  est  locus  refugii  a facie  ira 
inimici.  Ibi  emundaiur  et  abluitur,  quidquid  aliunde  contra- 
cium est  et  inquicatum. 
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CAPITOLO  LUI. 

CHE  LA  GBAZIA  HI VINA  NON  SI  FBAMMISCIIIA  CON  COLOBO 
CHE  HANNO  GUSTO  DELLE  COSE  TEBBENE 


Sì  cara,  o Figlio,  è mia  grazia,  e tale, 

Che  non  va  mai  a cose  estranee  unita, 

Nè  prende  in  compagnia  ristor  mortale.  . 
Dunque,  se  la  mia  grazia  è a te  gradita, 

E vuoi  che  venga  a te,  toglier  dei  quanto 
A lei. si  oppone,  e alla  sua  via  spedita. 
Serba  in  te  ’l  tuo  secreto;  ama  soltanto 
. Di  viver  con  te  solo;  e niun  si  dia 
Di  parlar  teco,  da  te  chiesto,  il  vnnlo. 

Più  tosto  con  maniera  umile  e pia 

Spargi  preghi  al  Signor,  perchè  la  niente 
Compunta,  e pura  la  coscienza  sia. 


Da  te  si  stimi  il  mondo  intero  un  niente, 

E lo  attendere  a Dio  saggio  anteponi 
A <|uanto  occhio  qui  vede,  orechio  sente. 
Poiché,  se  mentre  d’  esser  mio  disponi, 


Anche  del  ben  che  passa,  amor  ti  punge, 
Due  cose  incompossibili  insiein  poni. 


Da  quei,  cui  patria,  o aiTetto  l’ uom  congiunge, 
E da  qualunque  sia  tcrren  piacere, 

Ei  bisogna  fuggire,  e viver  lunge. 


CAP.  LUI, 

i^od  gratta  Dei  non  miscelar  terrena  sapientibas 
ì.  Fili,  preliosa  est  gratta  mea,  non  patitar  se  miseeri  ex- 
traneis  rebus,  nec  consolationibus  terreois.  Abjioere  ergo  opor- 
tet  omnia  imp«]iiBenta  gralhe,  si  optas  ejus  infusionem  susei- 
pere.  Pete  secretimi  libi,  ama  solus  babitare  tecura,  nullins  re- 
qaire  confabulationem;  sed  magis  ad  Deura  devotam  éffunde 
prcrem,  ut  compunctam  teoeas  mentem,  et  param  conscien- 
tiam.  Totum  nuiadam  oihil  «stima:  Deo  vacare,  omnibus  éite- 
Tioribus  antepone.  Non  enim  poteris  mitù  vacare,  et  in  transi- 
toriis  parìter  delectari. 
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Sì  dice  Pietro  con  parole  vere; 

E vuol  che  ogni  qualunque  mio  seguace 
Peregrin  sia  nel  mondo,  e forestiere. 

Oh  qual  fiducia  colmerà  di  pace  , 

In  morte  quei,  cui  vii  terreno  affetto 
11  cuor  non  fu  d’ imprigionar  capace  ! 

Ma  quanto  vai  da  tutto  sciolto  un  petto. 
Spirto  infermo  non  sa,  nè  sa  F interna 
Libertà  chi  non  opra  l’ intelletto. 

Pur  se  divoto,  perchè  il  ver  discerna,  ‘ 
Esser  vorrà,  fuggir  congiunto  e strano,  . 
E più  sè  stesso  dee,  che  cosa  esterna.  ' 
Se  tu  te  stesso  in  questo  corso  umano 
Intutto  vinto  avrai,  quanto  a te  resta 
Vinto  in  modo  ancor  fia  facile  e piano. 
Se  pugnar  con  sè  stesso  è assai  molesta 
Guerra  e assai  dura,  a chi  trionfo  ottiene 
Di  perfetta  vittoria  onor  si  appresta. 
Poiché  chi  ’l  senso  suddito  mantiene  ' 

Alla  ragion,  chi  fa  che  questa  penda  . 
Dal  mio  voler  in  quanto  oprar  conviene. 


A Dotià  et  charis  oportet  elongari,  et  ab  omni  temporali  so- 
latio mentem  tenere  priratam.  Sic  obsecrat  B.  Apostoius  Pe- 
trus, ut  tamquatn  advenas  et  peregrino»,  in  hoc  mundu  se  con- 
lineant  Cbristi  fideles  a carnalibus  desideriis,  qu»  militant 
adversus  animam.  (1.  Pet.  3.). 

2.  0 quanta  fiducia  orit  morituro;  quem  nullius  rei  afTectus 
detinet  in  mundo!  Sed  sic  scgregatum  cor  habere  ab  omnibus  , 
sger  necdum  capii  animus;  dee  animalis  homo  novit  interni  hor 
minis  libertatem,  Attamcn  si  vere  velit  esse  spirilualis,  oportet 
oum  renuntiare  tana  remotis  quam  propinquis;  et  a nemine  ma- 
gis  caverr,  quam  a seipsQ..  Si  temetipsum  perfecte  viceris,  cto- 
tera  facilius  subjugabis.  Pcrfecta  victuria  est , de  semetipso 
trktmpbare. 
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E ben  che  questi  il  grado  eccelso  ascenda 
Di  vero  vincitore  di  sè  stesso, 

E del  mondo  il  dominio  intero  ei  prenda. 
Se  brami  andare  a tanta  altezza,  oppresso 
Esser  non  deve  da  viltà  il  tuo  cuore  ; 

E grandi  cose  imprenderai  con  esso.  • 

£ senz’  ombra  di  dubbio,  c di  tioìore  • 

Alla  radice  applicherai  la  scure 
A svellere,  a disfar  l’ingiusto  amore. 
L’ingiusto  amor,  che  della  mente  oscure 
Rende  a te  le  pupille,  c che  ti  scorge 
A prezzar  le  terrene  creature. 

^eir  uoni  dal  troppo  amar  sé  stesso  sorge 
Quasi  tutto  quel  mal,  che  il  mette  in  guerra, 
E che  distrutto  a lui  vittoria  porge. 

Ma  s’ei  male  sì  reo  vince,  ed  atterra 
Interamente,  avrà  tranquillo  stato 
E somma  pace,  mentre  vive  in  terra. 

Ma  perchè  a pochi  torna  dolce  e grato 
Per  morire  a sè  stesso  usar  fatica. 

Nè  danno  mai  un  sol  passo  avanzato. 


Qui  enim  semelipsum  snbjectom  tenet,  at  sensnaHtas  ratio- 
ni, et  relio  in  cunctis  obediat  mihi  ; bic  vere  victor  est  sui,  et 
dominus  mundi . 

3.  Si  adhuc  apicem  scandere  gliscis,  oportet  viriliter  incipe- 
re,  et  securim  ad  radicem  ponere;  ut  evellas  et  destruas  occul- 
tam  iuordinatam  inclinationem  ad  teipsum,  et  ad  omne  priva- 
tum  et  materiale  bonum.  Ex  hoc  vitio,  quod  homo  semetipsum 
nimis  inordinate  diligit,  pene  totum  Mndet,  qnidquid  radicali- 
ter  vineendum  est:  quo  devicto  et  subacto  malo,  pax  magna  et 
tranquilliUs  erit  continuo.  Sed  quia  pauci  sibi  ipsis  perfecte 
mori  laborant,  nec  piene  extra  Se  tendnnt,  propterea  in  se  im- 
plicati remanent,  nec  supra  se  io  spirita  elevati  possunt.  ' 
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Quindi  avvien,  che  la  rete  che  gl’ implica, 

IVon  mai 'gli  scioglie  ; nè  mai  danno  un  volo 
Per  fuora  uscir  della  lor  valle  antica.. 
iMa  chi  poi  camminar  meco  vuol  solo 

Con  franco  piede,  abbatter  dee  gli  affetti  ; 

IVè  stimar  dee  di  trar  gioia,  o consolo 
. Da  cosa  amata,  che  il  suo  senso  alletti. 

CAPITOLO  LIV, 

de’ DIVERSI  MOTI  OELtA  GRAZIA  E DELLA  JNATOBA 

Figlio  adopra  ogn’ industria,  usa  ogni  cura  ; 

E perchè  acuti,  e tra  lor  molto  opposti, 

Di  grazia  osserva  i moti,  e di  natura. 

Son  essi  così  occulti,  e sì  nascosti,  . 

Che  avvien,  che  appena  uom,  che  ha  fervore 

(e  lume, 

L’ indole  loro  a discoprir  si  accosti. 

Egli  è di  tutti  naturai  costume 

Desiderare  il  buono,  e sempre  un  bene 
Chi  parla  od  opra,  di  seguir  presume. 


Qui  autem  libere  mecam  ambulare  desiderai.  Decesse  est,  Qt 
omaes  pravas  et  inordinatas  afiectioues  suas  mortiScet,  atque 
nulli  creatura,  privato  amore,  coocupisceoter  tnhsreat. 

CAP.  LIV. 

Dt  diveTtìt  motAut  Natwne  et  Gratim 

1.  Fili,  diligenter  adverte  motus  Natura  et  Gratis,  quia  ral> 
de  contrarie  et  subtiliter  moventur;  et  vii,  niai  a spirituali  et 
iuUmo  illuminato  bomine, discernuntur.  Omnesquidem  bonum 
anpetunt,  et  aliquid  boni  in  snis  dictia  vcl  foctis  prsleoduat  ; 
ideo  sub  specie  boni  multi  falluntut. 


Digitized  by  Google 


408 

E perchè  il  mal  talora  il  volto  tiene 

Infinto,  e ben  r’assembra,  ecco  più  d’uno 
Per  un  ben  falso  ad  ingannar  si  viene. 

IVatura  è astuta,  e con  modo  importuno 
Tira  molti  in  sua  rete,  inganna,  allaccia; 
Fuor  che  per  se,  non  ha  riguardo  alcuno. 

Ma  vaia  grazia  semplice,  nè  faccia 

Mendace  piglia,  l’ ombra  odia  del  male. 

Nè  frodi  a danno  altrui  tesse  o procaccia. 
Quanto  ella  adopra,  è così  santo,  e tale 
Che  fallo  è sol  per  Dio;  e perchè  posa 
Abbia  in  Ciel,  dritto  il  sacrifizio  sale. 

Ma  natura  il  morir  fugge  sdegnosa, 

E soffrir,  esser  vinta,  e star  soggetta,  * 

E portar  ^iogo  è a lei  spiacevol  cosa. 

Ma  la  grazia  divina  si  diletta 

Di  ripugnare,  e di  far  guerra  al  senso  ; 

L’ esser  suddita  e vinta  ama  ed  accetta. 

Non  chiede  libertà,  piacere  immenso 
Prova,  ove  altri  la  regga;  nè  ha  desio 
Di  dominare  altrui  o lieve,  o intenso. 

Ma^il  desiderio  suo  divolo  e pio 
E sotto  Dio  menar  vita  contenta, 

E soggettarsi  altrui,  perchè  ’l  vuol  Dio. 

Natura  callida  est,  et  multos  trahit,  illaqueat,  et  decipit,  et 
se  semper  prò  Tine  habet.  Sed  Gratia  simpliciter  ambular,  ab 
omui specie  mala  declinar;  fallacias  non  praetendit,  et  omnia 
pure  propter  Deum  agit,  in  quo  et  finaliter  requiescit. 

2.  Natura  invite  vult  mori,  nec  premi,  nec  supcrari.nec  sub- 
esse, noe  sponte  subjugari.  Gratia  vero  studet  mortifìcatìoni 
propris,  resistit  sensualitati,  quxrit  subjici,  appetir  vinci,  nec 
propria  vult  libertate  fungi,  sub  disciplina  a i>at  teneri,  nec 
alicui  cupit  dominari;  sed  sub  Deo  semper  vivere  stare,  et  esse; 
atquc  propter  Deum  ornai  humanae  creaturse  bumiliter  parala 
est  inclinari. 
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Natura  sempre  ai  suoi  vantaggi  intenta, 

A propria  utilità  fatica,  e vede 

Che  può  ritrarre  a sè  di  bene,  attenta.  ■ 

La  grazia  no;  che  non  a sè  provvede; 

Ma  r altrui  bene,  e comodo  curando, 
Stretta  ad  oprare 'il  comun  prò  si  crede. 

Accetta  volcntier  natura  quando 

Le  vien,  la  gloria;  dà  gloria  cd  onore 
A Dio  la  grazia,  il  proprio  onor  sprezzando. 

Di  rimaner  confusa  ha  in  sè  timore 
Natura,  e da  colui,  che  la  disprczza, 
Spinta  scn  fugge  da  tremendo  orrore. 

Ma  la  grazia  si  colma  di  allegrezza  l 

A vista  degli  obbrobrii,  e sol  per  lode 
Del  suo  Gesù  gli  scherni  ama  ed -apprezza. 

Ama  r ozio  natura,  c molto  gode  .♦  * 

Nel  dar  riposo  al  corpo;  ma  non  vuole 
Ozio  la  grazia,  e cerca  oprar  qual  prode. 

E curiose,  e vaghe  cose  suole 
Cercar  natura,  odia  le  rozze  e vili, 

E le  fugge  qual  mal,  ond’  uom  si  duole. 

Ma  nelle  cose  semplici  ed  umili 
Trova  la  grazia  il  caro  suo  diletto; 

Nò  le  sublimi  cura,  e le  gentili. 


Natura  prò  suo  comniodo  laborat;  et  quid  lucri  ei  alio  sibi 
proveuiat,  attendit.Graiia  autem,  non  quid,  sibi  utile  et  commo- 
duin  bit,  sed  quod  multis  proQciat,  tnapis  cousiderat.  Natura 
libenter  houorcni  et  reverentiam  accipit.  Uratia  vero  omuem  ho- 
Doreiii  et  frloriam  Deo  fideliter  attribnit. 

3.  Natura  coufusioueiu  timet  et  contemptum.  Gratta  autem 
gaudet,  prò  Domine  Jesu  pati  contumeliam.  Natura  otiumamat, 
at  quietein  corporalem  Gratia  vero  vacua  esse  non  potest,  sed 
libenter  amplectitur  laborem.^'atura  qusrit  habere  curiosa  et 
pulchra,  abnorret  vilia  et  grossa. 
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Kon  le  imiovon  le  asprezze  unqua  dispello, 

IVè  se  ne  lagna,  c portalo  con  pace; 
fugge  panno  usar  vecchio  c negletto. 

IValura  ciò  che  al  tempo  qui  soggiace, 

Ammira,  c dei  guadagni  ama  i terreni, 

L’ailligge  e turba  il  danno,  e un  dir  mordace.  * | 

Ma  guarda  sol  verso  gli  eterni  beni 

La  grazia,  e sprezza  i frali,  o lieta  il  danno 
SoflVe,  e con  occhi  placidi  e screnL 
E quando  aspre  parole  a ferir  vanno 
Il  suo  decoro,  in  lei  non  può  lo  sdegno; 

IVè  i fieri  motti  intorbidar  la  fanno. 

Perchè  a tenor  del  fermo  suo  disegno, 
l’erir  non  puote  il  suo  ricco  tesoro, 

E il  gaudio  suo  eh’  è nel  celeste  Regno. 

Avida  è molto  di  sostanze,  e d’  oro 

IValura,  e anzi  che  dar,  volenticr  prende, 

Ed  ama  il  suo,  non  il  comun  ristoro. 

Ma  la  grazia,  eh’  è pia,  e al  bene  attende 
l>i  lutti,  fugge  il  proprio;  e al  cuor  l’è  grato 
Il  poco,  e ’l  poco  appien  sazia  la  rendo.  1 

E stima  quei  più  ricco,  e più  pregialo, 

E più  degno  di  lodi  gloriose. 

Che  altrui  donò,  che  quegli  a cui  fu  dato. 


Gratià  vero  sitnplicibus  delcctatur  et  humilibns,  as|\era  non  • 
asperoatur,  nec  vetu&tis  refugii  iiului  panuis.  Natura  rcspicit 
teniporalia,  gaudet  ad  lucra  terrena,  tristaiur  de  dainuo,  ir- 
ritatur  levi  injnrio!  verbo.  Sed  Uratia  atlendit  xterna,  non 
inhaiict  lem  pura  li  bus,  nec  in  perditione  rerum  turbatur,  nc- 
que verbìs  rlurioribus  acerbatur;  quia  thesaiiruin  suutn,  et  gai*, 
dium  in  coda,  ubi  nil  pcrit,  constiluit, 

4.  Natura  cupida  est,  et  lilicntius  accipit  qiiam  donat,  amai 
propria  et  pritata.  Uratia  autern  pia  est  et  Qommunis,  vitatsin'. 
gtUaria,  conlentatur  pauci,  bealius  dare  judicat  quum  accipert. 
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Natura  inclina  alle  create  cose, 

Alla  sua  carne,  a vanitadi,  a quanto 
Le  mete  passa,  che  giustizia  pose. 

Ma  la  grazia  a Dio  tira,  e all’  uso  santo 
Delle  virtù;  sprezza  il  creato,  e ’l  mondo 
‘ Fogge,  e ’l  carnai  desìo,  che  fiero  è tanto. 
Fa  che  il  suo  piè  non  corra  vagabondo; 

E perchè  teme  comparir,  s’ invola 
Ali’ occhio  altrui,  qual  chi  di  bosco  è in  fondo. 
Con  pensiero,  con  alto,  o con  parola. 

Mezzi  al  senso  conformi  usando,  tosto 
IValura  si  rinfranca,  e si  consola. 

Ma  in  Dio  soltanto  della  grazia  è posto  . 

H bel  ristoro;  ella  al  Ben  sommo  corre, 

Ad  ogni  ben  visibile  preposto. 

Natura  opera  il  tutto  per  raccorre 

11  proprio  lucro  ed  agio;  ne  puoi’  essa 
Senza  premio  la  mano  ad  opra  porre 
Ma  sempre  la  speranza  ave  in  sè  stessa  * 

Di  aver  mercede  alle  fatiche  uguale, 

0 di  quelle  maggior,  se  I’  è concessa. 

Anzi  talora  la  sua  speme  è tale, 

Che  se  attender  non  può  premio,  o mercede, 
0 lode,  0 grazia  in  aspettar  prevale. 

Natura  iDclinat  ad  crealuras,  ad  carueni  propriam,  ad  vani- 
talcs  et  discursus.  Sed  gratta  trahit  ad  Deuin  et  ad  virtutés,  re- 
auiitial  crcaturis,  fugit  raundum,  odit  caruis  dcsidcria,  rcstrin- 
git  cvagatioiies,  erubescit  in  publico  appnrerc.  Natura  libcnter 
aliquod  solatium  babel  exleruuni  , in  quo  delectetur  ad  scu- 
sum.  Sed  Gratia  in  solo  Dco  qusril  coasoiari,  et  in  suiunio  bo- 
rio super  oniuia  visibiiia  delectari. 

5.  Natura  totum  agii  propter  lucnim  et  commodum  proprium 
nihil  gratis  facere  potest,  sed  aul  requale,  aut  melius,  aut  lau- 
deni,  vel  favorcin  prò  bcnefactis  consequi  sperai  j et  multuni 
pouderari  sua  gesta  et  dona  CQucupi^ii. 

* 
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E ne!  proprio 'desìo  tanto  ella  eccede, 

Che  coir  opera  sua  esattamente 
Il  premio  avuto  bilanciar  si  vede.  ‘ 

Ma  la  grazia  divina  non  pon  mente  ’■  - 

A cosa  tempora! ; Dio  solo  ella  ama, 

Sia  prezzo  o premio,  ella  non  brama  niente, 
fic  delle  cose  temporali  brama. 

Se  non  ciò  che  bisogna,  perchè  ascenda' 

A’  boni  eterni,  dove  il  Ciel  la  chiama. 
Quando  avvien  cho  in  lungo  ordine  si  stenda 
Il  ruolo  degli  amici  e dei  parenti, 

INalura  avvien  che  gran  letizia  prenda. 

&i  gloria,  perchè  vien  da  chiare  genti, 

Èd  in  nobii  ciltade  ebbe  i natali, 

E seconda  le  voglie  dei  Polenti, 
l.usinga  in  dolci  modi  e gioviali 

Gli  uomini  ricchi,  o a quei  eh’  è a lei  simile, 
Dà  lodi  assai  solenni  e trionfali. 

31a  i suoi  nemici  amar  non  prende  a vile 
Ea  grazia,  nè  gran  ruol  d’  amici  prezza,' 

0 luogo  illustre,  o nascita  gentile. 

Ben  ciò  fa  solo,  ove  maggior  altezza  • 'V 
Di  virtù  trova,  e di  santo  valore 
Risplender  vede  più  nobii  chiarezza. 


Oratia  vero  nil  temporale  quairit;  nec  aliud  prxmiam.  quam 
Deam  solum  prò  mercede  postulai  ; nec  amplius  de  temporali-, 
.bus  uecessariis  desiderai;  uisi  quantum  haìc  sihi  ad  assecatio- 
netii  astcrnorum  \alcaut  deservire. 

tì.  Natura  fraudet  de  amicis  mnltis  et  propinquis,  gloriatur 
de  nobili  loco,  et  ortu  generis,  arride!  polenlibus,  blanditiir  di- 
vitibus,  applaudii  sibi  sìmilibns.  Gratia  autera  et  inimicos  di- 
ligìt,  nec  de  amicoruin  turba  extollitur;  nec  locum  ncc  orlmu 
uatalium  reputai,  nisi  virtas  major  ibi  fuerit. 
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Presta  più  volentieri  il  suo  favore 

Al  povero,,  che  al  ricco;  e all’  innocente 
Più,  che  a chi  può,  mostra  pietoso  il  cuore. 

Dona  con  lieto  cuor  le  orecchie  aliente 
A chi  parlando  scioglie  il  labbro  al  vero. 
Non  a quei,  che  altro  dice,  ed  altro  sente. 

Sempre  i buoni  a seguir  tra  ’l  coro  intero 
De’  doni  esorta  i migliori,  e ’l  divino 
Figlio,  delle  virtù  nel  bel  sentiero. 

Natura  con  un  molo  repentino  v 

Di  ciò  che  manca,  o nuoce,  si  lamenta,  s 
Come  percossa  da  crudel  destino. 

La  grazia,  mentre  suda  e mentre  stenta 
Di  povertà  sotto  il  gravoso  peso,  ^ *. 
Costanza  usando,  è in  viver  suo  contenta. 

Natura  ha  sempre  1’  appetito  inteso,  [ 

F in 'Ogni  cosa  al  suo  vantaggio,  e quanto 
Fila  opra  o pensa,  e per  suo  lucro  impreso. 

jMa  il  lutto  ascrive  a Dio,  da  cui  soltanto  y 
Nasce  ogni  ben,  la  grazia,  ed  a sè  stessa 
Non  dà  per  bene  alcun  superbo  il  vanto. 

Lite  non  fa,  d’altri  al  parer  rimessa;  ' 

Di  Dio  in  tutto  è.  all’  immortai  sapienza, 

F all’  esame  di  Lui  china  c sommessa. 


Favet  luagis  pauperi  quam  divlti;  compatilur  plus  innoceoti 
quani  puteuti;  cougaudet  veraci,  nuo  fallaci.  Eihortatur  seni- 
or bouos,  nieliora  charismata  amulari,  et  Filio  Dei  per  vir- 
tiitcni  assimilari.  Natura  de  defectu,  et  hiulestia  cito  couque- 
rltur.  G ralla  coustanler  fert  iuppiain. 

7.  Natura  omnia  ad  se  rcilectii,  prò  se  certat  et  arguii.  Gra- 
Ua  autpin  ad  Deum  cuncla  reducit,  nude  originaliter  eiuaoaDt  : 
mihil  boni  sibi  adscribit,  nec  arroganter  praesumit  ; non  con- 
tcndit,  lice  suam  «cntenliam  aliis  pnefert;  sed  in  o.iini  sensu  , 
et  intellectu,  xternx  sapieolix  ac  diviuo  exapiiui  se  submiitit. 
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Delle  cose  secrcte  ama  la  scienza  ' 

Aver  natura,  e intender  cose  nuove; 

Comparir  vuol;  molto  ama  la  esperienza. 
Svelarsi  brama  con  opre,  c con  prove; 

Che  sa,  che  da  colui,  che  le  rimira, 

Lode  su  lei,  e maraviglia  piove. 

3la  la  grazia  alle  cose  occhio  non  gira 
0 nuove  o curiose,  perchè  questo 
Che  qui  lo  sguardo  e l’ intelletto  ammira 
Altro  infine  non  è,  che  del  funesto 
Corrompimenlo  antico  un  vero  effetto. 

Poiché  tutto  qui  ha  il  piè  veloce  e presto. 
Apprenda  dunque  accorto  l’ intelletto 
A frenare  in  te  i sensi,  ed  a sgombrare 
Da  compiacenza  ria,  da  fasto  il  petto. 

E a coprir  l’ opre  gloriose  e rare 
Della  santa  umiltà  col  denso  velo. 

Per  cui  all'  occhio  uman  nulla  traspare. 

,E  da  ogni  cosa,  e in  ogni  scienza  zelo 

Di  vantaggio  e di  frutto  in  cuor  si  accenda, 

E della  lode  del  Signor  del  Cielo. 

Certo  non  vuole,  che  a lodar  tu  prenda 
Te  stesso,  e ’l  pregio  tuo;  ma  che  T intera 
A Dio  ne’ doni  suoi  gloria  si  renda. 

Natura  appetii  scire  secreta,  et  nova  audire;  vult  cxterius  ap- 
parcre,  et  multa  per  scnsus  experiri  : desiderai  agnosci.el  agc- 
re,  unde  laus  el  admiratio  proceda.  Scd  gratia  non  curai  nova 
nec  curiosa  percipere;  quia  totuin  hoc  de  vetusiate  corruptiouis 
est  ortum,  cum  nihii  novum  el  durabile  sii  super  lerram.  Docci 
itaque  seosus  restringere,  vanam  coinplaccntiam,  el  ostentatio- . 
nem  devitare,  laudaiida  et  diguc  miranda  hiimiliter  absconde- 
re,  et  de  omui  re,  et  in  omni  sciculia,  utilitatis  fructum,  atque 
Dei  laudeni  el  honorem  quairere.  Non  vult  se  nec  sua  pra.>dica- 
ri,  sed  Deum  in  donis  suis  optai  benedici,  qui  cuncla  ex  mera 
oharitale  largitur. 
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Colui,  che  tutla  la  leggiadra  schiera 
De’  suoi  favori  dalla  sede  eterna 
Concede  altrui  per  carità  sincera. 

Ben  questa  grazia  è luce  ella  superna,  j 
Di  Dio  dono  distinto,  c chiaro  segno, 
Onde  r anima  eletta  si  discerna. 

Dell’  eterna  salute  aneli’  ella  è pegno, 
Perchè  Tuoni  dal  suo  vii  stalo  terreno  t 
Alza  all’ amore  del  celeste  Regno.  . " 
E bendi’  ei  sia  del  grave  loto  pieno,  • i, 
Il  cangia  in  vero  spirito  pur  ella,  ' 
E puro  intutto,  e lieve  il  rende  appieno.. 
Quanto  più  dunque  si  vince  e debella 
IVatura,  all’  uum  più  ricca  grazia  è data; 
E in  lui  di  Dio  T immago  per  novella 
Kobil  copia  di  doni  è riformata. 


8.  Use  Graiia  supcrnalurale  Inmen;  et  quoddam  Dei  speciale 
doDUin  est,  et  proprie  olectorum  sigoaculum,  et  pignus  salutis 
sterns:  qus  homiaem  de  terrenis  ad  coelestia  amaiida  sustol- 
lit,  et  de  carnali  spirilualem  efiìcit.  Quanto  igitiir  Natura  am- 
plius  preinitur  et  vìncitar,  tanto  major  Gratia  infunditur  ; et 
qumidie  novis  visUalioDibus  interior  homo  secunduni  imagi- 
Peni  Dei  reformatur. 
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CAPITOLO  LV. 

V 

DELLA  CORBDTTELA  DELLA  NATURA,  B DELLA  VIRTÙ 
' DEIfLA  GRAZIA  DIVINA  • 

Dio  e Signor,  dalla  cui  santa  mano 

Fui  posto  al  mondo,  se  opportun  mostrasti 
A mia  salute  il  tuo  poter  sovrano, 

Dammi  tal  grazia,  onde  i corrotti  e guasti 
Afletti  della  rea  natura  mia 
A vincer  pronto,  ed  a domar  io  basti, 

£ dall’  impeto  lor,  quasi  per  via 
Di  precipizio  piena  io  non  sia  tratto 
Al  mal  di  colpa,  e di  mina  ria. 

Poiché  nella  mia  carne  ad  ogni  tratto 
La  cruda  legge  del  peccalo  io  sento. 

Dello  spirto  alla  legge  opposta  aflattd. 

E veggio,  che  il  suo  barbaro  talento 

È trarmi  a tal,  che  in  molti  incontri  resti 
Il  terren  sensodn  me  pieno  e contento. 


CAP.  LV. 

Do  eorruptione  natto'a  , et  efficacia  grafite  divina 

1.  Domine  Deus  meus  qui  me  creasti  ad  imaginem  et  simili- 
tudineni  tuam,  concede  mihi  haoc  graliam,  quani  ostendisti 
tam  magnam,  et  uecessariam  ad  saliitem;  ut  vincam  pessimam 
naturam  meara,  trahentetn  ad  peccata,  et  in  perditioneni.  Sen- 
tio  enim  in  carne  mea  legem  peccati,  coiitradìcentem  tegi  mentis 
rae%,  et  captivum  me  ducentcìn  ad  ob<‘diendum  sensualitati  ia 
multis  ; noe  possura  resistere  passionibus  ejus.  Disi  assistat  tua 
sanctissima  gratis,  cordi  meo  ardenter  infusa. 
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Il  tuo  sommo  favor  d’ uopo  ò che  appresti 
A me  tua  mano  a vincere  natura, 

Che  a gire  al  mal  sempr’  ehhe  i passi  presti. 

Poiché  per  colpa  del  primo  uom  impura 
E jnanchevol  diventa;  e questa  pena 
Piomba  sovra  ogni  umana  creatura. 

Tal  che  or  questa,  che  usci  perfetta  e piena 
Di  santità,  diciam  natura  guasta, 

Perchè  ’l  suo  sciolto  moto  al  mal  ci  mena. 

Poiché  si  poca  forza  è a lei  rimasta. 

Che  rassembra  scintilla  al  paragone, 

Cui  cencr,  molto  a indebolir  pur  Jjasta. 

Questa  è la  stessa  naturai  ragione 
Chiusa  tutta  d’  orror,  onde  ravvisa 
L’ uom  quai  sicn  l’opre  stolte,  c quai  le  buone. 

Per  questa  quanto  va  dd  ver  divisa 
La  falsità,  discuopre  egli  in  sua  mente; 

E del  falso,  e del  ver  questa  lo  avvisa. 

Pur  quel  ben,  eh’  egli  approva,  egli  è impotente 
A porlo  in  opra;  nè  da  sani  alfotti , 

A è da  gran  lume  corteggiar  si  sente. 


2.  Opus  est  grada  tua,  et  magna  grada  ■.  ut  viiicatur  naturi 
ad  inaluni  sempcr  prona  ab  adulcscentia  sua.  Naiu  per  primum 
homiuem  Adam  lapsa,  et  vUiaia  per  pcccatuin,  in  oranes  bomi- 
nes  pueua  hujus  maculai  dcscendit  : ut  ìpsa  natura,  quai  bene  et 
recto  a te  condita  fuit,  prò  vido  jatn  etìnrirmitatc  corruptai  na- 
turai punatur,  co  quod  motus  ejus  sibi  relictus,  ad  malum  et 
inferiora  trabit.  Nam  modica  vis,  quai  remansit,  est  tamquain 
scintilla  quxdam  lateus  hrcinerc.  Use  est  ipsa  ratio  natnralis, 
circumfusa  magna  caligine,  adhuc  jùdicium  habens  boni  et 
mali,  veri  falsique  distandani;  licei  impotens  sii  adimplere 
orane  qui  d approbat,  nec  pieno  jani  luimae  vcrltatis,  nec  sani- 
tate  alleciioauia  suaram  poliator. 


m 

OuiiuH  avviene,  o mio  Dio,  eh’  io  mi  dilciti 
Della  tua  legge,  ove  al  mio  interno  io  dono 
Lo  sguardo,  e sento  quanto  a me  Tu  detti. 
Ch’  io  so  pur  ben,  che  il  tuo  comando  è buono, 
E giusto,  e santo,  ed  ogni  mal  corregge, 

E vuol,  che  il  fallo  io  lasci  in  abbandono. 
3Ia  col  moto  carnai  servo  alla  legge 
Del  rio  peccalo,  mentre  sieguo  il  senso 
Cicco,  non  la  ragion,  che  vede  e regge. 
Quindi  rimiro  con  piacere  immenso 
Il  bene  che  diletta,  ma  coll’  opra, 

Cli’io  poi  lo  esegua,  invan  mi  sforzo  e penso. 
Quindi  propongo  il  bini,  ma  quella  che  oprii 
Il  bene  in  me,  eh’ è forte,  e mi  rinfranca 
Conir’  ogni  debolezza  che  mi  è sopra. 

Grazia  celeste  a me  non  vienc^  c manca; 

Tal  che  a intoppo  leggier  mi  arretri  e cada, 
Qual  dii  a lungo  cammin  cede,  e si  stanca. 
Quindi  avvien,  eh’  io  conosca  ben  la  strada 
Della  perfetta  vita,  c dove  il  passo 
Imprimer  debba,  e dove  è ben  eh’  io  vada  ; 
•Ila  perchè  assai  mi  rende  stanco  e lasso 
La  corrotta  mia  carne  col  suo  peso, 

3Iai  allo  stato  di  virtù  non  passo. 

3.  Iliiiccàl,  Dcusnicus;  quoA  conMcctor  legi  tua;  secun- 
flimi  iuteriorem  hominem, sciens  mandalum  tuum  foro  Ixinuin, 
ju^lum  et  !>ancluni,  argueiis  eliam  omnc  inalum,  et  pcfcatuin 
fuj^ii-nduiii.  Carne  aule!ii  servio,  Icj^i  peccati,  duna  niagis  sen- 
siialilali  obedio,  qiiani  ralioni.  Uinc  Cst,  quod  velie  bonum  mihi 
adjacet,  yerficere  autem  noninvenio.  Mine  seppe  milita  bona 
propouo,  sed  quìa  gratia  deest  ad  adjuvanduui  infìrmitatein 
nteam,  ex  levi  resistenlia  rcsilio  et  defìcio.  Uinc  accidit,  quod 
viain  fterfeclionis  agposco,  et  qualiicr  agere  debeant,  dare  sa- 
tis  video,  sed  propria;  corrupliouis  poudere  prcssus,  ad  perfec- 
tiora  noQ  assurgo. 
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Oh  quant’  uopo  è,  Signor,  eh’  io  sia  difeso 
Dulia  tua  grazia,  perche  imprenda  il  bene, 
11  prosiogua,  e lo  adduca  al  fin  preteso. 

Poiché  se  il  suo  favor  non  mi  sostiene, 

Io  niente  posso,  e ov’  ella  mi  conforti. 

Ben  io  far  posso  quanto  ei  far  conviene. 

0 ffrazia  inver  celeste,  sol  tu  apporti 
La  vita  all’  opre,  e agli  atti  santi  c buoni, 
Che  vani  senza  te  sarieno,  e morti. 

Sian  chiari  c sommi  di  natura  i doni, 

Quanto  si  vuole,  non  saran  mai  degni. 

Che  r uom  ne  prezzi  il  merlo,  e ne  ragioni. 

Arti,  robe,  beltà,  forza,  alti  ingegni, 

Grande  eloquenza,  se  da  lor  va  lunge 
Grazia,  Signor,  son  del  tuo  sguardo  indegni. 

Perchè  il  naturai  dono  si  congiuiige 

Col  buon,  col  reo;  ma  il  dono  d’  ogni  eletto 
È Ingrazia,  e l’amor  che  a Te  Io  aggiunge. 

Grazia  ed  amor,  da  cui  segnato  il  petto 
L’ uomo  fedel  solo  si  stima  degno 
Del  celeste  immancabile  ricetto. 


4.  0 quam  maiime  est  niiihi  necessaria.  Domine,  tua  g^ratia, 
ad  inchoaiidum  bonuni,  ad  proticiendiim,  et  ad  pcrticicndum  ! 
Nam  siueca  nihii  pos&um  Tacere  : omnia  auteiu  possum  in  tc  , 
confortante  me  gralia.  0 vere coelestis  gratta,  sinc  qua  nulla 
sunt  propria  merita,  nulla  quoque  dona  naturo:  ponderanda 
Nihii  artes,  nihii  divilùe,  nihìi  pulchritiido  vel  Tortiludo;  nihii 
pulchritudo  rei  fortitudo;  nihii  ingeniiim  vel  eloquentìa,  vàlent 
apud  te.  Domine,  sine  gratia.  Nani  dona  naturx,  .bonis  et  ma- 
lia sunt  conimunia-.electorum  autem  proprium  doiium  est  gra- 
tia  sire  dilectio;  qua  insigniti,  digni  habentur  vita  xterna. 
Tantum  eminet  bxc  gralia,  ut  nec  douuin  prophetix,  nec  si- 
gnorum  operaiio,  nec  quauUlibet  alta  speculaito  aiiquid  xsil- 
uietur  siue  ea. 
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E questa  grazia  e gloriosa  a segno, 

Che  il  don  di  profezia,  che  Talte  oprate 
Maraviglie,  e ’l  saper  d’  un  alto  ingegno, 

Senza  di  lei  son  cose  non  curate; 

Anzi  nè  Fò,  nè  Speme,  nè  in  lor  coro 
L’  altre  virtù  senz’  essa  a Te  son  grate. 

Grazia  felice  al  sommo,  che  tesoro 
Di  virtù  ricco  rendi  un  cuore  umile, 

Ed  uniil  rendi  un  cuor  fra  sì  bell’  oro, 

Vieni  pur,  vieni  a me;  del  tuo  gentile 
Ristoro  m’  empi  in  sul  matlin;  nè  sia 
Quest’  alma  o lassa,  o a secco  alber  simile. 

Signor,  deh  ascolta  la  preghiera  mia, 

E trovi  io  grazia  sotto  gli  occhi  tuoi; 

La  tua,  che  basta  a me,  grazia  si  dia. 

Non  vo  quel  bene,  che  Tu  dar  non  vuoi;  •* 

No,  non  curo  ottener  quel,  che  natura 
Cercando  va  co’  desiderii  suoi. 

Se  tentato  sarò,  se  Jicerba  e dura 

-Mi  farai!  guerra  i guai,  vinto  il  timore 
La  grazia  tua  Talma  farà  sicura.  i 

Questa  è la  vera  forza  del  mio  cuore. 

Questa  è saggio  consiglio  a’duhbii  miei, 

Questa  è prode  mio  aiuto  in  tutte  l’ore. 

Sed  najue  fidw,  iieqne  spcs  ncque  aliaj'virlutcs.’tibi  acceptae 
stilli  siile  charìlatc,  et  gratia. 

3.  O beatissima  gratìa,qnic  naiijieremspirilu,  virtiitibiis  di- 
viteni  facis  : cldivilem  nuiltis  Donis,  Immilem  corde  reddis! 

Veni,  et  descende  ad  me,  repIu  me  mane  consolatione  tua,  ne 
ddìciat  pra:  lassitudine  et  aridilalc  mentis  anima  mea.  Obsecro, 

Domine,  ut  inveniam  gratiam  in  ocuiis  tuis  • sufficit  enim  mihi 
gratia  tua,  cetcris  non  olrtentVs,  qua*  desiderai  natura.  Si  fuero 
tcntatus  et  vcsatiis  tribiilationibus  niiiltis,  non  timebo  mala  , 
duni  merum  firòrit  gralia  tua.  Ipsa  forliludo  mea,  ipsa  consi- 
lium  Conferì  et  auxillum. 
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Vince  in  poter  lutti  i nemici  rei, 

Ed  è più  saggia  al  certo  anche  di  quanti 

, Sapienti  illustri  interrogar  potrei. 

E maestra  del  ver,  costumi  santi 
Insegna,  è lume  al  cuor,  dolce  riesce 
IVe’  guai  ristoro  torbidi  e pressanti. 

La  mestizia  e ’l  timor  discaccia,  e accresce 
Col  nudrirlo,  il  fervor;  di  amaro  pianto 
Fiume  per  lei  dal  cuor  trabocca  ed  esce. 

Qual’  è senza  di  lei,  qual’  è '1  mio  vanto, 

Se  non  di  legno,  e tronco  arido  e vano 
IVel  fuoco  degno  di  perir  soltanto  ? 

Della  tua  grazia  Tu  dunque  il  sovrano 
Aiuto,  0 Signor,  dammi;  e questo  i passi 
Prevenga,  e siegua,  del  mio  corso  umano. 

E me  con  piè  di  buon’  opre  non  lassi  • 

Lasci  correr  la  via,  eh’  è pronto  e certo 
Senlier,  per  cui  al  Regno  eterno  vassi, 
.Mentre  del  buon  Gesù  mi  affido  al  merlo. % 

1 ■ - •' 

■ » I 

It., 

I 


Cuaclbi  huslibus  polentior  est,  et  sapieotior  universis  sapieu- 
tibus. 

5.  Magistra  est  verilalis,  doctrix  disciplinx,  lumen  cord is  , 
solairen  pressura:,  fugatrix  uistitia;,  ablatrix  timoris,  nutrii 
deyotionis,  productrix  lachrynjarum.  Quid  sum  sine  ea,  nisi 
aridum  Ugnum.cl  stirpa  inutilis  ad  ejicienduin?  Tua  ergo  me, 
I^niipc,  grafia  seinpcr  et  prsvenial  et  sequatur,  ac  bonis  ope- 
ribiis  jugiier  praeslclesse  iuteatum,  per  Jesum  Chrisium  Filium 
tuum.  Amen.  . 
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CAPITOLO  LVI. 

CHE  DOBBIAMO  PEB  MEZZO  DELEA  CROCE  NEGAR  NOI 
STESSI,  E IMITAR  GESÙ  CRISTO 

Quanto  più  lungo  da  te  stesso  andrai 
Con  passo,  o Figlio,  di  prontezza  pieno, 
Tanto  accostarti  più  tu  a Me  potrai. 
Poiché  siccome  un  cuor  Ubero,  e un  seno 
Da  carnai  brama  sciolto,  opra  e procura 
Lo  stato  air  uom  pacifico  e sereno; 

Così  disciolla  da  qualunque  cura  '•. 

Si  unisce  con  ligami  c stretti  e cari 
Al  suo  Signor  T umana  creatura. 

Io  vo  che  tu  a negar  te  stesso  impari,  ' 

Come  a me  piace,  in  guisa  assai  compita, 
Fuor  di  contrasti,  c senza  detti  amari. 
Siegui  Me,  eh’  io  son  Via,  Verità,  Vita; 

Senza  la  via  non  mai  l’ anime  vanno, 

E se  il  piè  muovon,  vana  è la  lor  gita. 
Senza  la  verità  di  denso  panno 

Son  coverte  le  cose,  occulte,  ignote,  • 

_E  traggon  1’  alme  in  duro  e cicco  inganno. 


CAP.  LVI. 

i^uod  nos  ipsot  abnegare,  et  Christum  imitar»  debemut 
per  erucem 

1.  Fili,  quantum  a te  vales  exire,  tantum  in  rae  poteris  tran- 
sire.  Sicut  nihii  foris  concupiscere,  internam  pacem  facil  ; sic 
se  interius  relinquere,  Deo  conjungit.  Volo  ic  addiscere  pcr- 
fectam  abnegalionem  lui  in  voluntatc  mea,  sine  contradictione 
et  quercia.  Sequerc  me  : Ego  sum  via,  ventar,  et  vita.  . 
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Senza  la  vita  viver  1’  uom  non  piiote; 

E se  dall’  uoin  la  vita  si  allontana, 

Morte  coir  armi  sue  1’  urta  e ’l  percuote. 

Io  son  la  via,  che  seguir  dei  tu  piana, 

La  verità,  cui  devi  prestar  fede; 

La  vita,  che  sperar  tu  dei  sovrana. 

Io  son  la  via,  dov’  è sicuro  il  piede, 

La  verità,  che  mai  non  sofl're  errore. 

La  vita,  che  giammai  fine  non  vede. 

Io  son  la  via  diritta  al  sommo;  il  fiore 
Son  della  verità,  la  vita  vera. 

Felice,  e ricca  sempre  d’ immorlal  chiarore. 

Se  tu  farai  la  tua  mortai  carriera 
Per  la  mia  via,  saprai  la  verilade. 

Che  riporratti  in  libertà  sincera. 

E dopo  questa,  che  vien  meno  e cade. 

Misera  vita,  a te  lia  certo  data 
La  vita  lieta  nell’  elcrnitade. 

Che  se  in  quella  ottener  vuoi  tu  1’  entrata. 

La  legge  osserva,  ed  a me  fermo  credi. 
Perche  a te  sia  la  verità  svelata. 

Se  perfetto  esser  vuoi,  quanto  possiedi. 
Vendilo  tosto;  niega  'anche  te  sles'so, 

Se  in  te  desìo  di  seguir  me  tu  vedi. 


Siile  via  non  ilur,  sine  verilate  non  cognoscilur;  sine  vita 
non  vivilur.  Ego  sum  via,  qiiam  sequi  debes;  veritas,  cui  cre- 
dere debes;  vita,  quam  sperare  debes.  Ego  sum  via  inviolabilis, 
veritas  inTallibilis,  vita  iiiterminabilis.  Ego  sum  via  rectissima, 
veritas  suprema,  vita  vera,  vita  beata,  vita  increata.  Si  manse- 
ris  in  via  mea  cognosces  veritatem,  et  veritas  libcrabit  le  , et 
apprchendes  vitam  xternam. 

2.  Si  vis  ad  vitam  ingredi,  *cn'«  mandata  ( jl/atf.  19  ).  Si 
vis  veritatem  cognoscere  crede  mihi.  Si  vis  perfectus  esse,  ven- 
di omnia.  (Ibid.)  Si  vis  esse  discipulus  meus,  abnega  temetip- 
ivm.(Luc.9.) 
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Se  d’  un  viver  beato  ami  il  possesso, 

E fuora  uscir  della  mortai  tua  guerra, 
Sprezza  il  presente,  e quanto  vedi  in  esso. 

Se  in  Cicl  chiaro  esser  vuoi,  ti  umilia  in  terra  ; 
Se  vuoi  meco  regnar,  meco  la  Croce 
Portar  tu  dei,  che  il  Regno  all’  uom  disserra. 

Che  sol  chi  presta  ossequio  al  legno  atroce. 
Trova  la  via,  che  mena  al  gaudio  vero. 

Ed  a quel  lume,  cui  nebbia  non  nuoce. 

Se  della  mortai  tua  vita  il  sentiero 
Stretto  ed  angusto,  dal  rio  mondo  Tue 
Schernito  in  mondo  stolido  e leggiero. 

Concedimi,  Signor,  che  qui  le  tue 

Vcsligia  io  segua,  ed  operando  il  bene,. 

Io  sprezzi  il. mondo,  e le  stoltizie  sue. 

Che  non  maggior  il  servo  ad  esser  viene  .x 
Del  suo  padron;  nè  mai  distinto  posto 
Quei  che  imparò  sovra  il  maestro  ottiene. 

31  ili  la  vita  tua  quei,  eh’  è disposto 
A servir  Te;  quivi  di  mia  salute,  < 

E di  vera  virlude  il  pregio  è posto. 

Se  leggo,  0 ascolto  cose'aìle  ed  acute, 

C.he  il  tuo  esempio  non  son,.di  dar  diletto 
E ristoro  al  mio  cuor  non  han  virlute. 


Si  vis  beatam  vitam  possidere,  prxsentem  vìtam  contemne. 
Si  vis  exallarj  io  coelo,  humilìa  tc  in  mundo.  Si  vis  regnare 
mccuin,  porla  crucem  niecum  , soli  euitu  servi  crucis  inve^ 
niuQt  viam  buatUudinis,  et  vera:  lucis. 

3.  Domine  Jesu,  quia  arda  est  vita  tua,  et  mundo  despccta, 
duna  mibi  tc  cuin  imindi  despectu  imitar!.  Non  enim  major 
tal  tervus  domino  suo,  nec  discipulus  sopra  magistrum.  Exer- 
ceatur  servus  tuus  in  vita  tua,  quia  ibi  est  salus  mea  et  saucti- 
tas  vera.  Quidquid  extra  eam  lego  vel  audio,  nou  me  recreat, 
nec  delcctat  pleue. 
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Figlio,  quanto  sai  tu,  quanto  hai  tu  letto, 
Tutto  alla  fin  ti  renderà  beato, 

Se  ’l  mostrerai  coll’ opra  e coll’  alTctto. 

Quegli  è che  mi  ama,  c quegli  è da  me  amato, 
Che  della  legge  mia  con  fc,  con  zelo 
Avrà  in  sua  vita  il  pio  tenor  serbato. 

Ei  mi  vedrà,  tolto  dagli  occhi  il  velo, 

E meco  goderà  sul  Tron  sedendo. 

Che  il  mio  gran  Padre  ha  preparalo  in  Cielo. 

Quanto  a me  dici,  e a me  prometti,  attendo 
Con  gran  desìo,  Gesù,  Signor  sovrano, 

E che  a me  dato  ne  sia  ’l  merlo,  intendo. 

Accettai,  accettai  dalla  tua  mano 

Un  dì  la  Croce;  e,  come  è ’l  tuo  volere, 

La  porterò  per  tutto  il  corso  umano. 

La  vita  di  un  claustrale  ha  in  sè  le  vere 
Proprietà  della  Croce;  ma  la  via 
Mostra  per  girne  all’  immortai  piacere. 

Si  è cominciato  a gir;  vergogna  ria 
E r arretrarsi;  e di  gran  danno  piena 
11  cedere,  e ’l  cessar  cagioii  saria. 

Su  dunque,  o miei  Fratelli,  e forza  e lena 
Sia  con  noi  tutti  nel  cammin  : pensate 
Che  per  Gesù  ci  offrimmo  a questa  pena. 


4.  Fili,  quia  113%  scis,  et  legisti  omnia  ; bcatus  eris,  si  fece* 
ris  ca.  Qui  habel  mandala  mea,  et  servai  ea,  ipse  est  qui  dili- 
gìl  me  : el  ego  diligam  eum,  et  manifestalo  ei  meipsum  ; et  fa- 
ciam  euin  coiisedcre  niecum  in  regno  Patris  mei. 

5.  Domine  Jesu,  sìcut  dixisti  et  proinisisti,  sic  utique  fiat,  et 
mihi  promereri  coiilingat.  Snscepi,  suscepi  de  manu  tua  crii- 
cem  ; portabo,  et  portabo  eam  usqiie  ad  niotleni,  sicut  iropo- 
suisti  mihi.  Vere  vita  boni  monachi  crux  est,  sed  dux  paradisi, 
Inceptum  est;  retro  abire  non  licet,  uec  reliuquere  oportet. 

6.  EJa  fratres,  pergamus  simul  ; Jesus  erit  nobiKum. 
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Nel  corso  intero  della  nostra  etalc 

SoiTrianila  per  Gesù,  eh’  è nostro  aiuto, 

E ci  spinge  a seguir  le  sue  pedate. 

Ecco  ciascun  di  noi  è preceduto 

Dal  nostro  He,  eh’  entra  di  tutti  prima 
A sostener  lo  stento  a noi  dovuto. 
Seguiamo  Lui  con' virtù  forte,  e prima; 

Nò  ci  vinca  il  timor;  nè  alcun  si  curi 
Morir  pugnando;  nè  la  bella  stima 
Del  nostro  nome  orror  di  pene  oscuri. 

CAPITOLO  LVir. 

CHB  t’  COMO  NOI»  DEE  TROPPO  PERDERSI  D’  ANIMO 
QUANDO  È CADUTO  IN  QUALCHE  DIFETTO 

Figlio,  a me  torna  di  piacer  maggiore 
Pazienza  ed  umiltà  ne’  tristi  eventi, 

Ohe  ne’  lieti  non  è gaudio  e fervore. 
Perchè  t’ affanni,  ed  amarezza  senti, 

Mentre  fan  centra  te  picciola  accusa  ^ 
Col  lor  parlar,  col  mormorar  le  genti  ? 


Propler  Jesum  suscepimus  hanc  crucein  ; propter  Jesunt  pecs&< 
veremus  in  cruce.  Erii  adjutor  noster,  qui  est  dux  noster,  - et 
pnecessor.  Eu,  rei  noster  ingreditur  ante  nos,  qui  pugnabit 
prò  nobis.  Sequamur  viriliter,  nenio  metual  terrores;_simus 
parati  mori  fortiter  in  bello,  ncc  inferamus  crimen  glori®  no- 
stre, ut  fugiaiiius  a cruce. 

CAP.  LVII. 

Quod  homo  non  sit  nitnis  dejeetus,  quando  in  aliquos  labitur 
defectui  * 

1.  Fili,  magis  placent  mihi  patientia  et  humilitas  in  adver- 
sis,  quam  multa  consolatio  et  derotio  in  prosperis.  Ut  quid  tc 
contriatat  parvum  factum  aut  contra  te  dictum  ? 
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Se  più  grave  era  il  fallo,  c più  diffusa 
La  tua  censura,  anche  doveva  allora 
Gir  la  tristezza  dal  tuo  spirto  esclusa. 
Lascia  il  tutto  passar  senza  dimora; 

Cosa  questa  non  è prima,  nè  nuova, 

^è  fia  r estrema,  se  vivrai  tu  ancora. 

Dai  tu  del  tuo  valor  bastante  prova, 

Finché  niente  hai  contrario,  e altrui  co’  tuoi 
Consigli  e delti  confortar  ti  giova. 

Ma  se  alia  porta  del  tuo  cuor  vien  poi 
Improviso  a turbarli  un  tristo  evento, 
iVon  sai  che  farti,  e al  mal  regger  non  puoL 
Tu  da  questo  sì  spesso  avvenimento, 

Ch’è  in  cose  lievi,  a confessar  impara, 

Che  fragil  sei  qual  debii  lume  al  vento. 

Ma,'  poiché  a le  la  tua  salute  è cara. 

Che  questo,  ed  altro  ugual  ti  avvenga  spesso, 
?ion  cosa  esser  ti  dee  dura  ed  amara. 

Fa  quanto  più  tu  puoi  forza  a te  stesso; 

Ciò  che  li  punge,  non  ti  abbatta  almeno  ; 
IVè  li  trattenga  a lungo  avvinto  e implesso. 
F se  non  puoi  come  racconto  ameno 
Ldire  i delti  centra  le  rivolti. 

Con  cuor  gli  ascolta  di  pazienza  pieno. 

Si  anipHiis  fuisset,  commovcri  non  debuisses.  Sed  nunc  per- 
mitte  transire:  non  est  primuin,  ncc  novum,  nec  ultimum  èrit, 
si  din  vixeris.Salis  virilis  es,  quamdiu  nil  obviat  adversi.  Bene 
eliani  consulis,  et  alios  nosti  roborarc  verbis:  sed  cuni  ad  ja> 
nuani  taain  venit  repentina  tribulatio,  deCcis  consilio  et  robore. 
Attende  magnani  fragilitatem  tuain,  quani,  sxpiiis  experiris  in 
modicis  objectis  : tamen  prò  salute  tua  ista  Gunt,  eum  luec  et 
similia  contingunt. 

2.  Fropone,  ut  melius  nosti,  ex  corde  ea  conipescere  ; et  si  te 
leiigit,  non  tamen  dcjiciat,  nec  diu  implicel.  Ad  minus  susti- 
ne  paticntor,  si  non  potes  gaudeuter. 


..  , Digitiztìd  by  Googlc 


m 

E benché  tu  di  mala  voglia  ascolti,  * 

Deir  ira  i moli  affrena,  nò  dir  cosa, 

Onde  a cadere  i deboli  sian  volli. 

Cosi  ti  darà  tosto  c pace  e posa 

Spento  il  fier  moto,  e andrà  l’ interno  duolo 
La  santa  a raddolcir  grazia  pietosa. 

Ascolta  3Ie,  come  colui  eh’  è ’l  solo 
Signor  possente;  Io  vivo  a tuo  soccorso 
E a dolce  tuo  sempre  maggior  consolo. 

In  ogni  tristo  avvenimento  occorso 
basterà  a te,  che  di  fiducia  piena 
Faccia  1’  umil  tua  lingua  a .ile  ricorso. 

Acquista  dunque  maggior  forza  e Iena, 

E di  valor  più  fermo  arma  il  tuo  petto, 

Tal  che  lieve  a le  sembri  ogni  aspra  pena, 

Non  inutil  è in  tutto,  che  tu  stretto 
Da’  guai  ti  vegga,  e tentato  dal  rio 
Nemico  tuo  sii  a dolerti  astretto. 

D’ uomo  è la  tua  natura,  non  di  Dio; 

Carne  fragil  tu  sei;  nè  creatura. 

Qual  dall’  Autor  semplice  spirto  uscio. 

Ma  come  esser  potrìa  certa  e sicura 
La  vita  sua  d’  un  virtuoso  stato, 

Che  nulla  perde,  cd  immancabil  dura  ? 


Etiam  si  minus  libenter  aiidis,  et  indignatiunem  seatis;  re- 
prime te,  nec  patinris  aliquid  iaordiiiatum  ex  ore  tuo  exire, 
undeparvuii  scaiidalizentur.  Cito  coiiquiescet  commutio  excita- 
ta, et  dolor  intecnus  revcrteate  dalcorabitur  gratia.  Adhuc  vivo 
ego  ( dicit  Uominus.)  juvare  te  paralus,  et  solito  amplius  con- 
solari, si  confisus  fucris  inibi,  et  devote  iuvocaveris. 

3.  Animarquior  c^to,  et  ad  niajorem  susti neutiam  accingere. 
Non  est  totuni  rrustratuin,  si  te  saepius  percipis  tribulatuin,  vel 
gravitar  tcutaium.  Uomo  es,  et  non  Deus  : caro  es,  et  non  An- 
gelus. 

j ^ 
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E non  fu  questo  sì  bel  dono  negato 

Air  Angelo  nel  Cielo,  e all’uom  primiero 
Del  terreo  Paradiso  in  sen  locato  ? 

Io  degli  afflitti  son  ristor  sincero, 

£d  alzo  al  mìo  divino  stato  augusto 
Chi  delle  sue  miserie  il  lume  ha  vero. 


Diasi  ogni  lode,  che  riescon  me 
Più  che  soave  mel,  dolci  al  mio  gusto. 

Io  che  farci  tra  tanti  affanni  involto. 

Tra  tanti  guai  lontan  da  quel  conforto 
Nato  da’  detti  tuoi,  che  attento  ascolto  ? 

Basta  che  della  mia  salute  al  porto 
Alfio  io  giunga;  che  mi  preme  e cale 
Veder  che  rie  tempeste  in  mar  sopporto  ? 

Fa  che  abbia  questo  mio  corso  mortale 
Prospero  fin;  oh’  io  lieto  esca  dal  mondo 
Ricordati  di  me;  dammi  via  tale 
Ch’  io  venga  dritto  al  Regno  tuo  giocondo. 


Quoinodo  tu  jjosses  sern|)er  io  codem  slatu  virlutis  permane- 
re, quando  hoc  defiiit  Angelo  in  coelo;et  primo  bomini  in  para- 
diso ? Ego  sum  qui  ma'rentes  erigo  sospitale  : et  suam  cogno- 
scenles  inKrmiiatcm;  ad  meam  proveho  divinitatem. 

4.  Domine, -benedictum  sit  verbum  tuum,  dulce  super  mel 
et  favum  ori  meo.  Quid  faccrem  in  tantis  tribulalionibus  et  an- 
gustiis  meis,  nisi  me  confortaros  tuis  sanctissermonibus?  Dum- 
inodo  tandem  ad  porlnm  salutis  pcrveniam,  quid  cura:  est  qua: 
et  quanta  passus  i'uero?  Da  finem  boniim  ; da  feliccm  ex  hoc 
inuudo  transilum.  Memento  mei  Deus  meus,  et  dirige  me  recto 
iliucre  in  regnum  tuum.  Amen. 


Signore,  a’  dotti  tuoi,  com’  egli  è 
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CAPITOLO  LYIII. 

CHE  NON  SI  DEBBONO  ES/IMINANE  LE  COSE  MOLTO  ' 
SOTTILI,  E 1 GIEDIZII  OCCULTI  DI  DIO 

Figlio,  è ben  che  tu  fugga,  e ti  discosti 
Dall’  indagar  cose,  che  eccelse  sono, 

K i divini  giudizii  all’  uom  nascosti. 

Perchè  questi  si  lascia  in  abbandono, 

Quegli  di  grazia  ad  alto  grado  ascende, 
Vien  questi  aiI1itto,e  quegli  è assunto  al  trono? 
L’ intender  ciò  T uman  poter  trascende, 

£ la  mente  dell’  uom. si  affanna  invano. 

Se  i giudizii  di  Dio  scovrir  pretender 
Quando  a te  dunque  del  linguaggio  umano 
11  nemico  ciò  dice,  od  uom  che  ha  in  seno 
Per  voglia  di  saper  lo  spirto  insano, 
Bispondi  con  cuor  placido  e sereno 
Col  mio  Profeta  : Signor,  giusto  sei, 

E di  giustizia  il  tuo  giudizio  è pieno. 


CAP.  LVIII. 

De  ultioribus  rebus  ét  occuKil  judiciis  Dai  non  serutandis 

1.  Fili,  careas  disputare  de  altis  materiis,  et  de  occuUis  Dei 
judiciis;  cur  iste  sic  relinquitur  et  ille  ad  tantam  gratiam  assn- 
mitur  : cur  eliam  iste  tantum  affligilur,  et  ille  tam  eximieexal- 
tatur.  lata  omnem  faumanain  Tacultatem  excedunt;  uec  ad  inve- 
stigandum  judidum  divimim,  ulta  ratio  prasralet,  vel  dispuU- 
tio.  Quando  ergo  hxc  tibi  suggerii  ioimicus,  vel  eliam  quidam 
curiosi  inquirunt  boroines,  responde  iiiud  PropbeUe:  Justus  et 
Domine,  et  reelum  judidum  tuum. 
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Usa  queir  allro  ancor  de’  detti  miei  ; 

I giudizii  di  Dio  son  giusti  c veri; 

Temergli  tu,  non  indagargli  dei. 

Sia  de’  più  penetranti,  e de’  più  alteri 

Per  lume  l’ intelletto  uman,  non  fia  » . 

Ch’  egli  di  chiaro  intendergli  in  sè  speri, 
l\'è  la  tua  mente  mai  tentata  sia 
Dal  desiderio  di  veder  tra’  santi 
Chi  più  morto  acquistò  nella  sua  na. 

Chi  più  grande  dell’  altro,  e chi  tra  tanti  > 

Degno  sia  fatto  di  più  chiaro  onore 
Del  Oiel  nel  Regno  al  mio  cospetto  avanti.  « 

Perchè  da  tali  cose  escono  fuore 

Spesso  contrasti  e risse  vane,  e prova 
Superbia  ancora,  e vanagloria  il  cuore. 

Quindi  nasce  T invidia,  e quindi  cova 

Litigio  il  seno,  perchè  questi  un  Santo,  ‘ 

E quegli  un  altro,  altier  di  alzar  fa  prova.  * 

Ma  nessun  fruito  a nascer  vien  da  tanto  » ' 

Stolto  contrasto;  a quegli  anzi  ei  dispiace , 

Di  cui  si  cerca  d’ innalzare  il  vanto. 

Perchè  piacendo  a’  miei  quel  che  a Me  piace, 

Odian  quant’  Io  abhorro,  e perchè  sanno  » 

Ch’  lo  di  liti  non  son,  ma  Dio  di  pace. 

El  illud  : Jtidicia  Domini  vera,  justificata  in  semelipsa. 

Judicia  mca  meluenda  suut,  non  disculicnda  : quia  humano  in-  ; 

lellectui  sunt  incomprehensibilia. 

2.  Noli  etiam  inquircre,  uec  disputare  de  meritis  Sanctorum, 
quia  alio  sit  sauctiur,  aut  quis  major  fueril  in  regno  coaloriini. 

Talia  generaci  sspc  lites  et  contentiones  iniitiles  ; nutriunt 
quoque  supcrbiam  et  vanam  gloriam  : unde  oriantur  invidix  et 
dissensiuncs.  dum  iste  illum  Sanctum,  et  alius  alium  cunatur 
superbe  pr*ferre.Talia  autem  velie  scire  el  investigare,  nullum 
(ruclum  afferunt,  sed  niagis  Sanctjs  dispHceut  : quia  nou  sum 
Deus  disseasionis,  sed  pacis; 
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E sanno  ancor,  che  quello  eh’  essi  avranno 
Negli  anni  eterni,  non  grado  eccellente, 

Ma  umiltà  vera  ha  per  sua  sede  e scanno. 
Son  mossi  alcuni  da  un  affetto  ardente 
Più  questo  ad  onorar  che  quello,  eppure 
Carnale  ha  tale  amor  la  sua  sorgente. 

Io  quelle  anime  feci  e giuste  e pure; 

Lor  della  grazia  fei  dono  opportuno, 

E nella  gloria  le  rendei  sicure. 

Io  ben  conobbi  i merti  di  ciascuno 
De’  servi  miei;  ed  ebbero  i perfetti 
. Miei  doni  santi  senza  merto  alcuno. 

Io  ben  conobbi  i servi  miei  diletti 
Dagli  anni  eterni;  nè  Mo  elesser  essi. 

Ma  tutti  furon  da  Me  prima  eletti. 

Vennero  a Me,  ma  non  da  loro  stessi; 

Gii  chiamò  la  mia  grazia,  e colla  mia 
Pietade  a Me  gli  trassi,  e in  un  gli  ressi. 
Nel  corso  della  loro  uman  via 

Gli  condussi  per  pene,  e per  martoro, 
t^ual  è quei,  che  sta  in  guerra  acerba  e ria. 
Ma  loro  io  fui  d’ amplissimo  ristoro; 

Ebber  da  Me  costanza,  e per  mercede 
Di  lor  pazienza  in  Ciel  corona  d’  oro. 

qu£  pax  niagis  iu  bumilitate  vera.  quani  in  propria  eiaitatione 
consiàtil. 

3.  Quidam  zuio  derotionis  Irahuntur  ad  hos  vcl  ad  illos  am- 
piiori  affectu,  sed  humauo  potius  quain  divino.  Ego  sum  qui 
cunctos  condidi  Sanclos:  ego  donavi  graliam,  ego  priesliti  glo- 
riam.  Ego  novi  singulorum  merita  ; ego  praaveni  eoa  in  beue- 
dictionibus  dulcedinis  iiiea:.  Ego  pnescivi  dileclos  anle>saecula  ; 
ego  eoa  elegi  de  anundo,  non  ipai  me  prxelcgeruut.  Ego  vocavi 
per  gratiam,  atiraii  per  misericordiam  ; ego  perduxi  eoa  per 
tentationea  vnrias.  Ego  iut'undi  couaoiationea  magniQcas,  ego 
dedi  peraeverantiam,  ego  eoronavi  eorum  patieuliam. 
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Tutto  scopre  il  mio  sguardo,  e tutto  vede; 

Ed  amo  tutti,  e con  sì  grato  affetto 
Gli  stringo  al  scn,  che  ogni  misura  eccede. 

Io  degli  onori  son  1’  alto  soggetto 

A cagion  de’ miei  santi,  e in  quanto  oprai 
Degno  d’ esser  lodato  e benedetto. 

Ciascun  di  loro  a tanta  gloria  alzai 
Per  mia  sola  bontado  al  bene  avvezza;  . 
IVè  al  merlo  ancor  non  nato  in  lor  mirai. 

Chi  dunque  i Santi  d’ infima  chiarezza 
Alette  in  non  cale,  e di  onorar  non  cura. 
Anche  i più  chiari,  e i più  grandi  non  prezza. 

Perchè  nacque  da  Ale  la  lor  ventura, 

£ fu  tutto  mia  impresa,  e mio  disegno. 

Che  giacesse  altri  in  piano,  altri  in  altura. 

Quindi  chi  stima  del  suo  onor  non  degno 
Talun  de’  Santi  miei.  Ale  non  onora, 

IVò  tutt’  i Santi  del  celeste  Regno. 

Questi  mantien  la  caritade  ognora. 

Come  fossero  un  solo;  o quel,  che  sente 
L’  uno  e vuol,  sente  l' altro  e vuole  ancora. 

E come  un  cuore  solo,  ed  una  mente. 

Vivono  uniti,  ed  ha  vigore  eguale 
Dell’  amore  fra  lor  la  liamnia  ardente. 


4.  E^o  primum,  et  novissimum  agnosco  ; ego  omnes  inxsp.< 
inabili  dilectioDe  amplector.  Ego  laadandus  sum  in  omnibus 
Saoctis  nieis;  ego  super  omnia  mnedicendus  sum.  et  honoran- 
dus  in  singulis,  quos  sic  gloriose  maguifìcavi,  et  prxdestinavi, 
sine  uUis  prxcedentibus  propriis  meritis.  Qui  ergo  unum  de  ' 
isiuimis  nieis  contenipserit,  ncc  magnum  honorat;  quiapusil- 
lum,  et  magnum  ego  feci.  Et  qui  derogat  alieni  Sanctorura  , 
derogai  et  niihi,  et  caitcris  omnibus  in  regno  coelorum.  Omnes 
unum  sunt  per  charitatis  vinculum  f idem  sentiunt,  idem  TO* 
luut,  et  omues  tu  uuum  se  diliguat. 
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Ma  benché  il  loro  amor  lant’  alto  sale 
A favor  dì  sé  stessi,  c del  loro  merlo, 
DelTamor  che  han  per  Me,  più  spingon  l’ale. 

Poiché,  qual  snoie  augello  ardito  all’erto 
Salir  dal  piano,  da  vaghezza  preso 
Pi  uscir  da  oscura  valle  all’  aere  aperto; 

Tal  ciascun  di  costor  da  fiamma  acceso 
fV  amor  verso  di  Me,  lascia  sé  stesso, 
ìVé  più  si  mostra  al  proprio  amore  inteso. 

E con  cuor  pieno,  e con  quanto  evvi  in  esso  ‘ 
Di  affetto  c di  vigore,  a Me  sen  corre, 

In  cui  di  pace  é 1 nobil  don  concesso. 

IVé  v’  ha  cosa,  che  lor  si  possa  oppbrre , 

Perché  vadan  da  Me  lungi,  lor  Bene, 

0 che  gli  possa  in  basso  luogo  porre. 

. Anche  quelle  son  anime  ben  piene 
l>i  verilade  eterna,  c accese  stanno 
Da  fuoco,  al  cui  vigor  non  mai  fin  viene. 

Taccian  gli  uomini  dunque,  che  non  sanno 
Fuorché  la  carne  e ’l  senso,  allor  che  i merti 
De’  cari  servi  miei  pesando  vanno. 

Essi  con  modi  indubitati  e certi 
Sol  de’  propri!  e privati  lor  piaceri 
Wostransi  al  guardo  altrui  seguaci  esperti. 


S.  Adhuc  autem  (qood  muUo  altius  est)  plus  me,  quam  se  et 
sua  merita,  diliguiit.  Nam  supra  se  rapti,  et  extra  prupriam  di- 
lectiooem  tracti,  tuli  in  amorein  mai  pergunt,  in  quo  et  fruitive 
quiescuDt.^  NihiI  est,  quod  eos  avertere  possit  aut  deprimere, 
quippe  qui  xterna  ventate  pieni,  igne  ardescunt  inextinguibi- 
)is  charitatis.  Taceant  igitur  carnales,  et  animales  bomines  de 
Sanctorum  slatu  disserere,  qui  non  norunt  nisi  privata  gaudia 
diligere.  Demunt  et  addunt  prò  sua  iaclinatione,  oon  prout 
placet  sternie  verilati. 
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Or  tolgon,  or  aggiungon  volentieri; 

Kon  quel  clic  piace  al  Vero  eterno  fanno, 
Sieguon  i proprii  affetli,  e i lor  pensieri. 
Molti  son  quei,  che  in  ignoranza  stanno; 

Più  quei,  che  quasi  ciechi  raro  in  petto 
Il  vero  amor  nutrir  per  gli  altri  sanno. 
Ciascun  vien  anche  spinto,  e quasi  astretto 
Ad  amar  questi  o quegli,  ove  lo  accende 
Umano  amore,  c naturale  affetto.  ' 

E siccome  non  mai  in  alto  ascende. 

Così  le  cose  alle  del  Cielo,  immerso 
Nel  fango  vii,  a modo  umano  intende. 

E ’l  pensar  deiruom  cieco  assai  diverso 
Dall’  idea  di  colui,  cui  ’l  Ciel  dà  lume 
Perchè  rimiri  come  vetro  terso. 

Lungi  dunque  da  le  sia  il  reo  costume  ’ ^ 
D’ indagar.  Figlio,  cose  invano,  a cui 
Giugncr  non  può  del  tuo  saper  1’  acume. 

Anzi  opra,  chiusi  gli  occhi  a’ merli  altrui, 
Perchè  diati  in  Ciel  Dio,  che  grande  è tanto, 

L’ ultimo  luogo  almen  tra’  servi  sui. 

Benché  talun  sapesse  chi  lien  vanto 
Di  maggior  santità,  qual  preferenza 
Ila  sovr’ altri  d'  onor  nel  Degno  santo, 

G.  lu  mullisest  ignorantia,  conitn  maxime,  qui.  pantni  illU' 
minati  raro  aliquem  perfecta  di leclione  spirituali  Diligere  no- 
runt.  Multum  adhuc  naturali  afluctu,  et  humana  amicitia,  ad 
hos  vcl  ad  illos  traUuntur  ; et  sicnl  ié  inferioribiis  se  haheni  , 
ita  et  de  coelcstibus  imaginantur.  Sed  est  distantia  incuinpara- 
bilis,  iolcr  ca,  qua:  iinperfecli  cugitant  cl  qua:  illuminati  viri 
per  rcvclalioncm  supcrnam  spcculantur. 

7.  Cave  ergo,  fili,  de  istis  curiose  traclarc,  quae  tuam  scien*  . 
tiam  cxceduiil  : sed  boe  magis  salage,  et  intende,  ut  vel  miai' 
mus  in  regno  Dei  qufeas  inveuiri.  Et  si  quispiam  sciret,  quia 
^ alio  sanclior  essct,  vcl  major  bad>crctur  iu  regno  cuelorum; 
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A che  giovar  pnlria  fai  conoscenza 

Se  non  a farlo  umil  più  agli  occhi  miei, 

E più  gran  lodator  di  mia  potenza  f 
-Molto  più  caro  a Dio  creder  poi  dei, 

Che  sia  colui,  che  pensa  al  grave  peso 
In  sè  medesmo  de’  suoi  fatti  rei, 

E la  scarsezza  ad  osservare  è inteso 
Di  sue  virtudi,  e in  paragon  de’  Santi 
Ouanto  in  sua  vita  è da’ difetti  offeso;  < 
Che  non  è quei,  che  de’  beali  Amanti 
Esaminando  va  chi  più  riscuote. 

Chi  men  di  onor,  con  dispute  incessanti. 
.Meglio  sarà  con  suppliche  divole, 

E con  pianto,  che  vien  da  cuore  umile, 
Chieder  1’  aiuto  lor,  che  molto  puote; 

Che  il  far  con  alto  ingiurioso  e vile 
Hicerca  attenta  intorno  a’  lor  secreti 
Tanto  inutile  in  sè,  quanto  è sottile, 
riuegli  ben  vivono  di  lor  sorte  lieti; 

Eosser  così  gli  uomini  ancor  contenti, 

E dal  vano  parlar  lontani  e cheti. 

Quegli  non  son  pel  proprio  merlo  intenti 
Al  proprio  onor;  ne  avvien  che  alcuno  ascriva 
Quei  beni  a sè,  ma  a Me  ne  fan  presenti. 

quid  ci  hiBC  Dotitia  prodcsset,  nisi  se  ex  hac  cogoitione  coram 
me  humiliaret,  et  in  majoretn  noniinis  mei  laiidem  exurgeret?  ' 
Multo  acceplius  Deo  facit , qui  de  peccatorum  suoruin  magni- 
tudine, et  virtulum  suarum  parvilale  cogilat,  et  quam  Jonge  a 
perfcctionc  sanctorum  distat;  quatn  is,  qui  de  eorum  majori- 
tate  vel  pan  itatc  disputat.  Melius  est  sanctos  devolis  precibus, 
et  lachrymis  cxorarc,  et  eorum  gloriosa  suffragia  hamili  mente 
implorare;  quam  eorum  secreta,  vana  inquisitione  perscrutari. 

8.  Hli  bene  et  optime  contentantur,  si  homines  scirent  con- 
tenuiri,  et  yaniloqiiia  sua  conipescere.  Non  gloriantur  de  pro- 
priis  mcritis,  quippe  qui  sibi  nihil  bonitatis  adscribunt  ; 
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Tutto  a 3Ie  danno,  poiché  ben  deriva 
Tutto  da  Me;  chè  ciò  che  venne  in  loro, 
Venne  da  Me,  Carità  somma  e viva. 

Di  amor  santo,  e di  gioia  han  tal  tesoro. 

Che  gloria  han  piena,  e son  appien  beati 
IVel  loro  interminabile  ristoro. 

Essi  quanto  han  più  in  Ciel  troni  elevati, 
Tanto  più  sono  umili,  e più  vicino 
Hanno  a Me  il  trono,  e son  da  Me  più  amati. 
Quindi  è che  leggi  nel  scrmon  divino, 

Ch’  ei  mettean  lor  corone  a piè  di  Dio, 
Cadendo  all’Agno  innanzi  in  volto  chino. 

E con  mente  divota,  c con  cuor  pio 
Adoravan  Colui,  la  di  cui  vita 
Aon  mancherà  giammai,  nè  mai  languio. 
.Molti  cercan  saper  con  mente  ardita, 

Qual  mai  Santo  tragli  altri  ha  maggior  merlo, 
E gode  in  Ciel  di  gloria  più  gradita. 

Ma  nessun  di  costoro  esser  può  certo 
Di  aver  un  dì  co’  santi  eroi  minori 
Eguale  gloria,  egual  grandezza  e serto. 

E sotnmo  pregio  in  Ciel  goder  gii  onori 
Dovuti  a quei  che  son  d’  ultima  schiera. 
Dove  lutti  son  grandi  in  lor  splendori. 

sed  tolum  mihi,  quoiriam  ipsis  cuncta  ex  iulìaitn  fharitate  mea 
donavi.  Tanto  amore  diviiiitatis,  et  gaudio  siipernueiili  repleu- 
tur,  ut  nihìl  cis  desìi  gloria;,  nihilque  possil  deesse  felicitatis. 
Omnes  Sancii,  quanto  altiores  in  gloria,  lanto  humiliores  in 
seipsis,  et  jnilii  viciiiiores  et  dilccliorcs  existuiit.  Idc/que  habes 
scripuim,  quia  inillcbant  coronas  suas  aule  peutn,  et  eeride- 
rum  ili  facies  suas  curam  Agno  , et  adoraverunt  riventein  in 
Sftrnìa  sirciilorum. 

9.  Molli  qua;ruut,  quis  major  sit  in  regno  IX-r  qui  ignoraot. 
an  Clini  minìmis  dclicanl  coiiiputari,  sive  eriiiil  dignì  comp’ita- 
tl.  Maguuni  est,  vel  minimum  esse  iu  cubIo,  ubi  omnes  magni 
suul  ; 
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Poiché  de’  Santi  la  famiglia  intera 

Avrà  qual  Padre  Iddio,  e ’l  ben  godrassi 
Della  divina  figliuolanza  vera. 

Benché  il  gran  corso  di  mlU'  anni  passi, 

11  piccioi  giusto  vive;  e ’l  reo  sen  muore 
Dopo  ceni’  anni,  e quasi  un  nulla  Tassi. 

Chi  nel  regno  del  Ciel  fosse  maggiore 
DImandaro  i discepoli;  e fu  data 
Disposta  e vera  e strana  in  suo  tenore. 

Se  non  vi  cangerete,  e non  pigliata 
La  forma  umile  di  fanciulli  avrete, 

A voi  del  Ciel  si  chiuderà  1’  entrata. 

Se  dunque  a questi  infanti  uom  voi  vedrete 
Simile  in  umiltà,  che  ben  traspira. 

Del  Ciel  nel  regno  egli  è il  maggior,  direte. 

Guai  a chi  qual  fanciullo  non  sé  mira 
Umilialo;  che  la  porta  stretta 
Del  Ciel  gli  si  apra,  questi  invan  sospira. 

Ed  anche  acerba,  aspra  sventura  aspetta 
I ricchi  della  terra,  che  il  consolo 
Traggon  da  quanto  qui  ’l  cuor  lor  diletta. 

Perchè  dei  poverelli  il  santo  stuolo 

Nel  divin  Degno  entrar  vedrassi,  e questi 
Restarne  esclusi  tra  querele  e duolo. 


quia  omncs  niii  Dei  vocabuntur  et  cruut.  Minirnus  crii  in 
mille,  et  peccator  cenliim  annorum  morietur.  (/*rti«f>5). 
Cuni  enim  qua-rerent  discipuli,  quis  major  ossei  in  regno  Cffi- 
lonim  ; tale  audiernnt  responsum.  A'isi  coni-ersi  fuerilis  , et 
effiriamini  sirut  narvuli , non  inlrahiits  in  regniiin  calontm. 
(iuicumque  ergo  humiliarerit  se,  sicul  parvulus  iste,  hic  major 
est  in  regno  cvelorum.  {Mat.  18). 

IO.  Vieeis,  qui  cum  parvulis  huniiliare  se  spunte  dedignan- 
>ur  : quoniam  huniìlis  janua  regni  ea-lestis  eos  non  admitict 
intrare.  Voe  oliam  dhHlibus,  qui  habent  hie  consolationes  suas 
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Fiiggan  da  voi  pensier  trisli  e funesti, 

Spiriti  umili;  e’I  cuor  di  gioia  empite; 

V uol  Dio,  che  il  suo  bel  Regno  a voi  si  appresti, 
Ove  di  verità  le  vie*  seguite. 

CAPITOLO  LIX. 


CHE  TtnTA  LA  SPERANZA  E FIDUCIA  DEE  COLLOCARSI 
SOLO  IN  DIO 

Signor,  dove  porrò  la  mia  speranza, 

Mentre  qui  vivo,  e,  donde  il  ver  consolo 
Tra  quanto  io  veggio  di  aspettar  mi  avanza? 

IS’on  in  Te  forse  sol,  non  da  Te  solo, 

.Mio  Signore,  c mio  Dio,  la  cui  pietadc 
Ha  d’ opre  sante  un  infinito  stuolo  ? 

Qual  bene  è senza  Te,  qual  mal  mi  accade, 

Se  ti  ho  vicino  ? Odio,  se  sci  lontano, 
Ricchezza,^  e con  Te  ho  in  pregio  povertadc. 

Amo  più  tosto  in  questo  corso  umano 
Tcco  esser  peregrin,  che  di  Te  privo  - 
Fermo  viver  nel  Ciel  sommo  e sovrano. 


quia  jiaiiperibua  iotraDtibus  in  regnum  Dei,  ìpsi  stabunt  foris 
ejulanies.  Gaudete  humiles,cteiii]tale  paoperes,  quia  Tcstruin 
est  regnum  Dei,  si  tamen  ia  ventate  ambulatis. 

CAP.  LIX. 

Quod  omnis  spes  et  fiducia  in  solo  Dea  est  figenda 

1.  Domine,  qun  est  fiducia  raea,  quam  in  hac  vita  habeo  ? 
ani  qirod  majus  «olatium'meum  ei  omnibus  apparentibus  sub 
eoelo?  Nonne  tu.  Domine  Deus  meus,  cujus  miscricordiae  non 
est  numerus?  Ubi  mihi  bene  fuitsine  te?  aut  quando  male  esse 
l^luit,  presente  te  ? Malo  panper  esse  propter  te,  quam  dives 
sino  te.  • 
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Dove  Ta  sei  è ’l  Ciclo;  e non, è vivo, 

31  orto  è,  quei  che  sta  dove  Tu  non  sei, 

E tra  pene  l’ inferno  il  tien  cattivo. 

Te  miran  solo  i desidcrii  miei; 

Quindi  avvien,  eh’  io  Te  siegua,  ed  ale  gridi 
E prieghi,  e sparga  dolorosi  omei. 

Poiché  per  quanto  con  mia  mente  io  vidi, 
Fuor  che  Te  solo  ne’  miei  guai  non  trovo 
Chi  meglio  mi  difenda,  e cui  mi  affidi. 

Tu  sei  la  mia  speranza;  io  per  Te  covo 
Fiducia  nel  mio  cuor;  per  Te  ristoro 
Universale  ed  immancanle  io  provo. 

Curano  molti  il  sol  vantaggio  loro; 

Tu  dell’  amor,  che  vuol  la  mia  salute, 

Fai  nel  dolce  tuo  sen  ricco  tesoro. 

E cerchi  sol,  come  io  cresca  in  virtute, 

E traggi  il  bene  dalle  mie  vicende, 

Nè  vuoi,  che  siano  inutili,  e perdute. 

Quindi  se  Tu  permetti,  che  da  orrende 
Avversitadi  e guerre  io  venga  stretto. 

So  che  il  tuo  amor  solo  al  mio  bene  intende. 


Eligo  polius  tecum  in  terra  peregriuari,  qnam  sine  te  ca- 
lura possidere.  Ubi  tu,  ibi  calura  : atque  ibi  raors  et  infer- 
nus,  ubi  tu  non  cs.  Tu  raihi  in  desiderio  cs:  et  ideo  post  te  ge- 
mere, clamare,  et  exorare  Decesse  est.  In  nullo  denique  possura 
piene  contldere,  qui  in  necessitatibus  auiilictur  opporluuius , 
Disi  in  te  solo  Deo  meo.  Tu  es  spes  mea,  tu  fiducia  mea;  tu 
consolator  meus,  et  fìdelissiraus  in  omnibus. 

2.  Omnes,  quas  sua  sunt,  qusruni:  tu  salutera  rpeaf"» 
feciuro  meum  solumniodo  prxtendis,  et  omnia  in  bouum  mini 
convertis.  Etiain  si  variis  tentationibus,  et  adversilatibus 
nas,  hoc  totum  ad  uiilitatem  meam  ordinas,  qui  mille  medis 
diiectos  tuos  probare  consuevisti. 
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Pqjcliè,  sì  grande  è del  tuo  cuor  1’  affetto, 

Tu' per  usanza  antica  in  mille  modi 
A prova  esponi  ogni  tuo  servo  eletto. 

E mentre  far  di  me  prova  Tu  godi, 

Come  di  gran  conforto  il  cuor  mi  empisti, 
Merti  da  me  teneri  affetti  e lodi, 

1 fondamenti  dunque  hanno  in -Te  fìssi,  ' 
Sipor,  la  mia  speranza,  ed  il  mio  scampo, 
£ la,  pena  e T affanno,  ond’  io  mi  afflissi. 
Perchè  se  1'  occhio  gitto  sul  gran  campo 
Di  tutto  ciò  che  fuor  di  Te  si  trova, 

Infermo  il  veggio,  e instabil  come  un  lampo. 
Poiché  di  molti  amici  opra  non  giova, 
iVè  forza  grande  di  cÙ  presta  aita, 

Nè  lingua, ilcui  consiglio  uom  saggio  approva. 
Non  da’  libi!  de’  dotti  raddolcita  i, 

Esser  può  1’  amarezza;  oro  od  argento 
Richiama  invan  la  libertà  smarrita. 

Non  luogo,  cui  non  vede  occhio  il  più  attento. 
Difender  può;  non  parte,  ove  si-  prende 
Gioia  da  amenità  nata  e contento, 

Se  all’  uom  da  Te  il  vanliiggio  non  discende,  . 
L’  assistenza  e ’l  conforto;  e se  il  tuo  amore 
Non  r istruisce,  e noi- serba  e> difende. 

In  qna  probaiioiic  non  inimis  diligi  debes  cl  laudari,  qiiam 
si  ccrlestibus  consolalionibus  me  rcpleres.  In  tc  erg  »,  Domino 
Deus  nieus,  pono  totani  «pem  incaiih  ctrrcfugìuni  : in  te  oni* 
nem  tribulationem  et  angustiam  ineam  eonaiituo  ; >quia  totum 
infìrmum  et  instabile  invenio,  quidquid  extra  te  conspicio.  Non 
enim  proderunt  multi  amici,  ncque  fortes  auxiliarii  adjuvarc 
poteruut,  nec  prudentes  cousiliarii  responsum  utile  dare,  nequo 
libri  doctorum  consolari,  nec  aliqua  {iretiosa  substantia  libe- 
rare, nec  locus  aliquis  secretus,  et  ainoenus  coiitutari;  si  tu 
ìpse  non  assistas,  juves,  confvrtea,  consoieris,  instruas,  et  cu- 
stodiag. 


Che  non  beato  mai,  nè  cheto  il  cuore  • • 
Esser  potrà  se  Te  vicin  non  tiene, 

E s’  ci  sei  crede,  ei  vive  in  grosso  errore. 

Tu  dunque  il  fin  sovran  sei  d’ogni  bene; 

L’  altezza  della  vita,  ed  il  profondo 
D’  ogni  saper  in  Tc  sol  si  contiene. 

E sprezzalo  quanto  hfivvi  di  giocondo 
Porre  la  speme  in  Te,  fermo  è pur  ei 
Ristoro  a’  servi  tuoi  qui  in  mezzo  al  mondo. 

A Te  dunque  son  volli  gli  occhi  miei, 

E in  Te  confido,  in  Te,  che  insiem  mio  Dio, 

E padre  ancora  di  pietà  a me  sei. 

Colma  de’  doni  tuoi  lo  spirto  mio, 

Rendi  santa  quest’  alma,  onde  Tu  approvi, 
Che  tua  casa,  e tua  sede  esser  possa  io. 

E tanto  r amor  tuo  mi  aiuti  e giovi, 

Che  di  ciò  che  il  real  tuo  sguardo  olTcnda, 
Ael  caro  tempio  tuo  nulla  si  trovi. 

L’  ampio  suo  sen  la  tua  Ronlà  distenda, 

E la  tua  gran  Pietade  il  suo  costiiine 
3Ianlenga  meco,  e a rimirar  me  prenda. 

E del  tuo  servo  posto  in  mcndicume 
Propizio  ascolta  i prieghi  or  che  ha  il  suo  csiglio 
In  questa  terra  morta  ad  ogni  lume. 


4.  Oiiinia  namque,  qu»  ad  pacem  vidcnlur  esse,  et  fc licita- 
lem  habendani.leabsente.nihil  sunt,  nihilque  felicilatis  in  ve- 
rilate confenint.  Finis  ergo  omnium  bononim,  et  alitudo  vii®, 
et  profunditas  eloquiornm  tu  cs;  et  in  te  super  omnia  sperare  , 
l^urtissimum  solatium  servorum  tuorum.  Ad  te  sunt  oculi  mei , 
ili  le  confido,  Deus  meus,  miscricordiarum  Paler.  Bcnedic  et 
sauclìfica  animam  meam  benedictioiic  caslcsti,  ut  fiat  habitalio 
sancla  tua,  et  sedes  steriiie  gloria:  tu®  ; nihilque  in  tempio  tiiiS 
digniiatis  inveuiatur,  quod  oculos  tu®  ma jeslatis  oQcudat. 
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Difendi  e serba  dal  funesto  artiglio 
De’  mali  opposti  alia  vita  terrena 
L’  alma  del  servo  tuo  posta  in  periglio. 
Fa  colla  grazia  tua,  che  dritto  mena, 

Ch’  io  pel  sentier  pacifico  pervenga 
Alla  mia  patria  d’  alma  luce  piena, 
dome  chieggo,  Signor,  così  mi  avvenga. 


Seenndum  magniladioem  bonitalis  tnx,  et  mnltitadinem  mi- 
^ratiooam  tuarum.respice  in  nie,elexaadi  orationem  pauperis 
servi  lui,  longe  cxulaDtis  io  regione  umbr»  moriis.  Protege  et 
conserva  anirnam  servali  tut,  inter  tot  discrimina  vita  corrup- 
tibilis;  ac  comitanle  graiia  tua,  dirige  per  viam  pacisj  ad  pa- 
triam  perpetue  ckrilatis.  Adko. 
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LIBRO  QUARTO 

deli'  augustissimo  SACRAME?iTO 
dell’eucaristia 


OlTOTA  ESORTAZIONE  ALLA  COMUNIONE 

Voce  di  Cristo 

"V  enite  a Me  voi,  cui  travaglio  e peso 
Aflanoa  e grava;  e avrete  iena  al  cuore, 
£ forza  al  fianco  da  fatica  ofleso. 

Così  c’  invila,  e si  parla  il  Signore: 

, Non  altro  pane,  che  la  carne  mia, 

A voi  darò  nella  mensa  di  amore. 

Carne,  siccome  da  Me  presa  pria 
Per  dar  la  vita  al  mondo,  or  cosi  data, 
Perchè  vita  e conforto  all’  alma  sia. 


UBEB  QITARTVS 

DB  SACRAMENTO  ALTARIS 
Devota  exhórtatio  ad  sacram  Communionem 
• TOX  CRISTI 

Venite  ad  me  omne$,  qui  laboratis  , et  onerati  estie  ; et 
ego'reficiam  tot,  dicit  Domiaus.  Panie,  quem  ego  dabo,  ca- 
ro mea  est,  prò  mundi  vtìa. 
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Prendete  pur,  ma  con  voglia  iuBammata;  ^ 
Mangiate  par,  che  questo  è il  corpo  mio, 
Che  fia  pesto  per  voi  da  Gente  ingrata. 

Nel  cibo  del  mio  corpo  a voi  lasc’  Io  > 

La  memoria  immortai  delle  mm  pene, 

E di  quanto  il  mio  amor  per  voi  soffrlo.  • 

Chi  dal  mangiar,  dal  ber  non  si  ritiene 
La  mia  carne,  il  mio  sangue,  in  Ne  si  posa, 
E eh’  io  riposi  in  lui,  la  grazia  ottiene. 

Alcun  non  mostri  in  seno  alma  ritrosa; 

Nelle  parole  mie  virtù  contiensi  . 

Di  spirto  e vita  amabilmente  ascosa. 

CAPITOLO  I. 

CON  QOANTA  BITEBENZA  GBISTO  DEBBA  BICEVEBBI 

Voce  del  Discepolo . 

Queste  son  voci  tue,  che  chiudon  sensi  • 

Pieni  di  amore,  Gesù,  eterno  Vero, 

Ricchi  di  doni,  e di  favori  immensi. 

Accipite  et  comedile , hoc  est  Corpus  meum , qttod  prò 
vobìs  tràdélur;  hoc  facile  iniheam  coinmemoratìonem.  Qtit 
manducai  meam  earnem  , et  bihit  meum  sanginnem,  in  me 
manti,  et  ego  in  ilio.  Verha,  quee  ego  lofexstus  sùm  vobis, 
spiritus  et  vita  sunt. 

CAPUT  PRIMUM 

Cum  quanta  reverentia  Christus  sit  suscipiendut 
vox  DISCIPOLI 

1.  Hxc  suat  mba  tua  Christe,  Veritas  sterna,  quamvis  qoq 
tino  tempore  prolalà,  oec  uno  in  loco  cooscripta. 
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So  che  tal  delti  pieni  di  mistero 
ìVon  tutti  a un  tempo  da  tua  bocca  uscirò; 
Ne  in  un  sol  luogo  registrar  si  fero. 
iMa  perchè,  che  tuoi  sono  e veri,  io  miro, 

Con  allegrezza  e fedeltà  gli  ascolto; 

E come  cari  a me,  gli  amo,  e gli  ammiro. 
Son  delti  tuoi,  perchè  il  tuo  labbro  sciolto 
Gli  profferì;  miei  sono  ancor,  se  gli  odo 
Uscir  da  Te  tutto  a mio  ben  rivolto. 

Io  gli  ricevo  volentieri,  e godo. 

Perchè  vengon  da  Te;  nè  poi  trascuro, 

Che  in  cuor  si  fcrmin  nel  più  saldo  modo. 
Queste  parole  di  pietà,  di  puro 
Dolzor,  di  carità,  sì  ricche  e piene 
Così  m’ inriamman,  che  al  fervor  non  duro. 
31a  lo  stuol  solo  ad  atterrir  mi  viene 
Delle  mie  colpe;  c così  gran  misteri 
Lungi  da  me  la  rea  coscienza  tiene. 

Sì  dolci  sono,  che,  qual’ ami  veri, 

Traggomni  a Te  le  voci  lue;  ma  grave 
Rendonmi  i vizii  numerosi  e fieri. 

Tu  vuoi,  che  con  un  cuor,  che  in  sè  non  ave . 
Ombra  di  diffidenza,  a Te  mi  accosti, 

Quiile  al  lido  sen  va  sicura  nave. 

Quia  ergo  tua  sunt,  et  vera,  gratanter  mihi,  ét  fideliter  cuii- 
cta  suiit  accipienda.  Tua  sunt,  et  tu  ea  protulisti;  et  mea  quo- 
que sunt,  quia  prò  salute  mea  edidisti.  Libenter  suscìpio  ea  ex 
ore  tuo  ut  arclius  inserantur  cordi  meo.  Excitant  me  verba  tan- 
ta; pietatis,  piena  duicedinis  et  dilectionis  : sed  terrent  me  de- 
lieta propria;  et  ad  capicnda  tanta  mysteria,  me  reverberat  im- 
pura conscientia.  Provocat  me  dulcedo  verborum  tuorum,  sed 
onerat  multitudo  vitiorum  meoriim. 

2.  Jubes,  ut  iiducialiter  ad  te  accedam,  si  tecum  velim  habere 
partem:  et  ut  immortalitatis  accipiara  alimoniam,  si  steroam 
cupiam  obtiucrc  vitam,  et  gloriam. 
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Ed  io  abbia  cosi  di  quei  nascosti 
Tesori  tuoi  parte,  che  nell’  interno 
Tuo  ti  racchiudi  & figli  tuoi  proposti. 

E riceva  del  mio  stato  superno  • 

Il  santo  cibo,  se  ottener  desìo 
, Vita  e gloria  immortai  nel  Regno  eterno. 
Stanchi  e gravati  da  fatiche  al  mio 
Seno  tutti  venite,  e bel  conforto 
Porgervi,  dici,  curerò  ben  Io. 

Oh  all’ orecchio  di  colui,  che  il  torto 
Cammin  peccando  corse,  amata,  cara. 
Soave  vooe,  ond’il  mio  cuor  conforto  ! 

Voce,  donde  il  mio  spirto  intende  e impara. 
Ohe  r amor  t«o,mio  Dio,  mensa  a un  mendico, 
Perchè  mangi  ei  la  carne  tua,  prepara. 

Ma  chi  son  io.  Signor?  H vero  io  dico; 

Clic  far  potrà  eh’  io  venga  ? l Cidi  degni 
Non  son  di  Te,  e me  invili  in  alto  amico  ? 
Tutti  venite  a me.  Che  mai  disegni 
Tu  c^n  tanta  pietà?  Clic  è questo  invito, 
Onde  tu  vuoi  che  a girne  a Te  m’ impegni? 
Come  sarò  di  far  lue  voglie  ardilo. 

Io,  che  nulla  di  buono  in  me  ravviso. 
Talché  a Te  sia  in  parte  alraen  gradito? 


Venite,  inquis,  ad  me  omnes,  ■qui  laboralis,  «t  onerati  ettis, 
ei  ego  reficiam  vos.  0 dulce,  et  amicabite  verbam  in  aure  pec- 
catoris  quod  tu.  Domine  , Deus  meus,  egenuni  et  pauperena 
invitas  ad  Cemmucioneni  tui  sanctissinii  Corporis  ! Sed  quis 
ego  sum,  Domine,  ut  ad  te  prssuraani  accedere  ? £cce,£oeU  coe- 
lorum  te  non  capiunt;  et  tu  dicis,  Venite  ad  me  omnet  ? 

3.  Quid  sìbi  vult  ista  piissima  dignatio,  et  tam  amicabilis 
iuvitalio  ? Quomodo  ausus  ero  venire,  qui  uihil  boni  mibi  con- 
scius  sum,  unde  possim  praesumere  ? 
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Con  qual  cuore  potrei,  e con  qual  viso 
Introdurti  in  mia  casa  io,  che  a to  innanti 
Spesso  li  oHesi,  e andai  da  Te  diviso. 

E ^li  Angeli,  e gli  Arcangeli  tremanti 
S5ono  per  riverenza  al  tuo  cospetto, 

E temono  a Te  innanzi  i Giusti,  e i Santi. 
Ed  a me  poi  uora  vii,  meschino,  abietto: 
Venite  a me.  Tu  dici;  e vuoi  eh’  io  questa 
Siegua  nata  da  amor  legge,  e da  alTetto  ? 
Se  col  vero  parlar,  che  vince  e arresta 
Ogni  dubbiezza,  a noi  tu  noi  dicessi, 

Chi  fede  a ciò  daria  sincera  e presta  ? 

E se  con  sensi  di  comando  espressi 
]\on  ci  chiamassi  a Te  chi  ardito  fora 
Di  andarne  a Te  de’ tuoi  più  cari  stessi  ? 
Ecco  Noè  r uom  giusto  opra  e lavora 
Per  formar  l’Arca,  e per  cent’anni  ei  stenta, 
Per  salvar  pochi,  che  ivi  avran  dimora. 
Come  in  un’  ora  poi,  che  tosto  è spenta,' 
Preparar  posso  un  degno  luogo  al  santo 
Amor  del  mondo,  e che  al  suo  onor  consenta? 
Mosè,  gran  servo  tuo,  caro  a Te  tanto, 

Di  legni  incorruttibili  compose 
L’Arca,  e le  fece  di  pur’  oro  il  manto. 

Quomodo  te  introdiicam  in  domum  meam,  qui  sspius  offendi 
benignissimam  facicm  tuani?Revercutur  Angeli  et  Archangeli, 
meluunl  Sancii  ét  justi,  et  tu  dicis:  Venite  ad  me  omnet?  Nisi 
tu  Domine  hoc  diceres,  quia  veruni  esse  crederei  ? Et  nisi  tu 
juberes,  quia  accedere  attentaret  ? 

4.  Ecce  Noe  vir  justus  in  arcae  fabrica  centum  annis  labora* 
vit,  ut  cum  paucis  salvaretur  : et  ego  quomodo  me  poterà  una 
bora  preparare,  ut  muodi  fabricatorem  cum  reverentitfsumam? 
Moyses  famulus  tuus  magnus,  etspecialis  aniicus  tuus,  arcam 
ex  ìignis  imputribilibus  fecit,  quain  et  mundissimo  vestivit 
auro,  ut  tabulas  Legis  in  ea  repuncret: 
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Ivi  le  sante  tavole  famose 

Dal  gran  dito  divin  scritte  e segnate 
Per  maggior  culto  all’ altrui  sguardo  espose. 

Ed  io  putrido  verme  Te,  che  hai  date 
Le  leggi,  e della  vita  se  ’l  Datore, 
Accoglierò  con  tanta  faciltate? 

Quei  che  già  d’ Israel  tra’  Re  splendore 
Il  maggior  di  sapienza  al  mondo  apparse, 
Ti  eresse  il  Tempio,  e diè  al  tuo  nome  onore. 

E perchè  amor  per  la  tua  gloria  gli  arse 
j>Ii labilmente  il  cuor,  per  la  gran  mole 
Seti’  anni  spese,  e fiumi  d’  oro  ei  sparse. 

E per  compier  con  quanta  più  si  puole 
Grandezza  la  gran  Dedica,  a sì  santo, 

Culto  otto  dì  che  sian  sacrali;  ei  vuole. 

Mille  svenò  di  pace  ostie  fra  tanto, 

E l’Arca  ancor  del  patto  antico  ei  pose 
Al  luogo  suo  con  suon  di  trombe  e canto. 

Ed  io  poi  infelice,  io  che  tai  cose 
Appresi,  e son  tra  tutti  il  più  meschino, 
Come  farò  che  in  me  Tu  venga,  c pose  ? 

lo,  che  appena  a tuo  onor  corsi  il  cammino 
Sol  di  mezz’  ora  ? Ed  oh  una  volta  stala 
Mezz’  ora  fosse  cara  al  cuor  divino  ! 


et  ego  putrida  creatura  audebo  te  conditorem  legis,  ae  vits  da- 
turem  tatù  facile  suscipere?  Salomon  sapientissimus  Reguni 
Israel,  teinpium  magniflcum.septem  annis,  in  laudem  nomiais 
tui  ffidilicavit,  etoctodiebiisfestiim  dedkationisejus  celcbravit; 
mille  hostias  pacifìcas  obtulit:et  arcam  fonlerisio  clangore  buc- 
cina;, et  jubilo  in  iocutn  sibi  praeparatum  soleninìter  collucavil. 
Et  ego  infelix,  et  paupcrritnus  huminuni,  quomodo  te  in  do- 
mum  meam  introducara,  qui  vii  inediamexpcndere  devote  novi 
boram  ? et  utinain  vel  semel  digue  fere  mediani 
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Quanto,  mio  Dio,  mostrar  Y alma  impegnata 
Di  piacerti  coloro  ! Ed  io  sì  poco 
Opro;  e poco  è per  te  l’alma  occupata. 

E pur  dar  debbo  a Te,  che  vieni,  il  loco; 

E pur  raccolto  io  son  raro  in  me  stesso; 
Più  spesso  i van  pensier  di  me  fan  gioco. 
Ben  in  un  atto,  con  cui  son  sì  presso 
Al  mio  Dio  Salvatore,  io  non  dovrei  ‘ 
Da.vano,  o reo  pensier  sentirmi  oppresso. 
]Vc  dovria  creatura  i pensier  miei  ’ 

Prendersi  allor;  che  un  Angiol  non  accoglio, 
Ma  degli  Angeli  il  Re,  qual  Tu  già  sci. 
Qualor  por  mente  all’  Arca  antica  io  voglio, 

E a quel  che  serba,  che  una  gran  distanza 
Da  lei  al  corpo  tuo  vi  sia,  raccoglio. 

Se  in  quella  ebbero  uu  dì  ricetto  e stanza 
E la  manna,  c la  legge,  in  questo  regna 
Delle  virtù  stupende  ogni  abbondanza. 
Ogni  ostia  antica  1’  avvenir  disegna; 

■Ma  del  tuo  corpo  il  sacrifizio  vero 
Delle  figure  il  line  opra  ed  insegna. 


5.  0 mi  Deus,  ({uaDtum  i]li,  ad  placcudum  libi,  agere  stu- 
ducrunll  Heu,  quarn  pusil luna  est  quod  ago  ! quanti  breve  ez> 
pìco  lenipuij,  ciim  me  ad  communicatidum  dispouo'.  Raro  totus 
collectns,  rarissime  ab  omni  dislractione  purgatus.  Et  certe  io 
tua  salutari  Deitatis  prxsciuia,  nulla  deberel  occurrere  inde* 
ccDS  cogitatio,  nulla  etiam  oeeupare  creatura  ; quia  non  A.nge- 
lum,  sed  Angelorunò  Domiuum  susccplurus  sum  bospitio. 

6.  Est  tanien  valde  magna  distantia  iutorArcam  roederis  cum 
suis  reliquiis,  et  mundissimtim  Corpus  tuum  cum  suis  inefia- 
bilibus  virtutibus;  inler  legalia  illa  saci  ificia,  futuroruni  prx- 
Sguraiiva,  et  veramCorporis  tui  hostiam,  omnium  antiquorum 
saeritìciorum  completivam. 
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Perchè  dunque  d’  amor  vivo  e sincero  • 

AUa  presenza  tua  per  Te  non  ardo> 

Benché  velalo  da  sì  bel  mistero  ? 

Perchè  1’  alma  più  pronta,  il  cuor  nien  fardo, 
Meglio  non  si  apparecchia  alla  tua  mensa, 
Ond’  io  riporti  un  tuo  più  dolce  sguardo  ? 
Forse,  se  dritto  si  contempla  e pensa. 

Non  del  culto  divin  lo  studio  acceso 
Be’  Santi  antichi  ornò  la  schiera  immensa? 
Patriarchi  e’  Profeti,  ed  un  disteso 

Stuolo  di  Re,  di  Prenci,  e un  popol  pieno. 
Non  nudrir  spirto  al  divin  culto  inteso  ? 
Dinanzi  all’  Arca  con  pietoso  seno 

Danzò  Davide,  il  suo  gran  Dio  lodando. 

Pel  ben  che  i Padri  ricevuto  avièno. 

Varii  strumenti  di  bel  suon  formando, 

E componendo  Siilmi  in  uso  pose 
Canto,  che  desse  alla  mestizia  il  bando. 
Anzi  ci  stesso  su  corde  armoniose. 

Da  fuoco  acceso  di  Spirilo  Santo, 

Fu  gran  cantor  delle  celesti  cose. 

Ei  d’ Israele  al  popolo,  con  quanto 

Di  amor  dee  lodar  Wo,  dimostra,  e quale 
Dolce  sempre  cantarlo,  c dirne  il  vanto. 

7.  Qiiarc  i)^tur  aon  ma;;»  ad  tnam  \eacrabilem  inardesco 
prsscDtiam?  Cur  non  inajori  me  pneparo  aollicitiidiDe  ad  tua 
«ancia  «timenda  ; quando  illi  antiqui  Sancii  Palriarcìise  et  Pro- 
pheta;,  Ueges  quoque  et  Principes,  cum  universo  populo,  tan- 
tum devolionls  demonstraruiit  afTcctum  er;;a  cnlluin  divinum? 

8.  Saltavit-devoUssiniDsRcx  David  Corani  Arca  Dui . tolis  vi- 
ribus,  recblens beuefìcia  oUm  iiidulta  Patribus  ; fecii  diversi 
;;CDeris  organa,  psalmoscdidit,  et  cantari  instituit  cum  làetilia, 
cccinitet  ipse  frequenter  in  cithara,  Spiritus  Sancii  afTIatiis 
gratìa  : docuit  populum  Israel  loto  corde  Deum  laudare,  et  ore 
coDsooo  diebus  singulis  beuedicerc  et  praedicare. 
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Se  allor  tanta  pietà,  cui  non  vi  ha  eguale, 

E sì  gran  lode  innanzi  all’Arca  santa 
Di  Dio  r alto  onorò  nonic  immortale; 

Un  Dio  presente  nel  mistero  quanta 
Riverenza  e pietà  da  me,  da  tutto 
Quel  popol  chiede,  eh’  esser  suo  si  vanta? 

E poiché  Tcbbe  a tale  amor  ridulto, 

Ch’  ci  si  fé  nostro  cibo,  a Lui  col  cuore 
Umile  non  andremo,  e santo  intiltto? 

Stancansi  molti,  e versali  pio  sudore, 

E peregrini  in  varie  parti  ei  vanno. 

Per  far  de’  Santi  a’  sacri  avanzi  onore. 

Stupidi  ascoltan  1’  opre,  che  quegli  hanno 
Già  fatte,  e ammiran  i gran  Templi,  e l’ ossa 
Ne  bacian,  che  in  bei  veli  e in  oro  stanno. 

Ma  Tu  sei  qui  sull’Ara,  ed  è in  mia  possa 
Adorarli,  o mio  Dio,  senza  che  vegna 
La  vita  mia  da  gran  viaggio  scossa. 

K poi  Tu  quegli  sei,  che  nel  Ciel  regna. 

Santo  de’  Santi,' Autor  dell’  uomo,  e quegli 
Che  d’  esser  servi  suoi  gli  Angeli  degna. 

Spesso  il  vagar  per  rimirare  i begli 

E santi  luoghi,  vien  da  un  cuor  che  brama 
Nuovi  oggetti  veder,  sol  per  vedergli. 


si  tanta  agebatur  tune  devotio,  ac  divinse  laudis  eititil  re- 
cordatio  coram  Arca  testamenti  ; quanta  nunc  mihi,  et  omni  po- 
* pulo  Christianorhabenda  est  reverentia,  et  devotio  in  prxsentia 
Sacramenti,  in  sumptiooe  excellentissimi  Corporis  Chrlsti? 

9.  Currunt  multi  ad  diversa  loca  prò  visitandis  reliquiis 
Sanctorum  r et  mirantur  audilis  geslis  eorum,  ampia  sdificia 
templorum  inspiriunt,  et  osculantur  sericis  et  auro  involuta  sa- 
rra ossa  ipsorum.  Et  ecce,  tu  pnesens  cs  hic  apud  me  in  altari. 
Deus  meus.  Sanctus  Sanctorum,  Creator  hominura,  etDomious 
angelorum.  Sxpc  in  talìbus  videndis  curiositas  est  hominum  , 
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Un  pcnsier  curioso  è quel  che  chiama  ; 

Quindi  il  frutto  di  emenda  è scarso,  è poco, 
E più  in  chi  corre,  ma  il  dolor  non  ama. 

Ma  Tu.  che  ascoso  in  questo  Altare  hai  loco, 
Mio  Dio  ed  Uom,  Cristo  Gesù,  Tu  sei 
Tutto  presente  a me,  mentr’  iod’ invoco. 

Di  qua  ritrarre  io  posso  i sommi  miei 
Vantaggi  di  eternai  salute,  ov’  io 
Riceva  Te,  come  Tu  degno  sei.  ' 

Ma  a far  quest’  atto  vantaggioso  e pio, 

Non  leggerezza,  non  curiositade , 

Non  guasto  senso  mai  il  cuor  rapio. 

Sol  ferma  Fede,  e Speme,  che  non  cade, 

E Carità  sincera  a sì  grand’  opre, 

E a sì  nobil  guadagno  apronf  le  strade. 

0 Dio  del  mondo  Creator,  cui  copre 
Un  denso  velo,  che  in  mirabil  guisa 
Con  noi  Tu  tratti,  oh  quanto  ei  ben  si  scopre  ! 

Chi  gli  occhi  in  Te  della  sua  mente  fisa, 

Quanto  soave  sei,  e pien  di  grazia 

Con  quei,  cui  dai  Te  stesso  in  cibo,  avvisa. 

Poiché  la  mente,  che  più  in  alto  spazia. 

Vinta  è da  questo  solo,  e questo  i cuori 
Tira,  e di  pio  fervor  gli  empie  e gli  sazia. 


et  novitas  iovisorura,  et  modicus  rcportatur  emeDdatioDÌs  fruc- 
tus:  maxime  ubi  est  tam  ievis,  sine  vera  cuntrilione,  discursus. 
Uic  autem  in  Sacrameuto  aliaris  Ictus  pnesens  es,  Deus  meus, 
homo  Christus  Jesus  ; ubi  et  copiosus  percipìlur  a;terox  saliitis 
fructus,  quotiescumque  fueris  digue  au  devote  susceplus.  Ad 
istud  vero  non  trahit  leviias  aliqua,  nec  curiositas,  aut  seusua- 
lilas;  sed  firma  fides,  devota  spes,  et  sincera  charitas. 

IO.  0 invisibilis  rouditor  mundi  Deus,  quam  mirabiliter 
agis  nobiscum,  quam  suavitcr,  et  graiiose  cum  elcctis  luis  di- 
sponìs,  quibus  temetipsum  iu  Sacrameuto  sumcndum  proponis’. 
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Poiché  i veri  (uoi  fidi,  ehc  gli  errori 
Loro  correggon,  dal  tuo  corpo  spesso  ' 

Di  pietà  di  virtù  traggon  favori. 

Oh  mirabile,  e ascoso  all’  noni  concesso 
Dono  di  grazia,  all’  uom  fcdcl  sol  noto. 

Agl’  infedeli,  a’  rei  non  mai  permesso  ! 

In  tal  mistero  ha  grazia  un  cuor  devoto, 

L torna  all  alma  la  virtù  smarrita, 

IVè  più  la  offende  della  colpa  il  loto.  • 

Anzi  talor  di  tanta  grazia  empita 

alma  si  sente,  che  dalla  gran  piena 
Vigor  ne  torna  al  debil  corpo,  e aita. 

Marciò  eh’  è degno  e di  pianto,  e di  pena, 

E il  reo  torpor,  la  negligenza  nostra. 

Per  cui  non  siam  più  ardenti  a sì  gran  cena. 

Ivon  corriamo  a Gesù,  com’  ei  dimostra, 

Che  andar  dobbiam;  in  cui  tutta  è locata 
La  speme  e ’l  merto  per  l’eterna  chiostra. 

1 oichè  santi  ei  ci  rende;  ei  ci  ha  acquistata  . 
La  libertà;  ristoro  è a’  viandanti, 

E gaudio  eterno  alla  gente  beata. 


Koc  namqiie  omnem  intelIecUira  superai  i hoc  specialiter  devo- 
torum  corda  irahit,  el  accendit  affectum.  Ipsi  enitn  veri  fideles 
im,  qui  totani  vitam  suam  ad  emendalionoin  disponunt;  ex  hoc 
dlgnissimo  Sacramento  magnam  devolionis  gratiam,  et  virtutis 
amorem,  frequcnler  recipiunt. 

11.  0 adrairabllis,  et  abscondila  gratia  Sacramenti,  quani 
noruDl  tantum  Christi  fideles  ! infìdeles  antem,  et  peccatis  ser- 
iientcs,  experiri  non  possunt.  In  hoc  Sacramento  confertur  spi-* 
ritualis  gratia,  él  rcparaltir  in  anima  virtus  amissa;  et  per  pcc- 
calum  deformata,  redit  pulrhriludo.  Tanta  est  aliquaudo  haic 

” plenitudine  collatie  devolionis,  non  tantum  raens, 
sed  et  debile  corpus,  vircs  sibi  praslitas  sentiat  ampiiores. 

12.  Doicnduni  tamen  valde  et  miserandiim  super  lepidilateet 
negligcnlia  nostra,  qnod  non  majori  afleetione  trahiinur  ad 
t.nristum  sumcndum:  in  quo  tota  spes  salvandorura  : consistit, 
et  meritum.  Ipse  enim  est  sanctificatio  nostra,  et  redemplio  : 
ipse  consolatiu  viatorum,  etSanctorum  teterna  fruitio. 
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Dunque  fia  degno  ci  di  ben  lunghi  pianti,  * 

Che  molti  prczzin  poco  il  gran  mistero,  ^ 

Che  il  Ciel  rallegra,  e serba  in  terra  tanti.  ^ 
Ahi  cecità  c durezza  orrenda  invero 

Del  cuore  uman,  che  poco  ama  quel  dono, 

Di  cui  quanto  si  dice  è men  del  vero  ! 

E dall’  uso  continuo,  onde  sì  buono 
Cibo  ricevon  ei,  giungono  a tale 
Che  merlano  di  poco  accorti  il  suono. 

Se  il  bel  mistero,  cui  non  altro  è eguale 
Per  santità,  si  oprasse  in  un  sol  loco  ^ 

Per  una  sola  man  sacerdotale,  ^ 

Quanto  non  fora  della  brama  il  foco 

Verso  quel  luogo,  e quel  ministro  solo. 

Perchè  il  ben  nostro  saria  stretto  c poco  ! ^ 
Ora  di  Sacerdoti  abbiam  noi  sluolo,^ 

S’  offre.Cristo  in  pià  luoghi;  e spiega  tanto 
Più  grazia,  e amor  ad  util  nostro  il  volo  ; 
Quanto  in  più  parti  ei  si  distende,  e quanto 
^ Veggiamo  eh’  ei  gran  cibo  è all’  uom  ristoro 
Ovunque  il  Sol  per  lo  suo  lume  ha  vanto. 

0 buon  Gesù,  Pastore  eterno,  onoro 
Te  coir  interno  mio;  grazie  ti  rondo, 

Qual  de’ favori  tuoi  chiede  il  tesoro. 

DolenduDi  «taque  valde;  quod  mulli  latn  parum  hoc  salutare 
mysteriuni  adverlunt,  quod  cceluin  l»tificat,  et  mundum  co^ 
servai  universum.  Heu  c«citas,  et  duriua  cordis  huinani,  tara 
JDcffahile  donum  non  magts  attendere,  et  ex  quoH,diano  usu 

etiani  ad  inadverlenliain  denuere.  . 

13  Si  enim  hoc  sanclissimum  Sacramentum  m uno  tantum 
celebrarelur  loco,  et  ab  uno  tantum  consecrarelur  sacerdote  in 
mundo  quanto  putas  desiderio  ad  lllum  locum,  et  ad  talcm 
Dei  sacerdolem  homines  afficercntur.  ut  divina  inysteria  cele- 
brari  viderent?  Nunc  aulem  multi  facti  sunt  sacerdotes,  et  in 
TOuUis  locis  offcrlur  Christus,  ut  tanto  major  apparrat  gratta, 
et  dilectio  Dei  ad  hominem,  quanto  lalius  est  sacra  Commuuiu 
diffusa  per  orbem. 
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Poiché  per  tua  boolù,  siccome  apprendo,  < 
Insieui  con  gli  altri  ed  esuli  c mendìci 
Me  a rinforzar  colla  tua  carne  io  prendo. 

E brami  tu  che  a’  tuoi  gran  benefici 
Da  noi  si  corra,  onde  a sì  bel  mistero 
^oi  invitando.  Tu  ci  parli  e dici  : 

Voi,  cui  nel  corso  è della  vita  intero  .v 

Da  pene.il  cuor,’ da  peso  il  colio  oppresso, 
Venite  a Me:  ristoro  eletto  e vero 
Da  me  trarrete;  io  darò  a voi  Me  stesso,  ' 

1 ..  ..•li. 

^i  •’  « CAPITOLO  II.  - 

OHE  iiA  CHAH  eONT.V  C CABIT.V  DI  DIO  SI  nOMUNICA 
' ALV  uomo  NBli  SACKAMCirrO 

' . Voce  del  Viscepolo.  , 

A Te  che  di  bontà,  di!  pietà  sei’  ■ . 

pieno,  o Signor,  tutto  fiducia  io  vegno, 

‘ Come  a Colui  che  cur^  i morbi  miei, 

Veùgo  afiamata^^  e diisete  arso:  al  degno  ' 
Fonte  di  vitay  ó poterò  al  Signore, 

E al  gran  Monarca  del  celeste  Regno. . - ^ 


Gralias  ti)>i  bone  p^stor  sterne,  qui  nos  peuijeres. 
et  exuics  dignalus  es  prelioso  Corporee! Sanguine  tuo  refìccrc: 
et  ad  hxc  myslerU  pcrcìpienda,  ctiam  proprii  oris  tui  alloquio 
invitare,  dicendo  : venite  ad  me  omnes,  qui  laboralis,  et  one- 
rati e$tis,  et  ego  refioiam  voe. 

CAP.  II. 

Quod  magna  bonitas  et  ehan'la»  Dei  in  Saeranlento 
■ •I'.  ’ homini  exhibetur  ■ 

■ . , , V 0 X D I s c I t>  0 LI 

1.  Super  .bonitate  tue,  et  magna  misericordia  tua  Domine 
contisus,  accedo  xger  ad  SBlvatorem.esuricns,  et  sitiens  ad  fon- 
tera  vitx,  egenus  ad  Reg6m  coali,  servns  ad  Dominum,  creatu- 

20 
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Ycnjio  al  Padron  qtial  servo  al  Creatore  i 
\ il  crealiira,  c sconsolato  e mesto 
Air  amabile  mio  Ristoratore. 

Ma  che  Tu  venga  a me  domi’  ci  vico  questo? 
Chi  son  io^  che  il  tuo  amor  la  mia  non  cura 
Viitade,  c al  venir  tuo  non  hai  Tu  arresto? 

Dunque  di  un  peccator  sì  strana  c dura 
È Paudacia  e T ardir,  chea  Tc  dinanzi 
Osa  apparir,  nò  di  fuggir  procura? 

E Tu  T vedi,  e. Tu  ’l  soffri  ? e Tu  cerchi  anzi 
Di  andarne  a lui,  ed  a lui  vai  ? cotanto 
Opra  il  tuo  amor  ? tanto  in  amor  ti  avanzi? 

Tu  conosci  il  tuo  servo,  e sai  di  quanto 
Egli  ò capace;  ci  nulla  opri»  di  bene, 

E indegno  è di  tal  dono  eccelso  e santo. 

Ch’  io  sia  vile,  il  confesso;  e so  pur  bene 
La  tua  bontà,  lodo  il  tuo  cuor  pietoso, 

E ’l  sommo  amor  ringrazio,  onde  il  ben  viene. 

Che  Tu  non  sii  nè  scarso,  nè  ritroso 
l\el  dar  tuoi  doni;  non  riguardi  il  morto, 

Aè  r opra  mia,  ma  il  tuo  sono  amoroso. 

Così  mi  rendi  il  dono  ognor  aperto 

Di  tua  boutade,  e l’amor  tuo  in  me  cresce, 
E r umiltà  fondo  lia  più  fermo  e certo. 


ra  ad  Crfatorcm,  desolatus  ad  meum  pium  consola torem.  Seti 
unde  hoc.  mihi,  ut  venias  ad  me?  Quis  ego  suin,  ut  prxstcs 
mihi  teipsum?  >Quomodo  audcl  peccator  coram  tc  apparerò  ? 
et  tu  quomodo  digoaris  ad  peccatorein  venire?  Tu  q<^i  ser- 
vum  tuum,  et  scis  quia  nil  boni  in  se  habet,nnde  hoc  illi  prec- 
stes.  Confìteor  igitur  vilitatem  mcam.agnoscoluam  bonitatem, 
laudo  pietatem,  et  gratias  ago  propter  nimiam  charitalem. 
Prepter  lemetipsum  enim  hoc  faci»,  non  propter  mea-merita  : 
ut  boniias  tua  mihi  magis  innotescat,  charitas  ampUor  ingera- 
tur.  et  humilitas  perfectins  commendetur.  ' 
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Perchè  dunque  al  Ino  cuor  grato  riesce, 

E ne  hai  Talio  un  comando,  a me  il  tuo  dono 

' Benigno  è caro;  nè  dispiace,  o incrcscc. 

Deh  le  mio  colpe,  che  pur  lanle  sono. 

Non  fossero  d’ intoppo  allor  che  vieni; 

Che  accoglier  mal  può  il  reo  il  Santo  c'I  Buono. 

Se  del  tuo  corpo  il  dono  con  terreni 
Dichiarar  non  si  può  sensi  e parole, 

E vince  il  pregio  de’  creali  boni. 

Quanto  gran  riverenza,  c qual  si  vuole 
Al  suono  unito  di  perpetua  lode 
Bingraziamento  usar,  che  bastar  puolc  ? 

Ma  in  questa  mensa,;  in  cui  di  Te  si  gode, 

E a Te  mio  Dio  c mio  Signor  ne  vengo, 
Qual’ .avrò  in  mente  ponsicr  santo  e prode? 

Poiché  Tu  sci  di  s»  gran  pregio;  è tengo 
Che  ossequio  farli,  qual  dovrei,,  non  posso; 
Ma  di  aver  Te  la  pia  voglia  non  spengo. 

Qual' miglior  cosa,  e più  giovevoi,  mosso  » . • 
Da’  tuoi  favori  io, far  potrò,  che  umile  * 

A Te  inchinarmi  dal  mio  nulla  scosso  ? 

E al  confronto  di  me,  che  son  sì  vile,  0 
Lodare  e benedir  per  cagion  mia 
liU  tua  bontà,'  che  a sè  non  ha  simile  ? 


Qaia  ergo  Ubi  hoc  placet,  et  tn ‘sic  fieri  jn.ssisti,  (llacctet 
mihi  dignatio  tua  ; et  utinam  iniquitas  mea  non  obsistat! 

2.  0 duicissimc  et  benignissime  Jesif,  quanta  libi  reierentià 
et  gratiarum  actio  cuni  perpetua  laude,  prò  snsccptìone  Sacri 
Corporis  tui  debelur;  cnjus  dignitatem  niillns  hominum  espli- 
care potens  invenitiir!  Sed  quid  rogitabo  in  hac  Conimunione  , 
in  accesso  ad  Dominuni  meuni,  quera  debite  veiierjri  ncqnco  , 
et  tamen  devote  susci  pere  desidero*  Quid  rogitabo  melins,  et 
salubrius,  nisi  meipsum  tobliter  humiliando  Corani  te,  et  tuam 
infinitani  boniiateiu  «aitando  sopra  me  ? 


3Iio  Dio.  Te  lodo,  c unita  mal  non  sia 
]>u  lingua  che  li  esalta;  io  me  dispregia. 
Per  Te  mi  atFondo  in  mia  viltà  nalia. 

Ecco  Tu  sei  tra’  santi  il  Santo  .egregio, 

Ed  io  pel  mio  fallir  empio  ed  indegno 
De’  rei  la  più  vii  feccia,  ed  il  dispregio.  < 

Ecco  Tu  a me  ti  abbassi,  c a me  dai  segno 
Di  amor  distinto,  a me  che  alzar  lo  sguardo 
A Te  non  son  nemmen  per  poco  degno. 

Ecco  nell’  opre  del  tuo  amor  non  tardo 
A me  ne  vieni,  e meco  unirli  vuoi, 

E me  chiami  a tua  cena,  ond’  io  non  tardo. 

Il  cil»o  Tu  del  Ciel,  Tu  il  pan  de’  tuoi 
Angeli  a me  vuoi  dar,  perdi’  io  sostenti 
Oucst’  alma  sì  che  non  languisca  poi. 

ISè  (|uello  al  fine  altro  è che  a me  presenti, 
Se  non  Tu  stesso,  pan  dal  Ciel  disceso 
Per  dar  la  vita  alle  tue  umane  Genti. 

Ecco  dqnd’  egli  vien  1’  amore  acceso. 

Si  gran  llonlà!  quindi  il  lodarli  appare, 

E ’l  renderli  le  grazie,  un  giusto  poso. 

Quando  di  Sion  nel  mistico  Altare 
Ordinasti  un  taT  rito,  il  tuo  pensiero 
Quanto  per  noi  fu  ricco  c salutare  ! 


3.  Laudo  tc,  Deus  incus,  et  exalto  io  a:te>aum.  Despicio  me. 
et  subjicio  Ubi  in  profunduiu  lilitatis  inea;.  Ecce  tu  Sanctus 
Sanct(jnim,  et  ego  surdes  peccatoruni.  Ecce  tu  inclinas  te  ad 
me,  qui  nou  sum  digniis  ad  te  respiccre.  Ecce  tu  veuis  ad  me  . 
tu  vis  esse  mecum,  tu  me  invilas  ad  cuiiviviuin  tuuin.  Tu  milù 
dare  vis  cadcslem  cibiun,  et  panem  Angelorum  ad  mauducaii» 
duni  : non  aliuiu  sane,  quani  teipsuin,  panem  oiuum,  qui  de- 
e<rh  dixe-cndisti,  et  dax  pitam  mutuio. 

■'* *.  Ecce  unde  dileciio  prucedit , qualis  dignatio  illiicescit  ! 

• <|oam  magna;  gratiarum  actioncs  et  laudes  libi  prò  bis  deben-. 
tur!  o quaiu  Salutare  et  utile  consilium  tuuui,  cum  ìstud  insti-, 
tiiisti  ! 


. by  Coogli 
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Quanto  soave  fu,  quanto  di  vero 
Gaudio  ricolma  ]a  reai  tua  mensa, 

CLe  ti  fè  cibo  a noi  nel  gran  mistero  ! 

'Oh  quanto  è preso  da  slupor  chi  pensai  i'< 
Air  opre  lue;  la  tua  virtù  non  tace, 

E si  dichiara  altrui  somma  ed  imuiensav 
Quando  parlasti  Tu,  lutto  capace  ' 

Fu  deir  esser  suo  vero,  e sol  fu  fatto 
Ciò  che  Tu  vuoi,  e ciò  che  iil  tuo  cuor  piace, 
Mirabil  cosa,  di  cui  nulla  affatto 

Può  rivocarsi  in  dubbio,  benché  avanza 
Dell’  uom  Ja  mente  per  ben  lungo  tratto  1 
Cioè,  che  Tu,  citi  cielo  e terra  è stanza,  ‘ ; 
Mio  Dio^Siguor,  uomo  verace  e Dio, 

Cuopri  r intera  tua  doppia  sostajiza. 

E ’l  pane  e ’l  vino,  che  si  oonxu  tio  t. 

In  corpo  e in  sangue  tiK»,  lasciò  il  suo  velo 
, Che  il  si  ricco  tesoro  a noi  coprio.  - 
E strano  .ancor  che  Tu  pane  del  Ciclo, 
Consumalo  non  resti,  nè  dislrnllo 
Da  quei  che  han  per  tal  cibo  e fame  c zelo, 
Tn  dunque,  Tu  che'sei  Signor  del  Inlto.  , J 
Aè  di  alcuno  abbisogni,  in  noi  Tu  godi 
l’el  bel  mistero,  di  tua  stanza  il  frutto. 


f|uam  suave.  etjncundnm  oodvìv'ìihii,  cuna  teip«ana  iacìbum 
(ionasli!  0 quam  admirabitis  operaUo  tua;  lx>miiie  ! quam 
)K)l«na  virtua  lua.1  quam  ioeffabilis  veriias  tua!  Dixiati  eoim, 
et  facta  suul  omnia  et  hoc  léctuin  est , qiiod  ipse  jussìsli. 

5.  Mira  rea,  et  fide  digua,  ac  bumanum  vinccna  intellectum: 
quod  tu,  Dumiiie  Deus  mous,  verus  Ueus  et  homo,  sub  modica 
specie  pani»  et  vini  hiteger  conlinerìai  et  sine  consumptione  a 
sumcDio  manducare.  Tu  Domine  nniverSorum,-qui  nulliu»  ha- 
bes  iudigentiam,  volnisli  per  Sacrameolunt  ttium  babttare  ra 
nobis.;  • • • , 


462 

Dammi  tal  grazia,  perchè  in  santi  modi 
J1  cuore  e ’l  corpo  io  abbia  puri,  e puro 
Opri  spesso  i misteri  onci’  io  li  lodi. 

Misteri,  eh’  io  riceva  assai  sicuro  > 

Deir  eterna  salute,  c che  a tua  gloria 
Spesso  rilornin,  per  cui  dati  furo. 

Misteri,  donde  la  dolente  storia  >0 

Delle  tue  pene  abbiam  viva  e presente, 

K di  tua  morte  un’  imniorlal  memoria. 

Per  tal  si  ricco  e nobile  presente,  • ’ 

Iv  per  piacer  si  bello  o singolare. 

Che  qui  giugne  a goder  la  hnmortal  gente, 

Anima  mia,  da  te  le  cure  amare 

Vadan  lungi,  c sia  il  cuor  picn  d’allegrezza, 
E rendi  al  Donator  grazie  ben  rare. 

Poiché  quando  il  mistero  di  ricchezza 
Colmo  rammenti,  c quel  corpo  ricevi, 

Che  tanto  in  Ciel  tra  gli  Angeli  si  prezza, 

L’  opra  del  tuo  riscatto  in  modi  brevi  ^ 

Si  rinnova  da  te,  donde  1’  acquisto 
De*  merli  lutti  dell’  liom-Dio  far  devi. 

Poiché  r immensa  carità  di  Cristo 

Aon  iscema  giammai;  se  il  Padre  ci  priega', 
ìVon  mai  il  suo  merlo  venir  men  ha  visto. 


» 

rònscrva  coir  meum  et  corpus  iramaculatom,  ul  Itela  «t  pura 
ronsrkntia  sspius  tua>valeam  celebrare  mysteria,  et  ad  meam 
)>erpetuain  accedere  salutetn  ; qiite  ad  tiMini  precipue  honorem, 
et  memoriale  perenne,  sanxisti  et  insliiifiiti. 

r>.  Lstarc  anima  mea.ei  graUas  age  Deo  prò  tam  nobili  mu- 
ncrc  et  solatio  siogulari,  in  bac  lacryinaruin  valle  tibi  relieto. 
Nam  quoties  hoc  mysterium  recolis,  ctt'.hristi  Corpus occipis  : 
tolic»  tua-  redemptioiiis  opus  agis,  et  particeps omnium  merito- 
rum  Christi  ofliccris.  Cbaritas  etenim  Cbristi  numquam  minui- 
tur,  ci  magnitudo  propitiationis  cjus  numquam  exbaurilur. 


by  "nngU 


Quindi  tu  sempre^  «innovo  il  pènsicr  piega, 
.Pei!chè  jner  Lui  &ii  pronto  e quanto -vale. 

Si  gran  mistero  in  ponderar! r-inipiega.  ^ 
^]osi  avverrà,  .file  so  per.  l«  si 'salci.'  i . 
L’altare,  o all’opra  assisti,  c glande,  e nuova, 
li)^dok>C' a.  te  palerà  acuz’ a.kra  eguale. 
Poicliè  nel  dLcite  il  ^gdo  atto  rinnova,  '■ 
Par  che  aJlOrtSristo  aei  beLsen  discenda 
Della  sua.  Madre ,/o  a noi  di  arnor  dia  pruova 
Col  morir  suo,  e diUk  Croce .ei  penda.  i ' 

, •'I  in  .';i  • .1; . 'i  \ 


.CAPITOLO  III.  V'ob  -mi  ì 


CHE  SIA  CTI  LE  IL 

- ' ' • • t I 


COMCMCARSl  SPKSiiO 
•'  r 


' ’ • Voce  del 'disccpòlo' 

Signor, I vengo  gìà-aiTe^-perehè  il  tuo  dono 
Joi'bÌ'  a mio  prov  uù  aUégin  il  tuo  convito, 
(ìhc  Tu  apparcedù  :a  me  che  pover  sono-  . 
Della  dolcezza  . tua  lutto.è  ei««dit(0;  -i;!  . 

K ben  dimostri ,ebé Tu  sci  citoidoui, 

J ’ A II  loi’  del  ; tutto,:  Dio  coronilo,  inlìnilou  . : 


Ideo  no%a seiniMjrniciais renovatioAC  hoc  d4sponcre  te  debes, 
et  maga  im  saliitis  iiiystcrium  àtlcnla  consideratone  pe.isare. 
Ita  magiiuiu,  Dovum.et  jucundum  tibLvideri  dcbeL,  cullicele' 
JiFas,  a^Jt  Missara  audis  ; ac  si  eodem  die  Christus  prìmum  in 
uicrurii' Virginia  descendens,  homo  factiis  essét  atit  in  mi  ’e 
pendens,  prò  sftlote  bumiiuim  paterctur,  et  nioreretur.  ' 

I , '1  ^ i U "A  ' ri»  *i4‘l<  t,  ' ‘ . 

rw  » ,*.  CAP.  iUJ«  *‘U  .*3'  • 

Quod  vtììt  til  $<ePe  ftmmiHnitare  ' 

• !..  -I  -'.i  ' .,r  -I  , . 

_•  I !•.,  .fvVPX.WSClPCU  I . . , 

1.  Ecce,  ego  ad  le  venie,  Domine,  ut  bene  mihi  sit  c\  munc- 
re  tuo,  et  l^tiSoer  io  eonrivio  Mneto  tv»,  quod  parasti  ia  dnl> 
cedine  tua  pauperi  Deus.  . - . 
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Tu  lai  cibo  in  Tc  slesso  a mensa  poni 

Che  chiude  il  lutto  in  se;  nè  so,  nè  deggio 
Altro  dono  bramar  tra  luti’  i doni. 

In  Te  la  mia  salute,  ed  in  Te  veggio 
L’  Aulor  del  mio  riscatto,, e che  sei  mia 
Speme,  fortezza,  onor,  gloria,  mi  avveggio. 

Dunque  di  tua  boutade  efletlo  sia,  * 
Itendermi  lieta  T alma,  poiché  verso 
Di  Tc,  caro  Gesù,  presa  ha  la  via. 

In  mar  di  gran  desìo  mi  veggio  immerso. 

Per  accoglierti  in  me  con  cuor  divolo, 

E per  dovuto  ossequio  umile  e terso. 

Questa  è 1’  ardente  mia  brama  c ’l  mio  voto, 
Accoglier  Te  in  mia  casa  ospite  santo, 
bench’io  non  sinché  uom,  eh’ è terra  è loto. 

Talché  col  luo  Zacheo,  cui  desti  tanto. 

Io  sia  pur  benedello,  ed  a me  veglia  " 
Di  Abram  tra’  figli  d’  esser  posto  il  vanto. 

L’  anima  mia  pel  corpo  luo  s’ impegna, 

E ’l  mio  cuore  per  Te,  poich’  ei  desira  f 
Queir  unione,  di  cui  amore  il  degna,  ; 

Dammi  Te  stesso,  e basta;  nè  sospira, 

Fuorché  Te  il  cuor  rislor,  che  nulla  vale. 

Se  Tu  non  sei,  ov’  uom  ben  dritto  mira. 


£cce,  in  te  est  totani,  quod  desiderare  possum  et  debeo  ; tu 
salus  mea  et  redeniptio,  spcset  forlitudo,  decus  et  gloria.  La-  , 
ti/ìea  ergo  hodie  am'mam  servi  fui,  quoniam  ad  te  Domine  Jesu  ' 
aniìnam  meatn  levavi.  Desidero  te  nane  devote  ac  reverenter 
suscipere;  cupio  te  in  dmiium  iiieam  inducere,  quateuus  cuin 
Zachaeo  inerear  a te  benedici,  ac  inter  fìlios  Abraba  compu- 
tar!. Anima  mea  Corpus  tuum  concupisciti  cor  meum  tecuui 
unir!  desiderar. 

2.  Trade  te  mibi,  et  sullìcit.  Nana  prcter  te,  nulla  consolatio  i 

-.r  T T-— ■ 


^iTi5Srr!7<',ooj;It' 


Esser  non  posso  di  Te  privo;  e tale 
Io  son,  che  se  Tu  spesso  a me  non  vieni, 
Tosto  il  mio  mancherà  corso  mortale.  ' 

Ecco  perchè  d’  uopo  è eh’  io  spesso  meni  i 
A Te  me  stesso,  e a prò  di  mia  salute  l 
Te  pigli,  che  mi  pasci  e mi  sostieni; 

Poiché  le  forze  mie  spente  e perdute  ’ . 
Faran  eh’  io  manchi  per  la  lunga  via  1. 
Senza  il  pan  santo  che  i mici  passi’àiiita. 

£ Tu,  alla  cui  pietà  simil  non  iia 

Altra  giammai,  o predicando,  o inteso  " 

D’  ogni  morbo  a domar  la  forza  ria  ' / 
Talor  dicesti  : alcun  non  sia  che  preso  ' 

Da  lunga  famè  a casa  torni  : ei  pnole 
Mancair  }>er  strada  da  fiacchezza  otl'cso. 

In  queste  guise  dunque  a me  ben  note  ■- 
Tratta  ancor  me,  fammi  «lei  bene  a parte. 

Da  cui  gran  forza  il  popol  tuo  riscuote. 
Poiché  im  ristoro  all’  alma  si  comparte 
Da  Te  ben  dolce;  e chi  goderlo  è degno, 
Godrà,  e fia  erede  dell’  eterna  parte. 

Fòrza  è eh’  io,  che  si  spesso  a cader  regno. 
Pecco,  e si  tosto  intorpidisco  e manco. 

Per  mia  difesa  adopri  arte  ed  ingegno* 

Siile  tc  esse  ncqueo:  sine  visualionc  tua  vivere  non  valeo, 
Ideoquc  oportet  meiVcquenier  ad  te  accedere,  et  in  remedium 
salulis  tnea;  reciper«.;  ne  forte  dctieiani  in  via,  si  fneru  ctelesti 
Traudatiis  alimonia.  Sic  enim  tu,  misericordissi-nc  Jesu,  pra>di- 
cans  populis.ct  varios  curans  laDgunres,aiiquando-dixiSli:A'o- 
ìo  eo$ j»junot  dimittere  inilomttm  iuttm,  ne  deficiant  in  via. 
Age  igitur  boc  mccum  modo,  qui  le  proddolium  conso l.-itione 
in  Sacramento  rcliquisti.  Tu  escnim  suavis  rcfociio  animx:  et 
qui  le  digne  manducaverit,  partireps  et  hrres  erit  jelcrnas  glo- 
rie. Nccessarium  quidem  mibi  est,  qui  tam  s»pe  laboro  et  pec- 
co, lam  cito  lorpesco  et  deHcio;  ut  per  irequeates  oratiunes  et 
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K di  pregar,  e di  accusar  non  stanco 

Le  colpe  mie,  ini  accosti  alla  tua  mensa-' 
Con  spirto  acceso,  non  che  nuovo  e bianco. 

Così  avverrà  che  là,  donde  dispensa  . 1 

L’  amor  le  grazie  tue,  venendo  io  spesso, 
Abbia  il  mio  buon  voler  fermezza  immensa. 

Poiché  de’  sensi  umani  il  vizio  espresso  l 
E correr  pronto  al  mal  lin  da’  primi  anni;  - 
E nell’  uom  regna,  e si  Irattien  con  esso.. 

E se  Ira  tanti  perigliosi  alfanni 
Noi  soccorre  celeste  medicina,  . • 

Al  male  uom  torna  di  più  gravi  danni. 

Il  cibo  dunque  della  tua  divina/  ’ •’ 

Carne  beata  ci  soltragge  al  male,  ‘ 

Nel  ben  ci  ferma,  e al  ben  vieppiù  c’inclina. 

Poiché  se,  mentre  a tal  mensa  reale 

(ìuslo  il  tuo  corjm,  poco  attento,  io  sono,’ 

0 tiepido  allorché  l’  aitar  si  sale, 

Che  potrei  mai  per  me  sperar  di  buono,  - ì 
Se  non  sorbissi  sì  nohii  bevanda, 

E non  cercassi  aiuto  in  sì  bel  dono  ? , ^ 

K benché  sempre  1’  opra  veneranda  ’ ' 

]>el  sacrifizio  io  prunlo  a far  non  sia, 

Nè  pronto  all’  allo  che  un  cuor  pio  dimanda. 


('4>nrc5siones,ac  sacrani  Corporis  ini  pcrceplijnetn,nie  renorem, 
mundem,  et  acccndam,  ne  forte  diuliiis  abstinendo,  a sancto 
proposito  dell ua in. 

3.  Proni  cnim  sunt  sensiis  hominis  ad  matuin  ab  adolescen- 
lia  sua;  et  nisi  snccurrat  divina  medicina,  labitur  humomoiad 
pej  ira.  lletrahii  cr|;o  sancta  Communio  a malo,  et  confortai  ia 
Imiio.  Si  cnim  modo  lam  sx|>e  neglijcenssum  et  lepidus,  quan-> 
(lo  roinmuniro  aut  celebro  ; quid  lìerct,  si  nicdclam  non  siime- 
rem,  et  tani  grande  jnvamen  non  quxrcrem  ? Et  licei  umni  die 
non  sim  apius,  oec  ad  celebranduiu  bene  disposilus; 


Pur  la  mia  ìndiislria'c  diligenza  fia 
In  moto,  perchè  a me  ne’  dt  pin  santi 
Il  beJ  inislcro  la'éua  grazia  dia. 
l’oichè  Ira  tante  care  e consolanti  », 

Dolcezze  tue  non,  ha  l’ alma,  che  crede, 

^ ^la>or,  di  coi  piu  si  ristori  e vanlii 
Cioè,  inontf’  cMa  dimorar  si  vede 
i\el  suo  corpo  mortai,  pur  da  Te  lunge 
bi  ricordi  di  Te  colla  sua  fede.  .p 
L fìllor  cli6  dJlR,cclcst(i  nionsa  giunge^  * ;; 

In  Te  riceva  il  suo  dilctlo  amante  ’•  ; 

Con  cuore,  cui  pietà  vera  compunge, 

Oh  bontà  di  stupor  degna,  c che  lauta  i.  .• 
tirazie  in  sé  chiude,  poiché  Ile  Tu  e Dio 
Di  luti  i spirti  Autor  vivi^caiite, 

Degni  a un’  alma  venir,  cui  non  si  lidio 
biniilc  ili  povcrlade,  c IJoni-Dio,  intera 
l' iigarne  hi  gran  fame,  onde  languio  ! . 
ha  niente  e l’ alma,  che  con  pietà  vera 
3Ierlan  ricever  fc  Dio  Signorloro, 

Qnant  lianno  in  sè  felicità  sincera  ! 
•tjuanto  in  ricever  Te,  cibo  c ristoro 
De’  cari  tuoi  è mai  grande  il  contento 
Sju'rilual  dell  noni  lero  tesoro  1 


“'«'PO'-ibns  divina  porcipere  my- 

7 ^ o»"«»bjn»  spiriniiim;»d  paiiperculam 

osurtem.-.  »T«liv  mo^,  et  Ivata  afUrua  ' 
1 la  te  Do-ihiiuiii  Jx-um  suum  mweiur  devote  su^eipere  et  io 

ma  s isceplione  spiriinali  gaudio  reprcriJ  i< 


Di  -:  t",  - i^lc 


Allor  che  atl  alloggiarti  è 1’  uomo  intento,  . i 
Che  gran  Signor  riceve,  e a quanto  amico 
Ospite  apre  del  cuor  T alloggiamento  ! 
Quanto  dolce  Compagno,  e fido  Amico  ‘ » ‘t 

Accoglie,  e illustre,  e vago  Sposo  degno 
D’ainor  sovr’  ogni  amor  novello,  o antico  1 
Innanzi  a Te  faccian  silenzio  il  Regno 

Rei  Ciel,  e ’l  mondo,  o caro  e dolce  amore, 
E quanto  io  loro  di  ornamento  è segno.  . 
Roichè  quanto  han  di  lode  e di  splendore, 

Lo  diede  lor  la  tua  benigna  mano, 

Aè  hanno  eguale  al  nome  tuo  1’  onore. 

Cioè' al  gran  nome  di  Colui j cui  invano 
Tenta  uguagliar  del  mar  l’ acque,  e le  arene 
A'eir  opre  di  Sapienza  il  senso  umano, 

0 quante  1’  ampio  Ciel  stelle  contiene.  . . ^ 


0 quam  magoum  snscipil  doi^inam,  quam  dilectHm  iaducit 
hospitem,  quam  jucundum  recipit  socium,  quam  fidelem  ac- 
captai  amicum,  quam  si^ciosnm  et  nobilem  an>plectilur  spon- 
suiìi,  pras  qmnibus  dilectis,  et  super  omuia'desiderabilia  arnan- 
duin  ! Sileant  a facie  tua  (dulcìssime  dilecte  mi)  ccelum  et 
terra,  et  omnisornatuseorum  quoDiam  quidquid  laudis  habeat 
ac  dccoris,  ex  dignatione  tuie  est  largitatis:  uec  ad  decofem  tui 
pervenieat  nomini»,  cujos  sapieniùe  non  est  numerus.  • 


JT rv 
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CAPITOLO  IV. 

,,  ' ' ^ à j ' 

CHE  A QUEGLI,  CHE  SI  COMUNICANO  OIVOTAMENTE, 

SI  DANNO  MOLTI  BENI  i 

' Voce  del  Discepolo  ' 

Signor,  mio  Pio,  il  servo  tuo  previeni 

Col  ben  di  Ina  dolcezza,  onde  al  tuo  augusto 
Mistero,  io,  qual  già  Tu  merli,  mi  menil 
Cioè  non  solo  io  non  sia  indegno  e ingiusto,  '' 

. Ma  sia  ben  degno  in  me  stesso,  e divoto 
Qual  si  convien  di  si  gran  cibo  ni  gusto.. 
Questo  mio  cuor,  che  da  me  invano  io  scuoto, 
Tu  lo  risveglia- sì,  che  a Te  sen  corra,  ' 

IVè  resti  più  per  mal  torpore  immoto. 

A me  ne  vieni,  e la  tua  man  soccorra. 

Con  opra  di  salute  a me,  tal  eh’  io 
Gusti  dolcezza,  che  sull’  alma  scorra. 
Dolcezza,  che  da  Te  vien  nel  cuor  mio,  * 
E che  già  in  questo,  come  in  propria  fonte, 
Mistero,  l’amor  tuo  pose  e cóprio.  . 

La  luce  tua  le  mie  sciolga,  e sormonte 
Tenebre  sì,  di’  io  vegga  il  gran  mistero. 
Ed  abbia  io  forze  a crederlo  ben  pronte. 

'•  CAP.IV. 

Quod  multa  bona  prastantur  devote  eommunicanlibut- 

vox  DISCIPt’LI  • 

I»  ■ . “ 

1.  Domine  Deus  meus,  preveni  scrvuin  mura  in  benedictio- 
nibus  dulcedinis  tu»,  ut  ad  tuum  magniricum  Saprarnentum 
digiie  ac  devote  merear  accedere.  Eicita  cor  meum  in  te,  et  a 
gravi  torpore  ernie  me.  Visita  me  in  salutari  tuo,  ad  gustandum 
in  spiritu  suavitatem  tuam  quas  in  hoc  Sacramento,  lamquan 
in  fonte,  plenarie  latet.  ,•!--• 
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Perchè  questo,  che  noi  crediamo  vero, 

Opera  è lua,  c non  impresa  umana, 

Tuo  sacro  rito,  e non  deiruom  pensiero. 
Poiché  a ciò  intender  ha  debole  e vana 
La  mente  1’  uom;  agli  Angeli  anzi  stessi 
L cosa  incomprensibile  e sovrana. 

Come  dunque  io  dopo  i miei  gravi  eccessi  ■- 
I*otrò  cenere  c terra,  il  grande  arcano 
Penetrar  si,  eh’  io  ne  intenda  i recessi 
Signor,  con  cuore  semplice  e lontano  i J 

Da  rea  doppiezza,  c con  ben  ferma  fedcj 
Per  ubbidire  al  tuo  voler  sovrano? 

Pien  di  speme  c di  ossequio  io  porto  il  piede  j. 
Verso  di  Te,  credendo,  che  Pomo  e Dio 
Nel  gran  Mistero  hai  domiciliò  c sede. 

Vuoi  dimque  eh’  io  ti  accolga,  e chie<li  eh’  io  . 
A Te  me  stesso  unisca  c mi  ti  leghi) 

Meglio  che  non  due  amanti  amore  unio! 

Ond’  è ragion,  che  tua  clemènza  io  preghi,  i 
K un  distinto  da  Te  soccorso  implori, 
l^erch’  io  nel  mar  dell’ amor  tuo  ini  anneghi. 

' ‘1  : ■ t 

- - 1-  _ _ 

llluniiua  qiiaqoe  oculos  meos  ad  intoendum  Untiim  tny.ie- 
rium  ; et  ad  credendum  illt^  iiwUrbKaia  fide,  me  roboral  Est 
cniin  operatio  tua,  non  humana  potenlia  ; tua  sacra  inslitutio, 
non  barninis  adìnventio.  Non  en)m  ad  baS;  eapienda  et  iutelli- 
gcnda  alit|uìs  idoneus  per  se  rcpcrilur,  qua  Augelicam  eiìasn 
subtilitatem  trascendunt.  Quid  èrgo  ego  pcccator  iiidignns, 
terra  et  ciois,  de  tani  alto  sacro' secreto  potere  itive9tigaru,<et 
capere  ? / ■ 

2.  Domine,  in  sinapKchate  oordis  mei,  in  bona  firma  fide,'et 
in  tua  jiissione,  ad  te  cum  spe  ac  revereotia  accedo  ; et^vere 
credo,  quia  tu  prxsens  es  hic  iu  Sacramento,  Deus  et  homo.  Vis 
ergo,  ut  le  suscipiam,  et  lueipsum  tibi  in  cbari;ate  uniam.: 
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E sì  d’  amor  sia  picn,  cK’io  al  di  fuori 

Ristoro  altro  non  cerchi,  c più  non  cliiegga 
11  conforto  mondan  che  il  cuor  ristori. 
Siccome  awicii,  eh’  ogni  grandezza  segga 
In  si  bel  Segno,  e dignità  si  avviene, 

Che  in  sanitade  e ralmac  ’l  corpo  ci  regga. 
Dello  spirto  al  languor  da  lui  proviene 
La  vera  medicina,  in  lui  si  cura 
Il  mal  de’  vizii  che  me  infermo  tiene.  . ' 
De’  torli  alleili  la  sfrenala  e dura  • ■. 

Forza  per  lui  si  abbatte,  e se' tentato 
Io  ^on,  0 vinco,  od  ho  minor  |>unlura. 

Per  lui  grazia  maggior  s’ infonde,  c stato  - 
Cangia,  c si  accresce  la  virtude  antica, 

E a grado  ascende  sempre  più  elevalo. 

La  Fè  si  assoda,  e della  Fede  amica 
Prende  vigor  la  Speme  e ’l  santo  Amore 
In  gran  spazio  le  llamme  apre  ed  implica. 
Tu  di  molli  favor  sei  donatore,  « ' 

Che  tuli’  ora  concedi  in  questa  mensa 
A’  cari  tuoi,  ove  divolo  è’I  cuore. 

— — V'  ’ . — 

I nde  tuam  precor  clemeDtìaiti, 'et  specinlem  ad  boc  imploro 
mibi  d'iiiari  craliam  ; nt  (otus  in  te  liqucfiani,  et  amore  peref- 
fluam  atque  de  nulla  aliena  caus  jlatione  amplius  me  introiniu 
tam.  Rsl  enim  lioc  altissimuni  et  digiiìssimum  Sacramealum  , 
salus  anima  et  corporis,  ii:edieina  ontoia  spiritualia  ianguoris  : 
in  quo  villa  mea  curantur,  passiooea  franantur, -tentationes 
vincunlur,  aut  minumdur  : gratta  major  infundilur,  virtus  io-* 
cepta  augelur,  iìrmatur  Gdes,  spea  roboratur,  et  rbariia?  igne- 
scit  ac  dilatatur. 

3.  Multa  namque  bona  largilus  cs,  et  adhuc  «epius  largirla 
in  Sacramento,  dilcclis  tuia  devote  eommunicanlibus,  Deus 
meua,  susceptor  anima:  mc«e,  reparatur  infinniiatis  bumana  , 
et  loliua  dalor  con^olaliouia  iulcrna;.  , 
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E veramente  la  tua  man  dispensa  >J- 

Jtistoro  all’  alma,  fuga  i morbi  umani, 

E dà  mercè  d’ interno  gaudio  immensa. 

Poiché  ne’  casi  dispiacenti  e strani, 

De’  fidi  tuoi  spargi  il  ristoro  in  seno. 

Onde  la  speme  lor  voli  ha  sovrani. 

E dallo  stato  d’  abbiezion  ripieno 

Gli  chiami  a porre  la  lor  speme  in  quella 
Virtù  possente,  che  non  mai  vien  meno. 

E con  una  che  dai  grazia  novella 

Gli  rinfranchi  al  di  dentro,  e lor  dai  lume 
<|ual  fa  tra  densi  orrori  aurea  facella. 

Talché  se  pria  per  lor  uso  e costume 
Era  il  cuor  perturbato,  e senza  affetto  ‘ 
Verso. la  Cena  del  celeste  Nume, 

Dopo  eh’  ebber  gustalo  il  pane  eletto, 

E la  santa  bevanda,  ognun  fu  tosto 
Cangiato  in  altro  per  divino  elTclto. 

Don  con  gli  eletti  tuoi  così  disposto  T 

Hai  di  operar,  perché  ciascun  di  loro 
Nel  saper  vero,  e nel  patir  sia  posto. 

Sappian  la  loro  miseria;  c se  il  ristoro 
Sen  vien  loro  opportun,  sappiali  che  lutto 
Di  tua  grazia  e bontà  versa  il  tesoro. 


Nam  irnillam  ipsis  consolationem  adrersus  variani  tribula- 
tionetn  infundis,  cl  de  imo  dejectionis  propria  ad  spem  tua: 
protectionis  erigis:  atqiie  nova  qiiadam  gratia  eos  intos  recreas 
et  illustras:  ut  qui  anxii  prirauin  et  sioc  aCTeetioneseanteOom- 
munionein  senscrant  ; poslea  refccli  cibo  poluque  ccelcsli,  ìq; 
inelius  se  mutatos  Inveniant.  Qtiod  idcirco  cum  eleclis  tuis  di- 
sjicnsanler  agis,  ut  ^eracitcr  agnoscant,  et  patenter  e*perianlur;i' 
quanium  inlu-iiutaUs  ei  seipsis  habeant,  cl  quid  boniiaUs  ac* 
graiix  ex  le  consequantur.  •» 
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Poiché  il  cuor  loro  freddo,  duro,  c in  tulio 
Senza  ferver,  sol  per  Te  merla  e ottiene 
Di  pietà  ferina  e fervorosa  il  frutto. 

Poiché  chi  al  fonte  di  dolcezza  viene 
Umile  e basso,  non  gran  parte  gode 
Forse  dell’  acque  dell’  eterne  vene  ? 

0 chi  al  fuoco  viciii,  cui  vive  e sode 

Fiamme  aggiungon  vigor,  caldo  non  prova, 
Mentr’  allo  bolle,  e in  sé  s’ agita  e rode  ? 

Tu  fonte  sei,  e sempre  in  Te  si  cova 
D’ acqua  sovrabbondante  immensa  piena, 

E fuoco  che  sempre  arde,  e fin  non  trova. 

Quindi,  se  non  poss’  io  della  gran  vena 
Di  quest’  acqua  gustar  tanfo,  eh’  io  giunga 
Della  mia  sete  a dissipar  la  pena, 

AH’  uscio  almen  la  lingua  mia  congiunga 
Del  celeste  condotto,  c bench’  é poco. 
Stilla. per  mio  ristoro  il  labbro  inunga. 

E benché  in  me  il  vigor  del  santo  foco 
De’  Cherubin,  de’  Serafin  celesti 
Aver  non  possa  in  modo  alcuno  il  loco. 


Quia  ex  semetipsis  frigidr,  duri,  et  inderoli  ; ex  te  autetn 
ferventes,  atacrea,  et  devoti  esse  merentnr.  Quia  enlm  ad  fon- 
tem  suàvitatis  bumillter  aecedens,  non  tnodicum  ausvitatis  in- 
de reporlat?  Ani  quia  juxta  copioaum  ignem  ataos , non  parum  ■ 
caloria  inde  percipitT  Et  tu  fona  ea  semper  plenna;  et  supera- 
bundans,  ignis  jugiter  ardens,  et  numquam  deiiciens. 

4.  linde  si  mihi  non  licei  haurirede  plenitudine  fonlis,  nec 
Bsque  ad  saiietatem  potare , appooani  lamen  os  meum  ad  fora- 
men  ccriestis  tistulteiut  saltem  modicam  inde  guttulam  capiam 
ad  refocillandam  aitim  meam,  et  non  penitus  exardearam.  Et  si 
needum  totus  coeleatia,  et  tam  ignilus,  ut  Cherubin  et  Sera- 
phini,  esse  possum  : conahor  tamen  devotioni  insistere,  et  cor 
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Pur  fia  eli’  io  ben  mi  sforzi,  onde  si  desti 
Spirto  divoto  in  me  si,  che  il  mio  seno 
Tutto  in  se  stesso  preparalo  ei  resti. 

Tal  che,  qual  debbo,  di  umiltà  ripieno  i 
Dal  cibo  che  dà  vita,  io  del  divino 
Incendio  tragga  una  scintilla  almeno.  > ' 
Quanto  a me  manca  allor  eh’  io  mi  avvicino^ 
Mio  benigno  Gesù,  Salvator  sauto^  , 

INon  arretri  o ritardi  il  mio  cammino.  * 

Tu  che  hai  di  buono  e di  pietoso  il  vanto, 
li  della  grazia  sei  l' Autor,  tu  adempi 
1 dirotti  di  un  uom,  che  infermo  e tanto. 

Già  tu  dicesti  ue’  mortai  tuoi  tempi. 

Chiamando  tutti:  Voi,  cui  la  fatica 
Opprime,  e di  cui  fa  gravezza  scempi , 
Lasciate  il  mondo,  che  vi  olfcnde  o intrica 
Con  sue  cure  moleste,  e a Me  venite, 

Cl|’  io  vi  ristorerò  con  mano  amica.  \ 

Gran  gocce  di  sudore  scaturite  • * 

Dalla  mia  fronte  frultan  1’  opre  mie, 

E provo  in  cuor  dal  duol  aspre  ferite.  ; 

Mi  grava  il  peso  delle  colpe  rie; 

Tentalo  non  ho  pace,  e le  ree  voglie 
. Cingono  e premon  me  da  mille  vie. 

meum  prxpararc,  ut  vel  modicam  divini  iuceudii  flammam,  ri 
humili  suniptione  viviiìci  Sacramenti  conquiruni.  Ouidqnid  aa- 
teiu  inthi  deest,  Jesti  bine,  Salvator  fianctusime,  tu  prò  me 
supple  benigne  ac  graliose,  qui  onines  ad  te  diguatus  es  \ orare, 
dicciis  : fenile  ad  me  omnes,  qui  labvratis,  et  onerali  etiis,  et 
tgo  reliciam  ro». 

a.  Ego  quidem  laboro  in  sudore  Yullus  raei,  dolore  rordis 
lorqueor,  peccati  oocror,  tenlationibus  inquietor,  multis  nialis 
passionibus  implicor,  et  prenior  : et  uoii  est  qui  adjuvet,  non 
est  qui  lil/crct,  et  salruin  faciat,  itisi  tu  Domine  Deus  salvator 
meus  * 


Digilized  by  Cc 


Nessun  mi  aiufa,  nè  nessun  mi  sèioglic 
Dal  mal  eh’  io  soffro,  o mcUcmi  in  sicuro; 
Sol  r ombra  tua,  mio  Salvador,  mi  accoglie. 
Ma  se  il  debole  aiuto  uman  non  curo,  ' '' 

Me  stesso  e lutto  il  mio,  perchè  tua  mano 
.Mi  salvi  e serbi,  a Te  fidar  procuro. 
Accogli  me  per  vanto  tuo  sovrano,  ' uj 
Tu  che  col  corpo  c sangue  tuo  ricrei 
L’  anima  mia  in  modo  dolce  e strano. 

Tu,  Signor,  che  la  mia  salute  sei,  ' '* 

. Dammi  che  spesso  alla  tua  cena  io- torni; 
;E  verso  Te  crescan  gli  affetti  miei 
Sempre  più  santi,  e di  pietà  più  adorni. 

”1  ■/‘“■Uì-,  :]■•■---  ;> 

CAPITOLO  V.  ’ 

« - , •*>. 

* •».-  f f 

DELLA  eccellenza  bEL  SACRAMENTO,  E DELLO  STATO 
V'  t SACERDOTALE'  ■ I . ' .'l  - 

Foce  del  Dilello  ' . 

Se  fossi  >tu  di  purità  sì  adorno  * . ' ’ ' 

Qual  fu  colui,  che  in  civa  del!  Giordano 
I Per  ben  del  mondo  baUezzoRimi  un  giorno; 

-T-  t ^ T ' — r.  — ■ ' ! — 

CUI  coinnutto  me,  él  omnia  mea  ; ul'  mé'custodias,  et  perdu- 
cas  in  yitam  atternam.  Suscipe  me  in  laudem  et  gleriam  nomi- 
nis  tui,  qui  Corpus  tuura  et  Sanguiuem  in  cibum  et  potum 
mibi  parasti.  Priesla  Domine  Deus  latutaris  roeus,  uteum  Tre- 
queotatione  mysteaii  tui  crescal  meae  devotionis  alTectus.  ' 

. ■ " . ■ .1  li  . 

• -r  . . ■ .1  .CAP.  ■ 

De  dignitate  Saeramenli,  et  stalu  Sacerdotali. 

• t 

VOX  DtLECTl  J 

1.  Si  habercs  Angelicam  puritatem,  et  sancii  Joaimis  Bapti- 
st» saorlitateni,  non  esses  dignus  boc  Sarrameotum  accipere  , 
«cciraciare.  ' 
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Tu  spereresti  d’  esser  degno  invano 
Di  accogliere  nell’  alma  il  gran  mistero, 

E trattarlo  qual  fai  colla  tua  mano. 

Poiché  che  1’  uom  consacri,  c tratti  il  vero 
Corpo  di  Cristo,  e ’l  pan  celeste  prenda 
Per  proprio  merlo,  egli  è stolto  pensiero. 
Che  sia  sommo  il  mistero,  c in  allo  ascenda 
La  dignità  de’  Sacerdoti,  è certo 
A colui  che  un  poter  sì  grande  apprenda. 
Poiché  a’  sacri  ministri  è solo  offerto 
L’  uffizio  e dato,  che  negato  viene 
Degli  Angeli  del  Cielo  al  grado  e al  merlo. 

E ben  tra  quanti  la  celeste  tiene, 

E la  terrena  Chiesa,  il  gran  potere 
Il  solo  vero  Sacerdote  ottiene. 

Potere,  onde  all’  Autor  dell’  alte  sfere 
Offre  il  gran  Sacrifizio,  e per  cui  ’l  pane 
Passa  di  Cristo  ad  esser  carni  vere. 

Ki  ministro  di  Dio,  delle  sovrane 

Di  Lui  parole  allor  si  avvale,  e quanto 
Dio  volle  e fece,  a lui  di  oprar  rimane. 

Ma  in  sì  grand’  opra  a Dio  si  dehbe  il  vanto. 
Cornea  primiero  Autor,  heJiché  menlr’  opra, 
L’uom  velo  lia  agli  occhi,  e Lui  nasconde  un 
^ ( manto. 

Non  enimhoc  meritisdebetar  honiinum,  quod  homo  consc- 
rretet  tractet  ChrisUSacramentum,  etsumalin  cibum  panem 
Angeloruni.  Grande  mysierjuin,  et  magna  digntia$  Sarerdo- 
tum  : quibus  daUini  est,  quod  Angeiis  non  est  concessum.  Soli 
uamque  Sacerdolcs  rile  in  Ecclesia  ordinati,  potestatem  ha- 
bent  celebrandi,  et  Corpus  Christi  consecrandi.  Sacerdosqui- 
dcni  minister  est  Dei,  utens  verbo  Dei,  per  jussionein  et  in- 
stitutionem  Dei  : Deus  autem  ibi  principali»  est  auctor,  et  iiiv  i- 
bibilis  oporator , cui  subest  omne  quod  volucrit,  et  parrt  oinne 
quod  jusseril. 
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Poiché  Dio  tale  ha  potestà  già  sopra 

Quanto  far  vuol,  che  tosto  è fklto,  e a’  suoi 
Cenni  ubbidisce,  e vicn  dal  nulla  ogni  opra. 
Dunque  il  dritto  cammin  se  prender  vuoi. 
Credi  più  a Dio,  che  il  tutto  puote  in  questo 
Gran  segno,  che  a’  tuoi  occhi,  a’  sensi  tuoi. 
Timor  e riverenza  attento  e desto 

Renda  dunque  il  tuo  cuor,  mentre  ten  vai 
Alla  grand’  opra  risoluto  e presto.  ^ 

Bada  a te  stesso;  e mira  di  chi  mai 

Per  le  man,  che  a te  impose  il  tuo  Prelato, 
Il  ministero  tu  esegtiir  dovrai. 

Ecco  già  sei  del  Sacerdozio  ornato,  < 
Destinato  all’  Altare;  or  tu  procura 
D’  esser  attento,  e di  pietà  fregiato. 

Tal  sii  nel  tempo,  in  cui  esser  tua  cura  ‘ 
Dovrà  r offrire  a Dio  V ostia  divina, 

K la  tua  vita  sia  candida  e pura. 

A maggior  peso  il  dorso  tuo  s’ inchina. 

Il  «^acro  sialo  tuo  ti  vuol  più  esalto, 

K a te  più  chiara  santità  destina. 

Il  Sacerdote  gì  deve  ad  ogni  patto. 

Esser  d’  ogni  virtù  ricco,  e di  santo 
Esempio  altrui  della  sua  vita  ogni  alto. 

2.  Plus  ergo  credere  debes  Dco  omnipotcnli,  in  hoc  exceUeii- 
tissimo  Sarrnraento,  quani  proprio  scnsui,  ant  alieni  signo  vi- 
4-ibili.  Iflcoque’cum  timore  et  revcrcntia  ad-hoc  opus  est  acce- 
dendum.  Attende  tibi,  et  vide,  cujusminisleriiim  tibi  tràditnm 
est  per  impositionem  manus  Episcopi.  Ecce,  Sacerdos  Cactus cs, 
et  ad  celebrandum  consecratus;  vide  nunc,  ut  fideliter  et  devo- 
te, in  suo  tempore,  Deo  sacrifieinin  offfera's  , et  teìpsum  irre- 
prchensibiiem  exbìheas.  Non  alleviasti  ■onus  tuum,  sed  arctiori 
jam  alligatus  cs  vincalo  disciplinie,  et  ad  majorem  teneris  per- 
fectiouem  sanctitatis.  Sacerdos  omnibus  virliilibus  debet  essq 
ortiatus,  et  aliis  bona-  vit®  eiemplum  prwbere. 
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Ma  non  dee  correr,  perchè  giunga  a tanto, 
Sulla  terra  il  senlicr  volgare  e trito, 

Ma  gli  Angeli  e gli  eroi  seguir  soltanto. 

Delle  sacrate  spoglie  egli  vestito 

Fa  le  veci  di  Cristo,  e d’  esser  chiedo 
Per  sè  stesso  e pel  popolo  esaudito. 

Innanzi  al  petto,  e sulle  sp.ìllo  siede  : T 
Il  seguo  a lui  della  Croce  di  Cristo, 

E si  sempre  di  Lui  la  morte  vede. 

Innanzi  a sè  porta  il  dolente  e tristo  I 

Segno  di  pene,  perche  osservi  attento  > 

Di  Cristo  i passi,  e Lui  seguir  sia  visto. 

E perchè  porti  in  pace  ogni  aspro  evento, 

E pietoso  su’  suoi,  su  gli  altrui  mali,  • 

Sia  di  soffrir  per  Dio  lieto  e contento. 

Ila  della  Croce ;S0vra  sè  it  segnali, 

Perchè  pianga  i suoi  falli,  ei  gli  ha  sul  petto, 
Gli  ha  dietro  a sè  per  compatir  suo’  eguali. 

Pianga  per  essi,  ed  ci  si  creda  eletto. 

Qual  mediator  tra  1’  uoin  che  pecca,  e Dio; 
Di  pregare  e soffrir  caldo  abbia  affetto. 


Ejus  conversalio  non  cam  popularibus,  et  communibus  ho- 
minuin  vlìs  ; sed  cum  Angelis  In  ccolo,  aut  cum  perfectis  viris 
in  terra. 

3.  Sacerdos  sacris  vestibus  indutus,  Chrisli  vices  gerit , ut 
Deuin  prò  se,  et  prò  omni  populo  suppUcitcr,  et  humiliter  ro- 
gct.  Ilabct  ante  se  et  retro  Domintea:  crucis  siguntn,  ad  memo- 
randain  jugitcrChristi  passionem.  Ante  se  crucom  in  casula 
portar,  ut  Christi  vestigia  diligentet  inspiciat,  et  sequi  ferventer 
sludeat.  Post  se  cruce  signatus  est,  ut  adversa  quslibet  ab  aliis 
illata,  clcmenter  prò  Dco  toleret.  Ante  se  orucein  gerit,  ut  pro- 
pria peccata  lugcat  ; post  se  , ut  aliorum  eiiani  comBaissa  per 
com passionem  dcfleat,  et  so  medium  intcr  Deum  et  peccatorem 
conslilutum  esse  sciai;  uec.ab  oralioue,.ct  oblatione  sanata  tor- 
pescat,  doncc  graliain  et  uiUericordiam  impetrare  merealur. 
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Ed  uflìzio  Si  santo  è eosi  piò  - 
INod  tralasci  giammai J'fia'che  non  viene 
Grazia  e pietà  sul  peccator,  sul  rio.  ) 
Allor  che  il  Siicerdotè  si  trattiene'’  * * 

Sull'  Aitar  celebrando,  c Dio  onora, 

‘Fa  le  nienti  del  Ciel  di  gioia  piene. 

La  Chiesa’  in  sua  virtù  ferma  e ristora;  , 
Aiuta  i vivi,  a’  morti  ottien  la  pace; 

Ed  ei  di  tutti  i ben,  che  di  sè  fuora  ^ 
Versa  la*man  'di  Dio,  fatto  è capace, 

.il  >'  .'i  ■ uW-  . l(‘ 

<11  , , CAPITOLO  Vl.t,  i. 

I '* 

• • litTEnOGAZIONE  dell’ ESERCICIO  MIMA 
DELLA  COMUNIONE 


Voce  del  Discépolo 


E r esser  tuo,  e 1^  viltà  mia  pi  irò. 

Tutto  in  me  stesso  io  mi  confoudo  e tremo. 
Se  da  Te  per  ossequio  io  mi  ritiro, 

Fuggo  la  Vita  mia,  se  indegno  io  vengo, 

Tuo  sdegno  incorro  qnal  fìgliuol  deliro.' 

Quando  Sacerdus  célebrat,  Denm  bonorat;  Angalos  la;lHicat  ; 
Ecclesiani  Tdificat  : vivos  adjuvat;  defunctis  requiem 'pr»Stal; 
et  sese  ortinium  boaorum  participcni  cfiìcit. 

CAP.  VI.  ■ ' ' ■ ' 

I 

Inlerrofjatio  de  exvcici^  ante  Communionem 
■ «vox  DI9C1PCU 

1.  Cuin  tuam  dignitatem,  Domine,  et  meam  vilitalem  penso, 
vaidc  contreniisco,  et  in  nieipeo ooofundor.  Si  enim  non  accedo, 
vitam  fugio;  et  si  kidigne  me  ingesserò,  ofTensam  incurro.  Quid 
ergo  Tacìam,  Deus  meus,  auxìliator  meus,  et  consiliator  in  ne- 
cessitatìbus  ?■ . 
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Che  dunque  io  mai  farò,  mio  Dio,  se  tengo  • h 
Te  per  mio  aiuto,  e se  ne’  dubbii  eventi 
A’  tuoi  soli  consigli,  a Te  mi  attengo  ? 

3Iostrami  Tu  la  via,  siedi’  io  non  tenti  , I' * 

Passi  non  giusti;  che  far  debbo,  addita, 

Perchè  a Te,. qual  oonviono,  io  mi  presenti. 
Poiché  giova  il  saper,  qual  deve  unita 
L’  alma  divota  al  riverente  affetto  ] 

La  stanza  apparecchiar  ricca  e spedita* 

Ricca  e. spedita  sì,  che  un  santo  affetto 
Opri  il  mistero  tuo,  che  in  me  ricevo, 

0 sia  r ostia  immortale,  eh’  io  al  cospetto 
Regli  Angeli  al  mio  Dio  presentar  devo.  . 

, CAPITOLO  VII. 

A 

BELL’ES.lMt  DELLA  PBOPBIA  COSCIENZA,  E DEL  PBQ- 
POSITO  DELLA  emendazione  ' 

Voce  del  DilèUd  ' ' ' 

Più  che  ogni  altra  yirtude,  in  grado  estremo 

Abbia  umiltà,  sia  di  rispetto  pieno,  . - . , 

E sia  di  fede  il  cuor, in  nulla  scemo. 

2.  Tu  doce  me  viam  rectani,  propone  breve  aliquod  eierci- 
turni,  sacrx  Communioni  congfuum.  JJtile  est  enim  scire,  qua- 
liter  sciliret  devote  ac  reverenter  tibi  preparare  debeam  cor 
menai , ed  recipiendum  salubriter  tuum  Sacramentuni , sen  e- 
tiani  cclebraodum  tam  magaum  et  divinom  sacriBcium. 

. ' CAP;  VII.,  , ■ . 

De  discussione  propria  conseientia,^t  emendationis  pro- 
posito 

TOT  niLBCTI  ■’ 

. 1.  Super  omnia,  cum  summa  humiJUate  cordis  et  supplici 
reverentia,  cum  piena  fide  et  pia  iutentione  honoris  Dei,  nd 
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Pio  abbia  effetto  di  operar  non  meno  • 

Per  la  gloria  divina,  o faccia,  o tratti 
11  gran  mistero,  o lo  raccolga  in  seno. 
Queste  le  leggi  sono,  e quest’  i patti. 

Onde  il  divin  ministro  all’ara  ascenda, 

E compia  sì  tremendi  uffizii  ed  atti. 

Ma  un  sì  gran  bene  il  suo  principio  prenda 
Del  proprio  interno  dall’  esame  esatto, 

E dal  duolche,  qual  puotc,  il  cuor  ti  accenda. 
Ogni  tuo  detto,  ogni  parola,  ogni  alto 
Lmile  accusa,  e la  coscienza  rendi 
Pura  e lontana  da  dubbiezza  affatto.  ' 

Così  avverrà  se  a quel  che  dico  attendi. 

Che  nessun  grave  fallo  in  te  si  trovi. 

Che  il  cuor  ti  roda  co’ suoi  morsi  orrendi. 

Piè  cosa  vi  sarà,  per  cui  tu  provi 
Ripugnanza  in  andar  là  dove  il  santo 
Cibo  divin  ti  sani  e ti  rinnovi. 

Generalmente  abbi  spiacer  di  quanto 
Tu,  mancando,  peccasti,  e pe’  giornali 
Falli  distinto  sia  ’l  tuo  duolo  e ’l  pianto, 

E a Dio,  se  il  tempo  tei  concede,  i mali 
Delle  tue  passioni  ad  uno  ad  uno 
Di  esporre  entro  il  tuo  cuore  ancor  ti  avvali. 


boc  Sacramentum  oelebrandam,  tractaodum,  et  sumendum, 
oportet  Dei  accedere  Sacerdotcm.  Diligenler  examiaa  coascieor 
tiam  tuatn:  et  prò  posse  tuo,  vera  coittritione  et  humili  coofcs- 
sione  eam  muoda  et  claritica  ; ita  i|t  ivi  I grave  habeas,  aut  scias, 
quod  te  remordeat , et  liberum  accessum  impediat.  Uabeas  di. 
splìceatiain  omnium  peccatoruin  tuorum  in  generali , et  prò 
quotidianis  excessibus  magis  in  speciali  doleas  et  gemas.  Et  si 
teropus  patitur,  Deo  in  secreto  cordis  cuuctas  conbiere  passio- 
pum  tuarum  miserias. 

21 
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Piangi,  e ti  duoli,  perchè  ancor  digiuno 
l)i  spirto  sci,  tutto  carnale  ancora, 

E del  mondano  amor  macchiato  e bruno. 

Le  passion  ti  vincono;  in  ogni  ora 
Ti  scuoton  gli  appetiti;  e senza  freno 
Veggonsi  andar  i sensi  tuoi  di  fuora. 

Spesso  di  vani  e rei  fantasmi  è pieno 
Il  tuo  pensicr;  corri  a^li  esterni  oggetti, 

, iVè  curi  ciò,  che  chiudi  in  mente  e in  seno. 

Al  riso  smoderato,  a’  giochi  inetti  » 

Pronto  tu  sci;  a far  lacrime  duro, 

D’  un  cuor  compunto  e addolorato  effetti. 

Libero  in  operar,  franco  e sicuro, 

A conceder  piaceri  ed  agi  pronto  ' 

Alla  vii  carne,  ed  al  tuo  corpo  oscuro. , 

Al  rigore,  al  ferver  tardo;  al  racconto 
Pi  novità  corri  veloce,  e vedi 
Con  gusto  quanto  qui  di  bello  è in  conto. 

Uluovc  il  tuo  spirto  assai  pigri  isuoi  piedi 
J*er  girne  ad  abbracciar  quel  ch’ò  più  abietto, 

Ouel  eh’  è più  vii,  quel  che  dannabil  credi.  i 

IVudrisci  per  gli  acquisti  àrdente  affetto; 

INVI  dare  altrui  sei  scarso;  e ciò  che  tieni, 

, È sol  tue  voglie  a far  contente  eletto. 

'1.  la^eniiscc  et  dole,  quod  adirne  ita  earoalis  sis,  et  monda-. 

DOS  ; tam  immortifìcatus  a passionibus;  lain  plenus  coocapi- 
»cenliarum  motibus.  Tam  incustodiluà  in  sensibus  exterìoribus; 
lam  saepe  multis  vanis  phanlasiis  implicatus.  Tam  muitum  in- 
ciiuatub  ad  eitcriura;  tam  negiigens  ad  interiora.  Tam  ievisad 
risum,  et  disMlutioncm;  tam  darus  ad  ilettim,  ot  co.Tipuuctio- 
iicm.  Tam  promptus  ad  laxtora,  et  carnisrotnmoda;  tam  segois 
ad  rigorem  et  fervorem.  Tam  ciirioMis  ad  nova  audienda  et 
pulchra  intuenda;  tam  remissusad  humiliaetabjcctaanipicrten- 
da.Tam  cupidus  ad  multa  habenda;  tam  parcua  ad  dandum,tam 
tenax  ad  reliiicndum. 
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Parli,  c non  pensi;  nè  la  lingua  alTreni 
Col  morso  del  silenzio;  e nella  vita 
Dal  reo  costume  tuo  te  non  ritieni. 

Operi  senza  senno;  ed  è nudrita 
Più  del  dover  la  fame  tua;  e niente 
Di  Dio  la  voce,  che  a te  parla,  è udita. 

Sol  di  quiete  hai  desiderio  ardente; 

Ma  il  travaglio  a soffrir  e la  fatica 

Hai  pigro  il  cuor,  che  sprone  alcun  non  sente. 

In  te  si  trova  accesa  voglia,  amica 
Di  narrar  favolette,  o di  prestare 
Gli  orecchi  a chi  favoleggiando  dica. 

Ti  vince  il  sonno  allor  che  dei  vegghiare,  i; 
D’  ogni  disagio  ansioso  il  line  aspetti. 
Distratto  in  quanto  e compier  devi,  e fare. 

Quàn<lo  i labbri  disciogli  al  canto  addetti 
Delle  lodi  di  Dio  tu  manchi,  e sali 
L’  aitar  col  cuor  lontan  da’  santi  affetti. 

Dell’  Agnello  di  Dio  tu  le  vitali 

Carni  ricevi,  e gusto  alcun  non  senti. 

Ed  hai  gli  affetti  a secco  tronco  eguali. 

Qual  piuma  lieve  .all’  impeto  de’  venti, 

Tosto  sei  tratto  altrove;  e rare  volte 
Hai,  qual  si  dee,  a te  i tuoi  sensi  intenti. 


Tarn  iucoDsideratus  in  loquendo;  tam  ÌDContinens  in  tai^cu- 
do.  Tarn  iuconipositua  io  nioisbas;  lam  importuiius  in  actib’is. 
Tam  ctTusus  super  cibuiu  ; lam  surdus  ad  Dei  verbum.  Tam 
velo!  ad  quietem;  lam  tardiisad  laborem.  Tarn  vigilans  ad  fa- 
bulas,  lam  somnuleulus  ad  vigilias  sacras.  Tarn  (esliuus  ad 
bacili;  lam  vagus  ad  atteiidcadum.  Tam  iiegligens  iu  horis 
persolvcndis ; tam  lepidus  in  celebranda:  tam  aridusiu  com- 
munic-indo.  Tara  cito  disiractus  : tam  raro  piene  libi  collectus. 
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In  tc  <'id  un  tfalto  dissipate  e sciolte 
Le  briglie  sono,  onde  si  alTrena  l’ ira, 
Spesso  a spiacere  altrui  le  voglie  hai  volte. 
Ove  il  tuo  sguardo  1’  opre  altrui  rimira, 
Giudica  facilmente,  e dal  severo 
lUprcnder  tuo  tutto  il  rigor  traspira. 

IVelIe  prospere  cose  sei  leggiero 

Sì,  che  vai  pronto  all’  allegrezza;  e danno 
A te  le  avverse  duol  profondo  e fero. 

Molti  in  cuor  tuo  propositi  si  fanno. 

Che  quasi  sparsi  come  fronda  al  vento, 

Scn  vanno  in  fumo,  e di  effetto  poco  hanno. 
Con  dispiacer,  con  vero  pentimento 

(Confessato  che  avrai  tu  insiem  con  questi 
Ogni  altro  tuo  commesso  mancamento, 

Con  voglie  e con  affetti  al  tuo  ben  presti 
Di  emendarti  proponi,  onde  tua  vita 
Dal  divenir  miglior  mai  non  si  arresti. 
Quindi  in  tutto,  e con  piena  ed  ispedita 
Volontà  tu  darai  a 3Ìe  te  stesso, 

Sì  dando  al  nome  mio  gloria  gradita. 

Sull’  aitar  del  cuor  tuo  non  intermesso 
Sacrifizio  farai,  fido  a Me  dando 
11  corpo  tuo,  e 1’  alma  ancor  con  esso. 

Tarn  subito  commotus  ad  iram  : tam  facilis  ad  alterius  di- 
spliccatiain.  Tam  pronus  ad  judicandum  ; tam  rigidus  ad  ar- 
jgueuduro.  Tam  laatusad  prospera;  tam  debilis  in  adversis.  Tarn 
Siepe  multa  bona  proponons.et  modicum  ad  affectum  perducena. 

a.  His,  et  aliis  detectibus  tuis,  cum  dolore  et  magna  displi- 
reutia  proprite  iiifìrmitatis  coufessis  ac  depluratis,  tirmum  sta-  ' 
lue  propositum  sempcr  emendandi  vilam  inani,  et  in  melius 
pruticiendi.  Deinde  rum  piena  resignatione,  et  integra  volun- 
tate,  ofTer  teipsum  in  honorem  nominis  mei,  in  ara  curdis  tui 
holocaustura  perpetuuin;  corpus  tuumscilicet,  et  aaimamraiht 
lideliicr  reraniittcudo. 
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Così  potrai  degno  apparir  tu,  quando 
L’ altare  ascendi,  di  oprar  F alto,  ond’  io 
Di  nuovo  in  Croce  le  mie  braccia  spando. 
E cosi  potrai  tu  dal  corpo  mio. 

Di  cui  ti  cibi,  trarre  quel  gran  frutto. 

Che  il  mio  amor  con  bel  velo  ivi  coprio. 
Poiché  r offerta  la  più  degna  in  tutto, 

E la  soddisfazTon  la  più  pregiata, 

A far  che  resti  il  fallo  uman  distrutto, 

E offrir,  nulla  per  sé  parte  serbala. 

Tutto  sé  stesso  a Dio  con  Cristo  offerto, 

0 nel  mangiar  la  sua  carne  beata. 

Ove  r uom  taccia’  quanto  ei  puote,  e ’l  merlo 
Abbia  d’  un  dolor  vero,  e da  Me  chiede 
L’  uscio  al  perdono  ed  alla  grazia  aperto. 
Io  giuro,  ed  io  impegno  la  mia  fede. 

Dice  il  Signor,  io,  che  non  vo  lo  scempio 
Del  peccator,  ma,  come  in  cuor  mi  siede, 
Ch’  ei  si  converta  c viva,  che  ogni  esempio 
De’  falli  tuoi  io  covrirò  di  oblìo, 

E quanto  oprò  di  più  perverso  ed  empio 
Donerà  a lui  per  grazia  il  favor  mio. 


Qiialcnus  sic  digne  inerearis  ad  oflerendum  Deo  sacrifìeium 
accediTC,  et  SacrameiUuni  Corporis  mei  sarabriter  suscipere. 

4.  Non  est  enim  oblatio  diguior,  et  satisfactio  major  prò  per* 
catis  diluendis,  qiiam  se  ipsutn  pure  et  integre , cum  oblatione 
Corporis  Christi,  in  Missa  et  inCommuoione  Deo  offerre.  Si  fo- 
certt  homo  quod  in  se  est,  et  vere  poenitnerit  ; quotiescumque 
prò  veuia,  et  gratta  ad  meaccesserit:  Fi'vo  ego,  dicit  Ihminus, 
qui  nolo  morlem  ptccatorit;  sed  vnagis  ut  ronrertatur  et  vivai: 
quoniam  peccatorum  suorum  nonrecordabor  amplius;  sed  cun- 
cta  sibi  iudvlia  eruat. 
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CAPITOLO  Vili. 


dell’  offebta  di  cristo  in  croce,  e della  propria 

RASSEGNAZIONE 


Foce  del  Diletto  - 

QuciT  io  un  giorno  colle  man  distese 
Sulla  mia  Croce,  e colle  membra  ignude, 
Pronto  al  Padre  mi  offrii  per  le  tue  offese, 
Talché  quanto  son  io,  quanto  si  chiude 
In  Me  gli  sacrai  tutto,  e tutto  diedi 
Onde  avessi  Io  di  Lui  placar  virtude; 

Tal’  esser  debbe,  se  tu  giusto  vedi. 

Quella,  che  di  te  stesso  a Me  farai. 

Offerta,  ond’  il, mio  nome  onorar  credi. 

Sia  in  te  perfetta  volontà,  nè  mai 

Sia  macchia  in  te;  sia  tutto  santo  il  cuore; 
Tale  ogni  dì  sulT  aitar  mio  verrai. 

E quanto  teco  avrai  più  di  vigore 
E di  affetti  divoti  insieme  unito, 

A Me  offrirai,  perch'  io  ne  porti  onore. 

Che  più  bramo  da  te,  come  gradito. 

Se  non  che  tu  ti  sforzi  interamente 
Darmiti  tutto,  e viver  meco  unito  ? 

CAP  vili. 

De  oblatione  ChriHi  in  eruca,  et  propria  retignatione 
TOX  DILECTI 

1.  Sicut  ego  meipsum,  eipaasis  io  ernee  manibus,  et  nodo 
corporc,  prò  peccatis  tuia  Deo  Patri  S|Mnte  obtnli,  ita  ut  uihil 
in  me  remaneret,  quia  toturo  in  sacrincium  divinse  placationis 
tranàirct  ; ita  debes  et  tu  teraetipsura  mihi  roluntarie  io  obia- 
tiooem  puram.  etsaoctani,quotidie  in  Hissa,  cum  omnibus  vi- 
ribus  et  affectibus  tuis,  quanto  intimius  valsa,  ofierre. 
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Se  fc  stesso  non  ho,  non  curo  niente 
Ogni  altro  dono;  poiché  ogni  altro  bene 
Sprezzo,  c son  di  te  solo  umico  ardente. 

Che  quale  un  nulla  il  tutto  a te  diviene,  ^ 
Ove  di  3Ie  sei  privo,  io  sprezzo  ancora 
Senza  di  te  quanto  da  te  mi  viene. 

Offriti  a Me,  ma  in  tutto;  e così  onora 
Il  nome  del  tuo  Dio;  e la  tua  offerta 
Sarà  ben  cara,  c ben  pregiata  allora. 

Ecco  del  monte  Io  sulla  trista  ed  erta 
Cima  al  Padre  mi  offersi,  è a te  lasciai 
Il  corpo  e ’l  sangue  mio  per  cena  aperta. 

Cosi  di  far  mi  piacque,  e così  oprai, 

Perchè  tutto  Io  tuo  fossi,  e tu  con  meco 
Unito  stessi  io  nodo  fermo  assai.  ^ 

Che  se  tu  pensi  mai  di  viver  teco, 

Nè  di  buon  grado  al  mio  voler  t’ inchini, 

Ha  vizio  e colpa  la  tua  offerta  seco. 

Nè  r unìon,  che  fa  tanto  vicini 
Fra  lor  gli  amanti,  avrà  tra  noi  mai  loco, 

Se  a .Me  le  voglie  lue  dar  non  destini. 


Quid  magis  a te  ^uiro,  qaam  ut  te  studeas  m,ibi  ex  integra 
resigpare?  Quidquìd  prteter  teipsum  das,  nibil  curo,  quia  non 
qusro  datum  tuum,  sed  te. 

2.  Sicat  non  suflìceret  libi  omnibus  habitis,  prxter  me  ; ita 
nec  mifai  piacere  poterli,  quidquid  dederis,  te  non  oblato.  OfTcr 
te  mibi,  et  da  le  lotun^  prò  Deo , et  erit  accepta  oblatio.  Ecce 
ego  ine  totum  obtnli  Patri  prò  te;  dedieiiam  totum  Corpus 
meum  et  Sanguinera  in  cibam,  ut  tolus  tuus  essem,  et  tu  roeus 
permaneres.  Si  autein  in  te  ipso  steterìs,  nec  sponte  te  ad  vo> 
luntaieni  meam  ubluleris,  non  est  piena  oblatio,  nec  integra 
crii  ìnter  nos  uuio. 
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Dunque  quanto  far  devi,  o mollo  o poco, 

Sia  dall’  offerta  prevenuto,  in  cui 
Presenti  a Dio  la  volontà  ’l  tuo  foco. 

Cosi  otterrai  tu  per  le  man  di  Lui 
La  bramata  da  tc  libertà  santa, 

La  grazia  ed  i favor  più  belli  suoi.  " 
Poiché  cbe  sia  sì  numerosa,  e tanta. 

La  turba  di  color  che  non  han  luce, 
ìVè  libertà,  e che  ciò  raro  1’  uom  vanta, 

E che  pochi  sian  quei  che  il  Ciel  conduce  ■ 
Col  lume  suo,  ed  ban  lo  spirto  sciolto, 

Ciò  avvien  perché  hanno  il  mio  voler  per  duce. 
È certo  ciò  eh’  Io  dissi  : Chi  non  volto 
È a rinunziar  quanto  ci  possiede. 

Esser  non  può  qual  mio  seguace  accolto. 

Tu  dunque,  se  in  tuo  cuor  desìo  risiede 
D’  esser  discepol  mio,  dà  a Me  te  stesso' 
Interamente,  e quanto  in  te  si  vede 
Di  affetti  sia  nelle  mie  man  rimesso. 


Ideo  omnia  opera  tua,  precedere  debet  spontanea  tal  ipsins  ia 
manus  Dei  oblatio,  si  libertalem  consequi  vis  et  gratiam.  Ideo 
enim  tam  pauci  illaminati,  et  liberi  intus  efliciuiitur,  quia  se- 
ipsos  ex  toto  abnegare  nesciunt.  Est  firma  sententia  inea. 

quis  renuntiaveril  omnibut,  non  palesi  meus  esse  difci~ 
pulus.  Tu  ergo  si  optas.meus  esse  discipulus,  offer  teipsum 
mihi,  cum  omnibus  affectibus  tuis. 


CAPITOLO  IX. 
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CHE  NOI  DOBBIAMO  NOI  STESSI,  E TUTTE  LE  NOSTRE  COSE 
OFPRIBE  A OK>,  E PREGAR  PER  TUTTI 

Voce  del  Discepolo 

Signor,  quanto  in  sè  ciclo  e terra  chiude, 

E tuo,  e, tutte  tue  le  cose  sono, 

0 invisibili  all’  uomo,  o aperte  e nude, 
lo  bramo  di  me  stesso  a Te  far  dono 
Per  puro  amore,  e vo  che  io  lutto  sia 
Tuo  sempre,  e tuo  quanto  a Tc  reco  e dono. 
Prendi,  Signor,  la  scarsa  offerta  mia. 

Nata  da  un  cuor  sincer,  mi  ti  offro,  e fine 
Al  mio  servir  tempo  verun  non  dia. 

E vaglia  il  tutto,  allin  che  alle  divine 
Tue  doti  si  dia  lode,  e del  tuo  vanto 
Il  sacrifizio  sia  senza  confine.  . , > 

Con  questa  offerta  del  tuo  ricco  e santo 
Corpo  accogli  ancor  me,  se  pur  ei  merla, 
Ch’  io  dalle  mani  tue  riceva  tanto. 

■ ■>  . «'  ' * ' - - .■  ■ ■ 

" CAP.  IX.  • ; 

• Qvod  nos  rt  omnia  nostra  Duo  debemvs  offerrc,  et  prir 

omnibus  orare 
> 

vox  BtSCIPl'1.1 

1.  Domine,  omnia  tua  sunt,  qu»  in  cado  sunt,  et  qua;  in  ter- 
ra.  Desidero  mcipsuni  Ubi  in  spontancam  oblationem  utrerrc,  et 
tuus  pcri>eluo  permanere.  Donnine,  in  simpliciiate  cordis  mei 
oCrèrumeipsum  tibihodie  inserviimsempilcrnuni,  inobsectuinin 
et  in  sacritìcium  laudis  perpetuse.  Susci|te  me  cum  hac  sancia 
«btelione  lui  prclrnsi  Corporis,  qnain  tibi  hodie  in  proescntia 
Aitgelorum,  invisibiliter  ossislentium,  offero;  ut  sit  prò  me  et 
prò  cuocio  popolo  tuo  in  saluteru. 
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Tc  r offro  alla  presenza,  all’  uomo  coverta, 
Delle  Angeliche  schiere,  perchè  porti 
Al  tuo  popolo,  e a me  salute  certa.  j 

Tutte  le  colpe  mie.  Signore,  e i torli 
A Te  falli  io  presento,  e i ciechi  errori 
Commessi  soffrì  che  al  tuo  altare  io  porti. 
Sotto  al  tuo  sguardo,  e de’  celesti  cori 

Io  gli  commisi,  conira  Te  peccando,  . . 

Finor  da’  primi  miei  tempi  ed  albori. 

Io  a Tc  gli  presento,  e a Tc  dimando. 

Che  il  fuoco  del  tuo  amor  gli  bruci  tutti, 

E ad  ogni  macchia  lor  dia  morte  e bando. 

E tutti  i mici  peccati  alfin  distrutti. 

Duro  il  mio  interno  resti,  e a me  ritorni 
La  grazia  tolta  per  atti  empii  e brutti.  . 

E il  tutto  di  pietà  con  alti  adorni 

3Ii  si  perdoni,  c col  bacio  gioioso  i 

Di  pace  a Tc  venendo,  in  Te  soggiorni. 

Che  mai  or  io  dal  fascio  aspro  c gravoso 
Delle  mie  colpe  stranamente  oppresso. 
Perché  aiuti  me  stesso,  imprender  oso,  • 
Fuorché  voci  dar  fuor,  con  cui  confesso 
Le  mie  mancanze,  e gli  urli,  ond’io  mi  doglio, 
Tal  che  mi  sia  di  Te  placar  concesso? 

2.  Domine,  ofTcro  tihi  omnia  peccata  et  delicta  mea,  qu» 
commisi  coram  te,  clsanclis  Anj^elis  luis,  a die  quo  primum 
peccare  potui,  usque  ad  lluram  hnnc,  super  placabili  altari  tuo 
ut  omuia  paritcr  iiicendas  et  coinburas  igne  charilatis  tua;,  et 
deleas  universas  inaculas  peccatoruin  meorum  , et  conscientiam 
raeam  ab  ornili  delieto  emundes;  et  rcstiluas  mihi  graliam  tuam, 
qiiam  peccando  amisi  ; omuia  mihi  piene  indulgendo  , et  in 
osculum  pacis  me  miscricofditer  as-umendo. 

3.  Quid  possiim  agere  prò  peccatis  meis,  nisi  bumiliter  ea 
conlìicndo  et  lanjcDtanilo,  et  tuaiu  propiiiationem  inressanter 
deprecando? 


lOi 


Io  a pregarti  e a supplicarli  loglio, 

3Iio  Dio;  propizio  adempì  i voti  miei, 
Mcnlre^a  Te  son  davanti,  altro  non  voglio. 

Di  tutti  gli  atti  mici  maligni  e rei 
Entro  il  mio  cuor  sommo  dolore  io  sento; 
Pria  che  mancarti  più,  morte  vorrei.  . 

Ne  sono  or  sol  di  detestar  contento 

il  male  onde  ti  offesi;  il  mio  dolore  ' ‘ 

In  me  Ila  sol  per  man  di  morte  spento.  * 
Pronto  alla  penitenza  ecco  il  mio  cuore,  ' 
E preparata  a soddisfar  la  vita 
I danni  fatti  al  tuo  divino  onore. 

Per  Te  su’  falli  miei  sia  compartita 

Indulgenza  e perdon,  mio  Dio;  tei  chiedo 
Per  la  virtù  del  tuo  nome  infinita. 

Salva  quest’  alma,  che  tremante  io  vedo 
Posta  in  periglio,  se  col  tuo  bel  sangue 
Tu  la  comprasti,  come  tengo  e credo. 

\ Te,  che  per  mio  amor  restasti  esangue, 
Raccomando  me  stesso,  c in  le  tue  mani 
Quest’  alma  póngo,  che  sì  teme  e lauguCé 
Nel  trattar  meco,  i modi  tuoi  sovrani  . • 

Mira  che  nascon  dalla  tua  honlate. 

Non  il  demerto,  nò  i miei  falli  insani. 

■■■  -■  . .n*  ......  .ii 

Deprecor  tc,  cxaudi  me  propitius,  ubi  asto  coram  te  Deus 
roeus.  Omuia  peccata  mea  mihi  maxime  displiceut,  uolo.ea  um* 
quam  amplius  perpetrare,  sed  prò  eis  doleo,  et  doleboquam- 
diu  vtxeru,  paratus  pocuiteaiiam  agere,  et  prò  posse  salJsfacere. 
Dimittc  mihi  Deus,  dimille  mihi  peccata  mea,  pr.opter  nomea 
sanctumluura:  salva  animam  meam,  quam  preiioso  Sanguine 
tuo  redemisli.  Ecce  committo  me  misericordiai  tu»,  résigno  mo 
manibus  tuia.  Age  mecum  secundum  bouitaten)  tuam,  non  se- 
cundum  meam  maliliam  et  ioiquitaiem. 
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A Te  sian  anche  in  sacrifizio  date 

Le  buon’ opere  mie,  benché  non  sièno, 

Ohe  poche,  e,  come  difettose,  ingrate. 

A Te  le  dono,  perchè  siano  almeno 

Da  Te  corrette,  e sante  fatte,  e accolte  , 
Con  lieto  cuor,  con  volto  almo  e sereno. 

E vadati  migliorando,  e siano  volte 
Al  santo  e giusto  fin  le  voglie  mie, 

A'c  in  vanitade,  nè  in  pigrizia  involte. 

Olirò  tutte  a Te  ancor  le  brame  pie  ' 

Dell’  anime  divolc,  e de’  maggiori 
Ogni  bisogna,  qualunqu’  ella  sie. 

A è vanno  poi  da  tal  numero  fuori 

E gli  amici,  e i congiunti,  e quanti  opraro 
A mio  bene  o d’  altrui  per  Te  hivori. 

Pricgo  anche  per  coloro,  i quai  bramare 
Da  me  preghiere  e sacrifizii  offerti, 

0 per  sè  stessi,  o per  chi  lor  fu  caro.  ■ ■■ 

E che  ancor  di  mortai  carne  coverti, 

0 che  passali  in  seti  dell’  altra  vita 
Traggcr  cercati  lor  prò  dagli  altrui  inerti. 
Chieggo  che  lor  dia  la  tua  grazia  aita; 

Sii  Tu  ne’  guai  ristoro:  e de’  perigli 
La  forza  renda  il  braccio  tuo  schernita. 

h.  Offero  etiam  tifai  omnia  bona  mpa,  quamvis  vatde  paura, 
et  importccta;  ut  tu  ca  emendes,  st  sanrtioces,  ut  ea  grata  habe- 
as,  et  arcepta  tifai  facias,  et  semper  ad  mcliora  trahas;  nec  non 
ad  bratum  ar  laudabilciii  (ìncni,  me  pigrum  et  inutilem  homun- 
«àoiicin,  perdiicas. 

5.  Offero  quoque  tifai  omnia  pia  desideria  devolorum,  neces- 
sitates  parenlum,  aniicorum,  fratrum  , sororum , omniumque 
charorum  ipeorum,  et  eoruiil  qui  mihi  ve)  aliis  propter  amorem 
luum  l)cnefocernnt.  Et  qui  oraliones  et  Missoi  prò  se  suisque 
omnibus  dioi  a me  desMcravcnint  et  pctieruiit,  sivc  in  carne 
adhvic  \ivani,  sire  jara  stevulo  defuncti  sict  ; ut  omnes  sibi  an- 

• 
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Che  de’  castighi  dagli  armati  artigli 
Tu  gli  allontani,  ond’  ogni  mal  distrutto 
Lodin  di  tua  pietà  1’  opre  e i consigli. 

Da’  prieghi  miei  vo  che  distinto  il  frutto 
Della  tua  pace  colgan  quei  che  m’ hanno 
Talora  offeso,  e pieno  il  cuor  di  lutto. 

E quei  che  fur  cagione  a me  di  affanno, 

Il  mio  nome  offendendo,  e .quei  che  fero 
In  ogni  modo  a me  gravem  o danno. 

Priego  anche  per  color,  cui  talor  diero 
Gli  atti  del  viver  mio  cagion  di  doglia; 

Di  turbiizion,  di  scandalo  aspro  e fero. 
Questo  mio  male  iulender  ei  si  voglia 
IVato  da’  delti  miei,  o pur  dagli  atti. 

Cui  promova  ignoranza,  o sola  voglia. 

Così  avverrà  che  a tutti  noi  de’  fatti 
Errori  e falli  venga  il  tuo  perdono. 
Togliendo  gli  scambievoli  misfatti, 
fogli,  Signor,  di  tua  pietà  per  dono 
Da’ nostri  cuori  ogni  sospetto  e sdegno, 

Ogn’  ira,  ogni  contrasto  e quante  sono 
Le  macchine  ferali  e orrende,  a segno 

Che  il  santo  affetto,  e del  fraterno  amore  • 
Offender  ponno,  e illanguidire  il  regno. 

lilium  gralia*  tuae,  openi  ronsolalioiiis,  protcctionem  a pericu- 
lis,  libcrationem  a pixnis,  adveiiire  scntiaot,  et  ut  ab  omnibus 
malisercpti,  j^ratias  tibi  nia^ciincas  Isti  persolvant. 

6.  Offero  ctiam  tibi  preoes  et  hoslias  placationis,  prò  illis  spe- 
cialitrr,  qui  me  in  aliquo  Ixseruiil,  cuiitristavcrunt,  aut  vitu- 
peraveriint,  >cl  aliqiiod  damnuin  vcl  gravamen  intulcruut.  Pro 
bis  quoque  omnibus,  quos  aliquaodo  contristavi , conturbavi , 
gravavi,  et  scandalizavi , verbis,  factis,  scienter  vel  ignoranter: 
Ut  nobis  omnibus  pariter  indulgeas  peccata  nostra  et  mutuas 
effensiones.  Aufer,  Domine,  a rordibiis  nostris  omne  n suspi-  • 
cionem,  indignatioacm,  iram  et  disceptationem,  et  quidquid 


Pietà,  pietà  ti  dimandiam  Signore;- 
Dalla  alla  fine  a noi  che  la  chiediamo, 

Ei  ci  provveda  il  tuo  divin  favore.  < ■ 

Opra  Tu  in  modo  che  noi  tali  siamo,  - 
Che  della  grazia  tua  fatta  ^già  degna 
L’  anima  nostra,  sia  cosi  qual  bramo,  ■ 
Corra  dove  il  tuo  amore  eterno  regna. 

CAPITOLO  X.  • 

CHE  LA  SAGRA  COMCNIONE  NON  0BE  FACILMENTE 
TRALASCIARSI 

i » . * * » 

Voce  del  Dilello 

Spesso  tu  devi  della  grazia  al  fonte, 

E al  dolce  scn, della  pietà  divina  - ' 

Correr  con  fermi  passi,  e mosse  pronte. 

Don  fa  r alma,  che  vola  e si  avvicina  ^ 

Al  fonte  d’  ogni  ben,  di  puritade, 

E à sorbir  sì  bell’  acque  il  labbro  inchina. 
Da’  rei  affetti,  e da’  fier  vizii,  accade 
Sì  che  tu  sani,  e sii  più  forte  e. desto 
Conira  l’ inferno,  e le  sue  false  strade.  ' • 

potesl  charitatem  Uederc,  et  fraternam  dilection^m  minuere. 
Miàereru,  tnìserere,  Domide,  misericordiani  luam  poscentibus 
da  gratiam  indigentibaa;  et  fac  nos  taies  existerc,  utsimus  di- 
gdigratia  tua  perfrui.etad  vitara  proHcianaus aeternam.  Amen. 

CAP.  X.  " • ' 

Quod  sacra  Communio  de  facili  non  eit  relinquenda 

vox  DILECTI 

1.  Frequenter  recurrendum  est  ad  fontem  grali«e  et  divioc 
niiscricordix,  ad  rodtem  toditatis  et  tolius- piiritatis : quatenaa 
.a  passiodibus  tuis  et  viti'»  cutari  valeas;  el  contra  universa» 
leLiaiìuties,  et  fallacias  diaboli,  fortior  atque  vigilantior  effici 
mércaris. 
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Ben  sa  il  reo  spirto  a’  tuoi  vantaggi  infesto 
Il  sommo  fruito  ed  il  rimedio,  eli’  lo 
Nel  cibo  del  mio  corpo  all’  alme  appresto. 

Quindi  nudrendo  il  vecchio  suo  desìo 
Della  ruina  altrui,  usa  arte  ed  opra. 

Perchè  ritragga  i mici  dìil  corpo  mio. 

Quindi  se  di  disporsi  alcun  si  adopra 
Alla  mia  mensa,  ecco  il  mortai  nemico 
Con  maggior  forza,  che  non  suol,  gli  è sopra. 

Questo,  siccome  è in  Giobbe  il  detto  antico, 
Spirto  maligno,  tra’  figliuoli  ei  viene 
Di  Dio,  di  perturbargli  usalo  amico. 

E render  gli  vuol  più  che  non  conviene, 

0 timidi  0 dubbiosi  sì,  che  il  loro 
Affetto  scemi,  e dell’  affetto  il  bene. 

0 impugnar  cerca  il  principal  tesoro 

Delle  alme,  e la  lor  fede  urla  e combatte, 
Perche  (piai  vento  vada  via  da  loro. 

E questo  ci  spera  allor  eh’  egli  sottratte 
L’  anime  vede  al  mio  rogai  convito, 

0 prive  di  fervore  all’ aitar  tratte. 

Ma  dell’. astuto  modo,  c dell’  ardito 

Di  lui  pensar  non  v’  ha  da  prender  cura. 
Benché  brullo,  e di  orror  quasi  infinito. 


Iniir.icuS  sciens  fruclum.  et  remedium  maximum  in  sacra 
Communiooe  posilum.omtii  m*«lo,  et  occasione  nitilur  faileles, 

et  devolos,  qu.iiiluin  pra:valet,  relrahcrc,  et  impedire.  - ; 

2.  Cum  eiiim  quidam  sacne  Communioni  se  aptare  dispo- 
nuiit,  peiores  Satan»  immissioncs  patiuntur.  li»se  nequaquam 
sjSiu^lut  in  Jobseribitiir)  venit  i.iler  lilios  ' 

los  ucquitia  sua  perlurbet,  aut  timidos 

plexos;  quatcniis  offcctum  eorum  minuat,  vel  fidem  impugnan- 
do auferat;  si  forte  aut  nmiiir.o  Communionem  relinquant,  aut 
cum  tepore  accedant.  Sed  non  est  quidquain 
suiiis,  et  pbautasiis  illius,  quautmiihbct  turpibus,  et  horridis, 
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E la  via  la  più  certa  e più  sicura 
Oorrc  colui,  che  di  lui  le  idee 
Torcer  centra  lui  stesso  opra  e procura. 

Questo  infelice  disprezzar  si  dee 
E schernir  acremente  insiem  co’  suoi 
Crudeli  insulti,  c mosse  indegne  e ree. 

E di  quest’  arti  trionfar  se  vuoi. 

Come  tu  dei,  corri  ancor  tu  a quel  pane, 
Che  dà  il  tuo  Dio  per  cena  a’  socii  suoi. 

Mal  fa  poi  r uom,  che  spesso  si  rimane 
Lungi  dal  corpo  mio,  perchè  lo  scuole 

• Tema  e dubbiezza  in  guise  dure  e strane. 

A lui  par  che  delle  anime  divote 
Ei  non  abbia  il  fervor,  o d’  uopo  sia 
Purgar  rinteriM),  che  il  morde  e ’l  percuote. 

Solo  de’  saggi  al  consiglio  si  dia 

Da  te  r orecchio  in  ciò;  lontan  scn  vada 
Dubbiezza,  c prenda  ogni  timor  sua  via. 

Poiché  tali  ansietà  chiudon  la  strada 
Al  maggior  bene  della  grazia;  e fanno 
Che  il  fervor  santo  si  distrugga  e cada. 

Per  qualunque  disturbo,  onde  vien  danno 
P»rievc  alla  pace  dello  spirto,  pensa 
Che  il  fuggir  la  mia  Cena  è un  vero  inganno. 


!«d  cnocta  phantasinata  in  caput  cjus  sunl  relorqiicnda.  Con- 
lemneiidus  est  miicr,  et  deridendus;  nec  propter  iusultus  ejus 
et  cSnimotiones,  quas  suscitai,  sacra  est  umittcìida  Communio. 

3.  Siepe  eliana  impedit  nimia  sollicitudo  prò  devotionc  haben- 
da,  et  anxietas  quwdam  de  confessione  facienda.  Agc  sccundiim 
consilium  sapicntum,  et  deponc  anxietatcnì  et  scriipulum;  quia 
yrratiam  Dei  impedit,  et  devotiunem  mentis  deslruit.  Propter  a- 
liquam  parvam  turbationem  vel  gravìiatcm,  sacrani  ne  dimil- 
las  Comniunionem,  sed  vade  citius  coniìteri,  et  oinnes  ofleusio' 
Dcs  aliis  libcntcr  indulge.  . ' 
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Pria  dunque  di  accostarti  alla  mia  mensa, 
f Accusa  i falli  tuoi,  perdon  ne  ottieni; 

E altrui  perdon,  se  ti  oltraggiò,  dispensa. 
Che  se  di  altrui  te  stesso  ofiensor  tieni, 
Perdon  chiedi  all’  offeso,  e allor  per  piana 
Via  il  perdon  divino  a goder  vieni. 

Che  giova  all’  alma  il  molto  esser  lontana 
Dall’  accusar  le  colpe,  e lo  astenersi 
Dal  cibo  della  mia  mensa  sovrana  ? 

Delia  coscienza  tua  tosto  sian  tersi 
I seni  eterni;  scaccia  il  rio  veleno; 

Sian  per  pronto  rimedio  i mali  spersi. 

E allor  vedrai  che  a farti  il  cuor  sereno 
Questo  aiuto  è possente,  e che  più  giova, 

E più  fa  frutto,  quanto  tardo  è meno. 
Poiché  se  mai  1’  anima  tua  fa  pruova 
Oggi  di  star  dalla  mia  carne  lungo, 

. Doman  fia  forse  più  rea  cosa  e nuova. 

£ potresti  così,  mentre  si  aggiunge 
Un  male  all’  altro,  gran  tempo  lontano 
Star  dalla  Cena,  che  a Dio  l’uom  congiunge. 
E tale  a dir  che  gioverebbe  è vano 

Questo  modo  di  oprar,  che  anzi  farebbe 
Te  men  disposto  al  cibo  mio  sovrano. 


Si  vero  tu  aliquem  oflìeodisti,  veniam  burailiter  precare,  et 
Deus  libeuter  indulgebit  libi. 

4.  Quid  prodest  diu  lardare  coufessionem,  autsacram  difler- 
re  Comiuuaionem?  Expurga  tecum  primis,  eipue  >elociler  ve- 
oeuum,  festina  accipere  lemediuni,  et  seoUes  melius,  quam  si 
diu  distuleris.  Si  hodie  propter  islud  dimiltis,  orasne  forsitan 
aliud  majus  eveniei:-et  aicdiuposees'aConunuDWneimpediri, 
et  magia  ineptus  beri. 


498 

Pronto  Io  spirto  tuo  scioglier  si  debbe 
Da  ciò  che  gli  dà  noia,  c ’l  fa  infingardo , 
Poiché  mai  ansietà  frutto  non  ebbe. 

Nè  giovò  mai  tra  1’  urto  aspro  e gagliardo  • 

D’ interna  turbazion  menar  la  vita, 

E pe’  giornali  intoppi,  non  già  tardo 

Muovere  il  piè;  ma  al  meglio  della  gita 
Fermarsi  in  tutto,  c porre  in  abbandono 
11  ben  divino,  a cui  amore  invita. 

Anzi  con  lor  gran  danno  quei,  che  il  dono 
Della  mia  carne  mettono  in  non  cale, 

E per  gran  tempo  da  me  lungi  sono, 

E con  pena  al  lor  fallo  in  tutto  eguale 
Soglion  contrarre  un  tal  torpor , che  tutto 
Il  primo  lor  vigor  strugge  ed  assale. 

Ahi  cosa  degna  di  pianto  e di  lutto  ! 

Di  alcuni,  perchè  son  tiepidi  e sciolti 
Spesso  il  fuggir  la  propria  accusa  è frutto. 

E tale  il  proprio  error  gli  ha  vinti  c svolti, 
Che  fuggon  la  mia  mensa;  c fan  ciò  solo 
Perchè  vivan  men  cauli,  e mcn  raccolti. 

Ahi  quanto  poco  amor  serba  lo  stuolo^ 

Che  di  accostarsi  al  corpo  mio  trascura 
Si  facilmente,  e ha  ferver  fiacco  al  volo. 


Quanto  citius  vales.a  presenti  gravitate  et  inertia  te  eicutias: 
quia  nibii  iniportat  diu  anxiari,  diu  cum  turbatioue  transire, 
et  ob  quotidiana  obstacula  se  a divinis  sequestrare.  Imo  pluri* 
mum  nocet,  diu  Comniunionem  protelare;  nam  et  graveui  tor> 
porem  consuevit  iuducerc.  Proh  dolori  quidam  tepidi,  et  dis- 
soluti nioras  contilcodi  libeoter  accìpiunt,  et  Coinniuniouem 
sacram  idcirco  differri  cupiunt,  ne  ad  raajorem  sui  custodiain 
se  dare  teneantur. 

5.  Heu,  quam  modicam  charitatem,  et  debilem  devotionem 
babent,  qui  sacram  Communìonem  tam  facilitar  postponuntt 
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Quanto  felice  è quei,  cui  non  fu  dura 
Cosa  esser  grato  a Dio;  e vive  in  guisa, 

In  suo  costume,  e tal  coscienza  ha  pura. 
Che  in  ogni  giorno  di  esser  pronto  avvisa 
A gustare  il  gran  cibo,  e ’l  dubbio  il  frena 
Di  sua  pietade  o ripresa,  o derisa. 

Se  poi  alcun  talor  dalla  gran  Cena 
Si  astien  per  umiltade,  od  altra  giusta 
Cagion  da  lei,  qualunque  sia,  lo  mena, 
Rcprensibil  non  è,  perchè  non  gusta 
Della  mia  mensa;  ma  di  lode  è degno 
Pel  fatto  ossequio  alta  mia  carne  augusta. 
Se  poi  il  cuore  avrà  di  torpor  pregno, 

Ei  porre  deve  ogni  arte , ogni  opra  in  uso. 
Del  dovuto  ferver  per  girne  al  segno.  ' 

IVè  resterà  nel  suo  pensier  deluso, 

IVè  mancherà  il  Signore  al  buon  desio. 

Che  il  buon  voler  è di  mirar  sempr’  uso. 
Che  se  giusta  ha  cagion,  ond’  egli  al  mio 
Convito  non  si  accosti,  almen  mantenga 
• Colla  santa  sua  idea  un  voler  pio. 

Voler,  per  cui  brama  ben  ei,  che  venga 
Entro  di  lui  il  gran  cibo;  e così  fia. 

Che  del  santo  mistero  il  frutto  ottenga. 

Quam  felix  ille.el  Deo  acreptus  habetur,  qui  sic  vivit,  et  in  tali 
puritatc  coDScientiam  suam  custodii,  ut  etiam  omni  die  com* 
niuuicare  paratus,  et  bene  aflcctus  esset,  si  ei  liceret,  et  sine 
nota  agere  posset.  Si  quis  ioterdum  abstiuet  bumilitatis  gratia, 
autlegitima  impedicute  causa,  laudandus  est  de  revercutia.  Si 
auteni  torpor  obrepscrit,  seipsum  excitare  debet,  et  Tacere  qtiod 
in  se  est;  et  Domiutis  aderit  desiderio  suo  prò  bona  voluntate, 
quam  speciaiiter  respicit. 

6.  Cum  vero  legitimc  prspeditus  est,  babebit  semper  bonam 
voluutatem,  et  piam  intentionem  communicandi,  et  sic  non  ca- 
rebit  fruciu  Sacramenti,  ; 
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Puote  ogni  giorno  ed  ora,  qualsisia,  ; 
Ogni  noni  divoto  in  modo  spiritale 
€on  profitto  gustar  la  carne  mia. 

Intoppo  alcuno  ciò  impedir  non  vale; 

Poiché  aflinch’  ei  si  accosti  a tanto  bene, 

Il  desìo  e ’l  voler  gli  prestan  1’  ale. 

Ma  quando  de’  dì  usati  il  tempo  viene, 

Del  suo  Dio  con  riguardo  il  corpo  santo 
Mei  Sacramento  di  mangiar  conviene. 

E in  quest’  atto  pietoso  1’  uom  non  tanto  'I 
Il  bene  cercar  dee  del  suo  ristoro, 

Quanto  del  suo  Signor  la  lode  e ’l  vanto. 
Poiché  sempr'  egli  di  sì  gran  tesoro 

Partecipa,  e ne  ha  forza  in  strane  guise, 
Agli  uomini  non  note,  e agli  occhi  loro. 
Quando  al  mistero , onde  in  sé  stesso  ammise 
L’  umanitade  il  Verbo,  e soffrì  morte 
Ha  della  mente  sua  le  luci  fise. 

Quegli,  che  adopra  le  maniere  accorte 
Per  prepararsi  sol  ne’  dì  più  grandi, 

0 solo  allor  che  costumanza  il  porte, 
Spesso  avviene  che  1’  anima  egli  mandi 
Senza  apparecchio  alla  gran  Cena,  e senza 
L’ onor  dovuto  al  bel  cibo  de’  grandi. 

Potest  enini  quilibct  devotus,  omni  die  et  onuii  bora,  ad 
apiritualem  Christi  CominuDionem  salabriter,  et  sine  pnthibi* 
tiene  accedere;  et  taroen  certis  diebus  et  statuto  tempore  Cor- 
pus sai  Redemptoris  cum  aflectuosa  reverentia  Sacramentali- 
ter  debet  suscipore,  et  naagis  laudem  l>ei,  et  honorem  pra;ien- 
dere,  qiiani  suam  consoiationem  qiiierere.  Nam  toties  mystice 
communicat,  et  invisibiliter  reGcitur , quotics  Incaroationis 
Christi  mysteriam  passionemque  devote  recoiit,  et  in  amore 
e]us  acccnditur.  . 

7.  Qui  aliler  se  non  praeparal,-  nisi  instante  festo,  vel  consue* 
tudine  compellente,  sspius  imparatus  eril. 
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0 beato  colui,  che  alla  presenza 

Celebrando  di  Dio,  e ’l  pan  mangiando 
Celeste,  si  offre  alla  divina  essenza  ! 

Kè  troppo  lungo,  nè  assai  breve  quando 
Celebri,  fa  che  sii,  ma  moderato, 

Al  comun  uso  altrui  te  conformando, 

Non  devi  altrui  tu  riuscir  non  grato,  ^ 

£ di  noia  cagion  per  tua  lunghezza; 

Va  pel  sentier  da’  padri  tuoi  mostrato. 

Più  in  ciò  ’l  prò  altrui,  che  il  ferver  proprio 

( apprezza, 

CAPITOLO  XI. 

CHE  Ili  CORPO  DI  CRISTO,  E LA  SAGRA  SCRITTURA 
SONO  COSE  SOMMAMENTE  NECESSARIE 

all’  anima  fedele  . 

Voce  del  Discepolo 

0 Gesù,  Signor  nostro,  o vera  piena 
D’ ogni  dolcezza,  all’  anima  divota 
Quanto  è il  dolzor  che  siede  alla  tua  Cena, 
In  cui  la  carne  tua  per  virtù  nota, 

Non  altro  cibo  si  propone,  c solo 
Tu  caro  a lei  con  damma  ferma  e immota. 

Status quise  Domino  in  bolocaustum  offerì,  qooties  celebrai  aut 
communicat.  Non  sis  in  celebrando  nimis  prolixus  aut  festinus, 
sed  serva  bonoruni  communem  modum  cum  quibus  vivis.  Non 
debes  aliis  generare  molestiam  et  Ixdipm,  sed  communem  ser* 
vare  viam  secundum  majorum  jnstitutionem:  et  potius  aliorqm 
servire  utlliuti,  quam  propri»  devotionl  vel  affcctui. 

CAP.  XI. 

Quod  Corpus  Chritti  et  tacra  Scriplura  maxime  imt  aninue 
^deli  necessaria 

vox  DISCIPIILI 

1.  0 Duleissime  Domine  Jesu,  quanta  est  dulcedo  devota 
anima,  tecum  epulantis  in  convivio  tuo!  ubi  ei  non  alius  cibus 
mauducandus  proponitur  nisi  tu  unicus  dilectas  ejus,  super 
otnnia  desìderia  cordis  ejus  desiderabilis. 
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Tu,  ver  l’ amòr  di  cui  sen  corre  a volo 
Ella  cosi,  che  per  Te  tutto  sprezza 
Delle  cose  più  care  il  folto  stuolo. 

A me  d’ incomparabile  dolcezza 
Ben  torueria  versar  in  tua  presenza 
Lagrime  di  dolore  e di  tristezza. 

Ed  imitar  la  nobil  penitenza 

Di  Colei,  che  a’ tuoi  piè  nel  gran  convito 
Da  Te  ottenne  perdono  ed  accoglienza, 

]Ha  come  mai  sì  forte  donna  imito 

. Di  ferver'  privo  ? Ov’  è di  pianto  un  fiume 
Da  cuor  divoto  quasi  immenso  uscito? 

Senz’  alcun  dubbio  innanzi  al  santo  acume 
Degli  occhi  tuoi,  de’  tuoi  Angeli  santi 
Arder  dovriami  il  cuor  qual  caldo  lume. 

Ed  agli  Angeli  tuoi,  e a Te  davanti 
Dal  cuor  di  gioia  pieno  a fiumi,  a rivi 
Mandar  quai  frutti  di  letizia,  i pianti. 

Poiché  se  nel  gran  segno  occulto  vivi, 

Pur  ti  ho  presente,  c godo  di  un  ben  vero 
Di  cui  Tu  per  mio  ben  1’  occhio  sol  privi. 

Ben  nel  divino  aspetto  tuo  sincero 

L’  occhio  mortai  Te  noii  mirar  potrebbe; 
Men  verrebbe  a’  tuoi  raggi,  il  mondo  intero. 


Et  raihi  qiiidèm,  dulcc  forct,  In  praesentia  tua  ex  intimo  aflectu 
lacnmns  fundere,  et  cum  pia  Magdalena  pedes  tuos  lacrymis 
irrigare.  Sed  ubi  est  h®c  devotio?  ubi  lacrymarum  sanclarum 
copiosa  effusio?  Certe  in  conspectu  tuo,  et  sanctorum  \ngelorum 
tuorum,  totuni  cor  nusuiu  ardere  deberet,  et  ex  gaudio  fiere  : 
habeo  enim  te  in  Sacramento  vere  pnesentem,  quamvis  aliena 
specie  occuliatum. 

2.  Nam  in  propria  et  divina  claritateteconspicere,  ocuU  mei 
forre  non  possent;  sed  ueque  totus  mundus  in  fulgore  glorlee 
majeetaiis  tua;  subsisterct. 
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A Tc  dunque  il  celarti  ei  non  increbbe  ’ 
Entro  il  mistero;  e si  al  debil  mio  stato 
Per  questa  cura  tua  forza  si  accrebbe. 

È mio  in  vero,  e di  adorar  mi  è dato, 

Quegli  che  adoran  gli  Angeli  nel  Cielo; 

. Ma  lo  adoro  io  per  fede,  essi  svelato.  * 

Me  dee  guidar  di  vera  fè  lo  zelo, 

Fin  che  l’ eterno  chiaro  dì  non  venga,  ‘ 

E non  sia  tolto  alle  figure  il  velo. 

Quando  poi  più  non  fia  che  si  trattenga 
A venir  il  perfetto,  avrà  il  fin  l’ uso 
D’ ogni  mister,  benché  virtù  contenga. 

Poiché  color  che  in  gloria  son  lassuso,  ‘ ‘ 
Non  han  necessità  di  Sacramenti; 

Quindi  dal  Ciel  il  lor  vigor  va  escluso. 

Godon  senz’  alcun  termine,  presenti  . 

Al  loro  Dio,  ed  a faccia  svelata 
Son  la  tua  gloria  a contemplar  intenti. 

E per  nohil  chiarezza  replicata 

Della  Divinità  nel  vasto  fondo  ^ 

La  lor  natura  tutta  trasformata. 

Gustano  il  Verbo',  che  per  ben  del  mondo 
Carne  si  fece,  e qual  si  fece  prima, 

Di  eternità  tal  Ila  nel  giro  tondo. 


■ In  \ioc  ergo  iinbecillilatl  me®  coosulis<  quod  le  sub  Sacra- 
mento absooudis.  Habeo  vere  et  adóre,  quem  Angeli  adorant  in 
coeio;  sed  ego  adhuc  interim  in  (ìde,  illi  autem  in  specie,  et 
sine  velamine.  Me  oportet  contentum  esse  in  lumine  ver»  fi- 
dei;  cb  in  ea  ambulare,  donec  aspiret  dies  ®tern®  claritatis,  et 
umbr»  flgurarum  inclinentnr.  Cum  autem  venerit , quod  per- 
feclum  est . cessabit  usus  Sacramcntoruni,  quia  Beali  in  gloria 
ecelesti  non  egent  medieamine  Sacramentali.  Gaudent  enim 
sine  fine  in  pr®sejitia  Dei,  facie  ad  faciem  gloriam  ejus  specu- 
lantes;  ot  deciaritate  inclaritatem  abyssalis  Deitatis  transfor- 
mali, wstant  Verbum  Dei  caro  factum,  sicut  fait  ab  initio, 
et  maiiet  in  ®lernuai. 
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In  contemplarsi  questo,  aYrien  che  opprima 
Di  gran  tedio  il  mio  cuore,  ogni  piacere 
Spiritual,  benché  di  laude  prima. 

Poiché  finché  non  giungo  io  a vedere 

Chiaro  il  mio  Dio,  tutto  qui  stimo  un  niente. 
Quanto  puote  occhio, o orecchio  uman  sapere. 
Tu  che  all’  interno  mio  sei  ben  presente. 
Attestar  puoi,  mio  Dio,  che  da  nessuna 
Cosa  questo  mio  cuor  conforto  sento. 

Che  a me  non  basta  creatura  alcuna, 

Perch’  io  quiete  ottenga;  e che  di  pace 
Tu  a me  sei'cagion  soia  ed  opportuna. 

Tu,  per  veder  lo  quale  il  cuor  si  sface 
I>i  desiderio,  e goderlo  nei  giorno 
Che  non  fia  mai  di  tramontar  capace. 

Ma  finché  dura  il  mio  terrea  soggiorno, 

Io  veggio  ben  che  ciò  impossibil  fia, 

E mentre  il  mortai  vel  mi  cinge  intorno. 
Quindi  fa  d’  uopo,  che  ben  grande  sia 
La  mia  pazienza,  e in  quanto  bramo,  ardendo, 
Penda  dal  tuo  voler  la  voglia  mia. 

Poiché  i tuoi  Santi  ancor,  che  or  stan  godendo 
Di  gioia  pieni  in  Ciel,  pazienti  e fidi 
Qui  r alla  gloria  tua  sliero  attendendo. 

s 

3.  Memor  horum  mirabiliuiii,  grave  mibi  fit  tasdium,  etiam 
quodlibet  spirituale  solatiuga,  quìa  quanidiu  Domioum  meum 
aperte  ìd  sua  gloria  non  video,  prò  oihilo  duco  omne  qiiod  ia 
inundo  conspicioet  audio.  Tcstis  es  tu  mibi.  Deus,  quod  nulla 
res  me  potesl  consolari,  nulla  creatura  quietare,  nisi  tu  Deus 
meus,  quem  desidero  aeterpaliter  coutemplari.  Sed  non  est  hoc 
possibile,  durante  me  in  hac  mortalilate.  Ideo  oportet , ut  me 
ponam  ad  magnam  patientiam,  et  mcipsuni  iu  ornai  desiderio 
tibi  submittam.  Nam  et  Sancii  tui.  Domine,  qui  tecuni  jani  iu 
regno  ccelorum  exultant,  in  fide  et  patieoli  a magna,  dum  vive^ 
reni,  adventum  glorix  tuge  eipectabau 
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Tu  sai  ben  come  nel  mio  petto  annidi 
La  stessa  fede  eh’  ebber  quegli;  e ho  speme 
Come  la  loro,  si  eh’  io  in  Te  confidi. 

E dove  giunscr  ossi,  e dove  insieme 
Or  con  gli  Angeli  godon,  spero  ir  io 
Pel  tuo  favor,  che  d’  ogni  bone  è seme. 
Dunque  farò  fra  tanto  il  corso  mio, 

Guidato  dalla  fede  c dagli  esempli 
Di  chi  tra  noi  per  santità  fiorio. 

Ma  oltre  a quegli  che  fur  vivi  templi 
Di  santità,  per  ristoro  e per  specchio, 

Fia  che  i libri  divini  anche  contempli. 

E sovra  tutto  allor  eh’  io  mi  apparecchio 
Alla  tua  cena,  e la  tua  carne  io  piglio, 
IVe’miei  guai  mezzo  e scampo  unico  e vecchio* 
Poiché  due  cose  nell’  amaro  esigilo 
Della  mia  vita  necessarie  io  trovo, 

Senza  cui  trar  la  vita  è van  consiglio. 

Di  doppio  mezzo  io  ben  conosco  e provo 
Necessità  nel  corso  mio  mortale; 

Nè  d’ altro  fuorché  il  cibo  c ’l  lume  approvo. 
Quindi  a me  infermo  in  tua  mensa  reale 
Lasciasti  il  corpo  tuo  sacro,  che  tanto 
E r alma  e ’l  corpo  a ristorar  mi  vale. 

Quod  illi  crediderunt,  ego  credo;  qiiod  illi  spcraverunt,  cgo 
spero  ; quo  illi  ucrvencriint,  por  gratìam  tiiam  me  venlonini 
confìdo.  ÀmbulaDo  ioterim  in  nde,  exenipKs  confortalns  San- 
ctoruin.  Uabeo  etiam  libros  sanctos  prò  solatio  et  vita:  speculo; 
atquc  super  hxc  omnia,  sanctissimuin  Corpus  tiium  prò  singo- 
lari remedio  et  refngìo. 

4.  Duo  namque  niihi necessaria  pcrmaxime  sentio  in  hac  vita, 
sine  quibus  mihi  importabilis  foret  ista  misorabilis  vita.  In  car- 
cere corporis  hujus  detentus,  duobns  me  egere  fateor,  cibo  sci- 
licct  et  luroinc.  Dedisti  itaqne  niihi  intirmo  sacrum  Corpus  lu- 
um  ad  rcfectionem  meulis  et  corporis:  et  pusuisti  lucernam  po^ 
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£ mentre  in  questa  io  son  valle  di  pianto, 

E tra  r ombre  cammino,  a’  passi  miei 
E lume  e scorta  il  parlar  tuo  eh’  è santo. 

Senza  questi  due  aiuti  io  non  potrei 
Menar  la  vita;  il  tuo  parlar  mi  è luce; 

Tu  vita  col  tuo  corpo  all’  alma  sei. 

E sano  parla  quei  che  a dir  s’  induce, 

Che  vi  han  due  mense  in  due  parti  disposte, 
Onde  la  Chiesa  in  suo  tesor  riluce. 

Una  è la  mensa  dell’  aitar,  che  ha  poste 
Sovra  di  se  le  carni  tue  beate, 

A procurar  l’ altrui  salute  esposte. 

Altra  è la  mensa,  in  cui  veggiam  notate 
Le  sante  leggi  tue,  per  cui  contiene 
Dottrina  che  pregio  ha  di  santitate  ; 

Che  la  verace  fede  a insegnar  viene, 

E per  cui  con  fermezza  al  più  rimoto 
Del  più  chiuso  del  vel  1’  alma  perviene. 

(ìrazie  sian  pur  a Te  da  cuor  divoto, 

;Mio  buon  Gesù,  luce  dà  luce  eterna 
Di  tua  dottrina  per  Io  cibo,  c’I  poto. 

Che  già  la  voce  tua  divina  interna 
A’  Profeti,  agli  Apostoli  tuoi  servi, 

Perchè  la  mente  in  noi  il  ver  discerna, 


(libus  nieis  verbum  tuiiin.  Sine  bis  duobus  bene  vivere  non 
pus&em:  nam  verbum  Dei,  luxanimxest,et  Saeramenlum  luum, 
panìs  vita*.  IIxc  possunt  eliam  dici  mensa  dna,  bine  et  inde  in 
}{azoptaylacio  sancta  Ecclesia  posita.  Una  mensa  est  sacri  alta~ 
ris,  habens  panem  sanciuro,  id  est,  Corpus  Cbristi.  Altera  est 
divina  legis,  conOnens  doctrinam  sanctaro,  erudiens  fidem  re- 
etam,  et  Òrmiter  usque  ad  interiora  velaminis,  ubi  sunt  Sancta 
sanctornm,  perducens.  Gratias  tìbi,  Domine  Jesu,  lux  lucis ater- 
na, prò  dottrina  sacra  mensa,  quam  nobis  perservos  tuos  Pro- 
phetas  et  Apostolos,  aliosque  DoctOres,  ministrasti.  . 
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Ben  infuse  una  volta.  E tu  li  servi 
Deir  opra  lor,  perchè  del  saper  vero 
Il  dono  io  noi  la  tua  pietà  conservi. 

Grazie  a Te  sian  dell’  uman  germe  intero 
Creatore  e Redentor,  che  al  mondo  tutto 
L’ immenso  tuo  dimostri  amor  sincero. 
Mentre  una  cena  per  valor,  per  frutto, 

Grande  ci  appresti,  in  cui  1’  antico  agnello 
Con  sue  figure  già  cessato  in  tutto. 

Doni  il  tuo  santo  corpo,  e ’l  sangue  bello. 
Perchè  pur  mangi  e beva  a suo  vantaggio 
Della  tua  Chiesa  il  nobile  drappello. 

E col  bel  pane  c ’I  sano  beveraggio  4 

Colmi  di  gioia  tutti  e di  allegrezza, 

E ben  gl’  inebri!  con  pietoso  oltraggio. 

Ed  ivi,  ove  si  posa  ogni  dolcezza. 

Che  in  sè  medesmo  il  Paradiso  accoglie. 
Con  gli  Angeli  a mangiar  1’  uomo  si  avvezza. 
IS’oi,  benché  cinti  di  mortali  spoglie. 

Mensa  abbiam  coll’  angelica  natura, 

Bendi’  ella  un  gaudio  dolce  più  ne  coglie. 
Oh  in  qual  sublime  ed  onorala  altura 
La  dignità  de’  Sacerdoti  è sita. 

Cui  tal  sommo  potere  è dato  in  cura,  ’ 

5.  Gratias  libi,  Creator  ac  Redemptor  homiaum,  qui  ad  dtv 
claraudam  loti  mando  charilatcm  tuam,  connam  parasti  magnani 
in  qua  non  agnuui  typicum,  sed  tuum  sanclissimum  Corpu»!  et 
Sanguinea]  proposuìsli  manducandum,  Lxlincansomncs  ildeles 
convivio  sacro,  et  calice  iuebrians  salutari,  in  quo  suul  ouuias 
dclicix  paradisi,  et  epulautur  uobiscum  Angeli  sancti,scd  sua> 
vitate  feliriori. 

6.  O quam  maguuni,  et  honorabilc  est  olTicium  Sacerdotum, 
quibus  datuni  est  Dominum  niajcstatis  verbis  sacris  consecrare , 
labiis  bcncdiccrc,  luauibus  teucre,  ore  proprio  sumere,  et  caite* 
ris  mioistrare! 
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Che  un  Dio,  Signor  di  maestà  infinita, 
Consecrar  ponno  con  parole  eletto, 

E dar  co’  labbri  a Lui  lode  gradila.  . 

Tener  sue  carni  tra  lor  mani  strette, 

Essi  stessi  mangiarle,  e darle  ancora 
Alle  pie  plebi  al  Redentor  soggette. 

Oh  (juanlo  mai  pure  le  mani  ogni  ora 
Esser  dovran,  pura  la  bocca,  e puro 
Il  corpo  e ’l  cuor  di  lui,  che  si  sì  onora. 

Poiché  il  sacro  ministro  è ben  sicuro, 

Che  va  a lui,  a lui  torna,  Ei  da  cui  quanti 
Ebber  bel  pregio  di  purezza  furo. 

■Niente  uscir  dee  da’  labbri  suoi,  che  santi 
Sensi  non  abbia,  o non  sia  onesto;  c niente 
Che  non  sia  di  profitto  agli  ascoltanti. 

l*oich’  egli  è quei,  che  tanto  di  frequente 
Nell’  atto  accoglie  de’  tremendi  uffici 
Il  suo  Signor,  benché  celatamcnte. 

Aver  dee  gli  occhi  semplici  e pudici. 

Poiché  nel  corpo  del  suo  Dio  pel  velo . 
Suole  spesso  fissar  gli  sguardi  amici.'' 

Tutta  por  dee  sua  cura,  usar  suo  zelo, 

Poiché  r Autor  del  tutto  ei  tratta  spesso, 
Nell’  aver  le  man  pure  e volte  al  Cielo. 


0 quam  mund»  debent  esse  manus  ili»,  quam  puram  qs, 
quam  sanctum  corpus,  quam  iinmàculatum  cor  eril  Sacerdotis. 
ad  quem  tolies  ingreditiir  Auctor  puritalis  i Ex  ore  Saccrdotis 
nihil  nisi  sanctum , nihii  nisi  honestiim  , et  utile  procedere 
debet  verbnm,  qui  tain  s»pe  Chfisti  accipU  Sacramentimi. 

'7.  Oculi  ejus  simplices  et  pudici,  qui  Christi  Corpus  solent 
intucri;  manus  pur»,  et  in  coclum  elevat»,  qu®  Creatorem  cceli 
et  tcrr»  soleat  coutrectare. 
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IV  Sacerdoti  è propriamente  espresso  : 

Siate  voi  santi,  poiché  santo  Io  sono, 

Io  Signor  vostro  e Dio  nell’  atto  stesso. 

€i  dia  soccorso  la  tua  grazia  e dono 
Ci  faccia  tale,  onnipotente  Iddio: 

IVè  lasci  i tuoi  ministn  in  abhandono. 

Che  con  costume  degno,  e con  cuor  .pio. 

Con  puro  interno,  c con  coscienza  santa, 

A servir  Te  abbiam  noi  virtude  e brio. 

E se  non  può  la  nostra  vita  a tanta 
Innocenza  arrivar,  qual  si  dovria. 

Fa  eh’  ella  almen  ne’  suoi  error  sia  pianta. 
E che  con  cuor  tutt’  umile,  e con  pia 
E ferma  voglia  di  oprar  ben  si  avanzi; 

Tal  che  nel  resto  della  mortai  via 
Meglio  a Te  serva,  die  non  fé  già  dianzi. 


S*cerdotn>us  specialiter  in  Lege  dicitur:  5aneti  ettale,  quo- 
niam  ego  tanctiu  lum  Ubminvi  JÀiiis  vefter. 

8.  Adjuvet  DOS  gralia  tua  omnipotens  Dens,  ut  qui  offìciutn  , 
Sacerdotale  susccpimus,  digne ac  devote  tibi  in  omni  puritate, 
etcooscientia  bona  famulari  valeainus.  Et  si  non  possunius  in 
tanta  innocentìa  vits  conversari,  ut  debenius;  concede  nobis 
tamen  digne  Aere  ma  a qate  gessimus;  et  in  spiritu  huniilitatis, 
ac  boDx  voluntatis  proposito . tibi  ìerveutius  de  caelero  de- 
servire. 
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CAPITOLO  XII. 

CHB  SI  DEE  comunicare,  SI  DEE  PBEPARARB 
. A GESÙ  CBI^O  CON  GRAN  DILIGENZA 

fi 

Voce  del  Diletto  , 

La  puritadc  io  prezzo,  ed  io  son  quello, 

Cli’  è Autor  di  santitade;  amo  un  cuor  puro, 
E stanza  in  pace  eleggo  ivi  ed  ostello. 
Prepara  un  gran  cenacolo;  e sicuro 

rìarai,  che  a far  teco  la  Pasqua  io  vengo 
Con  quei  che  a seguir  me  prescelti  furo; 

Io  vengo  a te,  con  feco  mi  trattengo; 

3Ia  se  ciò  vuoi,  scaccia  il  fermento  antico; 
E purga  il  cuor,  che  poi  per  casa  Io  tengo. 
Perch’  Io  a te  venga  come  ospite  amico. 

Il  mondo  tutto,  ed  il  tumulto  intero 
Lascia  de’  vizii  tuoi,  eh’  è a me  nemico. 

Sii  tu  del  passer  solitario  vero 
Imitator,  che  posa  il  piè  sul  tetto; 
Rammenta  i falli  tuoi  con  duol  sincero. 


CAP.  XII. 

Quod  magna  iiligentia  te  debeat  Commutdealvrui  Chritto 
prapware 

vox  DILtCTI  , •- 

1.  Ego  SURI  puriUtis  amator.  et  dator  omnia  sanctitatis.  Ego 
. cor  purum  qusro,  et  ibi  est  locns  requietionis  mcs.  Para  mihi 
ccenaculuni  grande  stratum,  et  faciam  apnd  te  Paseba  cum  di- 
eci pulis  mela.  Si  vis  ut  veoiamad  te^  et  apud  te  maneam;  expnr- 
ga  vetus  fern  eotum,  et  manda  cordis  tui  habitaculam.  Eicln- 
(le  toluin  ssculum,  et  onanem  vitiorum  tumnltum  : sede  tam- 
<iuam  passar  solitarius  in  tecto,  et  cogita  excesaus  tuos  io  ama- 
ritudine anima;  tuse. 


■» 
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Poiché  quei  che  ama  l’Amator  diletto, 

IVel  preparargli  stanza  ottima  e bella, 

Dà  il  certo  segno  del  suo  caro  allétto. 

Ma  sappi  pur  che  in  preparar  la  cella 
Alla  venuta  mia,  se  del  tuo  mcrto 
Valer  ti  credi,  error  tua  mente  orpella. 

E questo  è cosi  chiaro  e cosi  certo, 

Che  se  cosi  spendessi  un  anno  intero, 

Kon  fora  altro  il  cuor  tuo,  fuorché  un  deserto. 

Perché  ti  accosti,  e venga  al  gran  mistero, 

?i’  è la  sola  cagion  la  mia  pietade, 

E n’  é la  grazia  mia  sol  fonte  vero; 

' In  quella  guisa,  eh’  uom  da  povertade 
Oppresso,  di  gran  ricco  a mensa  siede, 

In  cui  deir  oro  a par  splende  bontade. 

Quindi  il  meschino  che  in  sé  nulla  vede. 

Onde  soddisfar  possa  almeno  in  parte, 

E stretto  al  suo  benefattor  si  vede, 

Non  adopra  altra  via,  non  usa  altr’  arte, 

Se  non  che  a quei  si  umilia,  e grazie  rende, 
Che  tanto  a lui  grato  favor  comparte. 

Che  facci  sol  ciocché  tu  puoi,  si  atlendc, 

K ’l  facci  esattamente,  e non  per  uso 
E non  per  forza  ciò  che  a far  s’ imprende. 


Oainis  oamque  amans  suo  dilecto  aroalori  optimum  et  pul- 
cherriiiium  prasparat  locuiii,  quia  iu  hoc  cogiioscilur  affecius 
sascipieulis  ditectuni. 

2.  Scito  tainea,  te  non  posse  satisfacere  huic  prsparationi  ex 
merito  luta  actiuuis,  etiaiusi  per  iiuegrum  anuum  te  prtepara- 
res,  et  uibil  aliud  io  mente  bateres.  Sed  ei  soia  pieiaie  et  gra- 
tta mea  periiiitteris  ad  mensani'meam  accedere;  ac  si  iiieudicus 
ad  praiidiuiii  vucaretur  divitis,  et  ìlle  uiLil  aliud  habeat  ad  re> 
tribueudum  bcotiiciis  ejus,  Disi  se  humiiiaudo,  et  ei  regratiaii-, 
do.  Fac  quod  io  te  est,  et  diligeoter  facito:  uou  ex  coosuetudi- 
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Porla  limor  nel  sen,  e ossequio  chiuso, 

E amor;  e vanne  a Lui,  che  non  ti  vuole 
Dal  corpo  suo,  sol  perdi’  è buono  escluso. 

Quelle,  ond’  io  ti  chiamai,  son  mie  parole; 

Fu  mio  voler,  che  ciò  avvenisse,  e ’l  resto 
Io  supplirò,  quanto  mancar  li  puolc. 

Vieni  dunque  con  passo  e fermo  e presto 
A niidrirti  del  cibo  a cui  t’ invito, 

La  mia  carne  a mangiar, che  in  Me  ti  appresto. 

Quando  lo  spirto  tuo  senti  arricchito 
Di  fervor  santo,  a Dio  grazie  ne  rendi. 

Qual  di  favor  non  dal  tuo  merto  uscito. 

Ma  di  un  dono,  che  tu,  se  chiaro  intendi 
Te  stesso  e Me,  non  da  te  stesso  ottieni, 
.Ma  per  pietà  mia  sola,  a goder  prendi. 

Ma  se  lontano  dal  fervor  sostieni 
Pena  di  aridità,  priega  e ti  duoli; 

E bussa;  e ’l  priego  e ’l  duol  mai  non  si  aflrcni. 

E allora  in  te  cessino  i prieghi  e i duoli 
Quando  di  grazia  a meritar  tu  arrivi 
0 parte,  o stilla,  che  il  cuor  tuo  consoli. 

Non  lo  di  te,  necessitoso,  vivi 

Ben  tu  di  me;  nè  tu  Me  santo  fai; 
lo  verso  in  tc  di  santitadc  i rivi. 


ne,  non  ex  necessitate,  sed  cum  timore,  et  reverentia,  etaffectu, 
accipe  Corpus  dilectì  Domini  Dei  tui,  dignantis  ad  te  renire. 
Ego  sum  qui  vocavi,  ego  jussi  fieri  : ego  supplebo,  quod  libi 
deesl:  veni,  et  suscipe  me. 

3.  Cum  gratiam  devotionis  tribuo,  gratias  age  Deo  tuo:  non 
quia  dignus,  sed  quia  tui  inisertus  sum.  Si  non  habes,  sed  ma- 
gia ariduni  te  sentis,  insiste  uratioui,  ingemisce  et  pulsa  : nec 
desistas,  donec  mercaris  micam  aut  guttara  grati»  salutane  ac- 
cipere.  Tu  mei  indìges,  non  ego  tui  indigeo;  nec  tu  me  sancti- 
ticare  venis,  ego  te  sanclificare  et  meliorare  renio. 
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Io  vengo  a te,  perchè  ta  torni  onjai, 

E per  costume  e per  virtù,  migliore 
. ^ In  ciò  che  sei,  in  ciò  che  opri  ed  hai. 

Tu  a (questa  mia  mensa  real  di  amore 
Vieni  a renderli  santo,  a meco  unirti 
E a renderti  un  sol  corpo  ed  un  sol  cuore. 
Perchè  di  nuova  grazia  ad  arricchirli 
Tu  \enga,  e sì  di  nuovo  il  cuor  si  emendi 
Pi  quello  onde  dovrai  tu  un  <Iì  pentirli. 

Mal  fai,  se  un  tal  favore  a scherno  prendi  5 
Apparecchia  il  tuo  cuor  con  ogni  cura, 

1 orta  entro  te  Lui,  del  cui  heu  ti  accendi. 
3Ia  non  fa  d’ uopo  sol,  die  l’ alma  pura 
Sia  divota  in  sè  stessa  pria  che  ven^a 
Pelle  mie  carni  alla  gentil  pastura^ 
la  d uopo  ancor,  eh’  ella  al  primier  sì  attenga 
Stato  divofo  dopo  il  cibo  santo ^ 

IVè  del  primo  ferver  la  fiamma  spenga, 
l^erchè  un  convito,  che  pregiato  è tanto, 

Se  un  divoto  apparecchio  ei  pria  richiese, 
Ben  di  custodia  poi  chiede  altrettanto, 
tihi  ha  sue  ^re  a gran  custodia  intese,  ■ 

Alla  grazia  la  via  schiude  e prepara, 

Onde  sempre  sull’  uora  più  ricca  scese. 

Tu  veuis,  111  ex  me  sanriifireris,  ’cl  mihi  imiaris;  ut  novam 
sratiani  rccipias,  et  de  novo  ad  cmeiidalioDcni  accendaris.  Noli 
uegligcrc  nane  graliain;  sed  pra>para  cura  oiimi  diligciilia  cor 
tuum,  et  mlroduc  ad  le  dilccliim  tuuin. 

’?■  fuiem,  ut  non  solura  te  praipares  ad  devotioncra 

ante  Coniraunioiiein,  sed  ut  eliani  te  sollicile  coiiscrvcs  in  ea 
post  Saoraraeuti  perceptionein.  Ncc  rainor  custodia  post  exigi- 
i«r,  (piani  devota  pceparatiii  prius.  Nani  bona  puslinoduin  cu- 
opiima  itcruin  est  pra-paralio  ad  n;ajorem  uratiani  con- 
J^ucndaiu.  Ex  eo  quippc  valde  indispositus  quis  redditur,  si 
vallili  rueni  uirais  cllusus  ad  exteriora  solatia. 
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Poiché  molto  alla  mensa,  eli’  è sì  cara, 
Disadatto  si  rende  quei,  che  molto 
L’ esterna  gioia  a seguir  tosto  impara. 

Bada  che  il  labbro  tuo  non  sia  disciolto 
In  lunghi  delti;  sta  in  secreto,  ed  opra 
Sì  che  il  Dio  tuo  sii  tu  a goder  accolto. 

In  Lui  possiedi  un  ben,  che  se  sossopra 
Sen  vada  il  mondo,  perder  mai  non  puoi, 

E perchè  altri  tei  tolga,  è 'vana  ogni  opra. 
Io  quegli  son,  cui;  se  oprar  giusto  vuoi, 

Dar  dei  tutto  te  stcsso;*e  in  Me  la  vita 
Menar,  più  non  in  te.  Sì  vedrai  poi 
Cura  e mestizia  dal  cuor  tuo  sbandita. 

CAPITOLO  XIII. 

CHE  CON  TUTTO  l’  AFFETTO  DEL  CUORE  BEVE  l’  ANIMA 
DIVOTA  DESIDERARE  L’  UNIONE  M GESÙ  CRISTO 
NEL  SACRAMENTO 

Voce  del  Discepolo 

Chi  mi  darà.  Signor,  eh’  io  Te  sol  trovi, 

E sveli  a Te  tutto  il  mio  cuore,  e a norma 
Delle  mie  brame  in  Te  il  mio  gaudio  io  provi  ? 
ì\c  più  sia  alcun,  che  nell’  usata  forma 
Mi  sprezzi;  c niente  a me  dia  gioia  o duolo, 

1 Xè  cosa  del  suo  viso  a me  mostri  orma. 

Cave  a inulliloquio,  mane  in  secreto,  et  fruere  Deo  tuo;  ipsam 
cnim  habes,  quem  totus  mundus  tibi  auferre  non  potesl.  Ego 
sumeuite  toium  dare  dclies,  ila  ut  jam  ultra  non  in  tc,  sed 
in  me,  absque  omui  solliciludine  livas. 

CAP.  xin. 

Cluod  tota  corde  anima  devota  Chrieti  unionemin  Sacra- 
mento affectare  debet 
yox  niscipcn 

1.  Quis  mibi  det.  Domine,  ut  inveniam  te  solnm,  et  aperiam 
tibi  totum  cor  raetim,  et  fruar  te,  sicut  desiderai  anima  mea;  et 
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E che  Tu  solo  a me  favelli,  c solo 
Io  ragioni  con  Te,  qual  caro  a caro, 

Due  amici  fra  lor,  lungi  ogni  stuolo. 

Due  amici,  cui  liga  eletto  e raro 
Amor  tra  loro,  sicché  a nobil  mensa 
Sedendo  gustan  gran  delizie  a paro. 

Questa  è la  mia  preghiera,  ed  è l’ intensa  * 
Voglia  eh’  io  sento  in  sen , cioè  eh’  io  tutto 
A fé  mi  unisea  bontà  vera,  immensa. 

E che  il  mio  cuor  viva  lontano  in  lutto 
Dalle  create  cose,  e vieppiù  io  porli 
^ Dal  santo  pan,  dal  sacrifizio  fruito. 

Cioè  eh’  io  coi  miei  sensi  interni,  assorti 
Dalla  tua  grazia,  i ben  gustar  impari 
Celesti  eterni, ‘e  spregi  i terrei  e corti. 

Quando  verran.  Signor,  que’  dolci  e cari 
Momenti,  in  cui  sarò  a Te  in  tutto  unito, 

Aè  più  parta  da  Te,  nè  mi  separi  ? 

E dalla  tua  virtù  tutto  assorbito 

Mi  scordi  interamente  io  di  me  stesso, 

E in  me  fu  il  tuo,  io  trovi  in  Te  il  mio  silo? 

Cosi  tra  noi  per  favor  tuo  concesso 
Dato  pur  sia  viver  congiunti  c stretti  ; 

E un  sol  ci  stringa  indissolubil  nesso. 


jarn  me  ncrae  despiciat,  nec  ulla  creatura  me  moveat  vel  respi- 
loqiiaris,  et  e^o  libi,  sicut  »lel  dilecius 
aa  auecinra  loqui,  et  amicus  cum  amico  convivan?  Hoc  oro,  hoc 
oKiderO’  ut  Ubi  totus  uniar,  et  cor  rneum  ab  omnibus  creatis 
euus  abstrahara,  magisque  per  sacram  Conimiinionem,  ac  fre- 
^uentem  celebrationem,  cceleslia  et  (eterna  sapere  discam.  Ah 
iJomine  Deus,  quando  ero  teciim  totus  unìlus,  et  absorpt'is, 
meique  totaliter  oblitus?  Tu  in  me,  et  ego  in  te  ; et  sic  nos  pa- 
m uouiQ  luauere  concede* 


Dii  ■ /."“i  :;y 


S16  . , : , 

Al  tuo  paragglo  altri  non  è,  che  aspetti  < 
L’amor  del  cuore  mio;  il  sol  Tu  sei, 

Al  qual  tra  mille  consecrai  gli  affetti. 

Io  tutti  ho  già  riposti  i piacer  miei  ' 

Nell’ esser  Teco;  nè  da  Te  di  vita 
Nel  corso  intero  un  sol  dì  lungi  andrei. 

Tu  sei  quei,  donde  è a me  la  pace  uscita; 

In  Te  ho  pace  e riposo  ; e di  Te  fuora 
Ho  stento  e doglia,  e povertà  infinita. 

Tu  sei  lo  Dio  nascosto  ; e non  onora 
Gli  empii  la  voce  tua;  gli  umil  soltanto, 

E i semplici  di  cuor  l’odon  talora. 

Oh  qual  di  dolce  il  tuo  spirito  ha  vanto, 
Signor,  mentre  a mostrar  a’ figli  tuoi 
La  tua  dolcezza  Tu  sei  giunto  a tanto  ! 

Che  con  quel  pane  confortar  gli  vuoi. 

Con  quel  pane,  che  vince  ogni  dolcezza, 

E che  un  giorno  dal  Ciel  discese  a noi. 

Non  v’ò  filtra  gente,  che  di  tal  grandezza 
Vantar  si  possa,  perchè  a goder  sia 
Il  proprio  Dio  si  da  vicino  avvezza. 

Questo  solo  è la  gloria,  e questo  fia  ^ ‘ 

Sempre  l’onor  di  que’cho  a Te  fedeli 
Godon  della  tua  stretta  compagnia. 

2.  Vere  tu  es  dileclus  incus  elcctus  ei  millibus,  in  quo  com- 
ulacuil  auimae  niea’  habitare  omnibus  diebus  vii®  su®.  Vere  tu 
pacificus  incus,  in  quo  par  suninia  et  rcquics  vera,  evira  quem 
lal'orcl  dolor  et  infìnila  miseria.  Vere  lu  cs  Deus  abscondiius; 
el  coiisiliuin  tuum  non  est  cum  impiis,  sed  cum  humilibus  et 
simplif  ibns  sermo  Inos.  0 quam  siiavis  est,  Domine,  spirilus 
tiius  qui  utdulcediuem  ti.am  in  fìl:os  demonslrares,  pane  sua- 
vissiuio  de  coelo  desceiidenie  illos  refìcere  dignaris!  Vere  non 
fisi  alia  natio  lam  grandis,  qu®  babeat  deos  appropinquanles 
siili,  bicut  lu.  Deus  iioslcr  ades  universis  lidelibus  luis;  quibus 
qb  qui  tidiamini  solalium,  et  cor  erigenduni  in  coelum,  le  Iri- 
buis  ad  edendum  et  frucudum. 
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Poiché  per  lor  conforto,  c perchè  a’  Cieli  . 
Levino  il  cuore  lor,  per  cibo  e frutto 
Dai  lor  Te  stesso,  benché  avvolto  io  veli. 

E ben  qual  popol  mai  pel  mondo  tutto 
Tant’alto  ascende,  quanto  quel  ch’è  detto 
Dal  tuo  gran  Nome,  ed  è in  tua  legge  istrutto? 

0 a quale  creatura  tanto  affetto 

Mostraiddio  sotto  il  ciel,  quale  aH’uom  mostra 
Per  bel  fenore  al  cuore  suo  diletto  ? 

A cui  tanto  egli  pur  si  abbassa  e prostra, 

Che  a lui  entra  nell’  alma,  e la  sostiene 
Con  carne  or  lieta  ucU’ eterna  chiostra. 

Oh  favor,  cui  invano  a spiegar  viene 

Ogni  cloquenca!  Oh  gran  bontà,  che  passa 
Di  nobile  stupor  l’ opre  più  piene  ! 

Oh  amor,  che  in  sé  non  sol  d'ogni  altro  ammassa 
Amore  i pregi,  ma  in  lor  tutti  uniti 
Per  lungo  spazio  dietro  a sé  gli  lassa  ! 

.Ma  cosa  sia,  che  mi  conforti  e aiti 
A questo  del  mio  Dio  gentil  favore, 

E alla  grazia  che  Ita  in  sé  pregi  infiniti  ? 

Altro  non  ho,  che  torni  al  mio  Signore 
Di  maggior  gusto  tra’miei  doni,  ov’io 
Dia  tutto  a Lui,  con  Lui  stringa  il  mio  cuore. 


3.  Qi:a;  est  enhn  alia  genstam  inclfta,  sicut  plebs  Christiana? 
Aut  qua)  creatura  sub  coelo  tam  dilecta,  ut  anima  devota,  ad 

auam  ingreditur  Deus,  ut  iiaacatcam  carne  sua  gloriosa?  0 inef- 
ibilis  gralia!  o admirabilis  dignatio!  o amor  irnmensus  hoinini 
siugulariter  impeusus'.  Sed  quid  retribuam  Domioo  prò  gralia 
ista,  prò  cliarilate  tam  exiima?  Non  est  aliud  quod  gratius  do- 
nare queam,  quam  ut  cor  meum  Deo  meo  totaiiter  tribuam,  et 
intime  coniungam.  Tane  exultabunt  omnia  interiora  mea,  cum 
perfecte  fuerit  unita  Deo  anima  mea.  Tunc  dicet  mibi:  Si  tu  vis 
esse  mccum,  ego  volo  esse  lecum. 
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Allora  esulterà  l’interno  mio  ' 

Per  letizia  e per  gioia,  allor  che  unita 
Vedrò  quest’alma  interamente  a Dio. 

Allora  ei  mi  dirà  , se  vuoi  la  vita 
•Menar  tu  meco , io  teco  voglio  ancora 
Viver  qui  in  terra  in  compagnia  gradita.  * 

E ben  lieto  io  risponderogli  allora , 

Degnati  Tu,  Signor,  di  viver  meco; 

Sto  volentier  con  Te  ; da  questo  infuora, 

Aon  ho  desio  ; posi  il  mio  cuor  sol  Teco. 

> 

CAPITOLO  XIV. 

dei.l’  ardente  desiderio  di  alccni  divoti 
VERSO  IL  corpo  DI  CESO  CRISTO 

Voce  del  Discepolo 

Oh  quanto  gran  dolcezza  in  Te  si  chiude, 
Signor,  che  Tu  sol  per  color  conservi, 
Ch’hanno  di  temer  Te  grazia  e virtude. 
Allor  che  penso  a’  tuoi  divoti  servi. 

Signor,  che  si  accostaro  al  tuo  mistero, 

E avvien  che  il  lor  pietoso  alletto  osservi, 
Spesso  confuso  si  riman  l’ intero 

Mio  spirto,  e tinto  si’l  volto  allor  tengo, 
Che  mostra  della  fiamma  il  color  vero. 

Et  ego  rcspondebo  illi:  Dìgnare  Domine  manere  mecuto;  ego 
volo  libenteresse  tecum.'Hoc  est  totum  desiderium  meum,  ut 
cor  meum  tibi  sit  unitum. 

CAP.  XIV. 

ÌA  quorumdam  devolorum  ardenti  desiderio  ad  Corpus  Christi 
vox  DISCIPCLI 

i.  O quam  magna  mulliludo  dulcedinis  tua,  Vomirà,  quam 
«orcoodijii  timeiìtihus  teJ 
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Perchè  al  tuo  altare  e alla  tua  mensa  io  vengo 
Si  tiepido  e gelato,  e col  cuor  pieno 
Di  aridità,  nè  in  seno  amor  contengo, 

E perchè  in  tutto  non  mi  sento  il  seno 
Innanzi  a Te,  mio  Dio,  caldo  ed  acceso, 
l\è  corro  a Te  quaruom  che  non  ha  freno; 

>è  son  disposto,  nè  ad  amarti  inteso, 

(mme  già  a molti  tuoi  divoti  avvenne. 

Cui  la  brama  per  Te  sommo  fea  peso  ; 

E tanto  amor  acccndca’l  cuor,  che  venne  ' 
Fiume  talor  di  pianto  agli  occhi,  al  volto. 
Che  il  vigor  naturale  invan  ritenne  ; 

E del  lor  cuore,  e del  lor  corpo  volto 
Colla  bocca  ver  Te,  Dio  fonte  vivo, 
ìllostravan  lor  desio  ardente  e molto  ; 

E l'appetito  lor  sommo,  eccessivo 
Mostravan  non  poter  tornare  altronde 
Sazio,  che  dal  tuo  corpo  e pingue  e divo. 

Dal  corpo  tuo,  che  con  guise  gioconde 
Dovean  mangiar,  e di  gran  brama  pieni. 
Che  un  uomo  di  pietà  nel  seno  asconde. 


Quando  recordor  devotorum  aliquorum  ad  Sacrnmentuin 
tirani,  Domine,  cura  maxima  devoiione  et  alTectu  accedentium. 
Ulne  sepius  in  me  ipso  courundur  el  erubesco,  quod  ad  aliare 
tuum,  el  sacra;  Communionis  mensam,  lam  tepide  vel  frigide 
accedo;  quod  ila  aridus,  elsine  afleclione  cordis  manco  : quod 
non  SUDI  totalitcr  acrensus  coram  te  Deu  raeo  : uec  ita  vebe- 
raenter  atiraclus  et  affeclus,  sicut  multi  devoti  fuerunt,  qui  pra: 
niniio  desiderio.  Coramuiiiunis,  el  sensibili  cordis  amore  , a 
tlelu  se  non  |>otuerunt  coniinere.sed  ore  cordis  et  cor|K>ris  pari- 
ter  ad  Deum  funtem  vivnm  inedullitus  inhiabant,  suam  esuriem' 
non  valenles  alitar  temperare  nec  satiare  , uisi  Corpus  tuum 
cura  orani  jucundilate,  et  spirituali  aviditate  accepisseut. 
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Oh  lor  fè  vera  c viva,  ónde  Tu  vieni’ 

A dimostrar  con  nobile  argomento, 

Che  sotto  un  segno  in  terra  ti  trattieni!^ 
Poiché  costoro  han  vero  accorgimento 
Del  Signor  loro,  al  rompersi  del  pane,  ! 

Da  che  Gesù  eh’ è a gir  con  essi  intento, 

Fa  che  bruci  il  cuor  loro  in  forme  strane  ; ^ 

Ma  un  tale  elTelto  lungi  dal  tnio'cuore  . • 
Spesso  sen  fugge,  e’I  sen  freddo  rimane. 

*0  buon  Gesù,  dà  tuo  divin  favore  > 

Ch’io  goda  fa.  Tu  che  dolcezza  sei,,  n ■ 

Ed  hai  pel  cuor  benigno  eccelso  onore.' 
Concedi  a me  ne’ mortai  giorni  miei  ' ^ l.d.  'A 
Povero,  e a mendicar  tuttora  astretto. 
Ciocché  ottener  da  Te  tosto  potrei. 

Picciola  parte  di  sìncero  affetto  • ' f o 

Dammi  per  Tamor  tuo,  quand’  io  mi  porto 
Alla  tua  mensa,  e gusto  il  cibo  cleito/ 

Così  la  fede  in  me  lena  e conforto  * 

Prender  vedrassi,  e ’l  ben  della  speranza 
Crescer  di  tua  bontà  dal  lume  scorto. 

E quella  che  le  due  nel  pregio  avvanza 
Sorelle  sue,  la  carità  una  volta 
Arderà  in  tutto  entro  l’ interna  stanza. 

'T-er, 

2.  0 vera  ardens  fides  eonim  probabile  eiistens  argumentom 
sacre  presentie  tael  Isti  eaim  veraciter  eegnoscant  Domfnnm 
suum  in  fracUone  parvi»,  quorum  cor  lam  valde  ardetin  eis  de 
Jesu  ambulante  eum  eis.  Longe  est  a me  sepc  talis'  alTectus  et 
devotio,  tam,  vehemens  amor  et  arder.  Esto  mihi  propiliu^, 
lesu  bone,  dulcis  et  beivigne;  «t  concede  paupcri  mendico  tuo, 
vel  interdum  midicum  de  cordiali  aflcctu  amori»  lui  in  sacra 
Communione  sentire,  ut  fides  mea  magis  conva  lescat  ; spos  iu 
bonitate  tua  proficiat;  et  charitas  semel  perfccte  accensa;  et  coe- 
leste  luaDua  experta,  anmquam  deficiaU 
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£ la  manna  del  GicI  da- lei  raccolta, 

Fia  rinforzala  sempre  ella  a tal  se^no, 

Che  al  suo  primo  vigor  non  fia  mai  tolta. 

È della  tua  pietà  pregio  ben  de^no 

Render  paghe  e contente,  ov  ella  voglia, 

Le  brame  ond’io  con  Te  i mici  prieghi  impegno. 
£ quando  il  tempo  per  tua  santa  voglia 
A me  verrà,  fia  ch’io  per  tua  clemenza 
Con  cuore  pieno  di  fervor  li  accoglia. 

Poiché  sebben  vegg’  io  me  stesso  senza 
Si  forte  brama,  qual  si  fu  il  desio. 

Cui  diede  alto  fervor  rara  eccellenza, 

Pur  di  tua  grazia  per  virtù  desio 
Il  grande  e ardente  desiderio  loro 
Solo  pregando,  e non  bramando  altr’io, 

Che  di  si  fatti,  quali  son  costoro, 

Amanti  tuoi,  in  grado  alto  ferventi 
Io  partecipe  sia  ; e a si  bel  coro 
Anche  di  aggiugner  me  Tu  ti  conienti. 


3.  Poteng  est  autem  misericordia  tua,  etiam  gratiam  deside- 
ratam  mihi  prtestare.et  ia  spirita  ardoris,  cum  dies  beneplaciti 
lui  venerit,  me  clementissime  visitare.  Etenim  licet  tanto  desi- 
derio tam  specialium  devotoruro  tuorum  non  ardeo;  taroen  dp 
gratia  tua,  illius  magni  inflammati  desiderii  desideriura  babeo, 
orans,  et  desiderans,  omnium  talium  fervidorumamatorum  tiio- 
Tum  participem  ine  fieri,  ac  eorum  saucto  consortio  annumerari. 


CAPITOLO  XV 
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CHE  LA  GRAZIA  DELLA  DIVOZIONE  SI  ACQUISTA 

coll’  umiltà,  £ coll’  annegamento 

DI  8È  MEDESIMO  ' 

Voce  del  Ditello 

Necessilà,  eh’ è forte,  in  tutte  Tore 
La  bella  grazia  a dimandar  ti  astringe, 
Ond’abbi  ta  divoti  e gli  atti  e’I  cuore. 

E lo  spirto,  che  a chiederla  si  spinge^ 

Niidrir  pur  deve  un  desiderio  ardente 
Più  che  umano  pensier  si  forma  o finge. 

E mentre  ciò  eh’  ci  chiede,  ei  tardar  sente, 
Dee  usar  tolleranza,  e in  Dio  posato 
Di  una  ferma  fiducia  armar  la  mente. 
Quando  poi  della  grazia  il  don  gli  è dato, 
Gioir  dehbe  in  suo  cuore,  e por  sua  cura 
Che  sia  per  opra  di  umiltà  serbato. 

Ben  fa  chi  un  sì  bel  dono  usar  procura; 

E del  fine  e del  modo,  onde  a lui  viene 
Quando  gli  piaccia,  lascia  a Dìo  la  cura. 

' Xeir  interno  abbassarti  a te  conviene 
Allora  più,  che  di  divoto  afietto 
0 poco  0 niente  il  cuore  tuo  ritiene. 

CAP.  XV. 

Quod  gratta  devotionit  humilitate,  et  sui  ipstus  ahnegatione 
(Kquiritur 

• ■ vox  DILBCTI 

t.  Oportet  te  derotkm»  gratiam  iostanter  qnerere,  deside- 
ranter  petere,  paticater  et  fidocialiter  expectare,  gntantcr  re- 
cipere.Dumiliter  conservare,  studiose  cum  ea  operari,  ac  Deo 
lerminum  et  niodum  supernis  visitationis,  dunec  veniat,  com- 
mittere.  Humiliare  prxeipue  te  debes,  cum  parum  aut  nihii 
devotionis  iuteriua  sentisi  sed  non  nimium  dejici,  nec  juordi- 
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3Ia  pur  non  dei  tanto  a te  stesso  abietto 
Renderli,  che  sorpassi  il  giusto  segno, 

E di  strano  dolor  colmi  il  tuo  petto.  . 
Edotto  è spesso  del  divin  disegno 
In  un  brieve  momento  il  dare  altrui 
Ciò  che  in  prestargli  usò  lungo  ritegno. 
Iddio  talora  a que’  eh’  ebbero  a Lui 
Supplichevol  ricorso,  infin  concede 
Ciò,  a cui  prima  otturò  gli  orecchi  sui. 

Se  r uom  sempre  ottenesse  quel  che  chiede 
Velocemente,  ei  fora  a quei  simile. 

Che  tosto  il  grave  peso  e manca  e cede. 
Quindi  con  Tpia  speranza,  e con  umile 
Pazienza  di  aspettarsi  il  ferver  santo 
Da  Dio  ciascun  prender  non -debbo  a vile. 
3Ia  a te  stesso,  e a’  falli  tuoi  soltanto 
Ascriver  dei,  se  niegasi  il  bel  dono, 

0 la  perdila  sua  te  lascia  in  pianto. 

Poco  è quello  talor,  per  cui  poi  sono 
Impediti  e nascosti  all’  uom  gli  edetti 
Della  grazia,  che  vicn  dall’  alto  trono. 

Se  pure  poco  con  error  non  delti 

Siano,  e non  dirsi  debban  molto  i mali, 
Che  sì  gran  frulli  all’  uom  fanno  interdetti. 

naie  contristari.  Dal  siepe  Deus  in  uno  brevi  momento,  qiiod 
longo  negavit  tempore;  dal  quandoque  in  fìne,  quod  in  princi- 
pio oralionis  distulil  dare. 

2.  si  semper  cito  gratia  daretur,  et  prò  voto  adessct.non  os- 
sei infirmo  homini  bene  porlabile.  Propterea  in  bona  spe,  et 
humili  paticiitia,  expectanda  est  devotionis  gratia.  Tibi  tamen 
et  peccalis  luis  imputa,  cum  non  datur,  vcl  etiam  occulte  tolli- 
tiir.  Modìcuni  quandoque  est,  quod  gratiani  impedii  et  abscon- 
dit;  si  tamen  modicum,  et  non  potins  grande  dici  debeat,  quod 
tantum  bouum  prohibet.  Et  si  hoc  ipsuin  modicum  vel  grande 
amoveris,  et  perfecte  viceris,  eritquod  pclisti. 
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Pur  se  tu  il  poco  0 ’l  molto  in  fuggir  vali 
Seguendo  il  corso  di  perfetta  vita, 

Avrai  gli  eirclti  alle  tue  brame  eguali. 
Poiché  tosto  che  a Dio  avrai  tu  unita 
L’  alma  all’  intuito;  ne  già  questo  o quello 
Al  voler  tuo  sarà  cosa  gradi|ta; 

Posto  allor  tutto  in  Lui,  con  nodo  bello 
A Lui  sarai  congiunto;  ed  il  tuo  cuore 
Di  pace  diverrà  stanza  ed  ostello. 

Poiché  non  altro  al  gusto  di  sapore 
Soave  fia  cosi,  così  gradito, 

Qual  fia  la  voglia  del  divino  amore. 

Dunque  ciascun  che  il  cuor  non  ha  impedito 
Dalla  doppiezza,  sé  s’ innalza  a Dio, 

E dal  terreno  amor  sen  va  spedito, 

E abborre  in  sé  quanto  già  il  mondo  olTrio, 

Eia  ben  disposto  all’  alta  grazia,  c inerto 
Fia  in  lui  di  aver  un  cuor  fervente  c pio. 

A chi  ben  vede  è indubitato  e certo, 

Che  dove  vacui  Iddio  ritrova  i vasi, 

Ivi  é ’l  tesor  delle  sue  grazie  inserto. 

E quanto  più  sicuri  e persuasi 

De’  beni  di  quaggiù  son  gli  uomin,  meno 
Restan  da’  ben  mortai  presi  ed  invasi. 

3.  Slatini  namque,  ut  te  Deo  ex  loto  carde  tradideris,  ncc  hoc 
vel  illud  prò  tuo  libitu  seu  velie  quacsieris,  sed  integre  te  iu 
ipso  posueris,  unitum  te  invenies,  et  pacalum,  quia  nil  ita  be- 
ne sapiet,  et  placebit,  sicut  beneplacitu'u  divins  voluoiatis. 
Quisquisergo  intentionem  suam  simplici  corde  sursamad  Deuin . 
levaverit,  seque  ab  omui  inordinulo  amore  seu  displicentia  cu- 
juslibct  rei  crcaUe  evacuaverit,  apUssimus  grati»  percipìcnds, 
ac  diguus  devolionis  niunere  eriu  Dat  enim  Doniiiius  ibi  bene- 
diclioiieni  suamj  ubi  vasa  vacua  invenerit.  Et  quanto  perfeclius 
iutimis  quis  reounUal,  et  luagis  sibi  ipsi  per  coiilemptum  sui 
tnoritur: 
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E quanto  han  di  disprezzo  più  il  cuor  pieno 
Verso  sè  stessi,  tanto  più  vien  pronta 
La  grazia,  e ricca;  e ’l  cuor  lascia  ogni  freno. 

Allor  vedran  che  il  bene,  che  sormonta 
Ogni  misura,  colmagli;  e saranno 
Quai  tornai!  quei,  cui  gran  stupor  si  conta. 

Allargarsi  il  lor  cuore  in  sè  vedranno, 

Perchè  la  man  di  Dio  sarà  con  loro. 

Ed  essi  in  tutto  e sempre  in  Lui  staranno,- 

Ecco  così  riporterà  tesoro 
Di  celesti  favor,  chi  sol  dimanda. 
Sprezzando  i vani  ben,  da  Dio  ristoro. 

Questi  in  ricever  la  reai  vivanda 
Gran  merto  acquista, ond’ogni  intoppo  sciolto 
A Dio  sì  unisca  in  guisa  alta,  ammiranda. 

Poiché  nè  poco  cura  egli,  nè  molto. 

Suo  caldo  affetto,  e suo  conforto,  c solo 
Alla  gloria,  all’  onor  divino  ha  volto 
L’occhio,  il  fervor  sprezzando  e 1 suo  consolo. 


[H9  T”*"  ' , ■ 

' « 

taolo  i;ratia  celorius  venil,  copiosias  ÌDtrat,  et  allius  libenim 
cor  elevai. 

4.  Tunc  videbit  ; et  afUuet,  et  mirabitur,  et  dilatabitur  cor 
ejus  ia  ipso,  quia  niauus  Domini  cum  eo,  et  ipse  se  posuit  to- 
taliier  in  manti  ejus  usque  in  ssculum.  Ecce  sic  benedicetur 
bonio,  qui  quaerit  Deum  in  toto  corde  suo,  nec  in  vanum  accipit 
animamsuam.Hicin  accipiendoSacram  Eucharistiam,  magnam 
promereiur  divinoB  unionis  gratiam,  quia  non  respicit  ad  pro- 
priam  devotionem,  et  consolationem  ; scd  super  omnem  devo- 
lionem,  et  consolationem,  ad  Dei  gloriam  et  honorem. 
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CAPITOLO  XVI. 


CHE  NOI  OOBBUMO  OICHIABABE  1 NOSTBl  BISOGNI 
A CESI}  CRISTO,  E CHIEOEBB  CA  GBAZIA 

Voce  del  Discepolo  * 

0 dolce,  0 amante  sovra  ogni  altro  esempio, 

Signor,  ch’io  bramo  in  ipe  ricever  quale 
. Pio  di  grandezza  in  un  divoto  tempio; 

Tu  la  mia  debolezza  e la  ferale 
Necessità  ben  sai,  che  notte  e giorno 
L’ alma  mi  turba,  ed  il  mio  spirto  assale. 

Vedi  come  son  io  dentro  e dintorno 
£ da  mali  e da  vizii  oppresso  e cinto,  ^ 

E à gemer  spesso  pel  gran  peso  io  torno. 

Spesso  a mio  danno  il  tentator  è accinto; 

Vivo  turbato,  e veggio  ognor  me  stesso 
Pi  lordure  e di  macchie  intriso  e tinto. 

Perchè  Tu  mi  soccorri,  a Te  mi  appresso 
Chieggio  da  Tc  ristoro,  e da  Te  chieggo 
Respiro  al  fascio  che  mi  tiene  oppresso.  * 

A Te,  che  tutto  sai,  parlar  mi  eleggo. 

Cui  è nolo  il  mio  interno,  e fuor  del  quale 
Che  mi  ristori  e aiuti,  altri  non  veggo.  ' 

CAP.  XVI. 

^uod  fucessUates  nottras  Ckrito  aperire,  et  ejut  gratiam 
postulare  debebut 

vox  DISCIPCLI 

V 

1.  0 Dulcissitne  atque  amantissime  Domine,  quem  nunc  de- 
vote desidero  suscipere,  tu  scis  infirmitatem  meam,  et  necessi- 
tatein  quam  patior;  in  quantis  malis,  et  vitiis  jacco;  quam  ssepe 
sum  gravatus,  tentatus,  turbatus,  et  inquinatus.  Pro  remedio 
ad  te  venio,  prò  coosolationc  et  sublevamine  te  deprecor.  Ad 
oniDìa  scientem  loquor,  cui  manifesta suat  omnia  interiora  mea, 
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Tu  sai,  che  ho  più  d’ogni  allro  uomo  mortale 
Uopo  de’  beni,  c sai  quai  bcni  io  dico, 

Di  cui  tuttor  necessità  prevale. 

Tu  sai  ancor  lo  stato  mio  mendico, 

Ed  egli  è tal,  che  non  ha  neppur  una 
Delle  virtù  che  forman  coro  amico. 

Ecco  quest’  alma  d’ ogni  ben  digiuna, 

E nuda  a Te  sta  innanzi  , e la  tua  chiedo 
Grazia  c pietà,  che  non  han  pare  alcuna. 

Al  tuo  mendico,  che  languir  sì  vede 
Per  lunga  fame,  dà  cibo  e ristoro 
Sicché  a lui  nel  cammin  non  manchi  il  piede. 

Quella  poi,  che  in  me  già  piango  e deploro, 
Freddezza  estrema,  scaccia  col  bel  foco 
Dell’  amor  tuo,  del  cuor  vero  tesoro. 

E poiché  non  vegg’  io  molto,  né  poco; 

Perché  rischiari  colla  tua  presenza 
Tu  gli  occhi  miei,  la  tua  boutade  invoco.' 

Renda  l’ ainabil  tua  somma  sapienza 
I ben  terreni,  dolci  al  sensoj  amari; 
ìXcl  grave  e avverso  regni  in  me  pazienza. 

I beni  di  quaggiù,  benché  i più  rari, 

E tutte  insieme  le  create  cose 
A scherno  io  prenda,  e ad  obliare  impari. 


et  qui  solus  potes  me  perirete  consolari,  et  adjnvare.  Tu  scìs, 
quibus  bonis  indigeo  prs  omnibus,  et  qoam  paupcr  sum  in 
virlutibus. 

2.  Ecce,  sto  ante  te  panper  et  nudus,  gratiam  postulans,  et 
misericordiam  implorans.  Refìce  esurientem  menaicum  tuum, 
accende  frigiditatem  meam  igneamoris  tui,  illumiua  oecitatem 
mea  claritate  pnesenti»  tux.  Verte  mihi  omnia  terrena  in  ama- 
ritudinem,  omnia  graria  et  contraria  in  paticntiam,  omnia  ia-> 
Urna  et  creata  in  coQtemptum  et  oblivionem. 
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Fa  eh’  io  m’ innalzi  a Te  nelle  gioiose 
Stanze  del  Giel;  nè  più  vagando  io  vada 
Del  mondo  per  le  vie  torte  e fangose. 

Tu  sol  mi  sii  ciù  chè  al  cuore  aggrada, 
3Ientrc  i secoli  eterni  han  vita,  e dura 
Della  tua  vita  l’infinita  strada. 

Perchè  Tu  solo  sci  a me  pastura. 

Bevanda,  amor.  Tu  gioia.  Tu  dolcezza. 

Ed  ogni  più  gran  ben,  cui  T alma  cura. 

Oh  fosse  in  Te,  ciocché  il  mio  cuore  apprezza, 
Di  tua  presenza  per  virtù  concesso  * 

Di  tutto  infiammar  me  voglia  e vaghezza  1 

Sicché  dal  santo  fuoco  in  tutto  oppresso, 
Tutto  in  eener  tornassi,  e me  mutato. 

Il  mio  e ’l  tuo  fosse  uno  spirto  stesso. 

Ciò  a me  saria  per  quella  grazia  dato, 

Oud’  io  fora  a Te  unito,  e per  1’  ardente 
Amor,  che  in  Te  mi  avria  misto  e cangiato. 

Deh  non  soffrir  che  l’ alma  mia,  che  sente 
Della  fame  la  pena  e della  sete, 

Desti  lungi  da  Te  fiacca  e languente. 

Ma  quest’  alma  da  Te  chiede  e ripete 

Quella,  che  già  co’  tuoi  buon  servi  usasti. 
Mirabile  pietà  che  non  ha  mete. 


Erige eormeum  ad  le  in  coelum,  et  nedimittas  me  vagari  su., 
per  terram.  Tu  solus  niihi  px  hoc  jam  dulcpscas  usque  in  ssku- 
fum;  quia  tu  solus  cibus  et  potiis  meus,  amor  meus  et  gaudiuni 
meum.dulcedo  tneaet  totumbonum  meum. 

2.  Ulinam  me  totalitcr  ex  Ina  pnescntia  accendas,  comburas. 
et  in  te  transmutes;  ut  uniis  tecum  eIRciar  spiritus,  per  gratiara 
internae  unionis,  et  liqueractionem  ardenlis  auioris!  Ne  patiaris 
me  jejunum  etaridum  a te  recedere,  sed  operare  mecum  miseri- 
cordiier,  sicut  snpius  operatus  es  cum  Sauclis  (uis  mirabilitert 
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Come  fa  incendio,  che  non  ha  contrasti 
Nelle  tue  flamine,  e da  per  tutto  avviene 
Che  scorrendo  le  selve  arda  e devasti. 

Qual  saria  mai  stupor,  se  le  mie  vene. 

Se  le  ossa  e le  midoUe,  io  lutto  intero 
Ardessi  per  1’  amor  che  da  Te  viene  ? ' , 

E tal  sulla  mia  vita  usasse  impero 
La  viva  fiamma,  ohe  distrutto,  appena 
Serbassi  impronta  d’ uom  mortale  c vero  ? 
Forse  non  sei  Tu  sempre  immensa  piena 
Di  ardente  foco,  che  non  cessa  mai; 

Amor,- che  i cuori  purga  e rasserena  ’ 

Le  umane  menti  co’  celesti  rai? 

CAPITOLO  XVIL 

dell’ ARDENTE  AMORE,  E GAGLIARDO  AFFETTO  RICtaBSTO 

^ ' 

DI  RICETERE  GESÙ  CRISTO 

Voce  del  Discepolo 

Signor,  di  ferver  sommo  e di  amor  piena, 

£ coir  interno  suo  tutto  a Te  volta. 

Brama  venir  quest’  alma  alla  tua  cena. 

Così  de’  Santi  tuoi  la  schiera  folta, 

E dell’  alme  divote  in  suo  desìo. 

Arder  si  vide  alla  tua  mensa  accolta. 

« , 

Quid  miram,  si  totus  ex  te  ignesoeretn,  et  in  meipso  defìcerem, 
CUOI  tu  sis  iguis  semper  ardens,  et  numquam  deflciens;  amor 
corda  purifioans,  et  iotellectum  illumiuaDS. 

CAP.  XVII. 

Ds  ardenti  amore,  et  vehementi  àffectu  txucipiendi  Christum 

TOX  DISCIPCLI 

1 . Cuoi  sumitta  derolione  et  ardenti  amore,  eum  loto  cordia 
affectu,  et  fervore,  desidero  te  Domine  auscipere,  qnomadmo* 
dam  multi  sancii,  et  devoUe  persone,  in  communicando  te  de» 
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Il  lor  costume  giusto  al  sommo  e pio, 
l'u  piacevole  oggetto  agli  occhi  tuoi, 

E per  ferver  la  vita  lor  fiorìo. 

Mio  Dio,  Amor  che  eterno  a Te  non  puoi 
Mancar  giammai,  mio  sommo  intero  Bene, 
€ui  fjuesl’  alma  donò  gli  affoUi  suoi  ; 
Felicità,  che  a mancar  mai  non  viene, 

Di  accoglierti  la  brama  è in  me  si  ardente, 

E si  grand’  atto  tal  ferver  previene. 

Che  non  si  grande  mai,  nè  in  cuor  nè  in  mente, 
Ebbe  e conobbe  si  possenti  alTetti 
i;  eletto  stuol  della  tua  santa  gente. 

E benché  tale  io  sia,  che  invan  mi  aspetti., 

1 lor  sensi  pietosi,  io  in  lor  vece 

Pur  t’  offro  il  buon  voler  che  ben  tu  accetti. 
Ma  pur  già  quanto  alla  pia  mente  ei  lece 
E pensar  c bramar  con  gran  rispetto, 

E con  ferver  qual  di  chi  a Te  fa  prece. 

Tutto  a Te  dono  ed  offro  con  cuor  schietto, 
Aicnte  serbar  bramo  per  me,  e me  stesso 
E T mio  ti  sacro  in  sacrifizio  eletto. 

Signor,  mio  Dio,  dalla  cui  man  fui  messo, 
Tratto  dal  niente,  al  mondo,  e la  cui  morte 
Sciolse  i miei  mali,  ond’io languiva  oppresso, 

sidcrsverunt,  qui  Ubi  maxime  in  sanctitate  vii®  placucrunt,  et 
in  ardentissima  devoUone  fueruul.  0 Deus  meus.amorelernus. 
totuin  bonum  meum,  fcliciias  inlcnninabilis,  cupiule  suscijw- 
re  cum  vehementissimo  desiderio , et  diguissima  reverenlia 
quam  aliquis  Sanctorutn  umquam  habuit  et  sentire  Mtuu. 

2 Et  Ucel  indignus  sìm  omnia  illa  sentimenta  devotioniì» 
habére,  iamen  offero  libi  totum  cordis  mei  aflcclum,  ac  si  om^ 
nia  illa  gratissima  inflammata  desiderio  soltis  haberem.  Sea  ci 
qutBcurmiuc  polest  pia  tnens  concipere  et  desiderare,  haec  omuia 
libi:  cum  summa  vencralioue  et  intimo  fervore,  prtebeo  et  one-i 
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Io  Te  desio  ricever  con  si  forte 

Carità,  e riverenza,  e vanto  e onore, 

E con  maniere  cosi  belle  e accorte. 

Che  degna  gratitudine,  ed  amore 

In  me  risplcndan  tal,  che  dian  chiarezza 
Alle  accoglienze  mie,  lustro  e splendore. 

E con  tal  bella  fè,  speme  e purezza, 

Come  bramò  Colei  che  per  Te  ascese 
Di  tua  gran  Madre  alla  pregiata  altezza. 

E ciò  fu  quando  a Lei  dal  Cicl  discese 
L’Angelo,  e le  svelò  1’  eccelso  arcano,* 

Ond’  ella  'umìl,  divota  a dir  si  prese  : 

Ecco  r ancella  del  Signor  sovrano  , 

Si  adempia  in  me  quanto  aLui  piace, equanlo 
Tu  dici  non  rimanga  in  nulla  vano. 

£ siccome  tra  tutti  il  più  gran  Santo, 

11  tuo  beato  Prccursor  battista  ; 

I\cl  gaudio  un  di  esultò  di  Spirto-Santo, 

Di  tua  presenza  all’  amorosa  vista. 

Benché  ancor  chiuso  nel  materno  seno, 

E fè  qual  chi  fra  1’  ombro  il  lume  acquista,  ' 


NihiI  opto  mihi  reserrare,  sed  me  et  omnia  mea  libi  sponto 
et  libentissime  immolare.  Domine  Deus  meus,  creator  meus,  et 
redemptor  meus,  cum  tali  aOectu,  reverentia,  laude  et  bonore; 
cum  tali  gratitudine,  dignitate,  et  amore;  cum  tali  fide,  spe  et 
puritate,  te  afiecto  hodie  suscipcre,  sicutte  susccpit  et  desidc- 
ravit  sanctissima  mater  tua,  gloriosa  virgo  Maria,  quando  An- 
gelo evaiigelizauli  sibi  iurarnationis  mjsterium,  humiliter  ae 
devote  respondil:  Ecce  ancilla  Domini,  fiat  mihi  secundam 
verhum  tuum. 

3.  Et  sìcut  bcatus  percursor  tuus,  excelicntissimus  Saticto- 
rum,  Joannes  Baptista  iu  prxscntia  tua  laitabundus  exultavit 
in  gaudio  Spiritus  sancii,  dum  adhuc  maternis  clauderetur  vi- 
sceribus;  et  nostmoduni  cernens  inler  homines  Jesum  ambu- 
lanteni,  val«  se  bumiliaos,  devoto  cum  affectu  dicebat  : 
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E poiché  vide  in  suo  corso  terreno  • ‘ - 

Gesù  traltar  con  gli  uomini,  dicea, 

D’  umiltà  colmo  e di  fervor  ben  pieno: 
Poicli’  egli  avvien,  che  a Lui  presente  stea 
1/ Amico  dello  Sposo,  ed  ei  lo  ascolta, 

Il  suo  divin  parlar  di  gaudio  il  bea; 

Così  pur  io  bramo  una  santa  e molta 
Schiera  di  desideri),  ond’  io  mi  accenda; 

E Si  r alma  da  Te  sia  in  tutto  accolta. 

Onde  tutti  ad  offrirti,  a darti  io  prenda 
Gli  atti  di  gioia,  i caldi  affetti,  i voli. 

Onde  avvien  che  la  mente  al  Cielo  ascenda. 
l>e  visioni,  i santi  lumi  a’  soli 
Divoti  cuori  conceduti,  e tutto 
Quanto  delle  virtù  forman  gli  stuoli, 

E le  lodi  che  furo,  o debbon  frutto 

De’  labbri  esser  di  ciò  che  in  cielo,  e in  terra 
Chiuso  si  vede,  c in  lor  spazio  riduttó. 

Col  cuore  in  alto,  e colla  fronte  a terra, 
Intendo  per  me  offrirti,  e per  coloro, 

Per  cui  prò  il  priego  il  labbro  mio  disserra. 
Perchè  fede  serbando  al  tuo  decoro. 

Ti  lodi  ognuno;  e in  sempiterno  suoni. 
Delle  tue  glorie  pieno,  inno  canoro. 


/Imicus  autem  sponsi,  qui  stai,  et  audit  eutn,  gaudio  ^udet 
propter  vocem  sponsi:  sic  et  ego  magnis  et  sacris  desideriis  opto 
inflanimsri,  et  tibi  ex  loto  còrde  me  ipsum  paesentare.  Unde 
et  omnium  dcvotorum  cordiura  jubilatioues,  ardentes  affectus, 
mentaics  exccssus,  ac  supcrnaturalcs  illuminationes,  et  coelicas 
visioncs  libi  offero  et  exhibeo,  cum  omnibus  virtiitibus,  et  lau- 
dibus,  ab  omni  creatura  in  coelo,  et  in  terra  celebratis,  et  cele- 
brandis,  prò  me  et  omnibus  mihi  in  orationccommendalis;  qiia- 
tenus  ab  omnibus  digne  lauderis,  et  iu  perpetuum  glorificeris. 
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Ricevi  Th,  mio  Dio  Signor,  quai  doni 
Di  un  cuore  amante,  i miei  prieglii  e le  ardcnii 
Rrame,  perchè  a Te  laude  ogtior  si  doni. 

A lodar  Te  sian  tutti  i labbri  intenti  ; 

Sii  sempre  bcHedctlo.;  nè  abbia  fine 
L’onor,  qual  pel  tuo  immenso  esser  eonvrcnti. 
Questo  pel  merto  delle  tue  divine 
Perfezioni  a Te  reiido,  e desio 
Render  finché  andrà  il  tempo  al  suo  confine, 
E a render  sazio  il  desiderio  mio, 

A ringraziarti  ed  a lodarli  invilo, 

Pregando  ancor  con  cuor  fervente  e pio, 
De’  santi  Spirti  il  numero  infinito; 

Cui  chieggio,  che  a compir  la  bella  impresa 
Dei  tuoi  fedeli  sia  lo  stuolo  unito. 

Ogni  nazione  nel  mondo  compresa. 

Ogni  tribù,  ogni  lingua  quanto  gira 
Da  terra  intorno  nel  suo  spazio  estesa. 

Il  santo  nome  tuo,  che  pien  si  mira 
D’  alma  soaviUi,  con  gioia  canti, 

E con  ferver,  che  un  cuor  divolo  spira, 

E chiunque  con  modi  umili  e santi  ‘ 

Celebra  il  tuo  altissimo  mistero, 

E pren  di  fè  il  riceve  alf  ara  innanti. 


4.  Accipe  votainea  Domioe,  Deus  meus,  et  desìderia  iofini- 
Ue  laUdaUonis,  ac  immensae  beoedictionis,  qu»  libi  secundum 
mulUludioem  inellabilis  niaguitudiuis  lue,  jure  debenlur.  Hxc 
Ubi  reddo,  et  reddere  desidero,  |)er  siiigulos  dies  et  momenta 
temporum,  alqiie  ad  reddendum  mecum  Ubi  gratias,  et  laudes, 
ooraes  ccclcstes  spiritus,  et  cunctos  iideles  luos,  precibus  et  af- 
fecUbus  invita  et  eiore. 

3.  Laudent  te  uuiversi  populi,  iribus,  et  lingiix;  et  sanctuni 
ac  ineilinuum  uomea  tuum,  cuiu  sunmia  jubiiatione,  eiardeirti 
devo!  ione  maguiiìceot. 


- : by  Ci  i-jglt- 


Trovi  grazia  e pietà  presso  a Te  vero  ■*' 
Fonie  d*  ogni  bontade,  e a me  procure, 
Pregando,  ciò  eh’  io  reo  dimando  e chero. 

E poiché  il  cibo  di  tue  carni  pure 

L’  ebbe  di  ferver  pieno,  e a Te  il  congiunse. 
Con  far  le  brame  sue  paghe  e sicure, 

E deir  alma  il  ristoro  al  sommo  giunse, 

E confortato  assai  mirabilmenlo  * 

Dalla  mensa  celeste  ei  si  disgiunse 
Le  mie  necessità  volgendo  in  mente, 

Chiegga  a mio  prò  1’  aiuto  tuo  divino. 
Serbando  in  suo  pensier  vivo  e presente, 
Quant’  io  mi  son  per  povertà  meschino. 

CAPITOLO  XVIII. 

CHE  L’  coho  non  sia  CCRIOSO  INDAGATORE  DEL  SAGRA* 
MENTO,  MA  UMILE  IMITATORE  DI  GESÙ  CRISTO  SOTTO* 
METTENDO  IL  SENTIMENTO  SCO  ALLA  SACRA  FEDE 

Foce  del  Diletto 

•Ogn’  inutil  ricerca,  ed  ogni  vano 

Sudor  che  spargi,  perchè  arrivi  il  fondo 
Del  mistero  a scovrir  sommo  c sovrano. 

Et  quiemnque  reverenter  ac  devote  altissimnm  Sacramentum 
tuiim  cclebraiit,  et  piena  fide  recipinnt  gratiam  et  misericor- 
diain  apud  te  inveoire  niereantur,  et  prò  me  peccatore  suppli- 
citer  exorent.  Cumque  optata  devotione,  ac  fruibili  unione  po- 
titi fuerint,  et  bene  consolati,  ac  mirifice  referti,  de  sacra  men- 
sa coelesti  abscesserint,  mei  pauperis  recordari  dignentur. 

CAP.  XVIII.- 

Quod  homo  non  tit  curiottis  scrulator  Sacramenti,  $ed  humtits 
imitator  Christi,  subdendo  teusum  suum  sacra  (idei 
vox  DILBCTI  r 

1.  Cavendqm  est  tibi  a curiosa  et  inutili  perscruta tione  hu- 
jus  profundìssimi  Sacramenti;  si  non  vis  in  dubitationis  prò-' 


* 
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Fuggi  qual  cosa  la  più  trista  al  mondo, 
ne  non  ami  vederti  a!  fin  sommerso 
Di  mille  dubbii  dentro  un  mar  profondo. 

€hi  fisa  acuto  lo  suo  sguardo  verso 
La  Maestù,  per  indagar  qual  sia, 

Di  tanta  gloria  fia  da’  raggi  sperso. 

Dio  più  far  può,  che  intender  Tuoni  potrk; 
Ma  un  cercar  moderato,  umil,  pietoso, 

A ritrovare  il  ver  apre  la  via. 

Un  cercar  sempre  pronto  e non  ritroso, 

Ad  esser  istruito,  e pel  sentiero 
De’  santi  Padri  sol  di  andar  voglioso. 

Sol  quel  cuor  di  beato  ha  il  pregio  vero, 
Che  le  vie  de’  contrasti  indietro  lascia, 

E della  legge  è osservalor  sincero. 

Cosi  le  strade,  che  non  danno  ambascia, 
Corre  mai  sempre,  perchè  mai  in  sua  vita 
I comandi  di  Dio  serbar  non  lascia. 

Si  vide  in  molti  la  virtù  smarrita 
Del  divoto  ferver,  perchè  tentare 
Far  delle  forze  lor  maggior  salila. 

Ciò  che  per  parte  tua  pregialo  e caro 
Ritornar  puotc,  è solo  la  tua  fede, 

E ’l  viver  tuo  per  gran  purezza  chiaro. 


fundum  submergi.  scrutafor  ett  mtgettalis,  opprimelvr  a 
gloria.  Plus  valet  Deus  operar!,  quam  homo  intelligere  potest. 
Tolerabilis  est  pia  et  humilts  inquisitio  verilatis,  parata  sem- 
per  doceri,  et  per  sanas  Patruni  sententias  stiidens  ambulare. 

2.  Beata  simplicitas , qua;  dlRIciles  quicstionum  reliiiquit 
vias  et  piana  ac  firma  pergit  semita  mandatorum  Dei.  Multi  de- 
Totionem  perdidernut  dum  altiera  scrutar!  vohieruiit.  Fides  a 
teetigitur,  et  sincera  vita;  non  altitudo  iutelleclus,  ncque  pro> 
funditas  mysteriornm  Dei. 
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Da  tc  non  si  pretende,  e non  si  chiede 
Sublimità  di  niente,  o che  tu  scopra 
Quanto  nel  sen  di  Dio  chiuso  risiede. 

Se  per  te  vana  ed  impossibil  opra 
È intender,  e capir  ciò  eh’  è qui  sotto, 
Come  intender  potrai  ciò  eh’  è pur  sopra  ? 

Assoggettati  a Dio,  fa  che  condotto 
Dalla  fede  tu  sii,  e 1’  opportuno 
Lìil  lume  per  lei  ila  in  te  prodotto. 

Molesta  soffre  tentazion  taluno 

Sulla  fè,  sul  mistero;  e ciò  non  viene. 

Che  dal  nemico  suo  empio,  importuno. 

Sprezza  il  tutto,  e di  quanto  sopravviene 
Di  noioso  pensier,  stima  che  niente 
IVè  curar  mai,  nè  disputar  conviene. 

E centra  i dubhii,  che  a tc  pose  in  mente 
Lo  spirito  maligno,  il  tuo  tacere 
Eia  la  difesa  tua  salda  e possente. 

Credi  di  Dio  alle  parole  vere 
A’  santi  suoi,  a’ suoi  Profeti,  c Jungc 
Da  le  il  nemico  andrà  con  piò  leggiere. 

Quando  l’ uomo  di  Dio  tentando  punge 
Sì  fier  travaglio,  ei  ne  divien  migliore, 

E ’l  ben  di  maggior  merlo  a lui  si  aggiunge. 


Si  non  intelligis  nec  capis,  quie  infra  te  sant;  quomodo 
coniprehcndes,  quae  saprà  te  sani  ? Sabde  te  Deo,  et  humilia 
sensum  tuuni  fìdei,  et  dabitur  tibi  scieatùe  lamea,  prout  tibi 
fuerit  utile  ac  aecessariuni. 

a.  Quidam  gravitar  tentantar  de  fide  et  Sacramento:  sed  noa 
est  boc  ipsis  iiiiputandum,  sed  potius  inimico.  Noli  curare,  no- 
li disputare  cum  cogitationibus  tuis,  nec  ad  immissas  a dia- 
bolo dubitationes  responde;  sed  crede  verbis  Dei,  crede  Saactis 
ejus  et  prophetis,  et  fugiet  a te  nequam  iuimicus.  Sxpe  multuin 
prodest,  quod  taiia  sustiaet  Dei  servas;  nam  iufideles,  et  pcc- 
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Poiché  con  qnoi  che  della  fé  son  fnore, 

0 della  grazia  privi,  usar  non  cura 
Il  rio  nemico  l’ inrcrnal  furore. 

Egli  ha  la  mente  sua  certa  e sicura, 

Che  sian  suoi  questi,  onde  i fedeli  e i santi 
In  varii  modi  ei  premer  sol  procura. 

Dunque  te  guidi.al  sacro  altare  innanli 
Semplice  e ferma  fede,  e al  gran  mistero 
Drizzi  a te  scliietto  ossequio  i passi  erranti. 

Di  ciò  che  non  intendi,  a Dio  il  pensiero 
Lascia,  che  lutto  puote;  e sta  sicuro 
Che  Dio,  die  parla,  non  può  dir  che  il  vero. 

Tutti  colore  che  a se  stessi  furo 

Creduli  troppo,  alla  lor  mente  intorno 
Velo  d’inganno  avvolscr  denso  e duro. 

Iddjo  conversa  con  colui  che  adorno 
È di  schiettezza,  e si  discopre  a quelli 
Che  all’  umiltà  fan  del  lor  cuor  soggiorno. 

Dona  a’  fanciulli,  donde  intendan  dii; 

Scopre  alle  pure  menti  occulte  cose; 

E a’  curiosi,  e all’  umiltà  ruhelli, 

Vieta  ogni  bene,  e lien  sue  grazie  ascose. 

La  ragione  s’ inganna;  è là  fé  quella, 

Che  il  vero  dice  in  ciò  che  altrui  propose. 


cdtores  non  tentai,  qnos  secare  jam  possidet:  fìdeles  antem  de- 
'votos  vai  iis  roodis  tentat,  et  vexat. 

Perge  ergo  cara  simp)ici  et  indubitata  Ode,  et  cura  supplici 
revercntìa  ad  Sacramentum  accede;  et  quidquid  intcllig’ere  non 
vales,  D«o  oranipoienti  secare  committe.  Non  faliit  te  Deus  ; 
fallitnr,  qui  sibi  ipsi  nimium  credit.  Graditar  Deus  cura  sim- 
plicibus;  revelalsc  humilrbus;  dat  iutellecturaparvnlis;  ajerìt 
scnsum  puris  mentibus,  et  abscondit  gratiam  enriesis  et  super- 
bis.  Ratio  humana  debilis  est,  et  falli  potest;  fidcs  autera  'vera, 
tfalli  non  potesU 
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Esser  dee  della  fede  umile  ancella 
Ogni  ricerca  e naturai  ragione 
IVon  girle  innanzi,  o il  vigor  torre  ad  ella. 
Poiché  lede  ed  amor  con  unione 

Egregia  c bella,  sono  in  sì  gran  segno 
Per  modi  occulti  di  gran  ben  cagione. 

Opra  qui  in  terra,  e nel  celeste  Regno 
Rio  eterno,  immenso,  in  potestà  infinito, 
Gran  cose,  ignote  al  vostro  umano  ingegno, 
IVò  può  trovarsi  alcun,  clic  possa  ardito 
Investigar  dell'  alte  opre  divine 
Tutto  il  mirabil  da  sua  mano  uscito. 

Se  r umana  ragion  con  sue  meschine  • 

Forze  indagar  l’ opre  di  Dio  potesse, 
Stupende  non  sarian  senz’ alcun  fine, 

E foran  ben  per  1’  uman  labbro  espresse. 


5.  Omnis  ratio,  et  naluralis  investigatio,  fidetn  sequi  debet, 
non  preeeedere,  nec  infriugerc:  nani  iides,  et  amor  ibi  maxime 
prtecelluDt,  et  occultis  modis  in  hoc  sauctissimo  et  superexcel- 
lentissimo  Sacramento  operaotur.  Deus  aeternus,  et  immeusus, 
intìnila^iuc  potentis,  facit  magna,  et  inscrutabilia  in  calo,  et 
in  terra,  nec  est  investi^tio  mirabilium  operum  ejus.  Si  talia 
esscnt  opera  Dei,  ut  facile  ab  humana  catione  caperentur,  noa 
coseni  mirabilia,  nec  iueflabilia  diceuda. 
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presente  opera  è posta  sotto  la  tutela 
' , delle  Leggi. 
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COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 

PER  LA  REVISIONE  DE’  LIBRI 


Imprima  ttv 

pel  Deputato 
Leopoldo  Rdggiebo 
Segretario 


CONSIGLIO  GENERALE 

DI  PVBBl^lCA  ISTRVZIOIVE 


Napoli  1 Febbraio  i854 

Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Antonio  de  Bo< 
nis,  il  quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa  l’opera 
intitolata  Volgarizzamento  poetico  della  imitazione 
di  Cristo,  per  G.  Gaglioni. 

Visto  il  parere  del  Regiq  Revisore  Sig.  D.  Leo- 
poldo Ruggiero. 

Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi*,  ma 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  , che 
non  si  darà,  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non 
avrò  attestato  di  aver  riconosciuto,  nel  confronto, 
essere  la  impressione  uniforme  all’  originale  appro- 
vato. 

Il  Presidente 

, M.  Francesco  Savebio  Apuzzq 

Il  Segretario 

Giuseppe  Pietbocola 
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